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Seta. Tale come il baco la proda- 
ce, la seta ai preteata aotio forma di una 
bava o filo delicato, la cui loogheita può 
Tirìare dai 5oo ai looo metri. Si rìu- 
niacoao parecchi di queati fili per forma- 
re un filo aolo di seta greggia. Nella ope- 
raaiane della trattura dei bozzoli, i fili 
ai odìicodo fra di loro, di maoiera che 
aambra non ne formino che uno aalo j e 
come la aoatituzione del filo che maoca 
ai opera aeoza che appariaca neaaao in- 
dizio di congiunzione, ne riaulta che il 
filo della seta poeta in commercio ha una 
lunghezza illimitata ; al contrario della la- 
na, del cotone o della canape, le cui fila 
cortiaaime hanno biaogno d’easere in cer- 
ta guisa (eltrate per coatituire un filo pro- 
prio ad eaaer tessuto. 

La seta è di natura animale. Essa com- 
ponesi di un filo di materia coperta da un 
intonaco glutinoso ioiolubile nell’ acqua 
anche bollente, solubile negli alcali. Qoe - 
sto glutine esiste nella proporzione del ao 
al a 5 per cento. 11 filo stesso componesi 


di due filetti emessi dalle due filiere del 
filugello, quali si uniscono al contatto del- 
l' aria ; ma allorché togliesi la materia 
glutinosa, merci all’operazione della cot- 
tura, questi si separano. Ne risolta da 
ciò che un filo di seta composto con 
cinque bozzoli presenta, dopo coito, die- 
ci Gli distinti. 

La seta i molto igrometrica; essa con- 
tiene ordinariamente un io a un la 
per 0^0 d’ acqua, e può assorbirne fino 
ad un a 5 per o/o ; lo che domanda nel 
commercio alcune precauzioni che indi- 
cheremo più tardi. 

La seta i duttilissima ; può allungarsi 
senza rompersi, da un 1 3 a un 30 p. u/o, 
secondo la sua qualità e lo stalo dell' at- 
mosfera. Essa i anche mollo elastica a 
di una tenacità e forza considerevole. Un 
filo di seta greggia soche finissimo può 
reggere da 3o a So grammi di peso senza 
spezzarsi. 

Si troTBoo in commercio sete greggia 
di differenti grossezze e colori. Le sete 
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gialle ««no ordinariameate Ulal Gn^^'vnle 
a dire cumposle di 3 a 5 biiz'ioìì' Le sete 
bianche, la cui tinta imperfetta non per- 
mette che (e ne usi senza un previo im- 
bianchimento arliCciale, si Giano del pari 
da 4 o 5 biizz'di.- Le gregale si adopera- 
no per la fabbricazione dèlie stoOe, dei 
veli, delle feltuccie. In quanto alla seta 
chiamata sina, la cui bianchezza permet- 
te un uso immediato senza inibianchilura. 
questa si Già grossa per farne merletti, o 
ciò che si chiama cordoncino, specie di 
Glo piatto usato nei disegni dei veli, ed 
altre stolTe di sete braccate. La sina è la 
sola propria a ricevere le tinte chiare, 
tali come il rosa-pallido, il lilla, il bteu 
chiaro. 

TasTruBs, od estbsziose dei.i.s Seta dii 

BOZZOLI. ( Vedi la voce Tbattcba nel 

Di-tonario. ) 

La trattura della seta ha per iscopo 
di scollare e di mettere in libertà il Glo 
cootiouo che il Glugello, formando la sua 
galletta ( bozzolo ) ha ripiegato e dispo- 
sto in vari straG successivi ed agglutina- 
ti. — La Gnezza del doppio Glo, che for- 
ma il tiglio elementare della seta è tale che, 
come abbiamo detto superiormente, biso- 
gn.i unirne parecchi por formare la seta 
greggia u cruda, che è il Glo più Goo di 
cui l’ industria serica faccia uso. Si trae 
la seta dal bozzolo sviluppandone il Glo 
e separandolo sotto condizioni speciali, 
come diremo ; ma prima di proceilere 
a questa operazione dernnsi prendere al- 
cune precauzioni pfeliminari. 

Se, come avviene sovente, si acquista- 
no i bozzidi per Gialli, bisogna badar be- 
ne al loro stato di essiccazione, perché la 
seta è uu corpo emimentemente igrouic- 
Irico, e le crisalidi possono essere più o 
menu fresche, ed aver quindi un peso più 
o meuo grande. Bisogna del pari ussicu- 
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carsi ohe ‘sieno io buono stato di con- 
servazione, non sieno stati attaccati dal- 
la muOii, e non abbiano altri difetti di- 
pendenti dalla cattiva educazione del Glu- 
gello. — Prima d’ aGidare i bozzoli agli 
operai che devono -sgoinilDlarli, si avverte 
quindi di scegliere quelli che sono del- 
la medesima qualità. Per operare la trat- 
tura più facilmente, togliesi in precedenza 
culle dita lu parte caluginosa, o prima bor- 
ra, che trovasi alla superGcie dei bozzoli; 
si separano ì bianchi, o sina. che produ- 
cono lu seta più pregiata ; i doppi, la cui 
aiinas|ialura è più didicile; quelli che con- 
tengono seta macchiata; gli appuntiti che 
minacciano di bucarsi ; i flosci, la cui te- 
stura è molle. — Si destinano i bozzoli 
della prima qualità a farne organzino (seta 
torta) per la orrfitiira; quelli della seguen- 
te per la trama ; gli ultimi per il pelo. 

L' operazione della trattura della seta 
é multo semplice in apparenza, ma es- 
sa abbisogna in realtà , forse più di 
qualunque altra, del concorso dell’intel- 
ligenza e del soccorso di strumenti p,er- 
fettamenle accomodati, poiché gli stessi 
bozzoli possono dare prodotti più o me- 
no perfetti, secondo ch’essa sia stata be- 
ne o male eseguita. Ciò non può aver 
luogo senza 1’ uso dell' acqua calda, che 
ha la proprietà di scollare il Glo ripie- 
gato e di abbandonarlo alt' aspo senza 
opporvi resistenza. — L' acqua adope- 
rata deve essere necessariamente pura e 
limpida per non esercitare alcuna azione 
uocevole sulla materia serica. 

I caratteri che un Glo di seta perfetta 
deve presentare sono quelli richiesti in 
generale in tutti i Glati. Esso deve essere 
omogeneo, conservare lo stesso diametro 
in tutta la sua lunghezza , ulfrire una 
eguale resistenza ed una elasticità perfet- 
ta in tutti i punti ; avere una superGcie 
netta, liscia, brillante e per, quanto sia 
possibile, esente da caluggine. 
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L' operaxioM della trallura deve tod- 
disfare a quelle coodixiuni il piti ecoiio- 
micamealepoeiibile, e ridurre la scia tulio 
Olia furoia late che le annatpalure tuc- 
ceiiivv, che ti è obhli^ali di farle subire, 
li possano fere facilmeiile e prontaoienle 
col minor calo posiibile. 

Le macchine da lirnr la scia dai buz- 
coli furono lo scopo di multe ricerche da 
circa un secolo. L' Italia sopra lutto, che 
trova nella produzione dei bachi una del- 
le maggiori sue rendite, si i alacremente 
occupata di queste ricerche ; di manie- 
ra che i filatoi per la scia adopemli in 
Francia, tono ancora al di d' oggi, salve 
alcune modificazioni, gli antichi filatoi ado- 
perati in Piemonte. 

Quetji apparecchi si compongono ordi- 
oariamenle: i Di un bacino d’ acqua per 
contenere i bozzoli da sgomitolarsi; a.° Di 
una trafila per dar passaggio ad un certo 
nomerò di filetti dei bozzoli, riuniti, che 
coslilniicono il filo greggio ; 3.° Di una 
crociera, per condurre il filo di medo da 
arrotondarlo, spremerne la umidità, e far 
bene aderire i filetti tra loro ; 4-° Di ona 
guida dolala di un movimento alternalo, 
dello per ciò di oa e vieni, il quale ha per 
iscopo di far incrociare il filo sul naspo, a 
fine rh'esso non s'incolli lurnsndo sopra 
sò stesso, e di facilitare l' anoaspatura ul- 
teriore ; 5.° fioalroenle di do aspo dotato 
d’ un movimento di rotazione continua, e 
disposto per rieewre la tela che gli som- 
ministra il va e vieni. L' insieme della 
macchina vien detto filatoio. 

Tutti i filatoi conoschili possedono i 
diversi elementi che ebbi'.iuo accennato, 
e non diOeriscono fra loro che per alcu- 
ne modificazioni, sia nella maniera d'im- 
primere il morimenlu generala alla mac- 
china, sia pei mutamenti di disposizione 
in ogni organo. 

Indicheremo successivamente le modi- 
ficatinni più importanti. 

S:,ppl. Dii. Tcqn. T. XXXr. 
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Uno dei filatoi più coooscinti à il pie- 
montese. Con questa macchina si for- 
mano doe matasse ad on tratto, dividendo 
simultaneamente una quantità sufficiente 
di bozzoli per doe fili che ti separano 
nel uscire dal bacino. L' economia ebe 
presenta questo metodo lo ha latto gene- 
ralmente adottare. Vaucaoson aveva in- 
trodotto in questa macchina un solo can- 
giamento , che consisteva nella maniera 
d' incrociare i bandoli nel loro uscire dal 
bacino. Abbenchè il suo sistema sia stalo 
quasi abbandonato al di d' oggi, è tolta- 
volta ancora argomento di questioni > 

Gli antichi regolamenti delle filande 
tanto io Italia che in Francia, che non 
ammettevano che la incrociatura semplice, 
determinavano il numero dei giri d’ uno 
buona incrociatura, ed il rapporto di ve- 
locità fra il movimento dell'aspo e quel- 
lo del va e vieni. Il numero dei giri 
per la incrociatura semplice era di ao 
pei fili più fini, e doveva aumeolarc pro- 
purziooalmenle alla loro grossezza ; ed il 
rapporto fra la sollecitudine dell' aspo 
e quella del t>a e vieni, era tale che il 
filo d'ona matassa non ritornava nello 
stesso punto dell'aspo che dopo 8^5 giri. 

Prima d'indicare le modifirazioni prin- 
cipali arrecate al filatoio di cui parlammo, 
spenderemo qualche parola sull' anda- 
mento generale del lavoro. 

Per cominciare l'operazione della trat- 
tura ed arrivare a scegliere il filo conti- 
nuo, che si chiama capo o filo greggio, 
bisogna levare la borra che iovolge la ' 
superficie dei bozzoli, e che' proviene dal 
primo abbozzo grossolano che 11 verme 
comincia a stabilire d' intorno a sé, on- 
de procaedarsi punti d’ appoggio op- 
portuni. 

L' operazione per la quale si distac- 
ca la borra si chiama battitura, e quel- 
la per la quale la borra vien tolta chia- 
masi la purga. Bisogna eh* la porga sia. 

a 
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uccur^ta perchè lutti i cnpi rotti della >uper- 
tìcic lieno levati, ma per evitare una per- 
dita reale, non biaogoa poi spingerla trop- 
po luugi. Si può ottenere una quantità di 
borra che varia dal 1 8 al 3u per o/o del 
peso della seta. Il valore della borra es- 
sendo iniiiore di quello della seta, la mi- 
glior purga è necessariaineute quella che 
produce la più piccola quaotilà di borra, 
sciiaa diminuire la perfezioue della seta 
gicggia, e che nel tempo stesso dispone 

11 bozzolo ad essere più faciluieole e |iiù 
ronipintamente vuotato. Da qualche tem- 
po s’ inlrapresero studi! severi intorou a 
questa parte del lavoro. — Per fare la 
purga, l'iiperaia imaicrge anzi a tutto una 
certa quantità di bozzoli ( d' ordinario 
una manata ) in un bacino d' acqua bui- 
lente, che agita poscia con una granata di 
vermene, e ritirata la quale sceglie tutti i 
bandoli che la granata ha svolto, e li dis- 
pone sugli orli del bacino. 

Dopo la purga, la borra è messa da 
un canto, per essere lavorata d'uua ma- 
niera speciale, e si oomincia immediata- 
mente la trattura dei bozzoli nell' acqua 
dei bacini, scaldala tanto a mezzo del fuo- 
co che del vapore. — La battitura, la 
purga e la trattura dei bozzoli avendo 
luogii nella itessa acqua, questa si brutta 
assai presto, ed occorre quindi di rinno- 
varla perchè non imbratti la seta ; e ciò 
si lai io via media, quattro volte gl gioroo. 

L'operaia, assisa davanti ai bacini, rac- 
coglie tutti i filetti dei bozzoli, e ne pren- 
de il numero necessario per comporne 
due fili. Questo numero varia dai tre fino 
ai venti, secondo la grossezza e il titolo da 
darsi alla seta greggia, ma non oltrepassa 
quasi mai le due decine. La filatrice forma 
con la quantità di filetti necessaria due CU, 
eh' essa fa passare nelle filiere del moli- 
nello, poscia accavalca i filetti gli uni su- 
gli altri, gli adatta alla guida del va e vieni, 
e li porta finalmente sull' aspo. Se 1' uno 
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dei fili viene a spezzarsi, questo si adikissa 
all’ altro, e forma una solusione di oonti- 
nuità che si chiama mariage ; bisogna al- 
lora arrestare l'operezione, togliere il ma- 
riage, racconciare i fili, incrociarli, e met- 
terli, in una parola, nella posizione che 
occupavano prima del loro spezzarsi. Il 
passaggio dei fili a traverso le filiere e la 
incrociatura sono indispensabili per isla- 
bllire la loro aderenza perfetta, per arro- 
tondarli, lisciarli, unirli e dar loro nna 
grossezza quanto più eguale aia possibile. 
Una forma o disposizione incomoda delle 
filiere renderebbe la riunione dei filetti 
dilficlle, e potrebbe cagionare delle ine- 
guaglianze nel Clu. — • La materia gom- 
mosa ed appiccaticela della seta nscndo 
stata rammollita dall’ acqua calda, i fili 
greggi s’ incollerebbero all'aspo se il va e 
vieni non lasciasse loro il tempo di raf- 
freddarsi e di asciugarsi, e dove quelli 
non si incrociauero, come ebbiamo det- 
to. Una torcitura insufficiente non arro- 
tonderebbe il filo, nè lo asciugherebbe 
abbastanza; una torcitura gagliarda dimi- 
uuirebbe la sua furza e il suo lucido. — 
Il movimento di va e vieni deve dunque 
essere combinato di modo , rispetto a 
quello dell’ aspo, che il filo vi arrivi quasi 
asciutto, e che l' intercalameotu dei diOè- 
renti strati della matassa si presti facilmen- 
te all' anoaspalura ulteriore, senza dar ori- 
gine a diminuzioni. 

1 mezzi adoperati per ottenere un' e- 
gualc grossezza nei fili in tutta la loro 
lunghezza non basterebbero, dove si si 
limitasse a procedere successivameute e 
separatamento alla avolgitura d’ ogni sin- 
gola quantità di bozzoli , imperciocché 
i filetti di questi aumenlandu di finez- 
za dalla superficie al centra , nel rap- 
porto medio di i a 4s ^8^' ^ evidente 
che al termine dell’ annaspatura si otter- 
rebbe un filo notabilmente più fino che 
nel suo principio : lo che sarebbe un 
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grave difelto. Per evitare questo inconTC- 
nienle l'operaia aggiooge siieceisìvamente 
un nuovo boxaolo durante il lavoro, io 
mudo da compensare le differenze, e di 
coincidere con l' opera del consumo di 
ciascheduno, mantenendo cosi la regola- 
rità nella grossezza del filo. 

Qualunque siasi il perfezionamento ar- 
recato alle differenti parti della macchine, 
bisogna inoltre che il mulinello sia diret- 
to da un’ operaia abile ed intelligente per 
ottenere no bel lavoro. Gli è quasi no 
assioma nelF industria serica : che la fila- 
Irice è lutto, e lo strumento è poco. Un 
operaia abile farà meglio con un molinello 
imperfetto, che una agguindolatrice me- 
diocre con un molinello eccellente. 

Qualche volta una sola operaia gira la 
manivella, e sorveglia il lavoro ; ma ordi- 
nariamente la impulsione al mulinello vien 
data da un fanciullo, u da un’ altra don- 
na; l’attenzione della direttrice concentran- 
dosi sopra i bozzoli del bacino. 

1 piò comuni difetti d' una seta greg- 
gia sono le ineguaglianze nella sua gros- 
sezza prodotte dal congiungimento mal 
fatto di un altro filetto. I mariagts (ac- 
coppiamenti, incapestratura dei Gli ) di 
due matasse separate, le macchie, le varietà 
di colore, la mancanza di aderenza e di 
solidità provengono da una incrociatura 
mal fatta, dai capi rutti e da mancanza 
di continuità nei filetti. 

L’ aderenza dei fili a certe parti del- 
l'aspo, considerata generalmente come ne- 
cessaria, per conservare la forma della 
matassa e facilitare la dipanatura, sareb- 
bero altrettanti difetti dove oltrepassessero 
i limiti della stretta necessità. ' 

Tutti gli sforzi fatti fino a qui ebbero 
per iseopo la costruzione d' un filatoio 
che evitasse i difetti indicati e facilitasse il 
lavoro deir operaia. Adoperando il siste- 
ma d’incrociatura di Vencansun, ottene- 
vanii generalmente fili gr^gi più tondi. 
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più nervosi e più asciutti ni loro giun- 
gere sull'aspo; ma il filo era più affatica- 
to che non nella incrociatura nuica, ed il 
meccanismo adoperato si dissestava spes- 
sissimo. Il modo di trasmissione ilei mo- 
vimento che evasi adottato pel mulinello, 
venne modificato e miglioralo ; ma il si- 
stema di doppia incrociatura è rimasto. 

L’ effetto della incrociatura è necessa- 
riamente proporzionale al numero delle 
rivoluzioni fatte dai Gli nell’ incrociarsi, 
e la loro regolarità dipende dalla lun- 
ghezza costante della incrociatura, c per 
conseguenza dal numero delle rivoluzioni 
che i fili fanno l’ona iolorno all’altro. — 
Nel meccanismo dì Taucaoson questo nu- 
mero di rivoluzioni dipendeva da quello 
che la filati ice imprimeva ad una mani- 
velia, e snbìva conseguentemente alcune 
variazioni. — I signori Yillaid e Taberia 
hanno, cadauno alla lo'ro volta, proposto, 
und’ evitare questa causa d’ irregolnrilà, 
alcuni mezzi, che vennero soflituiti da al- 
tri mezzi ancora più perfetti. — Si è so- 
prattutto cercato di rimediare all’ effetto 
dei mariages ( iiicapestramenti ) ; ma co- 
me ci sarebbe impossibile di citarli tutti, 
ci limiteremo ai più semplici ed ai più ef- 
ficaci. 

Allorchà ha lungo un mariagc, se la 
agguindolatrice non se ne accorge, il difet- 
to resta nella seta ; dov'ella se ne avvegga, 
non può toglierlo che (scendo rivolger l'a- 
spo sopra sà steuo, perchè la velocità im- 
pressagli non permette d' arrestarlo alP i- 
stanle. Il risnitamento di questo occidente 
è dunque un difetto persistente, e dà ori- 
gine io tutti i cosi ad una perdita di tem- 
po. — I differenti meccanismi proposti 
per ovviare a questo inconveniente hanno 
sempre mirato ad impedire la formazione 
dei mariages, od a tagliarli, ed a facilitare 
la racconciatura del filo, ed ebbero quin- 
di il nome di taglia o purga-marioget. 
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Tagìia-mariage. 

Uno <lei taglia-mariage |iiù lempHci 
c la cui iliiputiiiune è iuiiipciidcnle daHa 
coitruzione del mulinello, cuiisiile io due 
ciliudri di vetro collocali fra l' incrocia- 
tura ed il va e vieni. Questi cilindri han- 
no fra loro un iolervallo suflìciente per 
lasciar passare liberamente un filo unito, 
tale come dee’ essere regolarmente pro- 
dotto, ma troppo stretto per lasciar passa- 
re un gruppetto o mariage. Questo con- 
tatto della seta umida contro i cilindri 
impedisce ai fili di strisciare e di andar 
più aranti. L’ agguindolatrice ferma al- 
lora il molinello ed accomoda i fili. 

lia figura i Tar. LXVII della Te- 
cnologia, indica il cammino generale dei 
Gli dalla bacinella al t>a e vieni : a a 
rappresentano i bozzoli ; ù 6 i Gli ; i i 
le filiere ; c la incrociatura, o crocicchio; 
d d i gambetti della stanghetta che de- 
terminano l' allontanamento del filo di 
seta. Il secondo cilindro e e vien detto 
pargatore, ed indica il va e vieni. 

-Questo apparecchio fu immaginato dai 
signori L'jcumbe e liarrois, filatori di seta 
ad Alais. 

Molti altri tentativi vennero fotti, in 
proposito, ma et restringeremo a citare e 
descrivere gli apparati che godono il più 
di favore nell' arte serica, fra i quali quel- 
lo del sig. Bourcier di Lione. 

La modificazione essenziale ioirudotia 
in questo consiste nella costruzione d' un 
incrociatore iQeccanicu. 

Fino a qui, malgrado tulli i tentativi, si 
era sempre obbligati ad incrociare i capi 
con la mano : lo che riguardavasi come 
una causa d’ irregolarità. Ora questa in- 
erocialura vien falla prima d'incomin- 
ciare il lavoro sul piccuin meccanismo 
cliiamsto incrociatore rappresentato in X 
Cg. 3, veduto di fi.inco. Tale incrocia- 
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tura X è furmalu ila un fuso / _f all' e- 
slremità del quale si fissano i due fili da 
incrociarsi. Questo fuso à portalo da inv 
asse a, soi>ra il quale sono montati i do* 
rocchetti angolari i e a. L' asse orizzon- 
tale del rocchetto a riceve all’ altra estre- 
mità ua'allra muta di ruote 5 e sopra 
una doppia gola esterioA», che riceve la 
cordicina g, terminala da un bullone f, e 
la cordicella K ; ^ è un piccolo con- 
trappeso allacato alla corda K. 

L’ insieme di questo sistema i munito 
dalla cassetta X sormontala da un fusto 
di allontanamento flessibile < disposto in 
forma di T, di cui ogni estremità porla 
una piccola girella y. 

' Per operare la incrociatura basta fis- 
sare i fili alle estremità del fuso J" f, e Ai 
farlo girare, per imprimergli il movimento 
di rotazione. L’ operaia spinge il botto- 
ne l fino a che questo sia arrivato al 
[lunto m che limita la corsa, quindi essa 
.vllcnla In corda, ed il piccolo peso discen- 
dendo fi girare l’asse a, cd io seguitò il 
fuso, in misura proporzionale. Si capisce 
che nulla è più facile quanto il variare 
questa misura. , 

Allorché è fitta l’ incrociatura, si ta- 
gliano i fili per dislaccaitii dall' iucro- 
cialore e purtnrli sul mulinellu ; si ap- 
plicnno sopra girelle di allontanamento ; 
si fanno passare incrociandoli una sola 
volta, per mantenerli anflicienlemente rav- 
vicinati sulle guide del t’u « vieni che 
si trovano nella parte superiore del mo- 
linello , e che dirigono i fili sull’ aspo. 
Come le guMe hanno fra loro uno spa- 
zio maggiore delb larghezza dell' aspo , 
e che i fili non possono essere mantenuti 
in questa larghezza che per I' uliìms in- 
crociatura, quando un filo si rompe, la 
incrociatura sparisce, i fili si trovano al- 
lora divi»! per Ulta distanza maggiore 
della larghezza del naspu, ed il filo spez- 
zato, in luogo d’ attortigliarsi, cade sul 
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prolungamento dell' aste, ed avverte così i 
i’ operaia dell'accrdenle. 

Si rimproverano a queito sistema i fre- 
quenti scoocerli, cui vanno soggette le 
piccole corde dell’ incrociatore. 

Il aig. Robìnet, che si ocenpa con tanto 
sdo deU'iadustria serica, ha studiato sot- 
to un nuovo punto di vista le diSerenti 
questioni che si riferiscono alla trattura 
dei boszoli. Egli ha cercato di rendersi 
conto dell' induenza che possono aver 
sulla tela i diversi modi d' incrociatura, 
le differenti velocità dei molinelli, l' av- 
-vicinsmeoto maggiore o minore fra le 
filiere ed il bacino dell' acqua calda, ed 
è arrivato alle conclusioni seguenti ; 

i.° Nella filatura, la tela subisce un 
allnogameoto proporzionale alla resisten- 
za che incontra per arrivare snII’ aspo. 

а. ° Questo allungamento è tanto piò 
grande quanto le cause che lo produco- 
no agiscono più da presso al bacino. 

3.° La velocità impressa al viaggio 
della tela contribuisce multo al suo al- 
longaoseoto. 

Il raUeolamento, al contrario, pa- 
ralizza io gran parta l’ azione dello stro- 
finamento. 

S." Lo strofinamento che agisce mag- 
giormente è quella prodotto dalla incro- 
cialnra. t< 

б. ° La telit che prova nessuno o quasi 
nessuno strofinamento, ha un titolo che 
non è che la moltiplicazione dei titolo 
della base semplice del bozzolo da ,cui 
viene estratta. 

Al contrario, la tela che ha sn- 
blto stroGoameoti, e quindi una esten- 
sione più o meno considerevole, ha un 
titolo che può essere d’ nn quarto mi- 
nore di quello dei bozzoli da coi venne 
estratta. «■. ’.'-r' 

Il sig. Rubinet he trovato inoltre che 
la incruciatom semplice presenta maggio- 
ri vantaggi della doppia, mentre conservai 
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alla seta più di solidità, diminuisce no- 
tabilmente la probabilità degli accoppia- 
menti e delle spezzature, e permette di 
ottenere un dato titolo, con un numeriT 
minore di bozzoli. ’’ 

Lo stesso autore si è occupato di pro- 
posito anche intorno alla battitura dei 
bozzoli, della quale ha pubblicata una 
istruzione particolareggiata. Tutti I fila- 
tori ebe adoperano il riscaldamento a 
vapore potranno 'consultarla con frut- 
to, non meno che quella del sig. Fer- 
rier intorno allo stesso argomento. Que- 
s^’ ultimo ha accompagnato la sua de- 
scrizione con una serie di ottimi disegni 
indicanti le' diflìerentì manipolazioni che 
l’uperala deve eseguire per l' andamen- 
to del lavoro, a partire dalla battitura 
fino a che il molinello sia posto in movi- 
mento. 

In seguito di tali ricerche, il sig. Robi- 
net fu condotto' a costruire nn filatoio 
composto di tutti quegli elementi che gli 
parvero i più opportuni io latti gli altri 
già messi in pratica. Egli vi ha aggiunto 
un meccanismo ingegnoso di sna inten- 
zione per operare la incrociatura, ed ec- 
cons la descrizione : 

La fig. 5 della Tav. LXVII della Te- 
cnologia, rappresenta la pianta dell’ ap- 
parato, e la fig. 4 la elevazione della mac- 
china e del fornello. 

L’ insieme nulla offife di particolare, te 
non te che etto occupa nn piccolo spa- 
zio , è di piccola altezza , ed anche le 
ragazzine possono occuparviti intorno. 

F à il massiccio del fornello che ri- 
ceve no bacino spanto di rame stagna- 
to B, munito d’ un piccolo robinetto f 
' per vuotarlo. In seguito al fornello sono 
! disposti, come- il solito, i differenti pezzi 
che compongono un filatoio f>er cstnr- 
! re la seta dai bozzoli, vale a dire le Jìlie- 
re, r ìoerociatore, mi laglìa-mariage, 'il 
lini e vieni, un naspo o gnindolo, e le 
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funicelle necesiarie [ter imprimere il movi- Un ollro apparecchio, quello delti;, 
mento ai singoli organi. 1 punii di appog- Locatelli di Venexia, inerita d’essere par- 
gio delle ilirerse parti tono stabiliti sul licolarmente ricordato, non tanto perchè 
telaio comune di legno E F G II. — la sua macchina sia una delle più re- 
Sopra al bacino si trovano le Oliere i i, centi, quanto pereh’ essa riunisce, in aè 
che tono d’ agata, li sig. Robinet ebbe il tutte le conditioni desiderabili per una 
pensiero di renderle mobili in modo da macchina perfetta di questo genere, vale 
poter variare la loro distanza dal bacino, a dire una costruzione solida , leggera , 
e da poter allontanarle nel momento del perfettamente calcolata, e perchè essa è, 
gran fervore, per non imbarazzare Pope- in una parola, a livello delle cognizioni 
rais. Net uscirà dalle filiere i filetti pas- meccaniche dell'epoca nostra. . 

sano incrociati in un condotto b che li L’ autore ha pensato che sarebbe cosa 
mantiene, ed impedisce le vibrazioni, le ottima , per una materia tanto preziosa 
quali difficultano ordinariamente la tega- come la seta, di costrnire una macebina 
larità dei fili nella incrociatura. Un nome- colla quale si potesse operare indipeoden- 
ratoi^ serve ad indicare il numero delle temente dalla abilità della lavoratrice, 
rivoluzioni. Sul davanti dall' apparato ( Gg. 5 e 6, 

, Il sig. Robinet ha applicata al enofila- Tav. LXYIl della Tecnologia) osservasi 
toio il taglia- mariage del signor Cham- il bacino S sopra il quale è disposta la 
bon, il quale consiste in due tubi di ve- filiera F. — Fra il bacino e I’ aspo è 
tro rappresentati in b, b'. collocato un montante verticale t' che su- 

ll regolo u fusto del va e vieni riceve stiene il rocchetto N in porcellana, ed il 
il suo movimento dall'albero a che porta piccolo cilindro di vetro, fra i quali deve 
la manivella, facendo nel tempo stesso operarsi la incrociatura. A piedi del mon- 
muovere la puleggia p. Quest* albero ha tante trovasi il va e vieni c, che rice- 
una parte gonfia o più pronunciala nel ve la sua impulsione da un comando o 
meato, nelle quale venne praticata una funicella opportunamente disposta sul- 
scanalatura curva d' una forma tale che l' asse dell'aspo A, che riceve la intpul- 
il. fusto del va e vieni essendo impegnato sione dalla msnivells m, mossa da un pe- - 
mentre l'albero a gira, questo fusto è dale P. — Si comprende come questa 
forzato di prendere allora un movimento disposizione sia quella stessa adottata io 
di va e vieni regolare. un filatoio ordinario. L’ aspo gira, nel- 

È lo stesso albero a che trasmétte il la sua parte inferiore, io una coesa C 
movimento al guindolo, per mezzo della D E F. 

corda incrociata o, die passa dalla pu- Tutto il sistema è sostenuto dai pie- 
leggia p sulla puleggia p disposta sull’asse di B B, B' B', couveaicotemeote e solida- 
del guindolo A, che ha i suoi punti d'ap- mente disposti. 

poggio in ogni parte nel telaio E F G H. Il bacino S è di rame stagnato : esso 
Il sig. Robinet ha calcolato colla più riceve l' acqua calda dal tubo /, che Cgu- 
graij cura le disposizioni relative di eia- ra inferiormente. La spazzola b fissata 
scun pezzo. Perchè il lavoro possa ese- in no anello della parete inferiore del 
guirsi sotto le condizioni più favorevoli, bacino, serve di bandinella per liberar- 
cgli ha accostato la manivella motrice ni si dalla fslloppa che potrebbe nllaccar- 
bacinn, allo scopo che torni più facile si al dito della trattrice durante il Invo- 
la sorvegUaoza. ro. La forma della filiera F, che redesi 
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EoprE il bscioo, i tutia particolare e sen- 
za analogia con qualunque altra. 

Essa è rormala di due parti ; dalla 
corra concara t e dalla filiera u fig. 7 
La curva a serve a disporre il bozzolo 
che sdrucciola nel bacino , mentre I’ o- 
peraia tiene la bava libera per farla pas- 
sare nella filiera. 

NelE orlo d è praticata una fendilnra 
profonda che stabilisce un piccolo inter- 
vallo ira l’ orlo e una piastra di rame p' 
congiuntavi come io indica la fig. so- 
pra questa piastra evvi un orifizio o fes- 
snra conica. 

Nello spessore dell' orlo della curva » 
trovasi una scanalatura, che riceve una 
piccola lama tagliente u, indicata nei tuoi 
dettagli nelle figure 8 e 9. Questa lama 
non tocca la piastra p' che all' orifizio 
della filiera. Finalmente al di sopra della 
piastra p e della filiera i disposta una 
barbetta in vetro b. 

Per aggiungere nna bava, l'operaia get- 
ta in una specie di cucchiaia b il boz- 
zolo, il quale rientra nel bacino, men- 
tre essa tiene io mano l'estremità libera 
del filetto che conduce nella filiera F, ed 
intorno alla barbetta b'. La parte del filo 
che tiene io mano viene poi tagliala con 
molla esattezza dal piccolo coltello 11 , 
e la bava è trascinata intorno alla bar- 
betta 6', dal filo che monta, e che non 
à mai esposto ad essere alteralo. Questa 
aggionta di nuovi bozzoli, e le parte del- 
r operazione che abbiamo descrilt», si 
eseguiscono con tanta rapidità che è im- 
possibile di seguirle e di comprendere 
com’ esse abbiano luogo, dove non si esa- 
minino i pezzi della filiera smontata. 

La incrociatura viene formata capo so- 
pra capo all'uscire dalla filiera, dopo che il 
filo ha fatto una mezza rivoluzione intor- 
no alla barbetta di vetro b'. Questo diri- 
gesi verlicalmahle per incrociarsi fra il 
piccolo cilindro di vetro u, ed il rocchet-* 
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lo in porcellana N, e per ridiscendere in 
seguilo nella guida del va e vieni c. Il 
rocchetto è coperto d’ un cappello di ra- 
me e per preservare la trattrice dagli 
spruzzi dell* acqua. — La incrociatum 
viene eseguila a mano dalia operaia 
che dà al capo quattro rivolte per un 
filo di 4 o 5 bozzoli, e che aumenta pro^ 
porzìonalmente il numero dei giri secondo 
la quantità dei bozzoli che devono com- 
porre il filo. Tale iocrodatura d’ un ca- 
po sopra se stesso evita il grave difetto 
delP accoppiamento (mariage) senza pre- 
sentare grinconveoti che s'incontrano nel 
lavoro di passamano. Le guide g del va 
e vieni sontzfermale dell' onione di due 
piccole righe i i di rame rlearre a gom- 
bitu di squadra. La coo^onzione ' delle 
righe è fatta di modo Ju lasciare da J in 
h un intervallo appena sufficiente per ri- 
cevere e guidare il filo. 

Imprimesi il movimento alternativo al 
fusto q della guida con la verga t del- 
l’eccentrica E, che oscilla intorno all' ar- 
ticolazione o, che sostiene il braccio d 
sul quale sdrucciola il fusto q\ — L’ ec- 
centrica E à collocala sopra un asse che 
riceve il suo movimento dalle piccole mo- 
te 1 e a governate dall' albero dell' a- 
spo. — L’ inventore ha calcolato i mo- 
vimenti dell'aspo e del ou e vieni in 
maniera che una delle corse di questo 
corrisponda a ^ ed una fraziona di rivo- 
luzione di quello, e che il filo della ma- 
tassa si disponga in %ig-%og, come lo si 
vede nella fig. 1 o. 

Risulta da questa disposizione che I 
fili d' nna matassa, dopo esser tolti dal 
molinello, non riescono molto tesi, mentre 
la lunghezza del filo per un giro deU'aspu 
è maggiore di quella della circonferenza 
sviluppala di quest' ultimo. Si trovano 
allora i capi dei fili con più di facilità. 11 
sistema ordinario non presenta questo van- 
taggio perchè la lunghezza sviluppala di 
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uu giri) Gl Ciò è i>i«wo a |>ocu la ileiiu 

di quella dell’ aspo. 

11 rapporto dei motioienti dell' aspo e 
del va e vieni è tale che il capo non può 
tornar ed occupare lu aleiso punto iul- 
r aspo che dopo un grau numero di ri- 
vuluiipni. Si è trovato, calcolando, la cifra 
delle riruluzioni eguale a 70,000. Se 
dunque si ha comincialo rannatpatura 
iq un punto qualunque dell'aspo x p. e., 
il Giu non potrà ritornare a questo punto 
ohe dopo 70,000 giri circa cfeil' aspo in- 
torno al suo asse. Per queste combinazio- 
•i l’ iacolUmcnto del Ciò ripiegato sopra 
aè itesto intorno all’ aspo è impossibile, 
e la matassa è disposta sotto forma di 
una rete perfetta: lu che permette un'an- 
naspatura regolare. — In una parola, que- 
sto sistema scema i pericoli delle spczia- 
turas (ìmedia agl' inconrenieuti dell' in- 
collasaanlo, ed annulla quasi le perdite 
dell' annaspatnra. „ 

La forma delle matasse che perrengo- 
00 dal datolo del Localelli è particolare 
affatto, e basta per farle riconoscere. | 
Il guindolo od arcolaio D è costrutto 
di due circoli in fero stagnato e, che si 
uniscono paralellamenle fra loro ad una 
distanza eguale alla larghezza della ma- 
tassa da formarsi. 1 6 palette di rame fis- 
sale a distanza eguale sulla circonferenza 
fra i due circoli, formano l'insieme, e i 
due circoli sono riuniti io tre parti in- 
torno ad una cerniera a tre bracci y. Due 
segmenti di circolo si uniscono alla cer- 
niera. Il tolto ha per iscopo di poter di- 
minuire lu STilnppo delle circonferenze, 
quando bisogna levare In matassa. A que- 
st’ uopo è r.ollucala una vite, che basta 
aprire perchè la piccola pressione faccia 
rientrare una porzione del cerchi') e di- 
minuire lo sviluppo della circonl’eienza. 
Ls giunzioni a cerniera delle ultie parli 
del quarto di cerchio si presiniiu a que- 
sto uioriincnto aprendosi. Si toglie al- 
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lora la matassa a vulootè, dopo aver col- 
localo l'aspo sulla cuira r destinata a 
servirgli di punto d' appoggio. 

Senza entrare in ulteriori partieolaritA 
sui vaulaggi derivanti da questo appa- 
recchio del signor Localelli, boati il dira 
ch'asso venne meritamenta apprezzato dal- 
le Società d’ Incoraggiamento di Parigi, 
così giustamente avara delle sue 'ricom- 
pense, le quale, dopo tre anni di «speri- 
menti, devenne od accordare all’ egregio 
inventore uno medaglia d' oro. 

Filanda del sig. eav. Alberto Guillion 
a Pederiva di Montibellima, 

« Per qnanto si abbia scritto finora 
u sull' importante argooaento della seta, 
« ogni novello esperimento è, per chino- 
» que se ne occupa con amore, una con- 
» tiuua sorgente di riflessi, che se lo con- 
» ducono a scoprire qualche difetto, gl’in- 
» spirano anche i mezzi di portare mi- 
» glioramcnti in questo ramo d’ iodostria, 
» ricercando in pari tempo, e l'aumento 
» del prodotto , e le diminazìon» dello 
» spese per ottenerlo, » dice il sig. Car. 
Alberto Guillion, in una sua recente Me- 
morie litografata sopra una sua fionda 
a vapore in Pederiva di iUonkbellana, 
provincia di Treviso. Ed il prefato chia- 
riis. Cavaliere dice benissimo : ogni inno- 
vazione utile che miri a questi due sco- 
pi va non solamente lodala, ma merita 
eziandio che i Giornali, i Oizionaril, o 
qualunque altra opera che tratti di ma- 
teria serica , se ne occupino psrtioolar- 
mente, onde mellecc il pubbllcu a por- 
tala dogli sforzi fatti dalla scienza e dal- 
r arte per arrivarli, e perchè il punto di 
partenza di coloro che teculnno ad ul- 
leriuri perfeziunaioenli corrisponda sem- 
pre all' ultimo passo marcalo dal pro- 
gresso. ^ • 

Or c*co ciò che , all" epoca del iz 
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CongrcMO degHi ScieotÌEli iulitai ebbe a più piccolo di qnesli, in coi P arqna è 
riferire una Commtuiooe, delegata all’uo- sempre corrente, nlinienla i dnc grandi, 
pò di etamioare questa 6laada. riempiendo ogni sera quello che si è in 

« Il tig.'Albeno Goillion visitò le piò parte vnotato col lavoro della giornata, 
•'rinomate trattqre di Francis e d' I- ed ottenendo coti d'afcre sempre P acqua 
o tal» , e scegliendo da tolte il meglio riposata almeno d' un giorno. 

)> si diede poscia ad ordiotre e costruire Una macchina motrice occupa lo spu- 
•> la sua, bella per forma e conveniente aio tra la filanda e le vasche, ed è chiusa 
" per la distribuxione delle sue parli. Ora in uno stanzino. 

>' la Commisaione vedendo che trattasi La caldaia, o generatrice del vapore, è 
V d’ un apparato • il cui vapore esce da munita di due volvolo che si muovono 
"Una caldaia ad alla pressione, e nel- alla pressione di due atmosfere, ed ha un 
"la quale le -quarantaquattro csidaiuo- maouometro a mercurio, indicante la pres- 
» le trovami io due. file paralelle, 6a jione stessa, ed un cannello di vetro che 
Il le quali le > donne che allendouo al dimostra la «enditione dell’ acqua nelPin- 
» dipanamento dei botzofi-, dichiarò u- terno della caldaia. Tre tubi di rame in- 
Il nanimamenle essere il sistema ailolta- fissi netla sommiti, e regolali da rubinetti, 
Il lo il migliore fra i conoseiuli , me- servono a condurre il vapore, il primo lo 
Il ritar quindi di venira altamente racco- comunica ella stufa dei bozzoli, lunga me- 
» mandato, >' < *' tri i,8o, larga met. i,C5, ed ulta mc- 

Riporteremo adesso la stessa descrizio- tri a,oo, eoo cinque divisioni di pezzi di 
ne di questo egregio opifizio, data dal- legno bianco soperiormenle rotondati per 
Pantore, siccome quella che stimiamo suf- sostenere le ceste, e con uscio presidiato 
. ficieole a dare un’idra della sua coslru- da due ferramenti, uno dei quali foderato 
zjone , anche senza che siavi d' uopo di lastra di rame, per impedire la disper- 
dei!' aiuto delle ’lVivole. sione del vapore. Questo tubo si raniilìcu 

La filanda serve per 44 mulini a va- in tutti i sensi nell'interno dello stanzino, 
poro disposti io due file, una di fronte per mantenere eguale in tutte le parti la 
all'altra. Paralellamente, ed a poca dialao- forza del vapore. Se la forza del vapore 
za, al di fuori, è collocata la caldaia ad al- arriva a circa atmosfere i , | bastano y 
ta presaiona , con sottoposti ebollitori, ad 8 minuti pel solTocameatu della criia- 
preiidiata da un portiehetto, e con ano- lidi ; ma quando la niacchin» agisco con- 
logo tubo fumifero portato all’ elevaziouc temporaneamente, è quasi impossibils di 
di metri 1 6 sopra terra ; in seguito hovvi mantenere il vapore o questa elevazione, 
la stufa dei bozzoli con un lungo portico e per conseguenza occorrono da 4 a ^ 
parte diviso da mori, all’ oggetto di poter minuti di più ; l' iucaricatu ■ questo la- 
tenera in pronto uoa couveDiente quaoti- Toro deve poi regolarsi a norma della 
là di bozzoli, e d’ avere ou’ area comoda qnalitò dei bozzoli. Ogni <hvisiune della 
per collocare ni coperto le ceste già pas- stufa porta tre ceste, cadaupa della luii- 
satn alla stufatura. ghezza di metri i,5o, della larghezza di 

L'acqua che s'impiega, deriva dal fiume- metri o,i3; cosicché la capacità interna è 
torrente Piave, ed essendo questa troppo per 1 5 ceste, nelle quali vengouu distesi i 
frigida e non chiara, era indispenasbile boazoli, aH'allazza di 5 a 6 centimetri. L 
di farne depositare le torbide, e dì riscal- facile quindi i ilevare quanti bozzoli ven- 
darla al sole per mezzo di tre seibutui. ll'gouo soffocali in uu giorno. — il tecundu 
Sappi Di%. Tccn. T. “ 3 
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tubo di rame, aoira >lirettaiDeola Della 
filaodii mediante tombini sotterranei, e si 
dirama in tutte le due file, dispensando il 
sapore ad u^ni bacinella col messo di ro- 
bioetti, che comunirano ad un piccolo 
tubo furato chiamato baionetta, appog- 
giato al fondo della caldaia, la quale na- 
turalmente è piena d' acqua che si riscal- 
da complelamenle in qu.ittro minuti, stan- 
do il vapore a circa un’ atmosfera e mes- 
so. — Entrando il vapore alla giusta 
metà delle file, nasce nelle quattro estre- 
mità un condensamento della materia li- 
macciosa, di cui l' acqua è pregna, e col- 
I’ aprirsi dei robinetli nelle quattro estre- 
me bacinelle, spesso l’ acqua già apparec- 
chiata si lordo, e ne sorge quindi il bisogno 
di mutarla, con perdita di tempo e di 
vapore. — ~ A questo inconveniente si ri- 
para allongaodo in ogni lato il tubo di- 
spensature, portando lo sboego pel sot- 
toposto tombino, ed aggiungendo un ro- 
bineltu api ibile secondo il bisogno. — 
Il terso tubo serve ad animare la macchi- 
na a vapore. — Entrando questo nella 
tromba principale mette in muvrmentu lo 
stantuQb che riferisce, mediante analogo 
paralcllogramroo, alla sanca posta alle 
estremità dello stesso esse, dov'è collo-] 
ceto no volante. — Col girarsi del perno 
ricevono impulso, per via di eccentriche, 
due tfombe, la prima delle quali aspiran- 
do dalla vasca l’acqua riposata, mediante 
un galleggiante, la porta in un gran recì-| 
piente nel piano superiore, da cui passa in 
una vasca più piccola collocata nella filan- 
da, la quale dispensa l’acqua fredda a lutti 
i quarantaquattro molinelli, maulenendosi 
sempre allo stesso livello, eoo altiu gal- 
leggiante regolato da un lohiuello. — - Il 
medesimo tubo che porla 1' acqua supe- 
riormente, ha una dirtniuxione che per- 
mette lo scarico d’ una porxiunc dell’ac- 
qua io un’altra vosebetu, esUtenle nel 
ceulru della macchina, praticatavi all' ef- 
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fetta d’alimentare la caldaia in cui J’aeqtu 
devo esser sempre maotaoula fino almesso 
alla metà della sua alteua, cioè fino al 
punto in cui agisce esternamente la fiam- 
ma. Ciò impedisce l’abhruciameBlo della 
caldaia ; a ticoume imporla eh* I* acqua 
entri nella caldaia più litcaldala che sia 
possibile, cosi si è combinato ua modo 
per cui tutto il .vapore che ai tearioa pas- 
si per uo tubo ricurvo eulro le vaschet- 
te surricordate, elevando l’ acqua ad una 
temperatnra di {o" R. ; la quale viene 
poi aisorbila dalla aeoooda tromba, e ooo- 
dotta nella caldaia da un quarto tnbo di 
rame infisio nella sommità della caldaia 
stessa. •— La mola prindpale della mao- 
china a vapore, amieurala nel ano peraio, 
ò sbbraociata da una careggia dì cuuio 
che/ mediante nn'apertura nel muro, en- 
tra nella filanda, e comunica il moto ad 
altri due perni secondari attaccati al sof- 
fitto, nella direaione delle file dei molinelli; 
dai qoali perni partono altre ooreggie che 
riferiscono alle girelle poste alle estremità 
degli assi dei molinelli stessi, e mattona 
in movimento gli aspi. Quatto movimen- 
to riesce uniforme ia fbraa di un oppor- 
tuno regolatore, e per cui ti può fare >i 
meno' d’ uo macchiniita , bastando una 
sola persona iotelUgente a sopravvegliaru 
allo caldaia ed alla maechina. — É da 
avvertirsi che il meccanismo interno è 
tutto di ferro, > 

Ogni lavoralrice ha nna bacinella che 
serve allo svolgimento dei boxsoli, eoo 
un’ altra a destra <x)lma d' acqua fredda, 
ed a sinistra una terza, ma forata, per rac- 
cogliervi le crisalidi e scolarne l'acqiis.— 
Tali bacini sono incassati io un banco 
coperto di uoa lastra dì rame stagoato. 
Ogni aspo ha sei coste ed è colloca- 
to dietro la trattrice, c diretto median- 
te una leva mossa dal piede. — > Si lavora 
a due capì, i fili passaou per due piasti i- 
ue di porcellana concave inferiormente, 
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t’intKceiano rabìto dopo, « vanno ed ap- 
poggiare «opra doe onciai, pure di porcel- 
lana, ioGs^ nel corrente inperiore. Sopra 
la letta deH’agguindolalrice ha lungo l'io- 
croaiomento, che dee’ enere regalare, ed 
ahneno d’ nn ceolimelro e metto ; la di- 
ttanta della bacioella dall' aipo è tale che 
il filo vi arriva quati atciulto ; inoltre ti 
ha l’ immenso vantaggio d’ evitare l’ ac- 
coppiamenlo, mentre se uno del capi ti 
spetta, l'altro cade altortigliaudosi sopra 
il perno dell' aspo. 

Compiuta cosi la detcritione della tua 
filanda, che a più chiara intelligente cor- 
redava di cinque Tavole, il signor cav. 
Alberto Guillion toglie a parlare dell'an- 
damento pratico della filanda tlesia con 
questi termini. 

« Qualche giorno prima della raccolta 
dei bottoli, ti pratica una generale politura 
nei macchinismi omeltando con olio fino 
lutti i punti di ifregamento e preparando 
del gratto bianco di maiale tulle conca- 
vita dei piccoli recipienti che alturniaoo 
gli tlaotuffi. L'esame alla caldaia ed ai 
conduttori del vapore dev' ettere acru- 
poloso. 

u In qoaolo alla caldaia, bisogna astieu- 
rartì che le hoteroe pareti tieno snudate 
affatto da quella pellicola faogota lasciata , 
' dall'acqua torbida neiranno eoleeedenle, 
mentre te ti lascia antaialere, va tempre più 
ad ingrossarli, formando una erotta qnati 
itblata Che nhn toln difikulla II riicalda- 
roento dell'arqua, ma laida abbruciare 
in qualche punto le lamine di 'ferro della 
caldaia, o dei aollopotti ebollitori. Col pe- 
ricolo d' uno leopplo. V 

» Circa poi ti tubi di rame, batta accer- 
tarti che tutte le saldature tieno Coòti- 
ttenU ; a per le valvola e trombe del va- 
pore tl pratica quella pnlilora eha poò 
aiiicuraré T olfitiosttè della itetsa ; e tic- 
come lo tUifamenlo locomiocia qualche 
giorno prima della filanda, serve il ritcel- 
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daiuanto dalla caldaia a fare un esperi- 
mento di tutto il macchinitmo, ed a to- 
gliere I difetti, te se ne fossero encora. 

» Rleonotriiilo tutto iu piena regola, si 
può cominciare il lavoro nella filanda ; 
ma perchè riesca d’ intiera soddisfatione, 
non bastano i perfetionamenti dei mac- 
chinismi, occorre anche una mano d' u- 
pera iitrutla ed intelligeole. 

Il II proprietario di filanda dere avere 
una profonda conuscenta dell' arie seri- 
ca, c sorvegliare continuamente I’ anda- 
mento generale. I timi assistenti devono 
essere probi c provetti in tulli i rami del 
lavoro. Per quarantaquattro fornelli due 
assistenti sono necettirii. Uno almeno di 
questi deve rimanere in filanda durante 
le ore del ri{Kito, e ciò alfine di torveglia- 
re la pulitura delle bacinelle ed impedire 
ogni deviamento di boxzoli e Spazzole, 
sorgente contiona di malumori fra le la- 
voratrici. 

Il Pel completo andemeoto della filan- 
da, durante sestantssei a settanta giorni, 
occorrono circa 14,000 chilogr. di boz- 
zoli, che vanno collocali iu due grahdi lo- 
cali beo yenlilati. 

» I boaiuli devono ettere resi$tenti alle 
due eslremilii, e questa è la provi che il 
baco è sano, ed ha beo lavoralo. Quelli 
nell!, ma cedevoli al tatto, vanno messi 
nel numero delle gàkHint, e riuniti a 
quelli poco coosislenti, di forma irregola- 
re è più grossi chiamali gakttoni, o dop- 
pioncini, da cui ti ottiene una seta, che 
filala con molla atientione pud essere 
spetto assomigliala a quella della prima 
qoalilè. Con quelli cbiamèli faloppe, e 
gli altri affetti del negrone, ti fa la te- 
letta. 

» Giova astcDCrsi pui quanto è possibile 
dal comprare ì bozioli attaccali da questa 
malattia, perchè o prima di metleili nella 
stufa, o dopo levali, sporcano tempre il 
monte. Lo stesso metodo litoti riguardo 
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a quelli calcinali, perchè il venditore pre- 
tende un prezzo più elevato a cagione 
della nialallia che rende più leggero il 
baco, e dimentica la ddlicolta di svolgere 
quelli che in porle sono coperti di pol- 
vere bianca. Non accettando i bozzoli che 
netti dai doppioni, quei pochi che dopo 
la scelta si ritrovano ancora nel monte, 
come anche quelli provenienti dalle.bigst- 
tiere domenicali e coloniche, sono o ven- 
duti o Ciati al terminare delle Olanda, dan- 
do alle filatrici per questo lavoro una paga 
minore della consueta. 

» Fatta una prime scelta accurata per 
quanto è possibile io quei giorni d’ im- 
mensa premura, ha luogo la scottatura, 
lavoro dei più iinportanti, e che perciò 
des'e essere alTidatu alla sorveglianza di 
persona esperta; perchè non solo la mag- 
giore o minore rendila ne dipende, ma 
anche il colore c la lucidezza. 

lì A misura che si compie questo lavoro, 
i bozzoli depositati sopra ardle, in locali 
beo ventilali, vogliono essere mossi pr! 
ma ogni giorno, e poi di quando in quan- 
do, avendo sempre cura di levare i difet- 
tosi ; e per vie meglio assicurtirsi che 
questa operazione sia fedelmente eseguila, 
il sorvegliante fii dare loro una disposi- 
zione diversa ugni volta che vi si mette 
mano, facendo un giorno i solchi in lun- 
go, e 1’ altro in traverso, comminciando 
sempre dalle arelle più alle, onde evitare 
che, dopo mossi, la polvere cada sopra le 
arelle inferiormente collocate. Cosi ope- 
rando, il monte non viene rovinato dai 
tarli che, singolarmente nell'epuche calde, 
guastano i bozzoli. In quelle epoche di 
gran vantaggio riesce il mettere io cantina 
u in un silo umido, per uno o più giorni, 
la quantità neceasaiia al conaumo giorna- 
liero, e questo serve a facilitare assai lo 
sviluppo della bava. 

Il L' attenzione di ogni Glalrice de- 
va portarsi sulla maniera di ttrutai c , 


StTÀ 

|di attaccare le bave al capo filò, d’ in- 
coBMociare regolarmente la nulasta, e di 
avere sempre pochi bozaoU in caldaia- 
Essa deve tenere la sua spmuola ou pò 
piegala e non mai perpendicolare, ado- 
perandola leggermente aempre a fior di 
acqua, e colla maggiore aveltezia pos- 
sibile fino al momento in che la bava vi 
sia attaccate ; deve evitare di troppo pro- 
lungare questa operazione che recherebbe 
un danno sensibile ai bozzoli già mace- 
rali uniti ai nuovi scoprendoli dalla seta 
e bucandoli. Ed è perciò che appena at- 
altaccale alcune bave alla spozzola biso- 
gna sottoporle subito all' aspo, easendo 
meoo dannoso lo scopettare più spesso. 
La filatrice, levala la sola strusa, tiene 
pronte le bave nelle dita della OMin si- 
nistra, e colla più scrupolosa attenzione 
ue aggiunge una sula, ngui volta che ne 
I viene a mancare, unendo bene le estremità 
al capo filo per evitare l’ inegnagUanza e 
la pelosità ; come se a caso vi fosse- 
ro bave da distaccare non deve mai 
, levare il bozzolo già vicino al termiue, 
perchè non resisterebbe forse più ad Un 
altra maceraziooc, ne' può mai aspettare 
che manchino le bave per fare la scopet- 
tala , e bisogoa accrescerne il numero 
quando i bozzoli sooo verso la fine, es- 
sendone la bava allora più sottile. Dalla 
molta strusa, e dalle ci'isalidi ancora ve- 
stite che si levaoo dal fondo della cal- 
daia, si riconosce la filatrice che lavora 
con poco amore, e da non calcolarsi. . 

I II Essendo riscaldala l’acqua col vapore, 
la filatrice, mediante il rubinetto più.ao- 
prà indicato, ha facoltà di regolare il ca- 
lure secondo il suo bisogno. 

» li calore troppo spinto cagiona la 
rottura dalla bava e dei fili, ed accre- 
sce la strusa ; come , uuche quaudu ar- 
rìsa al grado voluto, lo sviluppo della 
bava diviene più difliuile. L'acqua è al 
vero punto- quando^ si>pra la superficie 
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•pptriicc una 'ichiuura bM(tcheggnnle< 
Se mai fasse troppo calda,' allora i 
coll ai aprofoodaD», ed materne alta lu- 
cidetia, la aala perde e ' forca ' ed i ek- 
aticili. , 

» Toroa aaaai utile gettare un poco 
di actpia calda copra il oucchio £ boa- 
eoli che la filatrice leva dal cealello e 
tiene vicino alla bacioelle, perchè si em- 
■utilliscano, e scota dissolvere la loro gom- 
ma li preparr allo sviluppo. E come que- 
st' acqua va a cadere nel reeqiiente che 
mette nel canale sutternmeo, la tavola 
qualche poco iodinsta non ne soflire ; es- 
sendo coperta io tutta la sua .liughetzs 
di rame stagnato. 

» Avvicìuaodosi le ore di riposo non 
si aggiungono più bozsoli , procurando 
che di quelli già macerati ne resti il 
meno possibile , e mellcndoli a parte 
bisogna ioaffiarli con un {lOCo di acqua 
fredda. 

» Se con questo ingegnoso macchinismo 
la filatrice può regolare a volontà la 
temperatura della sua acqua, bisogna ri- 
conoscere anche l’ altra grande utilità 
ch’està ritrae dall’estere padrona di da- 
re il moto al tuo aspo come meglio le 
conviene, mediante la leva che dirige col 
piede. I 

V Per assicurarsi meglio della forza ed 
elasticità della seta, questa si soltumetle poi 
ad uno strumento chiamato comonemente 
carello che serve, colla velocità del suo 
girare, a riconoscere te le filatrici non 
abbiamo abusato del vapore, e te vi sia 
eguaglianza nel lavoro j dopo la si passa 
al provino che ne fa conoscere il titolo ; 
questa è la prova che produce ii miglior 
eOetto sopra le levoraoti. 

» Il filo da a4 a a8 denari, che è quel- 
lo geoeralmeole adoperato, si ottiene con 
quattro a cinque bozzoli. La sua egua- 
glianza dipende non solo dalla bravura 
delle lavoranti, ms anche dal formare un 
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mónfe eguale, levando ógni giorno una 
delemiioeta quantità di bozzoli da cadau- 
na delle arelle. La oelteiza poi provieno 
in primo luogo dal costringere il filo a 
passar pai forallioi delle plaslriae di por- 
cellana, nella cui- concavità sì fiu'mano^ 1 
piecoH groppi, lasciando r tempo spetto 
volle alla lavoratrice di levarti-pvìoa che 
il filo ai spezzi ; ed in secondo loogo,' da 
cinque tpelalrici polle dieiro ciascuna 
fila degli aspi, occupale cuntioDamenle a 
pulirli, approfittando del tempo in cuii-la 
filatrice fa la ' sua seOpetlala, ' « i che per 
conseguenza' i'aipo'rtmane fermo. 

o A compimento dall’ppeni, la filatrice^ 
ad ogni fermala, dà rullima mano alla tua 
matassa, prima che esca dalla tua filanda. 
Alla vivacità del colore, giova assai la 
qualità dell'acqua, ed anche il suo rìscal- 
dameoto col mezzo del vapore ; ma per 
procurve pastosità e delicatezza alla seia, 
oltre a quello che sopra scritti, tengo al 
sole uo gran recipiente di legno pieno di 
acqua corrotta mediante della farina di se- 
gala chiusa ia un sacco, nella proporzione 
di uno di segala a trenta d’ acqua. Ogni 
volta che si cambii l’ acqua delle bacinel- 
le, se ne versa uo catino ed uo altro du- 
rante il lavoro. Per avere le coste poco 
dure, e flessibili le matasse, giova sopra 
tutto un lucale asciutto e ventilato, non 
solo per la situazione elevata e puta di 
nebbie, mdlhpche per essere formato con 
grandi spagpk io tutte le plaghe. Influi- 
sce mollo ^che il luogo giro che è ob- 
bligato di percorrere il filo prima di 
attaccarsi sull’ aspo, per cui giunge pres- 
soché asciutto a formare la matassa. Si è 
poi adottato il sistema di rompere le co- 
stine, tosto che si leva la matassa, in mo- 
do che divengono appena sensibili quando 
ne è fatta la piegatura. 

o Finalmente ecco ancora due altra rac- 
comandazioni utili che presento : la prima 
è quella di tenere le filatrici soltanto fino 
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■I raoinenlo cba la loro vUla non aia inde- mem pel deaioaret ed altra meli’ ora il 
Lolita, perchè oulgrado la loro eipericnca dopo praoco ; da- 1 loglio al ■ 5 agosto, 
non possooo più distiagoere beoo il nu- si togUc la mera' ora del dopo praoio ; e 
mero delle bare attaccate al filo, che coti dal 1 5 agosto fino al termine ai accorda 
dirieoe ineguale e sporco. La seconda di soltanto una mets'ora per la merenda, eil 
tenere ogni sera alia fine del lavoro no un’ ora per il pranao. 

Taso pieno di vino nel quali ra mescolata » Mi resta ora ad indicar la spesa oc- 
ddi' allume di rocca ridotto in polrere, corrente per l’ andamento della filanda, 
onde bagnandosi dentro le mani, le fila- » Per la direuona generale nessana 
trici possano prerenire le crepature e le spesa, mentre per lutto il tempo in cui 
esooriaiioni alla mani cagionate dal la- mi Iroso iit campagna , è mio sommo 
Toro. diletto di occuparmene ; e nei momenti 

» L' orario adottato par la filanda è il di ania asscnxa lostituisco la moglie del- 
•eguenle: Fino al mete di loglio, uoa mes- Tageotc di campagna, persona intelligente 
x' ora la mattina per la culaiiooe ; una e ed allÌTa. 
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4. Donne, dette cambiaresse, per la scelta dei boasuli, e 



per sostituire quelle filatrici che per iodispoiitione 0 


, 

per altre ragioni lasciassero il fornello, a franchi 0,7^ 

5 

» 

1 0. Spelatrici a centesimi 63 . 

6 

5o. 

Importo delia legna consumala ogni ^orno, dietro 
esperienza più volte istituita. . 

IO 


Totale della spesa giornaliera , . . 

,1- 67 

80 




e quindi per 70 giornate di lavoro 

4,746 


A coi aggiunta la spesa per il sofibcamento della cri- 
salidi, per mettere in ordine la roaechioa, preparare la filan- 
da, a per alcuni riordini durante la stagione, cioè saldature, 
cangiamenti di valvole nelle trombe d' acqua, per grasso 
biaooo, olio ed altre minute spese 

000 

U 

Si ha n dispendio ctmiplessivo per filare 1 4,000 ehi- 
logrammi di bozzoli di 

4,946 


Ora dai 14,000 chilogrammi di bozzoli sì ba ordi- 
nariamente la rendila media di i,aoo chilogrammi di seta 
greggia oltre la poca seleta ad i doppioni : così la spera 
della filatura è io ragguaglio, in questa filanda, di fran- 
chi 4,to per ogni chilogrammo di seta, quando invece col 



sistema dui fornelli a mano comunemente adottalo, occorre, 
come già è oanosoiuto, il dispendio approssimalivo di fran- 
chi 7,5 o. 




« E ben vero che la tpeaa di primo im- 
pèinto per una filanda a vapore in ferro 
è luperiore di mollo, sebbene occorrano 
meno fabbriehe per oollocare i maccbini- 
tmi, a meno slaose per alloggiare i lavo- 
ranti, ma i d'uopo rifletlera che il mate- 
riale non i intieramente perduto, e che 
lo si guadagna io pochi anni col rispar- 


mio sopra indicato, oltre al sommo van- 
taggio di ottenere rata, che sotto ogni rap- 
porto, nulla lascia a desiderare. » 

UIIÙM modificat,!on{ importanti intro- 
dotte nel lavoro detta seta. 

Abbiamo veduto tome la gomma furmi 
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parie di questa preziosa materia. lacTÌla- 
bile Della sua naturale produzione, essa 
di tenta un grave imbarazzo nell’alto iu 
cui ti Irtsfurnia in filo ; per conseguen- 
za prima cara- dell’ industriante dev’es- 
tere quella d’ insigborirlene. Il processo 
testé lavenUto dai signori Aleso e Lime! 
concofre mirabilmente a questo scopo, 
tanto se ai tratti di macerazione, quan- 
to della preparazione dei bozzoli e del- 
la cottura della stia. Questa ' uniformi- 
ti di mezzi tenda a risultati in apparenza 
diflerenlissimi, ma cke, esaminati da vicino, 
hanno tra loro la massima analogia : il 
principio su coi rip<jsa, prova sempre più 
che le sco{>erte, io generale, non sono 
1’ eOielto di una felice ispirazione, o del 
caso, ma piuttosto il risultato di estese 
cognizioni e di ricerche guidale dalla lo- 
gica. Quella di cui tratteniamo i nostri 
lettori reca tali caratteri che se la potreb- 
be presagire una considerevole influenza, 
quando snebe non avesse già, ottenuta la 
sanzione pratica. Rendiamo ragione di 
quanto abbiamo detto. 

£ già noto che per trarre il filo di seta 
dal bozzolo è mestieri immergerlo nel- 
r acqua bollente. In generale, ogni trat- 
trice prepara i bozzoli ebe dee trarre : 
questa operazione le fora no tempo con- 
siderevole nella sua giornata, e, malgrado 
tutte le top cure, non giunge a staccare i 
fili di seta che trae, senza mantenere le 
gallette in un mezzo alla temperatura di 
sessanta gradi circa : indizio certo che il 
filo non ha potuto essere svincolato com- 
pletamente, e che esso non è stalo tratto 
uè baslantemante, nè regolarmente. In- 
fatti, gli strati della superficie. più diretta- 
mente esposti ali’ azione dell' acqua calda, 
sono più agevolmente penetrati e rammol- 
liti degli strati più intero!, i quali, mentre 
i primi sono bastantrmente inzuppati, non 
lo sono quanto è d' uopo e non possono 
essere preparati appuntino, se non con 
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detrìMenlo degli strati superficiali. Risul- 
ta nei due casi, per cagioni diverse, uu 
calo eccessivo, e per conseguenza una 
perdita evidente, essendo che questo calo 
formi la strusa, il cui valore ai clava a 
stento a un dodicesimo, o ad un quindi- 
cesimo della seta greggia. 

La qualità della seta può del- pari va- 
riare Col trattamento delle galletta nella 
preparazione e nella filatura. 

Bozzoli della medesima qualità posso- 
no dare prodotti, che vsriauo dal sempli- 
ce al doppio. Quelli delle Indie, della Chi- 
na, del Levante, valgono almeno quanta 
i nostri, e la loro seta è venduta sui mer- 
cati d' Europa al cinquanta per cento 
meno di quanto si sarebbe vendota se 
fosse stata filala da nostri operai. Per gli 
steui motivi esistouo dififerenze giea gran- 
di è vero, ma pure aensibiliisime, Ira le 
qualità delle sete nostrali. Il numero delle 
case che lavorano perfettamente o otten- 
gono risultali favorevoli nel rapporto del- 
la qualità e qnanlilà, è ancora limitatissi- 
mo, quantunque i processi e le macelHae 
impiegate tisno In generale le stesse. 

Se é provato che i mezzi maccanici 
non lasciano nulla a desiderare, non può 
dirsi lo stesso della preparatione. Gl’ in- 
dostrìali del mazzoginrtio della Francia, 
che hanno tanto contribuito al progresso, 
da non dover temere nello indicare le 
parti che possono ancora essere parfezio- 
nate, rieonoscono che I’ attuai modo di 
preparare è il più perieoloso ostacolo del- 
la filatura. Esso è per riguardo alle co- 
gnizioni industriali del nostro tempo ciò 
che era il riscaldamento a fuoco ordinario 
dei fornelli, prima dell' applicazione delv 
vapore. 

L’ invenzione del riscaldamento del- 
r acqua nei bacini cui vapore, dovuta a 
Gensoul (. i8o5), facendo ecomparire le 
gravi conseguenze di uu furqellu diretto, 
ha fatto fare un primo passo alla regolarità. 
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lavora. SUgrado Ja soa aenpUcilik, 
quest' sp|>licaiione è stata uqa ’ddiié 
mDovaeiooi più fortunate, che sieno sta- 
te iolrodolte da luogo tempo; se pe- 
rò questa modi6cauuoe ha data regola- 
rità alla temperatura , essa non ha po- 
tuto togliere gl’ incourenienti dell’ ac- 
qua troppo calda e dello sviluppo del 
vapore, che nei tempi. umidi o freddi 
ài condensa nelle filande e sulla tela, a 
tegno che il lavoro diventa quasi im- 
possibile alle Irstlrici, e la tela ti attac- 
ca, diventa vitrea e difficile a svolgersi. 
Tali condizioni limitano specialmente la 
stagione della filatura. Malgrado gl' in- 
convenienti dell’ acqua troppo calda, essa 
è indispensabile nello stato attuale dd- 
r industria per produrre la seta più 
ricercata in commercio. Questo mezzo 
non le toglie per altro di estere come 
pelosa o lanugginosa, lo che fa la dispera- 
zione di tanti filatori c viene dai naturali- 
sti, dagli entomologi e dagli industriali 
attribuito unanimemente al torcerti del 
filo, la cui preparazione non bastò per 
produrre un distendimento sfiàlto uni- 
forme. 

Se tutti eranò d* accordo sulle cagioni 
di questo deplorabile carattere, i mezzi 
per eruendarlo rimanevano sconosciuti . 
Noi crediamo il problema sciolto felice- 
mente dai signori Àlcan e Limet. La tuo 
soluzione è una dei Ervorevoli efietti del- 
la nuova preparazione, il cui principio e 
i vantaggi si potsuno fiiciimenle com- 
prendere. . *' 

A preparare i bozzoli, i signori Alean 
e Limet gli eipongono all’ azione del va- 
pore per alcuni istanti, sotto una campana, 
che può alzarti ed abbassarsi come quella 
di mi gazometro. Il fluido impregna i 
bozzoli, comincia a rammollirli, espelle 
tutta r aria dall’ apparecchio e fa il vuo- 
to quasi istantaneamente ; bentosto è in- 
tercettato l’arnvo del vapore, e i bozzoli. 

Sappi. Dit. Tecn. T. XXXF. 
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1b contatto coll' acqua tiepida della cam- 
|Mua, sotto la quale è stato fatto il vuoto, 
sono pèiit&ati spontaneamente, è tanto 
più che il vapore gli ha già predisposti a 
questo efletlo. Per conseguenza, tutte le 
parli del bozzolo ne sono imbevute ; ma 
siccome la proluogata azione dell’ acqua 
potrebbe deformarlo ed intricarne i fili, 
ne vien cacciata, restituendo per alcuni 
minuti il vapore che finisce di rammol- 
lire compiutamente la gomma e di svin- 
colare il filo. 

I bozzoli sono allora si acconciamente 
preparali, che non è quasi oecesssrio di 
batterli, come si suole, per trarne il filo 
continuato, che si sviluppa con una tale 
facilità, che la trattura può aver luogo 
nell’ ac^a ad una qualunque temperatu- 
ra. Gli inventori raccomandano a prefe- 
renza r acqua alla temperatura ambiente 
durante l’estate, e a venti gradi circa nel 
verno ; imperocché col loro processo la 
trattura si pratica io ogni stagione, e una 
persona sola può preparare lavoro per un 
gran numero di trattrici con notabile eco- 
ouinia di tempo e di combustibile. 

II nuoto sistema ha per effetti una uni- 
formità, una regolarità matematica nella 
preparazione, e un calo sensibilmente mi- 
nore, il cui risultato è un prodotto' di 
seta greggia superiore a quello che pos- 
sono ottenere le più abili filatrici, senza 
lasciar a desiderare nulla nella qualità del- 
la seta, che riesce' ragguardevole soprat- 
tutto per I’ assoluta mancanza del carat- 
tere lanugginoso del quale è didieile che 
siano prive le sete greggie più belle. I 
S'iggi ottenuti col nqovu processo, in una 
Gltindé-modello, ne hanno evidentemente 
provata- 1’ eccellenza. 

Questa invenzione pertanto permette 
di produrre mollo più e mollo meglio ; 
semplifica i mezzi senza agglurtgere di- 
spendio, e può essere applicala col mate- 
riale in uso. 
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Poitìam dire adunque che queitu Duo-fgbillena la confeziunauo, ma non la pro- 
vo progresso formerà epoca negli annali ducono. 

deirindustria, ed aumenterà di nn' decimo L'India ed il Bepgala daqno ima gran- 
almeno la produzione della se/o, che am-|de quantità di seta, di cui una parte 
monta già in Francia a quasi 309 miliuoi cuntidercvole viene impiegata nella fab- 
di franchi all’ anno, Ihricazione dei. tessuti destinati q) consumo 

I interno ; ma tuttavia se ne esportano an- 
ConslJeraiiànl generali. 'cora circa S 5 oo halle. La produzione 

della. Cina è anch' essa immensa, ma cu- 
Dopo ciò che abbiamo creduto di me tutte le classi della società portano ivi 
poter aggiungere agli articoli Set*, Fi- drappi di seta, il consumo interno pe as- 
i.cRBi.Lo , luBuaCHiUEiiTo c Teìttue* Sorbe la maggior parte, e respurtaziune 
del Dizionario primitivo e di questo stes-|non'oltrepàssa quindi le ^ 5 oo alle 5 ooo 
so Supplemento, non ci resta che da balle. Il Levante ne esporta c.‘ 4 ^tio. 
gettare una rapida occhiata sulle con- L’Asia minore 3 ooo ; e la Persia j 5 uo. 
dizioni generali ecuDomico-statistiche di Quivi si fabbricano più che altrove stulTa 
questa interessantissima produzione, Iri.cchissime. 

In quasi tutti i paesi dove la> seta si Di tutti i paesi d'Europa è .l’Italia 
raccoglie, una parte di essa viene anche quella che produce ed esporta più seta di 
inannfattnrata, e tali sono: la Cina, le qualunque altro, la quale d' altronde vin- 
Indir, la Persia, il Levante, l’ Italia, la re in qualità quasi tutte le sue rivali. — 
Spagna, I’ Austria, la Russia e gli Stati- E>-co il quadro statistico della sua pro- 
Uniti. L'Olanda, il Belgio la Sassonia, la duzione ; 

Baviera, la Svizzera, la Prussia e l' In- 


Regno Lombardo-Teneto Libb. 6,000,000 

Piemonte e Ducato di Genova w 3,000,000 

Ticino M 1,000,000 

Ducati di Parma, di Modena, e di Lucca. . » 55 o,oop 

Gran Ducato di Toscana v 3 oo,ooo 

Stati Romani » 800,000 

Regno delle due Sicilie ........ » 1,300,000 


Totale Libb. ii, 85 o,ooo 


Il cui valore ammonta a più di 300,000,000 di franchi. 

bozzoli ammontava a 4 >° 73 )i 9 S chilo- 
grammi ; quella delle sete greggia Giste, 
a 350,639 chilogr. ; nel |835 ti raccol- 
sero 9,007,967 cbilog. di bozzoli, e le 
sete greggie filate sommarono 876,016 
chilogr. Un chilogramma di bozzoli vale* 
va 3 franchi e 43 cent.' nel 1810, e la 
seta Glata 4 3 franchi e 1 3 centesimi ; 
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la esporta al giorno d oggi cir- 
ca 34°°*^ balle di seta, del peso medio 
di chilogrammi 73 |. 

La Francia è poscia la più forte pro- 
duttrice, e la più grande manufattiirie- 
ra della seta. Dal 1810 al i 835 la. sua 
produzione ha più che raddoppiato. Nel- 
la prima epoca, la quantità totale dei 
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Del l 8 S 5 un chilbgramma di boizoli va- 
leva 3 franchi 8 a celi tei.' ed unu dì 
seta filala 58 ' franchi 64 cent.' Dupo 
queir epoca, la coUivaxione del gelio ed 
i raccolti della seta hanno' molto aumen- 
tato, e ricevono di ann<> in anno moggiore 
aumento, e notabili perfexionamenli. 

Credei! che la Frauda posta oggìmai 
produrre oltre a,ooo,ooo chilogrammi 
di seta filata al prezzo di 55 franchi s 

10 che dà un totale di lio,ooo,Ooo di 

franchi. — L' esportazione annuale è, in 
via media, di di franchi, ed 

11 consumo si aumenta di giorno in gior- 
no. In furia del mescolamento della se'- 
ta colla lana ed altre materie, essa diver- 
rà assai considerevole, e rimpiazzerà in 
gran parte i tessuti di cotone e di la- 
na pura. 

Le manifatture seriche occupano oltre a 
000,000 persone, uomini, donne, fanciul- 
li, la coi mano d’opera costa 70,000,000 
di franchi. 

La .Francia importa molla seta dal- 
l’estero, poiché i suoi 100,000 mestie- 
ri ne adoperano per 3,5oo,ooo chilo- 
grammi. 

Lione, Nimes, Avignone, Parigi Saint- 
Elicnne e Beims sono le città principali 
dove «i fabbricano i tessuti e le stolTe 
di seta (tuffetas, foulards, crépes,Jlo- 
rences, satins, serges, rubans ) mesco- 
late con l'oro, l'argento, la lana, il 
cotone, la fantasia, il pelo di capra, le 
piume di cigno, la paglia, ere. 1 

Fra le nazioni europee che si dan- 
no alla fabbricazione della selà, l'ItaKa, 
la Svizzera e ringhillerra tengono il pri- 
mo posto. Si numeravano 'qualche aunu 
fa in Inghilterra fino a ^Soo fabbriche. 

Questa industria per lungo tempo li- 
mitala al quartiere Spilhfield u Londra, 
dove gli esiliati francesi, in seguito alla 
revocazione dell' editto di Nantes, rare-, 
vano- introdotta, si é da r|ualche tempo 
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estesa a Convenlry, Macclesfield e n lutti 
i dintorni di Londra, nel Lencashire, ed 
io Iscozia. Tutlavolta l’importazione drila 
seta in bozzoli o greggia, tende piuttosto 
a diminuire che ad aumentare ih Inghil- 
terra. Gli Stati-Uniti d'America, che non 
hanno comincialo ad occuparsi seriamente 
della coltura del gelso e dell' educazione 
dei bachi che da 8 o so anni, hanno di già, 
con l'attività che caratleiizze questo po- 
polo sorprendente, propagale le pianta- 
gioni dei gelsi bianchi sopra tutto il vasto 
territorio delP Unione . e quale ne sarà 
l'effetto è assai facile di prevedere. 

(Accia — - GciLLioa — F. S. Coa- 

STiacio.) 

SETONE. Nastro o lista di pannolino 
fino sfilato nei margini, oppure di seta 
che si passa per mezzo di certe parli ani- 
mali quando si vuole eccitarvi suppura- 
zione abbondante o forte irritazione ; al- 
trimenti laccio. 

(N.) r 

SETTARIA. Genere di molluschi pro- 
posto da Ferrussac per la Palella borbo- 
nica di Lamarck, forse così denominato 
dall' animale di questa conchiglia, il quale 
va soggetto facilmente alla putrefazione. 

E anche nome imposto do qualche geo- 
logo ad una concrezione calcarea coAv 
patta ferruginosa. I mioerafugisti antichi 
conoscevano questa sostanza sotto il no- 
me di ludus Ueìmontiae. 

(A.) 

SETTICLAVIO. Le sette chiavi del- 
la mnsica. 

• (A.) 

SETTIMA. Intervallo dissonante dì 
sette gradi, che comprende tre specie, la 
minore, la maggiore e la diminuita. 

(L.) 

SETTORE. Strumento astronomico 
che serve a prendere le diversità dell’ a- 
scensione retta e della declioaziune di due 
astri, che riuscirebbero troppo grandi, e 
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troppo distaoti per euere ouervali con 

telescopio immobile. 

Fu inreoUto nel 1735 da Giorgio 
Graham inglese. 

(A. 0 .) 

SETTORIA. Piante crittogame, del- 
la famiglia de' funghi e della tribù del- 
le medesime, stabilito da Fries, le quali 
nascendo sulle piante morte o pulrelàt- 
te, si presentano sotto (orma gelatinosa 
c di odore putrido. 

(Tbsk.) 

SEUDOMAJOLICA. Falsa maiolica. 
Terra cotta ordinaria. 

(N.) 

SEVO. Nell’Articolo Ciudble , To- 
mo HI, p. 35 a del Dixiooario primitivo, 
fu parlato della fabbricazione delle can- 
dele di sevo j sotto alla voce Sevo dello 
stesso Dizionario, Tomo IX, pag. 369, fu 
meglio determinata questa sostenia e fu 
indicato il modo più acconcio di lique- 
farla ; Gnalmente nel Tomo XVII di que- 
sto medesimo Supplemento, e di nuovo 
sotto alla voce Cseoei.e, fu istituito un 
confronto fra le candele di cera e quelle 
di sevo per dedurne nell’ uso domestico 
il sènior tornaconto economico, avuto 
riguardi» alla respettis'a intensità della lo- 
^ ; nnd’ à che poco sembrerebbe ci re- 
ftaiie a dire intorno a siifalto argomento. 
Ha dove sì voglia cunsiderora che il nu^ 
stro predecessore trattò per I’ ultima vol- 
ta di questa materia parecchi anni fa, non 
recherà meravìglia che da quell' epoca in 
poi sìenn avvenute anche in questa indu- 
stria di prima ‘necessità nutabili modiGca- 
zioni e utili perlezionamenti. 

Parleremo quindi in primo luogo di 
un apparecchio proprio a fondere il se- 
vo ed i grassi del sig. Leloup di Nan- 
tes, il quale ottenne un privilegio d’ in- 
venzione per 1 o anni a partire dal 1 8 
maggio 18 38 . 

Egli opera in un recipiente chiuso ; il 
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IprodoUo è soperiore a quello di tutti gli 
altri processi ; la manipolazione è meno 
lunga e conseguentemente più economi- 
ca sotto il doppia rapporto della mano 
d’ opera e del combustibile. 

L’ apparecchio componesi di 5 pezzi, 
non compreso odo strettoio scanalato per 
separare il sevo ed i grassi, modificabili 
iecundo il bisogno. 

Di questi cinque pezzi uno solo però 
richiede una descrizione particolareggiata. 

Un fornello di mattooi riocbiude od 
geoerator di vapore, con o senza ebnl- 
lilore, di una grandezza conveniente e 
nelle condizioni volate da questa spe- 
cie di caldaie. Da questo geoeralore parte 
un (ubo, il quale può, semplice o diviso, 
dare uoa o pKi correnti di vapore, delle 
quali una è coodutta in una caldaia o 
cassa di rame a doppio fondo e a pare- 
ti doppie , fra le quali essa circola ed 
esce poi io parte condensata, per un ro- 
binelto collocato nella parte inferiore 
del vaso. ^ 

Questa cassa è pure mohita di robi- 
netli, di cui si pnò all’ uopo aoqieotare 
o diminuire il numero e I’ uso, per as- 
saggiare di tratto io tratto i prodotti li- 
quidi della operazione. , 

La seconda corrente di vapore, entrata 

nel tubo sopra indicato, passa poi in un 
albero vuoto di ghisa collocato nel centro 
della cassa. Quest' albero è muoito, se- 
condo la capacità della cassa, sii sei a do- 
dici palelle vuote nelle quali il vapore 

circola del pari. QufSte palelle sono in- 
clioate sotto un angolo da io. a i 5 gradi 
circa, e collocale ubbliquameote rispetto 
al piano della cassa ; di maoieia ebe, in 
causa della detta ubblil|uilà e dei lo- 
ro urli taglienti, esse non provano che 
una debole resistenza per passare fra 
le parli dalla materia sopra la i^uale si 
opera. 

Un numero di tubi eguale a quellq 
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delle pelettf, iotinuasi nel corpo dell' al- 
bero colloceto io un incavo, il quale di- 
aceode un pollice al di (olio , del (ondo, 
mentre la parte inperiore rieice al fondo 
di ogni palella, per la ateua via in cui 
(' inserta nello speiiore del detto albero. 
Per (iOatlo modo, il vapore circola alli,- 
rameote nelle palette, e l' acqua conden- 
uta trova facilmente onde scorrere. 

. L'albero e le sue p'alette sono mossi 
da una manivella terminata da due ruote 
collocale ad angolo retto nel centro della 
cassa, quali s’ ingranano 1’ una nell' altra. 
Una traversa di ferro sostiene e mantiene 
il tutto nella positione verticale. Il inovi- 
menlo è comunicato alla manivella ed al- 
l’ albero o col mesap del vapore, o con 
qualunque altra fona motrice, secondo 
le circostanze locali. 

Indipeodentemente da questi me^zi, 
quattro serpentine di rame, collocate ad 
angolo letto, si avanzano Cno a tre pol- 
lici dall’ albero, e trasmettono in tutta la 
massa su cui sì opera il calure derivato 
da un’ altra corrente di vapore diramata 
dal tubo principale •, le palette girando 
circolano fra gl’intervalli, che lascia fra 
esse ciascuna delle circonvuluziuni delle 
serpentine. 

Tutte le acque condensate, come l’ec- 
ceuo del vapore, sono portate, per via di 
un tubo, in una botticella piena d’ acqua 
che si riscalda, e che serve a lavare i va- 
si e gli utensili, ovvero sono ricondotte 
a piacimento nel generatore, per via di 
una tromba d’ alimentazione. 

Per operare sopra il sevo in pezzi, 
si colloca nel vaso da cuocere un diafra- 
gma di legno forte o di ferro fuso traforato 
da piccoli buchi come uno scliiumatoio, 
e a nocella o cerniera ; lo si cul|uva a 
quattro pollici circa dal fondo della cas>.i, 
appoggiandolo sopra supporti della stessa 
materia, che toccano il tubo inferiore cir- 
colare, il quale lega fra loro le serpentine. 
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Con questo mezzo si separano le mem- 
brane del sevo colto e fuso, poiché que- 
sf ulUmo scola a piacimento dal robinello 
inferiore , e trovasi condotto nella sua 
uscita io un reripienle, il cui coperchio 
dà passaggio al tubo che fa seguilo al 
robinelto. — Una tela metallica, colloca- 
ta a sei pallici dall’ orlo superiore del re- 
cipiente, arresta le piccole parti di mem- 
brane grasse che passerebbero a traverso 
il diaframma. 

Indicheremo adesso come ildi aframma 
venga sbarazzato dalle membrane di sevo 
che lo investono, e cum' esso fnnziuni. 

La cassa o caldaia è coperta da uo 
cappello di rame sostenuto per via d'ima 
brìglia e d’ Una vita di pnessiona a guisa 
degli auloclavii j un' apertura ovale pra- 
ticala sul Csneo permette dì rifornire la 
caldaia a volontà, e chiudesi .esattamente 
come un auloclavio. 1 vapori che si spri- 
gionano durante la cottura, vengono in 
parte condensali nel cappello stesso, e con- 
dotti per un canaletto interno in un tubo 
che riceve con essi i vapori uon conden- 
sati, e li trasmette ad una serpentiua rin- 
chiusa nella cassa, la quale è custautemen- 
le circondala d' acqua fredda.. 

In questa serpentiua, tulli i prodotti 
volatilizzali sono ricevuti in una tinozza 
chiusa conteneiile carbone ridotto ip pol- 
vere grossa, e formante uno strato fitto, 
che queste materie allraversauo in tutta 
la sua altezza. — Un tubo verticale, adat- 
tato al coperchio del recipiente, permette 
lo sprigionamento dell'ai ia, affinchè questo 
liquido disinfettalo arrivi senza ostacolo 
al fondo del recipiente. £ però preferi- 
bile di non fare che un vaso solo del re- 
frigerante-serpentino, e del recipiente del 
caibone, sovrapponendoli. 

Allorché le materie sono condotte al 
pnnlQ di cottura cuovenìente, si cola- 
no le parti liquide per uno dei rubi- 
nettì già- indicali ; un tubo, che parte dal 
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capo d’ ogni robiiiettu, porla qaetlo li- < 
qoido nei rasi o tiuqzie coperle, do^e 
laccede il raffreddamcDlo. — Quando le ' 
materie liquide sono scolate, si apre un 
altro robiiiettn di largo orifizio oblungo 
di 8 a 13 pollici sopra a : misura Cbe si 
proporziona del resto alla grandezza del- 
r apparecchio. Questo robiuelro è collo- 
cato sotto la cassa stessa, aitraversa per 
intiero il suo doppio fondo, e si applica 
a livello della superficie ioteroa. Girasi 
la manivella, e f albera verticale trascina 
nel suo movimento di rotazione due pa- 
lette di Cerro, alte e piatte, curvate ad 
sngolu multo aperto, articolate verso il 
loro piede. — Una di queste palette ri- 
stia il fondu della caldaia, e conduce le 
memliraiie del sevo nella parte superiore 
del rubinetto, dusr’esse cadono, per via 
di una porlella a cerniera praticata nel 
diaframma, all'appiumbo del r<ibinetto. La 
porlella si apre a volontà, alzandosi con- 
tro la parete delta caldani. 

Il rubinetto in questione trasmette le 
materie ad un lungu tubo di rame che vi 
è applicato, e che alla sua estremità in- 
feriore s' incastra in un torchio o piiitlo- 
fto un cilindro, pel quale si opera la pres- 
sione delle materie ch’esso riceve. Questo 
cilindro g di gtiisa, isniulu, e traforato da 
piccoli buclv, fino all’altezza d’ uit piede 
nel suo circtiilo ; è chiuso al basse con 
una piastra di ghisa quadra, netta sc.'ina- 
lalura circolare della quale si aggira il 
cilindro. 

A sei pollici sopra questa piastra del. 
fondu trovasi un disco di ghisa, portato 
da tre piedi di ferro e perlugiulu come 
il cilindro. Una coperta di latta avvilup- 
pa queslu cilindro dalla base alla sommi- 
tà, e lascia fra essa e Ini uoa distanza dl| 
due puliici. I 

Nel mumeolu in coi un pistone metal- 
lico, cha riceva la pressione o a mez- 
zo d' un torchio ordinario, o per via di 
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un torchio idraulico, viene ad abliassarsf 
sopra le materie che il grosso robinetto 
ed il suo tubo hanno condotto n'el citia- 
[dro, il liquido spiccia pei fori,' ed entra 
verticalmente nello spazio praticato fra il 
disco ed il fondo, e lateralmente per la co- 
perta di latta che lo riceve e Io unisce a 
mezzo di un’ apertura inferiore praticala 
a quest'uopo nello spazio rimasto sotto af 
disco. — Un altro rubinetto guernitu di 
un tubo dà allora Io scolo voluto verso 
il recipiente comune. Questo robioetto 
é collocato esteriormente, tra il fondo del 
cilindro e il disco pertugiato ; esso attra- 
versa l'inviluppo e sì ribadisce nella sua 
faccia interna. 

Il piviòne, di cui abbiamo pallaio, à 
manteDulu' in una posizione verticale, c so- 
ipesu a mezzo d'una scatola stoppala che 
si adatta nel gonfinmenlu superiore del 
cilindro, al di sopra dell’ incavo dove si 
colloca il grosso tubo che conduce le ma- 
terie nella caldaia delta cocitura. 

Cui! operando, tolte le commettiture 
dell’Bpparecchio essendo lutate, e la sca- 
luia stoppala fatta con cura, la cultura del 
seeo e ilelle materie grasse succede con 
moll.o sollecitudine, e senza il più piccolo 
odore. Non si è giammai obbligati a smon- 
tare l’ apparecchio, e basta un getto di 
vapore per pulirlo. 

Lo strettoio solo deve smontarsi dnpn 
ogni operazione; tottavi.v qualora il tempo 
mancasse, si può smoiilailo dopo quattro 
culle ; per questo effetto si alza il plslo- 
. ne, si toglie la piastra del fondu, il disco 
e le materie eterognee na.luno, si levano 
via, sì rimette il lutto al suo posto, apresi 
il robiueltu di scolo, e si fa passare net 
eilindru un getto di vapore per qualche 
I minute. 

E epportono adoperare il vapore an- 
che a acaldare il ciliùdro, ed il suo in- 
viluppo prima di far scolare le materie 
: da torchiarsi. 
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Egli i evitlenle. del resto che la caldaia b. La caldaia da criocere, a doppio in* 
da cuocere, i tubi, i reeipieoti, ecc., de- viluppo. 

vuoo pulinl con un getto di vapore qoan- c. L' albero concavo portante le pa> 
do, I’ operaeiune è Cnila, e dote non si lette che rinchiudono ■ tubi, 
voglia itumedialamenle ripigliarne no’alfrs. e. Una piastra traforata. 


, . f. Palette piatte di ferro, articolate. 

• g. Cono, con scanalatura interna. 

Il ttvo ed i grassi, a' introducono ta- h. Apertura pes caricar la caldaia, 
glìati io pesai di 5 in 6 pollici di larghez- i. Il robinetto di evacuasiona dell’ a- 
za io una tramoggia di legno collocata su- equa condensata, 

pra lo strumento, di cui segue la deaeri- k. Rubinetti serventi l’uno per evacu»- 
xiune. re il vapore, l' altro per le materia da ss- 

E questo un laminatoio coinposlo di saggiairti ; il terso, collocalo al di sopra 
due cilindri di ghisa, a scanalature prò- dell' inferiore, per evacuare il liquido sot- 
fonde nel senso del loro diametro , e to al diafragma. 

corrispondenti le une olle altre. Al ter- 1. Grosso robinetto per le materie semi- 
mine d’ ogni scanalatura bannovi alcu- solide. 

ne specie d' intaccature o deuli che arre- m. Tubi condnltori del vapore, 
stano e lacerano le membrane. Uno dei o. Serpentina circondata d'acqoa. 
cilindri si muove più presto dell' altro, e p. Tinussa. 

due lame obblitjue cullocate sull'ultioiu, a. Cilindro di ghisa isolalo, (ra/brato 

avanti e indietro, arrestano le materie, li- da buchi fino in z. 

berondo le scanalatuia a tenore del bìso- b. Pistone dello- stesso cilindro. 

gno. I cilindri si fanno muovere tanto a c. Piastra di ghisa pertugiata, 

braccia d'uomo, come con la macchina a d. Rivestimento di latta. 

vapore. e. -Rubinetto di scolo dei liquidi. 

Le dimensioni del laminatoio devono Tubq che conduca le materie del 
necessariamente variare secondo il volume grosso robinetto ai cilindri, 
della sostanza da ciliodrorsi. g. Coperta del cilindro. 

L' iriveotore servivasi d’ un app|{atu Molli fonditori di tevo avendo però 
con cilindri di i5 pollici di lunghezza, manifestato qualche ripugnanza a servirsi 
Questa bastava per dividere 5o chilo- tiell'appareccbio a vapore, a motivo delle 
grammi di s^o in una mezz’ora, colla sola molle cure che domanda )’ operaiione, 
forza d' un uomo. l' inventore ha cercata il mezzo di modi- 

Per un lavoro in grande, per looo ,Gcare la sua ioveozioDe in maniera da 
chilogrammi di sevo a mudo d' esempio, sodilisfarli. A questo cffello, egli tolse' a 
occorrerebbero due ore al più, impiegan- sopprimere neU'apparecchio tutto ciò che 
do la forza del vapore, e cilindri di tre aveva stabilito per la circolazione del vai- 
piedi di lunghezza sopra 8 pol)id di dia- pure, e ridassa le caldaia un semplice re- 
n^tro. cipìente, Intlu il sistema di condensazioBe 

f . s > •, /TT I «.v-nivi restaodolostessoielaotobailòperren- 
Jhiepi%tone della Tavola làKYUl deVa , ' ,. ,.V-i j- 

^ rp j ■ dere il suo apparecchio suscettibile di 

^ ' piegarsi a tulle le «sigenzt deH'ebiludlne. 

Nelle fig.' ' s està rappresenta il:IncuDsegnei.-ziIafig. n.” 5 Tavola LXVIII 
bàsamento in legno od io pietra. |rcppresenta semplicemente la caldaia divisa 
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in don , e l’ apparecchio coti modiB- 
cato non ciimpreode più che i petti se- 
guènti : ' ' ■ 

a. Corpo delia caldaia di rame. 

b. Cappello conico che la ricopre. 

d.~ Grosso tubo che conduce i vapori 
D«l cundeniiitore ordinario e, tale come fu 
descritto precedentemente. 

Jl Robinetto orizionhie per scolare, 
per Succiamenlo, il suo liquido in g. Que- 
ste rubioelto i collocato a sei pollici dal 
fopdo della caldaia, ed ha sei pollici di 
diametro. 

h. Grosso robioetto oblungo per dar 
esito alle membrane del ievo. 

I, I. Palette piatte e massiccte di ferro 
le qu-ali funtiooano per sia della mani- 
velia b, sono portate dall’albero verti- 
cale collocato . nel centro della caldaia, e 
s' insertano per via d' un forte dado da 
bilico. 

Tutto ciò dimostra che conservando 
sempre gli stessi pezzi principali, I’ ap- 
parecchio del signor Leloup può essere 
semplificato e adattarsi perfettamente alla 
cottura del sevo a fuoco semplice. 

Quattro apparati di questo genere ven- 
nero stabiliti nel macello di Nantes, ca- 
dauno de’quali poteva prudurre 6 o,uoo 
cbiiugraninii di sevo depurato al mese. 

La spEsa di combustibile, calcolato do- 
po fio operazioni successive, dà io ria 
media Una cifra di ^4 carbone di terra, 
per ogni cotta di 'Soo chilogrammi. 

Ometteremo parecchi accessoiii,che non 
hanno una Certa importanza, se non per 
ciò che concorrono a facilitare la mano- 
vra dell' a[>parecchiò, e che variano ne- . 
eetsariamente secondo la condizione del 
luògo io cui si vuole collocarlo, vale a 
dire : la sospensione del cappello a mezzo 
d’ una puleggia ; il modo di applicazione 
del cappello sulla caldaio, che in luogo di 
tre spranghe a uncino e a cbfavarda si fa 
con una spranga noiea, che légue il con-' 
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torno del cono, è lo comprime in alto eoa 
una forte vile di ferro ; un canaletto in- 
terno che riceve I' acqua condensata nel 
cappello e nel circuito soperiore (Iella cal- 
daia, e trasmette per un tubo separato o 
assai piccolo quest' acqua nel condensa- 
tore. Alcune variazioni arrecale, come ab- 
biamo detto, alla disposizione di questi 
ultimi pezzi, non potrebbero influire no- 
tabilmente sol meVito dell' operazione. 

Nuovi processi per/nìonati proprii a 
purificare^ soììdijìcure, e disin/eCtare 
il sevo, i grassi, gli olii, ed altre so- 
stante uliginose. 

Un brevetto, o privilegio per i5 anoi 
fu accordato a Parigi al sig. A. A. Caning 
per il periodo di 1 5 ' anni nel settem- 
bre 1840 , per la seguente invenzione, il 
cui merito consiste ; 

1. " Nel rendere i Corpi grassi solubili 
nell'acqua, ed alla temperatura ordinaria, 
senza il soccorso d'alcuno degli alcali che 
costituirono sino a qui il mestruo per 
coi si ottenne la loro solubilità ; 

2 . ° Nel trasformarli in una sostanza 
stearica, soPida, ad una temperatura più 
elevata di quella del loro punto di fusto- 
oe miUirale ; 

' 3.° Nel permétter l'uso degli olii animali 
e dei grassi i più infetti, tanto' nella fab- 
bricazruoe delle candele, come io quella 
dei sapoui più pregiati. 

I L’ applicazione di questo sistema si di- 
vide in diverse operazioni, che importa 
descrivere separatamente, e che la no- 
menclatura degli apparecchi farà meglio 
comprendere, f F^ediìs Tavola LXVIII 
della Tecnologia, fìg. 4 b > ^- ) 

a rappresenta una pevera od imbuita 
speciale per versar I* acido. 
b b b sono gli agitatori. 

«.'Tino per la preparazione, foderato 
di piombo. 
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d. Tiou per la decumpoiiiinne, con 
doppio fondo. 

- «. Apparecchio aoloclario, moniln d* un 
manometro, e di rubinetti. 

J. Tino da riposo. 
g. Tino per la dUinfetione. ■ 

A, h. Tini da lavare e chiarìScare. 
i. Manometro indicatore. 
ìi. Filtro. 

/, /, I. Tubi pel vapore. 

Modo di procedere — Preparazione. 

Allorché le sostanze grasse da trattarsi 
sono ridotte, pel calore, allo stato liquido, 
duv' esse noo lo fieno naturalmente, nel 
tino c si versa succeuivamente, per mez- 
zo déir imbuto a, una quantità d' acido 
solforico a 66°, nella proporzione d'uo 
decimo del peso del grasso da manipolar- 
si, e secondo la sua qualità. Mentre l'aci- 
do scoia si tramesta fortemente il miscn- 
glto coll' agitatore 6, avendo cura di te- 
nere il tino chiuso dorante I' operazione. 

Quando tutto l’acido i amalgamato, 
ti si aggiunge un a e un 5 p o/o d'acido 
nitrico, secondo la proporzione dell' aci- 
do solforico adoperalo, e si fa ripigliare il 
movipieato aU'agitatore b, Cno a che l'a- 
cido sia compintamente assorbito dall' im- 
posto, che allora si leva atr collocarlo nel 
lino d, dove Io si lascft in riposo per 
a4 ore. j 

Decompotihione. 

Per decomporre la materia cosi prepa- 
rata, si fa giungere nel tino d una |>iccoIa 
quantità di vapore libero che si lascia agi- 
re sull'impasto, sirefiétto di rammollirlo ; 
dopo di che si versa nel tipo successiva- 
mente una quantità d'acqua, eguale alla 
metà del volume dell' impasto, agitando 
furtemente durante questo tempo, 6na a 
che avendo il movimento dell’egilntore 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXf'. 


compiutamente distaccato la pasta dal 
fondo del -tino, l'acqua posta piecipi- 
tarvisi. — Dopo un riposo, conveniente, 
ti ritira l' acqua, acida pel robinetto- Col- 
locato sotto al doppio fondo del tino, e 
la si pone in serbo, sia per adoperarla tal 
quale nella operazioni successive, sia per 
concentrarla di-nuovo. Si rimpiazza l'acr 
qua primitiva con uno nuova quantità, 
che ti ritira successivamente, fino a tanto 
che assaggiata, essa non torni più acida 
alla lingua. Ciò fatto, ti fa ripigliare il 
movitnento all'agitatore, versando succes- 
sivamente nuova quantità d’acqua, a mi- 
sura che questa viene assorbita dalla pol- 
tiglia, e fino a che questa sia in completa 
■liteuluzione ; ciò che l'esperienza indica 
facilmente. 

Cottura. 

DurantO U cottura si travasa il tutto 
nell’ apparecchio autoclavio e, e vi t’in- 
truducs il vapore, cheti lascia agire fino u 
che il manometro indicatore noti i laS 
gradi centigradi. 

Quest' operazione è importantissima , 
perchè dov’.essa non torni compiuta, egli 
è quasi impossibile di spogliare i grassi 
dall' acido cui sono associati, e che non 
si separa che per una forte pressione. 

Si mantiene l’ebulliziune fino al punto 
sopraindicato durante almeno una mez- 
z' ora ; dopo di che ti lascia riposare il 
tutto, per travasare la più gran parte del- 
r acqua che ti è separata e far colare la 
materia grassa nel tino di riposo il 
quale è chiuso ermeticameote, all’efietlo 
di mantenere il grasso allo stato liquido il 
più lungo tem^so possibile. 

Ditinfeltazione. 

Allorché ti giudica che le impurità ti 
tienu precipitate, ti fa colare la porzione 
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chiara dei gratsu per tino dei robioelti 
soprapposti al tino ^ e la si conduce nel 
tino di disinfezione g, dove la si rimescola 
follemente per mezzo dell' agitatore 6 , 
menile vi si aggiunge successivamente 
una porzione di carbonato di magnesia 
» di cloruro di suda o potassa mescolati 
con calce riva, e coi quali- si amalgamano 
perfettamente. Allorché si riconosce che 
1 ' azione di questi diversi agenti è nella 
sua pienezza , Io che è facile , a' intro- 
duce di nuovo il vapore nel tino, e si 
ricomincia il movimento dell' agitatore A, 
mentre si versa successivamente una quan- 
tità d' acqua acidalate, proveniente dalla 
prima operazione, bastante per determi- 
nare la reazione, e perchè il grasso puro 
venga sopranuotando alla superficie in 
sembianza di olio, ed abbandonando del 
nilco-solfato formato dalle basi. Hidotta 
B questo punto l'operazione, si lascia agi- 
re ij vapore solo durante ancora una 
mezza ora, dopo, di che si versano due 
secchie d' acqua nel tino., e si lascia il 
Uillu in riposo. 

Chiarifiaaiione. 

Dopo qualche tempo, si fa colare . la 
poeziuoe chiara del grasso in nn tino /i, 
dove la si rimescola coll'agitatore, per 
immedesimarla con polvere di gsrofa- 
netti infusevi precedentemente , insieme 
con nero aoimale in grani. Ciò fatto la si 
lascia riposare per travasarla sul filtro k, 
da dove la sì fa passare io un altro tino li, 
manleoendola liquida per chiarificarla, o 
eoo lette o con gelatina, e lasciandola 
nuovamente io riposo, cupresi ermetica- 
mente il tino con una coltrò di lana. — 

si travasa quindi a chiaeu, e la ti com- 
pone in pani negli stampi. 

Ella è cosa essenziale che durante que- 
ste operaziuni l' ambiente sia luaotenulo 
ad una Icmperatnru dai i5 ai au gradi. 
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I gNui COSI preparati non aonu più 
oleosi al tallo, ma solidi e sonori, e pru- 
dueboo candele da poter essere tràdatle 
sullo lalitudiaì le più temperale. 

Gli olii di pesce ed i grossi animali 
tornano così perfetlameole . disiofeltali, e 
pruprii ad entrare tanto nella cqnfezio- 
oe delle candele, come dei saponi più 
pregiati. 

Cosliluiscooo imperlanto il merito di 
questa invenzione : 

I .° La Solubilità dei corpi grassi nel- 
r acqua alla temperatura ordinaria, senza 
il soccorso d' alcun alcali. 

a.° La solidificazione spuotanet della 
più parte degli olii e grassi, verso i pro- 
cessi sopra descritti. .. 

3. ° La loro, disacidificazione, pel solo 
fallo dell’ elaraziune della temperatura , 
senza l'uso di alcun reagente, e la ripresa 
dell’ acido adoperato nella loro prepara- 
zione. 

4 . ° La disinfellazione degli olii di pe- 
sce e dei grassi più infelti. 1 

Processo <T iinblanchititnio dei sevi 
con r acido cromico. 

II tig. Watt seniore aveva, pruposto 
parecchi anni fa un mezzo pronto, ma 
dispendjoio di scolorazione del seva, il 
quale cunsisleva nelfuso del cromalo dop- 
pio di potassa e di un acido minerale cone 
centralo. Questo mezzo però mal conveni- 
va ul manifatturiero, ed egli l’ha quinci so- 
stituito coir àcido cromico, che ottenne 
maggior successo, ed intorno all' uso del 
quale sommioistra le notizie che leguonoi 

'• L’ecido cromico è divenuto da qiial- 
II che anno un agente multo importante 
Il nella hianchitura di parecchi articoli e 
Il parlicularmenle del sevo e degli olii, a 
Il più specialmente dell' olio di palma. I 
Il mezzi più acconci per farne Tapplicazio- 
•I ne (e poscia. per ravvivarlo, adoperarlo 
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M di nuoro , ed ecooomiiEare le spe- » L'uperatione suecestiva cuniiste.oel- 
if se del bicromato di potassa tutte le voi- » l’ iolrodurre questo liquore nel stvo, 
u le che si abbisogna d'acido cromico ), » o l'.oUo che in precedenaa si i fatto 
» non possono dunque a meno'di tornare » fondere, e deporre compiutamente tolte 
» molto vantaggiosi, per tutti coloro che « le materie straniere animali o vegetali 
M consumano una grande quantità di qoc- » che conteneva. — Allorché il sevo è 
M sta materia, u disceso alla temperatura di 54 a 55° 

» Dodici anni fa, in seguito a numesnse » cent., lo si versa in una llnotxa di le- 
» especieoxe ad a studii perseveranti, ebbi u gno d' una rapacità sufficiente per con> 
» a trovare che non vi ha agente più ef- » tenerne un 5oo chilogrammi, e per la- 
» Ccace per imbianchire il sevo impuro, » sciare anche uno spazio per rimesco- 
» oscuro e d’ un odore nauseante quanto » Urlo. Tosto che il miscuglio liquido di 
» gli olii fortemente coloranti, ed io . par- >' acido cromico, praparato come si disse, 
» ticolare gli olii di palma, di lino, di » viene versato nel sevo o nell' olio, bi- 
o colza e l’acido cromico. Tutti i miei » sogna . rimestare rigorosamente Gno a 
» sforzi essendosi dunque. da allora rivolti » che ógni colorazione bruna sparisca, e 
w intorno al modo d' ottenere quest' aci- » venga sostituita da un verde-erba cbia- 
» do nella via più economica, e sufGcien- » ro. — L' operazione dell’ imbianchi- 
» temente puro per Io scopo propostomi, v mento è allora terminata. Si versano sul 
w il bicromato di potassa, o cromato rus- » miscuglio quattro secchie circa d'acqua 
»'sn, fu la combinazione per la decampo- ” bollente, e ri ripiglia la rimeslatura per 
n siziooe della quale ottenni quest' acido » cinque minuti. Si lascia poscia riposare 
» nella maniera seguente : » il tutto pel periodo di due ore, io capo 

» Per imbianchire un 5oo chilogram- » alle quali la materia è divenuta parfet- 

» mi di sevo bruno, o di olii fortemente » temente bianca, e propria a diverse ap- 
» colorati, occorrono da a ^ a 5 chilo- ■> plicazioni industriivli. 

» grammi di bicromato di potassa. Per » Usavano prima aggiungere a a 3 ^ 

»- decomporre questo sale, e metter I’ a- >i chilogrammi d'acido idroclorico o com- 

» cido cromico io libertà, si opera cosi ; « posto, ma mio fratello cadetto, impiega- 

li Il bicromato di potassa bene infran- u lo nella gran fabbrica dei sigg. Hawes, 
Il to, viene introdotto io un vaso di terra, » essendosi accorto che quest’ addisione 
Il di legno, o di piombo ( ma non di fer- ii aumentava te manipolazioni e la spesa. 
Il ro, atteso che gli acidi agirebbero sopra u senza procacciare un beneGzio reale, l'ha 
Il di esso), e vi si versa sopra circa qual- u soppressa, ed adopera unicamente I’ a- 
Il Irò volle tanfo d' acqua bollente. Si » cido solforico per la decomposizione 
Il agita il tolto con attenzione, quindi vi » del bicromato di potassa. 

Il s’ introduce, con le precauzioni neces- u La spesa per imbianchire looo chi- 
li Sarie, i ^ chilogr. d' acido solforico or- ,u lograuimi di qualità iuferiore, o di olio 
Il dioario per ogni chilogrammo di bicro- n fortemente coloralo, essendo di circa a4 
Il malo, e lo si agita di nuovo, Guchè tut- >i franchi in Inghilterra, era per conse- 
II lo il sale resti disciollo. — Questo li- n guenza necessario di trovare i mezzi di 
Il quido é r acido cromico mescolalo al u ecnooinizzare 1’ acido cromico. 

Il solfato di potassa e ad un eccesso d’aci- » A questo, effetto io convertiya, an- 
» do solforico libéro, che contribuisce no- n cora da qualche anno fa, P ossido con- 
ti tabilmenle aGÉcililarePìmbiancbimenlo.ii Il tenuto nel liquore verde, che resta 
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Il dopo l' imbiEDchimenlo, in cromalo di » Con qoetto mezzo P acido cromico 
if piombo ; ma trovai allora che quetto » può esiere ravvivalo ' multe e molta 
u articolo diventava tanto abbondante , » volta all’ infinilo, lo che fa che P im> 
» che lutti coloro che adoperavano quan- » bianchimento ottenuto con queito agen- 
M tità notabili d'acido cromico, trovavaoal » te, rietca ad un tempo e più perfetto e 
I) obbligali a darli ad no altro ramo di » piò economico di tutti gli altri. 
u commercio tutto affatto estraneo alle « E inutile l’avvertire che nelle grandi 
» loro occopationi abituali ; ed io come*- » fabbriche dove si odopera mollo acido 

V guenxa, mio fratello ebbe l'idea di con- » cromico, quetto modo lemplice ed eco-> 
u verliilu in cromato di calce, che ò del pari » nomico di ravrivainento torna estrema- 
» eOicacc quando lo si applichi all'imbian- » mente vantaggioso. 

u chimenlo, e mollo meno dispendioso. » Coorhiudendo, prego otservare - Che 
Il Ecco il suo processo : » ti tentàrooo molli altri mezzi per im- 

>< Il liquore verde che resta, dopo che u bi^ichire il sevo, e gli olii : l'uno d'essi, 

V il sevo o P olio imbianchilo furono de- » p. et., consiste ncIPiaipiegare ciò che si 
» cantati, viene introdotto in un' altra ti- » chiama P acido permangaoicn, ma que- 
» nozza, dure si allunga coll’ acqua. Al- » sto agente abbandona tanto facilmente 
Il lora vi si versa a poco a poco della » il suo ossigeno che non è più raanegge- 
II calce ridotta alla consistenza d'iina ere- » vnle, e diventa perciò molto ditpendio- 

V ma ^nsB, fino a che tutta I’ acido, sol- n so e multo piu incomodo, (in altro 
Il furico sia quasi saturnio. Il liquore chia- » mezzo consiste nel lar passare delle 
» ro viene allora decantalo io un altro » correnti iP aria attraverso le materie 
Il recipiente, ed è in questo liquido che » scaMate ad urta certa temperatura ; mn 
Il s' introduce di nuovo gradatamente e >/ anche questo processo fu trovato in 
>r,Con precauzione la crema di calce, w pratica meno efficace dell'acido cromi- 
» fino a che tutto P ossido verde (polve- » co; attesoché esso dà luogo a diminu- 
u rulentn ) sia precipitato, ed il liquido » zioni considerevoli, e le materie aSIor- 
II riesca chiaro ed incolore. Il liquido es- » chè sono convertile in aapoae acqui- 
si scodo di nuovo decantalo, si versa del- n stano un colore rhc ne scema di mollo 
SI P acqua sul prc ipilalo, e dopo alcun « il pregio, u 

SI icmpo di riposo Io si decaola di niiuvu', (Le Noessaisd — Le TECsaoLoeme.) 

» e vi si aggiunge ancora altra acqua per SEZIONE. Tagliameolo , divisione. 
SI lavare il precipitalo. — Quest' ultimo Dicesi sevionr la so^ierficie risultante da 
SI viene per ultimo disseccato, poi depo- un piano che attraversi un solido : se il 
SI sto sopra una piastra di ferro, e scal- solido è un cono, le sezioni son dette co- 
si dato al russo, agitandolo fortemente. Il riicbe. E un nome che si dà pure alle cur- 
ii residuo- perde poco a poco il suo color ve che le circoscrivono, coi dicorrsi curve 
SI verde, e pasga allo stato di polvere gial- coniche, e sono : la parabola , i cUis- 
II la, che è il cromato di calce. Il quale, <> e f iperbole. Sono pure sezioni co- 
si allorché lo si decompone coll’ auidu iiiche il triangolo ed il cerchio. 

SI solforico in quantità sufficiente perché! La sezione di un fiume é quel piano 
SI vi abbia una piccola quantità d’ acidolpressoché verticale u perpendicolare alla 
SI lìbero in eccesso, fornisce un acido cro-jcorreiile, da cui si suppone esser segato un 
SI mico altrettanto puro quanto quello che fiume dalla superficie al fondu deil'acqua, 
'SI si ottiene dal bicromato di potassa. lo d.dl' una all' altra sponda. > (P.) 


Digitized by Googlc 


.Sfera Sfera 37 

SFARFALLARE. Forare il bozzolo,! traale fa l’aCfelto <!i ima grun<1a nella 


ed tifcime fuori 1 bachi da aela, divenuti 
farfalle. 

• (O.) 

SFARFALLATO. Aggiunte dal fra* 
mento che sia tocco dagli insetti. 

(Tram.) 

SFARINATO. Parlando di frutta, di- 
cesi di quelle rhe non reggono al dente, 
come pere, mele o simili, le quali soglio- 
no essere anche scipite. DiceSi anche di 
ogni colore sbiancato e pallido. 

(Tra») 

SFENA. Materia pietrosa, o Vilicio ti- 
tanalo di calce, che trovasi io piccoli cri- 
stalli in alcune roccie primitive. 1 suoi 
colori, che variano dal bianco sino al ne- 
ro opaco, e la sua trasparenza, I’ hanno 
fatta 'appellare raggiante. L’ unione dei 
suoi prismi romboidali forma un prisma 
esagono, il cui angolo rientrante fa P rf 
fetto di una gronda nella lunghezza del 
prisma stesso. 

(Aq.) 

Sfera. Sostanza vetrosa, o silicio-iita- 
nato di calce, che present.osi spesso in 
piccoli cristalli in alcune roccie piiniltise. 

Se ne distinguono due varietà princi- 
pali : I’ una di color bruno più u meno 
carico (.|u tilanite ), 1' altra di color chia- 
ro verdastra o giallastra ( la sjena pro- 
priamente deltn ). Entrambe sono di tjno 
splendore assai vivo, traente all’udainan- 
rino. La composizione della sjena è mol- 
to semplice : essa è formata di un atomo 
di calce, di un atomo di acido titanico e 
di due atomi di silice. Questa è sempre 
cristallizzata, ed ! suoi cristalli ilerivaoo 
da un prisuro obbliquo romboidale i eui 
lati fanno tra loro I’ angolo di 1 33" e 4 11 
e la. etri base è iocliiuìta sugli stessi lati 
di gS" e 58. La buse è biiUmte esiliata 
nella direzione della diagonale obbliqna j 
L' unione dei suoi prismi romboidali fur- 
ala un prisma eiagono, il cui angolo rieu- 


lungliezza del prisma stesso. 

La sjena è fragile ; la sua densità e 
di 3, 5 ; la sua durezza di 5, 5 ; essa è 
fusibile al cannello di vetro ed attaccabile 
dall'acido idroclorico ; la soluzione lascia 
precipitare 1' acido titanico. 

La Jena appartiene ai terreni di crir 
stallizzBzione cosi plutonici, ctsine vulca- 
nici. Essa trovasi talora disseminala, ta- 
lora inCssa nelle fenditure. La si trova 
anche nel granilo, nello sienile, nella dio- 
rite, nel gneiss, nel micaschisto, nel stea- 
schisto, nella calcaria SRCcanAle, nei ba- 
salti, nelle fonoliti e Irachili, e Gnalnvente 
nelle lave dei vulcani speoli. Si rlferisco- 
no a questa specie i minerali chiamati 
pichtite, figurile, lederite, ecc. 

(Daz.) 

SFENDONE. Specie particolare di 
diadema, usato dalle donne antiche imi- 
tate dalle moderne, e cosi detto per la 
sna simildudine con una fioirda, essendo 
largo nel mezzo che sta sulla fronte, e più 
stretto e sottile verso le estremità per le 
quali si lega dietro la testa. Esso non era 
metallico, ma tessuto o lavorato a rete. 

SFENOCEFALO. Specie di acefalo o 
mostro colla testa osservabile per la por- 
zione posteriore del suo osso sfeooidc, 
che ha le due upofisi pterigoide esterne 
congiunte per nove decimi della loco lun- 
ghrzza, per cui si presenta sotto forma 
di cono. 

(Aq.> 

SFERA. SJera deìT ostensorio chia- 
masi dagli orefici quella parte dello, stessa 
osleosoiiu che comprende le ciambelle, 
la raggiera, le nuvole, le testine degli an- 
gioli, ed altri ornamenti simbolici. 

Sreat. Nume imposto da Acharins ad 
link specie di fruttificazione de’ liclieiii, 
che presentali sotto forma roton la c che 
Persuoin chiama giroma. 
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Sferi. Genere <)i conchiglie fosllli, sla. 
billlo Ha Sowerby con una specie inesal- 
tamenle descritla, ma che è di forma sfe- 
roidea. 

(Aq.) 

SFERISTERIO. Luogo comodo pel' 
giuoco della palla , e per direni altri 
esercizi!. Gli antichi lo avevano in tutti i 
ginnasii, ed anche in palagi! e caie pri- 
Tate. In esse giuocaraii alla grande e alla 
piccola palla, ed anche alla vuota o pal- 
lone . 

: (A.) 

SPERITI. Tiranda che facevasi come] 
la spira, ove però la differenza non con- 
aisteise nel far entrare nella sua composi- 
zione pezzi di pasticceria sferici, senza por- 
tì nè cacio nò mele. Aecomodarasi po- 
scia le tjerita sopra quella massa di pa- 
tta spianata che serviva a formare la crosta 
di sotto, e si faceva cuocere come la 
spira. 

(O.I 

SFEROCOCCO. f ^oerococcus con- 
fervoides Agiird. — Fucas conjervoi- 
des Lino. — Lin rosso, o Filo rosso 
dei canati o del paluo — nel vernacolo 
veneziano. ) Questa specie di alga ma- 
rina, appartenente alla classe delle spo- 
rigene, all’ ordine delle diplospore, alla 
tribù delle sjerococcee, abbonda nelle 
Venete lagune, dove trovasi nella pri- 
mavera, nell'estate e nell* autunno, tanto 
nelle paludi cojrerte dall' acqua, come nel 
fondo degli stesti canali. 

Essa ha per caratteri : una fronda ce- 
spugliosa , estendentesi in grandi masse 
cartilaginee, liscia, bliforme, a fili piò u 
mòno grossi, a rami allungati, sempticr, di- 
cotomi, flessibilissimi, diafani, di colore 
più o meno rosso vinoso, pavoQszzic- 
cio, oscuro. I rami minori tono più at- 
tenuati, ed hanno le estremità di colore 
più chiaro ; le fruttificazioni consistono 
iu capsule emisferiche sessili, sparse. 
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Le specie affini, però più rare, colle 
quali può confondersi sono : lo sphoero^ 
cocctis compressus, darus, ecc. 

Questa è una delle alghe più comuni, 
de me infrodotle a medico uso fino daU 
l'anno 1827 , in sostituzione al mosco 
corsicano. Parlai d'essa, e della sua conge- 
nere sphoerocoecus acicularis, hi Con- 
gresso dei medici e'naturalisii tenutosi io 
Vienna nel settembre del 1 83i, mostran- 
do l'iropurfanza terapeutica della gelatina 
che somministra, usata specialmente nelle 
tisi pnimonari d'indole scrofolosa, in cau- 
sa dell' iodio e del bromoj che in buona 
qsantità aveva riscontrato contenere ; e 
ciò feci prima che fosse introdotto in 
commercio il Fuco crispo o Karageein, 
facendo anche conoscere in quella circo- 
stanza r efficacia medica dell' olio ‘empi- 
reumatico delle alghe marine. 

Posteriormente, nel s835, nelle mia 
Considerazioni generali sulle alghe, sulla 
loro composizione chimica e sulle ap- 
plicazioni di esse alla medicina, alle ar- 
ti ed alla agricoltura, diedi nuove noti- 
zie sopra questo sferococco, e tilornai a 
parlare di- esso l’anno i838 nei miei 
Cenni sai priucipii componenti le alghe, 
e sulla loro chimica analisi, inseriti nel 
Volume I, delle Memorie della Medici- 
na contemporanea, ed in una Memoria 
letta all’ I. R. Istituto il giorno 9 mar- 
zo i 84 i ! Siiir utilità medica nelle ma- 
lattie scrofolose dei bagni algosi, e del- 
t acqua marina io cui siasi fatta infusio- 
ne, sotto la sferza del sole, di alghe ma- 
rine, e specialmeate dello fferócocco eon- 
ferooide. ' 

Finalmente tornava a discorrere di 
questa specie in una LettttVa al professore 
Taddtti, letta al ix bongresSo degli Scien- 
ziati italiani, ove dichiarava non trovarsi 
l’iodio ed il bromo nell’acqua marina, qu.m- 
du questa sia stata estratta nei siti m.mc.-<n- 
ti d’ alghe, e scoprirsi invece nell’ acqua 
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pregna d'algosi prìacipii, come quella del- 
la nostre paludi, ove specialtnenle cresce 
lo sjitrococcer confarvoide. In conseguen- 
aa di ciò, le delle mie ussarvaiiooi medi- 
che couvàJidale dagli sperimenli istituiti 
io «eguito con mollo profitto, particolar-' 
meote dai professori Brera e Lippich, d» 
me interessuli io proposito, e da altri pu- 
re, l'uso di* quest' alga divenue sempre 
maggiore, e si accrebbe la sua impor- 
lausa commerciale, sicché ora in buona 
quantità si spedisce specialmente io Ger- 
mania. 

I Mancava però un'esatta analisi chitnica 
speciale capace d'assicurare i medici scila 
qualità e quantità dei priocipii che la 
cumponguou, e render quindi piò precisa 
ragione della sua medica efficacia. 

Interessai a quest’ efiettu i miei cbia- 
lisiimi amici dett.'* Giovanni Bizio figlio, 
ed A. Pazienti, e questi ce ne presaotaro- 
au una di accuratissima, quale trovasi in- 
serita nel Giornale Veneto delle Scieti- 
%e mediche anno i85i, e che qui ri- 
portiamo. < 

Premesse tutte 1» necessarie cautele, e 
disseccatu prima lo tjerococco alla lempe- 
ratuia di gr. loo. C., i prefati chimici 
ne carbonizzarono grammi cinque ; ed il 
carbone ottenuto trattarono con acqua 
distillata sino a Unto che le acque del la- 
vacro non dessero più reazione alcuna col 
nitrato argeotlco. Evaporata allora que- 
sta lisciva in una bacioeUs di platino, ne 
ebbero un residuo che disseccato pesava 
grommi i,o56i ; edr il carbone ridotto 
appresso alla incinerazione, diede gram- 
mi 0,1060 di ceneri. Onde ne avvenne 
che da partì 1 00 di sferococco confer- 
voide, si ebbero ai,iaao di resìduo sa 
lino, e ai,aoo di ceneri. 

Dal residuo salino di gr. ai,saaoo si 
ottenne: ~ 


non essendosi determinata la quantità del- 
l’ acido nitrico, per le esigue traccie che 
se ne riscontrarono. 

Le quali sostanze combinate fra loro 
diedero ; 


ludiu . . 

Bromo 
Cloro . 

Acido sulforica 
M carbonico 
Ossido potassico. 
» sodico 
» calcico 


39 

gr. o,ii8gi. 
ì» o,OQogOa 

" 7j>8495. 

»» 1 , 15595 . 

3 , 55395 . 

tt 

" 6 , 59447 . 

» o,oao6g. 


Solfato calcico . 

» patassico. 
Carbonato sodico 
Cloruro sodico . 

» potassico 
Induro potassico 
Bromuro potassico . 


S''- 


o,ó5oa4 

а, 4o5a5 
5j«7799 
7,07355 

б, o85i X 
0,15557 
0,00154 


ao,g48o5 


Le parli 3,1 aoo di ceneri risultarono 
composte nella proporzioni che seguono: 


Ossido calcico . 
M magnesico 
w ferrico . 
Acido solforico . 
" fosforico . 
a silicico . . 

Sabbia e carbone 




o,3i 164 
0,4 1 565 
0,04076 

o,3oo44 

o,85go5 

o,i63a4 

o,oa438 


3,1 i5i4 


Non fu delerminsla la quantità dell’os- 
sido rameico c dell' allnminìco, per la ra- 
gione onde non fu stabilita quella dell'a- 
cido nitrico. 

Tali aitimi risullsmenli confermano 
quanto io proposito io aveva esposto: esse- 
re cioè abbondevole in confronto di altre 


Digitized by Google 



SrEKococeo 

alghe la presenza Hell'iudio a del bromo 
nello sjerococco conj'e rvoide ; abbando- 
luir eìio (ali principii aU’ acqua io cui 
Tiro puslo in infusione, sia questa marina 
o dolce, per cui acquista elheacia an- 
ti-scrofulosa , tanto usata coma bagno , 
quanto pi osa interuaniente ; esser, sotto a 
questo aspetto, preferibile al _/iwo crispo^ 
o carageu, perchè' va questo sottouiesso 
a lavacri prima di disseccarlo, e perchè 
contenente iodio e bromo io assai minima 
quantità. — Doversi Bnalmente mettere 
in commercio allo stato suo naturale, la- 
Tatu solo dal fango con prontezza nella 
stessa acqua marina, liberandolo da altre 
sostanze estranee a cui potesse essere 
commisto prima di essere disseccato, e 
positivamente come nelle succitate Conti- 
Jtruiutai sulle alghe ebbi a indicare. 

Ora è desider abile segua all’ analisi 
suindicata altra, che faccia conoscere i 
materiali immediati di questa specie, ossia 
le-proporziooi dei piiocipil organici eo- 
munj tanto ad essa come aJ altre alghe, 
ud il mudo speciale in cui trovaosi com- 
binati. 

Avverliva ne’ saecitati miei Cenni ini 
principi! componenti te alghe, trirvarsi 
in tali piai)le particolari sostanze organi- 
che in ditlèrente proporzione fra loro riu- 
nite, a secuuda della specie, del grado di 
sviluppo e del silo ov' ebbero a cresce- 
re, le quali circostanze mud Ccar devo- 
no senza dubbio io diOTereQle maDiera la 
loro azione terapeutica. " 

Tali soslanae sono gelatine e mucilag- 
gini speuali, cloroGlla, ed altri prineipii 
culuraiili ed udurusì che meritano essere 
più studiati , e che hanno sumno rn[v 
porto coir iudiu e col bromo dalle alghe 
rvinlenuto, eiindo, sostanza zuccherina 
parliculare, oltre, io alcune specie, a ma- 
teria fibrosa, che costitnisce la base del 
lessato cellulare quasi a tutte comune. 

Ed appunto considerando tali princì- 
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pii campqnenti le alghe, e la facilità colia 
quale di essi % impregna l' acqua marina 
stagnante, laddove abbondanti oreeCono 
tali piante, per cui acquista essa udore e sa- 
pore dilfereuli, ed una speciale mucusi- 
tà (di cui può accorgersi chiunque l'es- 
saggi io un algoso basso fondo, e la con- 
fronti con q|s<=llB <lcl rito mare ), che io 
diressi le mie indagini «I trovameoto d'un 
mudo facile e pronto, onde saturare ar- 
tificialmente 1’ acqua marina da usarsi per 
bagno, ovvero per uso interno, ne" easà 
io cui venisse indicala. Della qual co- 
sa tanto più credei - utile cqcuparmi, in 
quanto che non può ottenersi l' acqua 
marina sempre egualmente satura' d’al- 
gosi pfincipii, Iraendula dab foodi della 
laguna anche i più propizi!, io causa del- 
le somme <liilereiize che v'induce l’alta e 
bassa marea, le pioggie e l’ alternar con- 
tinuo dell’ onda. > 

Volendo quindi inprCgnarne artificial- 
mente l’ acqua maiiiia in un recipiente 
da bagui, basta iufundervi quaolllà piu- 
pui zloiiale di sjerococco confervoide com- 
misto anche ad altra sdghe marine, appe- 
na esttatte , lasalai le per molte ore in 
rifiusu, e per prudur in esse una mo- 
dificazioue fisiologica cajiace di facilitar * 
I abbaiiiluno nell'acqua medesima dei lo- 
ro [iriucipii, è duopo esporre il recipien- 
te ai raggi del, mezzodì, finché l’ acqua 
abbia acquistato auliicienle calore, ed il 
fragrante udore merino, ed il pafticólsr ' 
sapore che acquista, ne iodiebino baste- 
vole r impregnamento. 

Adottando on tal metodo non si fii che 
ripetere ciò cIm fa la natura in un‘ b.iseo 
fondu algoso, esposto ella sferza dei raggi 
solari, dove l’iacqua -marina è stagnante 
e scarsa, e per cui appunto dislinguesi da 
Iqiialla del mar profondo ed agitato, dove 
mancano le alghe, come nella pracilalt let- 
tera del prof. Taddei 'ebbi ad avvertire, 
onde spiegare il perché alcuni valenti 
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^imiei Delle loro aoalisi dell' acqua di 
mare non riuTeonero iodio. 

Quando vuoili Mturare di priocipii 
algosi r acqua marina da uia^ii inierna* 
meote, biiogiia infondere in essa per qual- 
che ora una certe qnanliU di sferococco, 
esponendola ai raggi solari ; e l' acqua 
bevuta così calura ha no' azione ben di- 
versa da quella semplice di mare nella 
cura delle malattie scrofolose ed in altre, 
nelle quali I’ uso dell'iodio e del bromo 
viene indicalo ; sicché tale prescrizione, 
posso per lunga esperienza dichiararlo, è 
non dei me<zi più potenti onde ottenere 
r efletlo desiderato. Pnò usarsi iuollre lo 
sftrococcoconftrvmde,mùxmxt»\o e pre- 
parato a guisa di empiastro, in alcune ul- 
ceri e piaghe scrofolose, e ciò con mollo 
vantaggio, avendo io veduto parecchie 
volta modificarsi per ejso ulilmente, e 
con prontezza l' andamento del male. Ap- 
plicato nel modo stesso, serve anche a mo- 
derare nolabilniente i dolori gottosi, sicché 
la (àcoltò anti-podagrosa delle alghe, tanto 
vantala da Plinio e da Dioicoride, non è 
da ritenersi deatitota d'appoggio. 

Le altre forme farmaceutica sotto a 
cui pnò ministrarsi lo fftrococco con- 
fervoide sono : la decozione semplice o 
commista alla gelatina di fuco erispo, la 
polvere semplice, o commista al miele a 
guisa d' elettuario, od in altra maniera. 

Nel raccogliere, e conservare lo sfero- 
eoeeo Corfervoide per medico uso, è d’uo- 
po avvertire che abbondi in esso' il prin- 
cipio attivo nel momento in cui comin- 
cia a fruttificare, e quello sarà appunto 
il tempo di fsrne ricerca. — Si userà 
eziandio molta diligenza nel mondarlo dal 
fango prima d' estrarlo dall’acqua, e di 
liberarlo da altri corpi stranieri che ad 
esso aderissero, come polipai, uova di pe- 
sce, piccole conchiglie e crostacei minu- 
ti ; e per ciò fare basterà scuoterlo bene 
Itelfacqua stessa in cuT giace. 

$uppL Dh. Ttcn. T. XXXy. 
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Se occorresse ripetere il lavacro, ciò si 
farà in nuova acqua marina, estraendolo 
eoo prontezza, e prontamente disseccan- 
dolo al sole, e meglio all'aria asciutta, on- 
de non soffra alterazione. ' 

Ben disseccato una volta, lo si con- 
serva stipato entro a vasi di legno co- 
perti , dove durerà lungo tempo senza 
provare lo più picois alterazione, sicché 
se nuovamente fosse gettato in mare tor- 
nerebbe a vegetore, ed a crescere com'eb- 
bi io stesso ripetutamente a sperimentare. 
Devesi perù rigettare come privo di effi- 
cacia medica lo sferococco lasciato sulla 
spiaggia dalle onde,' dilavato dalle pioggie 
e ridotto biancastro dalla sferza solare. 

Abbandonando lo sferococco in un 
luogo umido, dopo alquanto tempo suc- 
cede una particolare alterazione nel suo 
tessuto, di modo che converlesi con mag- 
giore prontezza in gelatina, mediante la 
ebollizione, non perdendo per quatto le 
sue facoltà, né minorando la quantità dei 
suoi principii attivi, qualora sìa stato rac- 
colto colle ilovute cautele, e tenuto bene 
coperto. Tale avvertenz.i è necessaria a 
chi voglia nsar di quest' alga specialmente 
per gelatine. 

Lo sferococco contenendo sostanze as- 
similabili, privato dell’iodio e del bromo, 
potrebbe in qualche caso servire di nu- 
trimentb. 

Scriveva nelle mie Consideroiioni sul- 
le alghe, Cap. Ili, §. 67 : <> Dietro in- 
dagini da noi fatte relativamente alle al- 
ghe commestibili nostrali, ne ritrovam- 
mo molte dalle quali potrebbe trarsi un 
partito economico ne’ tempi di carestia. 
Fra queste sono le chondrie e gli sfe- 
rococchi, come qiielli^che più abbonda- 
no di sostanza nutriente. Difficilmente po- 
trebbe riuscir gradita fra noi, come in 
iseozia, llnsalata d’ uha ìaitoca, ciò nulla 
meno riuscì molto gradevole al nostro 
palato qualche frittura di spherococciu 
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acictdaris^ « di chondri* geUtiaiMe, • dì 
huUmenU, prima beo depimte a digerite 
Dell'acqua dolce boHeole. Lo tphoerococ- 
cus can/ervoidts, che può dirsi l' alga la 
più copiosa delle oostre lagune dopo l'id- 
va laitoca , veooe da noi sperimentato io 
unione alle enondrie, nella formationa di 
qualche specie di salsa e di gelato, e ci 
riuscì ben gradito. Lo stesso sjcrococco 
dopo esser stato assoggettato a qualche 
ora di ebullixione, ed a qualche giorno 
d' infusione nell'acqua dolce, potè maci- 
narsi ed unirsi alla farina per la forma- 
zione del pane a cui non comunicò in- 
grato sapore, nè nociva proprietà. — • 
Dubbiamo pregare il cielo però di non 
giunger mai al punto d' aver bisogno di 
cosi fatte sostituzioni. » 

(D.' Doazaico Nsano.) 

SFEROIDE. Figura geometrica solida 
di forma ovale, cioè che ha uno dei suoi 
assi maggiori più grande dell' altro, ma 
che ciò nonostante si approssima alta figu- 
ra sferica e somiglia alla sfera. 

SFEROSIDEBITE. Tarietà di ferro 
carbonato, che presentasi in masse sfe- 
roiilali. 

SFERRARSI. Dicesi sferrarsi un va- 
scellò quando I' àncora uon è bene af- 
ferrala al fondo, e il vascello va dov’ è 
portato dalla corrente; si dice anche sfer- 
rarsi un vascello quando è forzato dal 
vento a separarsi dalla conserva, e ad an- 
dare dov' è spinto dalla fortuna. 

(St.) 

SFERDLITI. Genere di conchiliferi 
dimìarii imperfettamente conosciuto allo 
stato fossile nei terreni cretacei, e costi- 
tuente solo la famìglia delle sferule nel- 
I' ordine dei rudisti. Questo genere, con- 
fuso dapprima da Brughière cogli acardi, 
fu indicato da Lametberie per una specie 
di radioliie, e fu in seguito adottato da 
Lamarck che lo collocò nella famiglia dei 
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risdisli con due altri ganeri, birastriU e 
radiolUe, che sono identici colle sferuliti, 
non meno che un quarto genere stabilito 
dal signor Defrance sotto il nume di Io~ 
damia. 

La sfsrulUe è una conchiglia Invatve, 
conica, aderente mollo, inequivalve, non 
simmetrica, perfeitamante chiusa, il più 
spesso fogliacea. Nel suo interno si vedo- 
no due impressioni musculari salìeoti snl- 
U valva superiore, e schiacciate, obbliqua 
nell' inferiore. La cerniera presenta nella 
valva superiore due denti furti, lunghi • 
conici, che vengono ricevuti in due cavità 
corrispondenti nella valva inferiore. Il le- 
gamento interno o qùasi interno occupa 
una fossetta compresa fra la cerniera a 
I' orlo posteriore, a spesso divìsa in due 
parti ineguali. Le specie dì questo genera 
sono ordinariamente grandi, in forma di 
fungo o di corno dell’ abbondanza : esse 
aderiscono par la sommità della valva in- 
feriore, e come tutta la parte interna del 
guscio viene distrutta durante la fossiliz- 
zazione, ne segue che la conchiglia, più 
sottile alla sommità; od al punto d' atlao- 
co, vi resta qualche volta perforata. Ella 
fu appunto questa distruzione o dissolu- 
zione della parte interna dal guscio che 
per luogo tempo ha impaditu di cono- 
scere la vera conformazione delle sferuli- 
li, e r origine delle birostriti, che non 
sono altra cosa che la forma interna della 
porzione disciolta del guscio, o la ganga 
ammollita nella cavità interna, avanti che 
la dissoluziona abbia avuto luogo. — 
Ora sono le ricerche dei signori Defrance, 
e Desmouiins, e sopra tutto quelle del 
sig. Deshayes che hanno finalmente spar- 
so di luce questa difficile questione. 

(D’ Oaaieav — Diciion. sT llisl. 
natureUe.) 

SFORCARE. Levar l' àncora d' affur- 
camento e ricondurla al bordo. ' 

(A) 
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SFRENELLARE. Qocl romor* che 
Ci It durala nel calare in acqua i remi 
^er tarpare. 

(Polli.) I 

SFRIGGOLARE. Quel romoretio o 
fragore che fa 11 petee, o la frittura nelle 
padelle mentre- ti frìgge. 

(A.) 

SFBIOOSAPANTESIA. Malattia del- 
le piante che per eccetto di rigore iottu- 
reggiano di foglie, ma non mettono mai 
fiori, nè frutti. 

(Aq.) 

SFRUTTARE. Parlandoti di terreni, 
vale renderli infrutluoti, iterili e meno 
atti al frutto ; indebolirli. Trattandoti di 
altre cote, Tale cercar di trame più frut- 
to che ci può, leoia arer riguardo al 
mantenimento. 

(Tarn.) 

SFUGGIRE. Nel linguaggio della pit- 
tura e della protpeftira sfuggire è quel- 
l' allontanarti cbe par che facciano dul- 
P occhio i eatamenti e fabbriche tirati io 
proipettira col punto, nonché le figure dal 
pittare rappretentale io lontananza, che a 
proporzione diminuiteono tegueodo la 
proporzione dello sfuggire dei pitol e 
delle medetime procpettive. 

, (Biiontocci.) 

SFUMARE. Nella pittura vale unire i 
colori eonfondeodoli dolceùienle fra loro ; 
e*d in tignificalo neutro, vale eaiere di- 
gradalo in modo il colore che lo tciiro 
aia dolcemente confuto col chiaro. 

Secondo il Tatari, « sfumare è quello 
» cbe fanno i pittori dopo aver potato II 
a Colore a tuo luogo nella tela o tarola, 
n per lerara tolte le criidecze de* colpi, 
» confondendo dolcemente fra loro, chiaro 
» con mezza tinta con lo acaro, affine 
oche il patsaggìo dall'uno all'altro Teo- 
» ga fatto con tal digradamento cbe la 
«pittura, anche a ritta rlcina, apparitea 
u morbida c delicata senza colpi di pen- 


Seoumaa 4^ 

w nello. Lo tteaso che tegue nel dtpinge- 
a re occorre anche nel ditegnare, quando 
» colui che ditegna tlrofioRodo con carta, 
u con cica, o altro i colpi della matita, co- 
u ti beoe gli unitee fra di loro e col bian- 
w co della carta, cbe fa apparire il teemine 
» della macchia non altrimenti che un 
» fumo che nell’ aria ti dilegua ; e coti 
» fatte pittare e ditegni dicoati tfumati. » 
(VatABI T.' OZI PiTT.) 

SFUMATO. Detto di colore, di pittu- 
ra, di ditegno. É anche un modo di di- 
pingere che laicia una incertezza nella 
terminazione del contorno e ne* partico- 
lari delle forme, quando i! guarda l’opera 
da ricino ; ma in giutta dittaoza tparitee 
ogn’ indecitione. 

(Red.) 

SGABELLARE. Trarre le mercan- 
zie di dogana pagandone la gabella. — • 
Sgabellare difieritee da sdoganare. Si 
tdogonano le merci pagando la gabella; 
lo sgabellare è il mezzo dello idoganare; 
ma dorè non è gabella, ti sgabella e non 
ti tdogana. 

(Trìb.) 

SGABELLO. Aroete sopra il quale 
ti tiede. (A.) 

Sgibelio di calafato, è una specie di 
piccola cassa nella quale il calafato ripone 
i tuoi strumenti, ralendosi d' un buco ro- 
tondo, aperto nei fianchi della stessa, che 
gli terre insieme di scranna, per redere, 
quando larora. 

(Sr.) 

SGOMBERARE. Tdotare un luogo 
di mercanzie ; e più eomnnemeote diceti 
in modo aHoluto del lerar le masserizie 
d’ una casa che si abbandona, recanilole 
io altra cbe ti ra'ad abitare. — Nel lin- 
guaggio militare ti adopera questo rerbu 
nel tignificato di mandar addietro ed in 
luogo rìcuro le artiglierìe, i magazzini, gli 
ospedaH, le bagagUe, eec. 

(Bott.) 
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SGORBIARE. Imbraltere con inchio- metà circa delT alteua dei piedritti è 
stru, o eoo freghi o tchiiti d’ iochioslrO) mooUto un arse oriziootale «oi qmle s<^• 
«hecebeuie. do fermate: i.° Una roola conico-troaca 

(ÀI.B.) munita, di lottili ritalti piegati ad angolo, 
SGRAFFIO. Sorta di pittura che con- e fra loro unifurmeraente apaxiali ; a.** 
tisle in una preparazione di itucco, d' un un rocchetto ; ò.° uo votano, per aiutare 
fondo nero tu coi si applica un intonaco la potenza, e mantenere uniibrme il ma- 
bianco, e toglieodo di questo intonaco, vimeoto. Al di sopra del rocchetto è col- 
con una punta dì ferro, si scuoprono dei locala una mota dentata , che porta i 
pezzi neri che fanno le ombre, e si ha denti nel sensa del piano della ruota, e 
una specie di chiaroscuro, ad . imitazione lateralmente. All' asse di questa mola ai 
delle stampe, il quale resiste più di ogni applica la potenza per mezzo di una ma- 
altro alle ingiurie del tempo, ma è disag- nivella. Fra la ruota conica ed il rochet- 
graderole alla vista. to si solleva, sotto piccolo angolo d’ in- 

SoaiFFio o Sgbàffito, secondo il Bai- clinazione, un cono, munito al basso, e 
dinncci, u è una sorta di pittata che è di- per un certo tratto di punte, e all' eslro- 
» segno e pittura insieme : serve per lo mità superiore, di un rocchetto che in- 
II più per ornamenti di facciate, di case, grana nei denti laterali della ruota stessa. 
Il palazzi e cortili ; ed è sicurissimo al- All' apertura praticata nella traversa sn- 
II 1' acqua, perché tutti i dintorni sono periore della ossatura della macchina, i 
Il tratteggiati con un ferro, incavando lo fermato un imbuto conico, che riceve le 
M intonaco prima tinto di color nero, e spiebe del grano turOh, le quali ai sotto- 
II poi coperto di bianco fatto di calcina pongono allo sgranallamenlo. 

Il di travertino ; e così con quei tratteg- Il pernio inferiore del cono sgranella- 
II gini, levata il bianco e scoperto il nero, tore poggia su d' un mozzo mobile che 
Il rimane una pittura o disegno, che vo- viene tenuto Osso de una molla ; per lo 
Il gliamo dire, co' suoi chiari e scuri, che che gli sforzi esercitali dalle spiebe con- 
II aiutata con alcuni acquerelli scuretti ba tro il cono sgraoellatore imprimono al 
Il un bel rilievo e fa bellissima vista. » mozzo un piccolo molo orizzontale , e 
(VocAB. Jel Dà.) viene cosi ad allargarsi il vano che resta 
SGRANARE, Cavare i legumi del fra il couo e la ruota conica, 
guscio. Per la direzione del moto della ruota 

\ (Tbìji.) conica, 1% ipica è obbligata a discendere, 

SGllANATOJO pel grano turco. Fra e pel rotatorio del eooo tgraoellelore é ob- 
le macchine premiale dall’Istituto Agrario bligota a girare intorrro al proprio asse, 
di Ferrara, nel decorso settembre iSSa, Per tal maniera tutta la saperGcie della 
troviamo uno sgranatoio pel grano turco «pica si presenta alle punte del cono sgra- 
inventato in America, c perfezionato da' oellatore, e viene ioierameule spogliata 
chiarissimo agronomo March. Cosimo Ri- dei grani. 

dote, del quale però mancandoci il dise- Il volano non è fermalo invariabilmeo- 
gno, non possiamo dare che la descti- le sul suo asse, naa si aggira intorno al 
zione : medesimo, e vi si attiene mercé a doe mol- 

Su d’ un robusto piedistallo s’ innal- le seaiicircolari, che saldale sull'essa stesso 
zano due piedritti, che vengono congiunti abbracciano con un dente una fascia cir- 
zupei'iormente da una larga traversa. Alla|colare seghettata di cui è munito il volano. 
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Se avviene che per accidentale iconcerlo 
la macchina debba arredarsi, la polenia 
motrice tiene salda la manivclla, ed il 
volano per la velocità preconcepi'à si li- 
bera dal dente delle molle semicircolari, 
gira suirasse liberamente, e la macchina 
si arresta aU’ìiladte. — Questa viene ser- 
vita da due uomini, che ad ogni mezx’o- 
ra si danno il cambio per mantenerla io' 
azione, e da un ragazzo che l'alimenta di 
apiche ; essa dà l'elFetto utile di quarte 3o 

10 35 di grano per ora. Dove si adope- 
rassero più persone, si moUifdicbcrebbe 

11 prodotto. 

SGRANATRICE amerieana.Vo» mac- 
china di questo nome venne costruita nel- 
l’officina agraria del sig. Bardio di Turino, 
e fu presentata alla esposizione degli stru- 
menli rurali del predetto Istituto agrario 
di Ferrara. 

Non diversifica dall' Boteoedeote sgra- 
natoio che per la posizione del dado mo- 
bile, il quale sopporta l’estremo inferiore 
del ciliudro sgroanellatore. L'apparecchio 
resta racchiuso in una piccola cassa e 
sporge fuori soltanto il regolatore della! 
molla, che tiene il dado al ano posto. Se 
questa disposizione torna utile rispetto al 
difendere il meccanismo dalla polvere , 
all'impedire la introduzione nel medesimo 
delle loppe e de’ piccoli minuzzoli che si 
staccano durante l’ operazione, è svan- 
taggioso dall’altro canto perchè non per- 
mette di ottenere immediatamente il mas- 
simo allontanamento del cilindro sgra- 
nellalore, nel caso che la spìca si arresti 
nel momento della discesa. 

Tale sgranatrice è costruita in dimen- 
sioni maggiori, ma non di molto, delle 
sgranatrici che ti fabbricano nell’officina 
agraria dallo stabilimento Pisano. 

ScnsaiTaiCE rft Fienna, E basala tùl- 
io stesso principio dell’ antecedente ; ma 


SlBEEnt ' 4 ^ 

ha alcnoe parti dillèrentemenle costruite. 
Alla ruota conica a risalti, è sostituito un 
piatto cilindrico-verticale armata di punte 
luggmie a piramide quadrangolare.' La 
parte superiore dell’ imbuto che riceve le 
tpiche è formata da una molla fornita di 
una vile regolatrice, onde moderarne la 
forza elastica. , 

Questa molla però non risponde sem- 
pre bene all’ufficio suo, mentre non sem- 
pre torna perfetto lo sgranellainenlo delle 
spiche. Ciò .dipende perchè se la molla è 
I dolale di tale una forza da convenire alle 
spiche della minore grossezza, le più gros- 
se non passano per la forte resistenza che 
loro presenta la muUa ; e se il foro con- 
viene bene alle spiche grosse, le sottili 
passano non libere dai grani. Quindi è 
preferibile la monlutura del idadu mo- 
bile perchè torna bene a tutte le dimen- 
sioni delle spiebe ; di guisa che è la 
grossezza di queste che regola e deter- 
mina il vano per cui devono passare , 
ed in modo che il cilindro sgranellatore 
agisce sempre con un grado quasi costan- 
te di pressipne. 

(Allibir IsliUtt. yégrario di Fer- 
rara, iSSfj) 

SGBANt.LLARE. Spiccare gli acini 
o granelli dell’ uva dal gruppolo e dai 
picciuoli. 

(Aia.) 

SGRETOLARE. Aprire, rompere, tri- 
tare, stritolare. 

(Tbzji.) 

SGRISCIARE. Còsi dicesi quando so- 
nando r oboè o il fagotto, si tira un suo- 
QP nasale e roco, che somiglia al grido 
dell'anatra: difetto comune ai principian- 
ti, particolarmente nei suoni bassi, perchè 
non istriogono abbastanza Pancia colle 
Iqbbra. (L.) 

SIBERITE. C Tornnaìina assira di 
tlauj ). Si riscontra questo fossile cri- 
stallizzato in prismi. Le pile sono a nove 
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liti, nella parte taperìore a Ira (àcce, ad 
anche appuntite ed a mire facce. Il colore 
de’crìitalli è di un rotso chermisino, rosso 
de’ fiori di pesco, e eioletlo che passa ad 
un rosso vinato. In alcuni però di noa 
bella 'trasparenia, il colore fc più chiaro, 
in altri patta a poco a poco al nero. 

I crittalli tono diafani in parte ed in 
parte opachi. Nei diafani ha luogo il pai- 
saggio della luce, parchi ti preteotino al- 
l’occhio nella direzione della loro larghez- 
za, n deir atte. La loro frattura i tpleo- 
dente, ineguale, in parte concoide ; in al- 
cuni articolata, come in diverte tormaline. 
Il peso specifico di questo fattile è 3o,7o4, 
segna il vetro, e battuto coll’ acciaio man- 
da scintille. Tolti i cristalli acquistano 
collo sfregamento l’elettriciti vitrea ; ra- 
zione dell’ elettricità doppia, prodotta col 
mezzo del calorico, à molto notevole, al- 
cone volte però non coti forte come nella 
tormalina comune. 

Vauquelin riscontrò in loo parti di 


questo fossile : 

Silice 4 3 

Allumina io 

Ossido di manganese un 
poco ferrifero ... 7 

Soda IO 


99 

La tormalina rosta trovati nel monte 
Brditko a Roctna in Moravia. Eita è cri- 
stallizzata in pile ed in aghi di un colore 
rotto di fiore di pesco, che qua e là pat- 
ta al verdiccio , giallo, bianco, bigio, e 
da Huùy è parimente posta nella sibt- 
rite. I cristalli di questa pietra tono in- 
fusibili : dopo qualche riscaldamento, ac- 
quistano la proprietà di attrarre la ce- 
nere ed i corpi leggeri. Il suo peso spt- 
ciGco è 3,660, a 5,030. 

Klaproth trovò in 100 parti di que- 
sto fossile ; 


Sicohozo 


Silice . . . . 

. 4^160 

Allumina . 

4a,a5 

Ossido manganese 

. i,So 

Calce .... 

. 0,10 

Soda . . 

9,00 

Acqua .... 

. i,a 5 
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f Journ. JìXr Chem. und Phys- 
Tom. V. ) 

SIBILO. Suono chiaro ed acuto che 
l’aria produce quando è spìnta eoa forza, 
nà può sfuggirà che passando per certa 
piccola apertura della bocca ristretta dal- 
la contrazione delle labbra, ovvero quan- 
do il diametro delle vie aeree trovati rs- 
strelto dal gonfiamento della loro mem- 
brana mucosa ; altrimenti fischio. Per si- 
militudine dicesi anche del remore dei 
venti, ecc. (V.) 

SIBINA. Spiedo del cacciftore. 

(Tata.) 

SIGILA. Strumento presto i Latiisi 
col quale teodevaoti i rotoli formati dalle 
foglie di papiro incollale. 

(Mil.) 

SICILIANA. Danza di cafattere sem- 
plice, campestre, e tenero assai, che anti- 
camente era in uso in Sicilia, e la cui me- 
lodia con nn movimento lento ti distin- 
gueva quasi del lutto da una certa figura 
che si chiama salterello. Le siciliane s'in- 
troducono anche nelle sinfonie, ne' con- 
certi, quartetti, ecc. (L.) 

' SICOMORO. Albero altissimo dell'E- 
gillo ( nume volgare dall’ acer pseudo- 
plalanus di Linneo ), il cui legno, credu- 
to già incormllibile,adnperavasi pei feretri 
di re e dei grandi. Divieoe mollo grosso 
e folto di foglie, ma raramente è diritto, e 
per lo più s’ incurva e torce. — E nome 
anche del frutto di delta pianta che è di 
sapore dolcigno, e che di rado giunge a 
maturità. 
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Proto- i moderai è uni spade di ace- 
ro che pretto cresce, e serve d’ abbelli- 
mento ai glardìai. Il ano legno 4 elasticis- 
simo e mollo idoneo per le cassa degli 
stritmenti musiceli. — Dicesi comnae- 
meole ticomoro Jalto alla mtUa a%eda- 
rac di Linnro. (O.) 

SICURTÀ. Fare ticurtà, vale, nel lin- 
guaggio commerciale, come assicnrerare, 
entrare mallevadore. Diceti malleveria o 
fideiuttione, l’ addossamento che la talu- 
no a ti stesso dell’ altrui ubbligaaione, e 
quindi mallevadore o Sdeiuttore i chia- 
mato colui che ti obbliga per un altro, e 
risponde in suo nome dell' alimi tiett- 
rezza. ... 

La malleveria i di gius stretto, laonde 
non dura ni ti estende da un contratto 
all'altra, da una cosa ad un’altra, da per- 
sona a periooa, o da tempo u tempo, ma 
ha il tuo effeliu sullsnto fino a che dalle 
parti è stalo convenuto. 

Non essendo I’ obbligazione del malle- 
vadore che accessoria e sussidiaria a quel- 
le del principale obbligato, resta quindi 
essa come condizionale, ni può avere il 
suo effetto te non nel caso in cui il debi- 
tore manchi di estinguere il tuo debito ; 
quindi il mallevadore non potrà estere 
luuiettato che dopo fatteti inutilmente dal 
creditore le necettarìa diligenze per la 
esctittione del principale obbligato. 

Questa regola di pura ragione comune, 
nou è però sempre seguita nel foro mer- 
cantile. — Nei Contralti di cambio ma- 
rittimo, ultra la persona del principale 
debitore, e 1' obbligazione degli effetti so- 
pra i quali ti costituisce, si agginnge tal- 
volta la mallevadoria di un terzo, che si 
rende solidariamente responsabile col pri- 
mo obbligato per la effelbiazione del pa- 
gamento, nel caso che venga a puriffcarsi 
la condizione. Essendo perciò tali mtlle- 
vadori sempre solidarii, e come principali 
tenuti ed obbligali anche in caso di (ro- 
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de, sebbene non da essi commessa, hanno 
per eonteguenta luogo contro i medesimi 
quelle regole che riguardano i principali 
debitori, e tono etti tenuti per intero el- 
l' indenoinutione del credilo. — Quindi 
te il debitore del cambio marittimo si 
rendesse intolvendo, o uno o più malle- 
vadori del medesimo fallissero, il credi- 
tore aaercita la sua azione contro di tutti 
e concorre per l' intero tuo credilo io 
lutti i riparti dei tuoi coobbligati. 

Qualora però un mallevadore soddi- 
sfaccia del proprio pel principale obbli- 
gato, può coitrìngere il creditore a ce- 
dergli ogni diritto •: tagione che com- 
petevagli contro lo alesao debitore, non 
meno che contro gli altri mallevadori , 
tempre che tal cessione non porti alcun 
pregiudizio al cedente. 

a *" (Aztmi.) 

SIDA. Gran genere della famiglia delle 
malvucee, tribù delle sidee, di cui i il ti- 
po, della mornsdtlfia poliandria nel si- 
stema del Linneo. Il numero delle specie 
che si conoscono al giorno d’ oggi, ele- 
vasi quasi a aoo ; e sarebbe molto più 
notevole dove si ammetteste per etto la 
circoscrizione che il De-Candòlle gli ha 
tracciata nel tuo Prodromo. — Alcu- 
ne specie di sida sono coltivale come 
piante di ornamento ; fra queste distin- 
goeti la sida napea, grande e bella pianta 
erbacea vivace della Tirginia, riconoscibile 
alle tue foglie palmate, divise io cinque 
lobi oblunghi, a.cumipate, dentate, glabre. 
I tuoi fiori sono bianchi, di grandezza 
mezzana aggruppali, sopra peduncoli mul- 
liflori. — Questa specie può coltivarsi in 
piena terra, e si moltiplica per tementi. 

(P. D.) 

SIDERITE f Siderites )• Si conosco- 
no finora due varietà di questa pietra, 
che frequentemente fu confuta col lazzoli- 
te, cioè la concoide e la fibrosa. La con- 
coide ha le seguenti proprietà esterne : il 
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SUO culure è fra quello dell' azzurro di 
Berlino e deH’iodaco non carico, ma sem- 
pre mescolato cbn nn poco di bigio ; la 
sua superGe esterna è in parte liscia, in 
parte leggermente striata per lo lungo; 
il suo splendore esterno è accidentale , 
l’Interno costante, e ai accosta a quello 
del Tetro ed al Incido dei corpi grassi ; 
la sna frattura è imperfetta e concoide. 
1 frammenti sono lamellosi e molto aguzzi 
agli spigali e trasparenti. E dura, dà scin- 
tille coir acciaio, ed è qualche poco fria- 
bile. Il suo peso speciGco è a,74‘’7- I'* 
si rinviene a Gypsberg non lungi da Gul- 
liog nel Salisburghese, ove trovasi in for- 
ma di vene nel gesso gronulato. E accom- 
pagnala del gesso apatico c da un fos- 
sile cristallizzato capillare non ancora ben 
conosciuta. 

Il colora della varietà fibrosa è di un 
bigio azzurrognulo-chiaro. Internamente 
questo fossile è psllidu, sparlo qua e là 
di un lucido imperfetto. La sua frattura 
è carnosa, Glrrosa, a tcheggie luegitudinali. 
E opaco e più o meno molle. 

( Joturn. fùr Chem. u 'nà. Phys. 
Tom. 111.) 

.SIDEROGLEPTA . Sostanza vulca- 
nica, scoperta da Saussure nelle lave por- 
finche della Brisgovia. Essa è diafana , 
di un color verde gialliccio, ed è tanto 
tenera che non resiste all’Impressione del- 
1’ unghia, — Secondo D’ Orbigny ( Di- 
clionn. d Ilistoire naturale J, essa non è 
prcbabìloiente che olivr/ia. alterala. 

(Boss.) 

SIDERODENDRO. Genere di piante 
della telrandria monoginia, famiglia delle 
rubiacee, che si distingue pel calice a 
Quattro denti, per la corolle d' un pezzo 
in forma di sottocoppa, dalt’ovario sutto- 
pusto al calice, e da un frutto baccato 
composto di due coccole biluculari, cia- 
scuna cellella con un seme. — Il sidero- 
dtndron trjfiormn di VuhI, cresce nello 
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isole della Martìoica e porla in francese |i 
nome di hois-de-fer, a motivo della sua' 
durezza. Vuoisi che questo leggo quando 
è ben secco sfidi le scure. — Io fatti nel 
tempo della scoperta dell* America, i Ga- 
raibi te ne facevano delle scìable . — 
Questo è un albero di mediocre gran- 
dezza. ' (N. N.) 

SIDEROGRAFIA. Deacrizione del 
ferro e dell' acciaio. Coti chiamasi anche 
l'arte di stampare, col mezzo di lastre 
d' acciaio incise all’ acqua forte. 

(Aq.) 

SIDEROSCHISOL1TE. Sostanza fer- 
ruginosa, a siruliura lamellare cristàlllz- 
zanle io prisma esaedro regolare, modifi- 
cato dulie facese di una doppia piramide 
etaguntia, e cooipotto di ailice, di pro- 
tossido di ferro e di acqua, in rapporti 
ulomici assai semplici. •' 

Ecco la sua analisi fetta de Weroe- 
kink : 

Silice » 6 ,i 

Ossidulu di ferro . . . 74,6 

Acqua 9 , 5 

I tuoi cristalli sono piccoli, metalloidi, 
e di un nero di velluto. — Dur 5 ; 

Deoi ; 5. Essa fondati in un glubetto 

nero magnetico ; la tua polvere, che è 
verde, è sutubile negli acidi. Fu trovata 
a Conghonas do Campo nel Brasile, in 
una pirite magnetica, insieme alla tide- 
rota. 

■ (D' Orbigny — Diction. <T I/ist; nat.) 

SIOEKOTECNIA. Al volo espresso 
nel Dizionario primitivo, tolto a questa 
medesima voce , risposero più accurati 
studi! e l’esito più felice. 

La quantità eccessiva del carbone di 
legna consumato uella raffinatura del fer- 
ro, la spesa spesso notabile da aggiungersi 
per riscaldarlo col carbone dì terra, impa- 
goarouo il tig. Eugenio Karr, ingegnere 
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• Parigi, a cercare i miglioramenti che 
poteiiero utiliaxare meglio che per lo paa- 
mto il primo ooubastibile, e risparmiare 
od almeno dimiooire la spesa del scood- 
do. I saggi successivi di questo ingegne- 
re, &lti in diverse olGcine per luì di- 
rette, io hanno in fatti condotto ai più 
fortunati risultamenti. 

Indicheremo ansi a tallo la disposizio- 
ne dei focolai di aflioeria del forno di ri- 
scaldamento collocalo in mezzo ad essi, e 
faremo comprendere in seguita il vantag- 
gio che si deve attendersi da questo nuo- 
vo processo. 

L’ insieme e la disposizione dei fuochi 
di affineria e del forao di riscaldamento 
di questo sistema sono esattamente rap- 
presentati nella scala di i;3o nelle Tavo- 
le L e LI delle Arti chimiche, tali quali 
l’ autore gli ha costruiti ad Arogs ( io 
Ispagns) e tali quali funzionano oggi gior- 
no io quelle fucine. 

La macchina soffiante, di eoi egli ' po- 
teva disporre, è discosta dai focolai yS 
metri circa ; la mola del movimento idrau- 
lico i in legno. Essa ha al di sopra 5 me- 
tri di diametro, e met. i,ao di larghezza 
fra le corona le cassette sono molto vicine, 
ed in n.° di 8o. La velocità alla drcoo- 
fereoza A di mel, i,oS per secondo. 

Questa macchioa i di antico sistema; 
essa ha due casse quadrata io legno, e ad 
effetto semplice. 11 sig. Karr ha un poco 
avvantaggialo t suoi risultamenti per via 
di una disposizione particolare del cnoio 
dei pistoni. 

Il volume d' acqua disponibile non è 
che di 4oo litri per secondo; la distanza 
fra il livello superiore e l'ioferiora del- 
l’acqua è di 6 meiri. 

Dietro a questi elementi, che deono alla 
macchioa nna poleoza utile di sa a i6 
cavalli, il vento prodotto alimeota quattro 
fuochi di affioeria del nuovo sistema, cia- 
scuno dei quali dispendia la forza di tre 
Suppl. D». Teca. T. XIXF. 


SmzaoTzczis 49 

cavalli a Uè • mezzo. L* tutore ha adot- 
tato come più utili i coodultorì d’ aria in 
ghisa congiunti ad incastro, ed uniti fra 
loro con mastice di ferro. Questo proces- 
so economico è, senza contraddizione, 
multo superiore a quello de' tubi d’aria 
io zineo, in latta od in rame. 

Olire il serbatoio d'aria collocato so- 
pra le casse della macchioa, e la cui capa- 
cità permette di mantenervi met. i,5o 
d’ aria compressa, il sig. Karr ha colloca- 
to innanzi a ciascuno di questi fuochi di 
affioeria, alcuni serbatoi particolari in ghi- 
sa che hanno dulu ottimi risultamenti, ri- 
spetto alla forza ed alla regolarità del 
vento. 

Tutte le parti interne e le vòlte dei fo- 
colai di affioeria « del forno di riscalda- 
mento fono di pietra refrattaria ; I' aper- 
tura di sfogo di questi cammini i assai 
bassa a stretta, ed il muro di pietra re- 
frattarie, collocato dietro il frontone, forma 
con quello nno spessore di ao cantime- 
tri. Si ottiene così, non solamente di ben 
concentrare il calore neirinterno dei fo- 
colai, ma eziandio di permettere agli affi- 
natori di lavorare senza essere troppo in- 
comodati dal calore riflettoto al di fuori. 

Le disposizioni e le forme delle vùlie, 
lungo tempo studikle (e spesso mudiGcate 
dall’ inventore fino a che rioses a dar loro 
la forma opportnna), ntilizzano tutto il 
calore sviluppato dull' operazione a bene- 
fizio del forno di riscaldamento; il quale 
riceve e conserva le fiamme unite di due 
affinerie. Le vòlta, un poco stiacciala verso 
la mola della lunghezza del forno, obbliga 
la filmma spinta da un iato dal vento del 
soffiatore, e violenlemeote attirata dall'al- 
tro da on fumaiuolo di 1 6 metri di altez- 
za, a lambire costantemente il ferro collo- 
cato a traverso di cancelli di mattoni, di- 
sposti in senso di lunghezza del forno. 

Si comprenderà facilmeote l’immenso 
calore che si accumula nel detto forno di 
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riiciIdaoieDlo, dove li nuli la difierenza che 
cf'ste fra 1' entrata e b nicita della fiam- 
ma. Infatti, la somma delle sezioni dei due 
cundiitli d iali adozione è di met. o, iSao, 
mentre che b sezione del condotto di 
uscita non è che di met. o,u6^5. 

Il funieiuulo di i6 a i8 metri di ele- 
vazione, potendo riunire le fiamme di 
quattro opparecchi compiuti, e di ulto fo- 
colai di ailìoeria, impedisce alla fiamma di 
retrocedere e di uscire per le aperture dove 
si lavora: la qual Gamma viene attirata con 
tale una forza, che i condotti che separa- 
no il forno dal cammino, e che non hanno 
meno di i5 metri di luoghezta, sono al 
lusso-bianco iiell'interoo, dopo due gior- 
ni di cootimio fuoco. 

Il forno di riscaldamento può scaldare 
tutti i ferri destinati alla laminulura, od 
alla ballilura senza aver d' uopo di esser 
saldati, dal ferro più piccola fino a quelli 
di 30 a 3o chilogrammi, ed anche più. 

Per ogni ora e mezza, si applicano, scal- 
dano, e latiinano in ciascuno di questi 
forni 3 So chilogrammi di ferro, vale, a 
dire per ugni 34 ore 4<>ou chilogr. di 
peso. Il calo medio è del 3 i;a per 0 / 0 . 
La spesa della mano d’ opera è quasi nul- 
la. Il colore dei ferri laminati è perfetta- 
mente turchino nel rafiVeddamento, e b 
loro qualità è migliorata per lo stesso 
mudo di riscaldarli. 

Descrizione dei focolai e del forno rap- 
presentalì nelle tavole L e LI dal- 
le figure I a 4- 

La fig. I.' rappresenta un proietto 
di elevasione, veduto di fronte, del foodb di 
riscaldamento, ed una proiezione laterale 
dei due focolai di alfineria, fra i quali è 
collocato. 

La Gg. 3, è una pianta generale u se- 
zione orizzontale, supposto un taglio so- 
pra il piallo del focolai c del foraci. 

La fig. 3, ò un taglio longitudinale 


SiosioTBcms 

bttu per I’ asse del forno, secondo la li« 
Dea 1-3. 

La Gg. 4> à un* altra texiooe verlicab 
fatta trasversalmente, secondo la linea ta- 
gliata 3, 4) 5. . 

Il forno di riKaldamento ed i suoi' due 
focolai di affineria fbrmano insieane, in 
sezione orizzontale, un esagono irregolare 
in mattoni, circandata esteriormente so- 
pra ogni faccia da piastre verticali di ghi- 
sa A, unite ed inchiavardate fra loro eo- 
lidamente, con le aperture necessarie pef 
il servizio. Così le più grandi o, praticate 
nelle piastre anteriori dei focolai di alhne-r 
rio, servono all’ affiootore per lavorar^ la 
ghisa, ed estrarre i pesti di ferro rsffiaa- 
to. I fori 3, praticati al di sopra, permet- 
tono, seot' arreslare il bvorii, di staooaro 
b scorie che si attaccaoo alle vòlte. Gli 
orifizi inferiori c, sooo egualmente prati— 
cali sopra le prime aperture a, e chiosi 
al bisogno eoo portelb di ghisa, pevchò. 
non escano le .scorie. 

Sul davanti sonovi alcune specie di: 
recipienti B, che cooteagono il cerbonr 
adoperato nell* affiuerìa. 

Le pareti dei crogiuoli C, d’ogui foco- 
laio, sono egualmente guernite di piastre 
di ghisa cbtie piastre di lavoro, le cui 
forme sono rettangolari e abbastanza for- 
ti per resistere ' eU’ azione del calòri- 
co. Sotto il fondo di questi crogiuoli, 
che è del pari di ghisa e di un forte spes- 
sore, avvi uno spazio vuoto, che ti man- 
lieoe freddo per un filo d' acqua derivan- 
te da un tubo a robinetlo D (Gg. 4 ), che 
sUi a disposizione dell’ affinature. 

La macchina sofiiante, che deve ali- 
mentare i due focolai, manda l’aria forzata, 
per coudolti sollerranei e pei tubi a gomi- 
to d ( fig. I ), nei serbatoi o cilindri di 
ghisa, E dove è diretta, allorché si aprono 
le valvole e, nei tubi di cuoio E, e di là 
nelle due doccie di bita f, per usci- 
re pei bucolari di rame g , sopra . j| 
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focolaio, o veno il mexxo dei crogiuoli : 
questi ultimi lono sostenuti cd incassali 
nei bossoli di gUisa /i, indicati nella Gg. 6. 
Lio valvole, più o menu aperte, permetto- 
no di moderare e di regolare esattamente 
1’ azione dell' aria, ed all' uopo d' inter- 
romperne intieramente la UKita. In questo 
ultimo caso, le si dà sfogo per 1' oriGzio 
Boperìore i, praticato nel centro della buse 
superiore del cilindro, e che si chiude 
per via di unu zaflu di rame o di lat- 
ta, accomodato a baionetta sulla piccola 
storta. La forma e le dimensioni dei bu- 
colarì sono indicale nella Gg. 5. 

Sopra le focciate di cadauno dei due 
focolai sono sospese, ai supporli in ferro 
G, le catene degli uncinetti mobili i (Gg. i) 
che servono di appoggio ad una lunga 
palella di ferro, col mezzo della quale si 
introducono nell' interno, per l' apertura 
o, le barre di ghisa che si depositano 
sulle piastre del riscaldatuio k (Gg. 3 e 4) 
Sopra i supporli sonovi delle squadre di 
ferro /, sopra le quali l'operaio aBinatore 
depooe il suo miirlello di lavoro, e che gli 
servono di campana a Gne di prevenire 
gli operai del lerinioe di ciascuna delle 
operazioni. 

Il forno di riscaldamento II collocato, 
come abbiamo detto, fra i due cammini di 
nlBneria, è costrutto nel mezzo della fab- 
brica. Esso ha una forma rettangolare in 
tutta la sua lunghezza, con una sola oriz- 
zontale, sopra la quale sono disposte alcu- 
ne inferriate di ghisa J, che snsteogono le 
masse di ferro da riscaldarsi, afGnchè la 
circolazione della Gamma, che arriva dai 
focolai di alGneria pei condotti ubbliqui L, 
possa aver luogo, tanto al di sopra come 
al di sotto. La vòlta di questo forno è ed 
arco di cerchio, come quella dei focolai di 
alGneria ; il suo accesso trovasi nella fac- 
ciata, ed è chiuso da una larga porta di 
ghisa M, guernita nell'interno da mattoni 
refrattari, a aospesa nel suo mezzo da un 
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bilico N, mercè al quale si può sollevarla 
a volontà. Quando essa è chiusa, riposa 
sopra una specie di tavola m fusa eoo la 
piastra anteriore A, e nel luu centro à 
praticata una piccola apertura destinata 
all' iotrodazione di piccoli pezzi, e chiusa 
con una porlella mobile, o registro di 
ghisa ». 

L' uscita delle Gamme ha luogo per 
l' apertura opposta o, rhe è praticata nel- 
l’ altra estremità del forno; dopo aver 
percorso tutta la lunghezza di quest' uhi- 
timo, le Gamme si recano direttamente nel 
cammino di richiamo, che può esser co- 
strutto di una dimensione assai grande, 
per servire a molli apparecchi simili. 

Tutto il lislema riputa topra uua fon- 
daziooe in pietre da taglio che eccede la 
sezione esagonale di circa aS centimetri, 
ed il cui spestore è necestoiiernsule Umi- 
talu, secondo la natura del terreoo dove 
ti trura. Nel primo apparecchi» montato 
dal nig. Kart sopra un .terreno di una 
consistenza mediocre, I’ altezza delle lon- 
dazioDÌ era di 33> centimetri circa; tanto 
bastava a topporlar tutto il peso del fiir- 
00 e dei suoi due focolai di afGneria, sen- 
za richiedere poscia alcuna ri[>arazione. 

Modo di Jabbrìcoiione, 

1 

I Le ghise vengono depurale come il so- 
lito; solamente l'alta temperatura, che eti- 
sie nell’ interno dei cammini di afGoeri», 
permette, durante un' operaziotie, di tcal- , 
dare al bianco la ghiaa destinala alia ope- 
razinne successiva : lu che diminuisce il 
tempo necessario alla depurazione, e ri- 
duce la quantità di cumboslibile dispen- 
dialo di o,5ou litri per looo chilogram- 
mi di ferro prodotto. 

Una volta approntati t pezzi, vengo- 
no questi liquefaUi nei esmmini di af- 
Gneria, durante la preparazione del pez- 
zo seguente, e quindi ridutti dal martello 
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io (birre di tulle le dimeniioni, ieeuD> 
do il biiogno. OeDchè in questa prima 
operatione la fuiione debba esser ben 
fatta, onde non lasciare udie sbarre ni 
screpolature, uè ioterslizii, queste taltavia 
non sono cbe abbozzate, senza essere ap- 
parecchiate. 

Pei piccoli ferri rootondi, pei quadra- 
ti, pegli schiacciali, le sbarre sono ridotte 
di forma ottagoni, variando pel diametro 
dai 5o ai 4° millimetri, quali vengono in 
seguito lavqrati a freddo, e tagliati secon- 
do il peso che devono avere le sbarre da 
ridursi. 

Cosi pei pezzi rotondi, di io millime- 
tri p. e., le isbarre fuse e abbozzate e 35 
millimetri, dovranno essere tagliale ad noe 
lunghezza di met. o,333; pei quadrati 
di IO millimetri, le sbarre abbozzale sa- 
ranno tagliale a met. o,4oo; pei pezzi 
schiacciati di lo^C a met. o,aSo. 

Per ferri di grandi dimensioni, rotondi, 
quadrali, o pialli, i pezzi vengono abboz- 
zati in sbarre di 5o a 8o millimetri di dia- 
melm e lavorali a caldo, riducenduli col 
marlellu alla voluta lunghezza. Cosi pei 
pezzi rotondi di 4o millimetri di diametro 
e di 4 metri di lunghezza, le sbarre ab- 
bozzate a 8o millimetri saranno ridotte a 
caldo ad un metro. Con queste stesse 
sbarre ridotte ad 1 metro, si otterranno 
pezzi schiacciati lunghi 4 metri, di 8ofi5 
millimet. di 65/io, o quadrali di 35 mil- 
limetri. 

Tutte queste sbarre vengono collocate 
in cnmulo oel forno di riscaldamento, 
quanto più trasversalmente sia possibile 
sul perlugi.Ho stabile delle pietre refratta- 
rie, che SODO disposte nel senso della lar- 
ghezza del forno. Il tempo necessario al 
riscaldamento del ferro varia da un’ ora 
ad un'ora e mezzo; ma sa i ferri grossi 
domandano no' ora e mezzo, in luogo 
di a Su ehilugrammi, che importa il carico 
delle piccola sbarre, si potrà, senza in- 
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conveniente, far giungere il eerico dell* 
sberre di 6o e 8o millinietri a 3oo chilo- 
grammi. 

Prima d’ introdurre i ferri prepmall 
oel forno, devono questi essere esamioats 
con cura, c trovati esenti da fenditure o 
da interstizi!. Il forno del sig. Karr ridu- 
ce il ferro a calore assai bianco ; ma noa 
lu salda ponto, lo che impedirebbe ai pre- 
citati difetti di comparire; ma lotlavolta 
ciò permette di collocar le sbarre a contat- 
to, e di porne una grande quantità io un 
piccolo spazio. Ne risulta egualmente, che 
il celo dei ferri scaldati non oltrepassa mai 
il 3 p. |. Questo calore raddolcisca d* al- 
tronde tidmente il ferro e lo distende, che 
dopo no anno da che questo processo è 
stallo applicato, non ti trovò neppure un 
solo ciliodro rotto. 

Per la buona ed utile applicazione di 
questo modo di riscaldamento bisogoa 
tener conto delle otservarioni seguenti. 

Le affinerie devono essere regolate • 
procedere insieme, per quanto sia possi- 
bile ; i ferri dovranno estere collocati od 
fumo no poco dopo cbe gli affinalori 
abbiano disposto la loro ghisa nel cro- 
giuolo per il pexzo che si vuol raffinare. 
Ora il tempo necestsrio al riscaldamento 
ed alla zUratura dei ferri scaldati, è lo 
tleaso cbe quello Decesserioal raffinamen- 
to di ogoi pezzo, ed è con facile regolare 
il lavoro degli operai affinchè ti accordino 
bene ; ma in ogni caso ti dovrà sempre 
ritirare i ferri ecaldtli prima della uscita 
dei pezzi dalle effioerie, perchè risulta de 
questo Tuotamenlo un raffreddamento ine- 
vitabile, che non permetterebbe piò di 
estrarre i fèrri da ctirarsi cbe un quarto 
d’ ora o venti minuti dopo rìcomiocìato 
il pezzo seguente. 

Gli operai non dovranno gettar acqua 
nell* interno delle affioerie, nè durante 
r affinatura , nè dopo Ja confezione di 
un pezzo, come è loro costmue ; queste 
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bignatura, non prodocendu alcon utile ri- 
«alteineuto oell’ operaiioac, e non aveodo 
altro scopo che di dimiDuire il calore ri- 
flettnto al di fuori delle aifiuerie, il quale 
toma incomodo agli operai che larora- 
Do. L’autore ha prorreduto a ciò facendo 
inreee assai grossa la parete che separa 
I* operaio dall’ affineria, ed assai bassa a 
stretta I’ apertura dose si lavora. 

Accendendosi il fuoco di affineria la 
domenica a sera, il forno di riscaldamen- 
to non arriva alia temperatura necessaria 
che il lunedi a sera, o meglio il martedì 
mattina ;*ma perchè non abbia a decorre- 
re un tempo improduttivo, il forno stesso 
pno frattanto servire a cuocere della calca. 
Le pietre un poco guaste si collocano so 
lotta la aoperficie oriiaontale del forno 
per uno spessore di 30 centimetri; e que- 
ste pietre si cuociono perfettamente duran- 
ti le 3 o ore che sono necessarie per con- 
durre il fuoco alia voluta temperatura. 

La spesa di quest’ apparecchio comple- 
to, composto di due focolai di affineria e 
di un forno di riscaldamento, è variabile 
secondo il presso dei materiali di costro- 
sione, secondo che la piastre di ghisa si 
facciano nell’ officina o fuori ; ma esso può 
calcolarsi, in via molto approssimativa, 
a 5 ooo franchi, sansa il camino. £ sem- 
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pre facile di guidare il condottor della 
fiamma io un camino giù esistente, e di 
alimentare anche no altro forno sansa 
die ciò porti danno alla operosità del pri- 
mo, dove si abbia le cura di non mettere 
la nuova iotroduxione alla stessa altessa, 
e sempre che la sesiooe interna del ca- 
mino medesimo abbia almeno metri 8, So 
di iato. 

Ecco, secando il signor Kair, un com- 
puto che potrebbe servire di base a tol- 
te le officine poste nelle condisioni sopra 
indicate. 

Ogni forno pnò scaldare, come abbia- 
mo detto, 4,000 chilogrammi di ferro di 
ogni specie io un giorno. Ora, ove si 
supponga un’ officina di messana impor- 
tansa, mantenendo quattro focolai di affi- 
neria in attività, due di essi produrran- 
no 8,000 chilogrammi al giorno, renan 
alcuna spesa. 

Per la stessa produsione di 8000 chi- 
logrammi, in nn forno a riverbero scalda- 
to col carbon fossile, il presso sarà il se- 
guente. 

Calcolando sopra 1000 chilogrammi, 
supposto il presso del carbone di fran- 
chi 3 , So all’ ettolitro, e quello del ferro 
(in masselli o ferracci) di a 5 franchi 
ogni 100 chilogrammi, ai avrà ; 


Per 100 chilogrammi di ferro mediocre riscaldeto,' si 
adoperano 6 ettolitri di carbone per 1000 chilu- 

gram., a franchi 3 , 5 o all' ettolitro franchi ai, — 

Il calo medio del 10 p. 0/0, che l'autore non porla 
che al 7 p. 0/0, io causa del a | a 3 |>. 0/0, fatto 
nel forno, a cuieo del ferro a aS franchi sopra 
ogni 10O chilogram., dà una spesa per 1000 chi- 
logrammi di » > 7,50 

Mano d' opera per 1 000 chilogrammi u a,— 


Per euoeeguensa, 1000 chilogrammi costeranno . franchi 
Lo che dà una spesa, per 8000 chilogrammi, di 3 a 4 franchi al giorno. 
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Crediamo odesio di dover eiaurire Boal- 
nenle l' argomento coi particolari più in- 
teresianti intorno all' afBnerio, tolli dal- 
P opera dei >igg. E. Flacbat, A. Barraull 
e S. Petiel, aopra la Aibfaricazione del 
ferro e della ghisa, come quelli che riaiiu- 
IDODO, quasi par lomtni capi, tolto quan- 
to di più importante è stato detto diffu- 
asmeate io proposito sotto alla voce Gaiss 
nel Dixinnario primitivo, ed in questo me- 
desimo Supidemento. 

AFFiaaati col cirbore ri LEoaa. 

Elementi del lavoro. 

Il rafBoamento della ghisa consiste nel 
separare il ferro dottile dal carbonio, e 
dalle materie cstiauee colle quali sta com- 
binato negli alti-fprni ; e si eseguisce in 
crogiuoli di ghisa delti Jornetli <T affine- 
ria, sotto P influenaa d'una corrente d'a- 
ria forzata, e ad un'alta temperatura, de- 
terminala dalla combustione del carbone 
di legna. 

Natura delle ghise. 

Abbenchè tutte le ghise, diaqnalnnqne 
provenìenis, possano esser trattate nei 
fornelli d' aflioeria, non si adoperano ge- 
neralmente che le ghise al legno; le ghi- 
se al coke, qxi»\i si affinano col carbone 
di terra. 

La composizione chimica delle ghise, 
ed il loro stato fisico, esercitano una gran- 
de influenza sulla dorala del rnflinamenlo e 
sulla natura dei suoi prodotti ; impercior- 
chè questa operazione, lungi dalcorreggere 
tulli i difetti inerenti alla materia prima, 
ed impedir loro d’ influire sulle qualità 
del ferro, non risponde generalmente allo 
scopo che alla condizione di esercitarsi 
sopra ghise di buona natura, predisposta 
pel loro modo di fabbricazione a subire 
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r azione degli agenti ai quali esse devonot 
andar soggette. ' 

Le ghise bianche, essendo facili a fon- 
dersi, godono della proprietà di mante- 
nersi per lungo tempo in nno stato pa- 
stoso, favorevole alla decarbarazione, non 
rilenendn d’ altronde il carbonio con una 
grande energia, lasciandosi depurare con 
facilità, ed essendo pronte a prender na- 
tura, vale a dire a passare allo stato di fer- 
ro malleabile. Ma eome, d'altra parte, esse 
sono generalmenle impure, cosi non pro- 
ducono che un ferro mediocre, e di qua- 
lità tanto inferiore quanto la rapidità stes- 
sa eoo cni ti eseguisce l' operazione non 
lascia loro il tempo di spogliarsi delle 
materie eterogenee cb’ esse contengono. 
La ghisa ottenuta per sopraccarico di mi- 
nerale, la più comune fra le ghise bisn- 
che che producano i fbraelli a legna, à 
particolarmente disposta a comportarsi di 
questo mudo ; per la qual cosa si è ob- 
bligali per ottenere del ferro' di buona 
qualità di lireediare alla soa tendenza a 
rafrprendersi, ritardando l'operazione, ver- 
so una disposizione particolare del cro- 
giuolo. 

In generale, bisogna operare cosi con 
tutte le ghise bianche impure^ e non si 
ritrae sovente alcun profitto dalla loro di- 
sposizione naturale a convertirsi in ferro. 
Le ghise bianche pure ( e non si può 
comprendere in questa classe che quelle 
che provengono da bunoi minerali manga- 
nesiferi ) sono le sole' colle quali sia pos- 
sibile di lasciar procedere l' affinamento 
con la rapidità naturale, le sole per con- 
seguenza che permettano di cavar buon 
partito dalla facilità culla qnsle si lasciano 
decarburare. 

Le ghise grigie, io ragione dell' alta 
temperatura che domanda la loro fusio- 
ne, della fluidità ch'esse acquistano, dap- 
poichà questa ha avislo luogo, e della 
tenacità del carbonio nella eombiitaxione. 
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*01)0 più Iarde e più dilBcili > da ■fiiiMrHnrùho « fue sono più diffidi! a fonderli. 


*i delle ghise bianche; ma coma sono 
le più pure che si possano ottenere con 
la più parte dei mioerati, cosi aeri sem- 
pre vantaggio nel dar loro la preferenza^ 
Quelle che provengono da minerali fusi- 
bili, vanno anteposte a quelle che risultano 
da un miscuglio refrattario di. minerali, e 
di fondenti, perchè questi ultimi conten- 
gono molta silice ; ma è oeceiaario di re- 
golare l'andamento del foroello di modo 
da sbarazzarsi dallo zolfo o dal fosfo- 
ro, e non bisogna esitare ad anteporle 
alle ghise bianche che potrebbero pro- 
durre gli stessi minerali, perchè de&oiti- 
vsmente la silice è dì tutte le materie 
estranee quella di cui è più facile libe- 
rarsi, durante il lavoro al crogiuolo. Lo 
zolfo, e sopra tutto il fosforo, abbando- 
nano difficilmente il ferro ; I’ uso della 
calce, durante l'operauone, facilita la loro 
eliminazione, senza tnttavolta renderla mai 
completa. 

Le ghise screziale sono quelle che si 
trattano ordinariamente nei fornelli di af- 
fineris ; la loro fabbricazione è meno co- 
stosa che quella delle ghise grigie, e se 
queste sono meno pure di quelle, è rite- 
nuto che questo difetto sia sufficiente- 
mente compensato dalla maggiore facilità 
d' affinarla. . i.. 

lu alcuni casi, e sopra tutto quando i 
minerali sono sufficientemente puri, sem- 
bra assai conveniente di procedere così ; 
ma avviene assai di frequente che si sagrì- 
fica la qualità del ferro al desiderio di pro- 
durlo a basso prezzo. Questo è uno sco- 
glio contro al quale bisogna badare di te- 
nersi io guardia. 

Le osservazioni precedenti si applicano 
principalmente alle ghise ad aria jredda ; 
quelle che si ottengono ad aria calda 
non si comportano allo steaso modo uel- 
l’ affineria, perchè contengono’ meno di 
carbonio combinato, e più di silimo dalle 


più lente a prender natura, e devono es- 
ser trallale di consegoeuza. 

Le ghise ad aria calda ottenute eon 
miscugli di carbone e di legno verde o 
secco, riaolrsno nella categoria delle , ghi- 
sa ad aria fredda e a carbone, da cui dif- 
feriicono- assai poco, per la loro composi- 
zione chimica. 

Preparatone delle ghùe. 

Per facilitare ed aflVellare il lavoro del- 
'alifineria, sì adoperirono diversi modi di 
preparazione delle ghise da ridursi-; gli 
uni alti a produrre delle ghise biaocha 
urlifiuiali, gli altri a cominciare la decar- 
burazione e la purificazione del metallu 
nei fumelli speciali. Sono questi compresi 
sotto la denominazione d' irnbianchimen- 
lo della ghisa. . ■ r. .-..i 

; r. -d-1 HI -1. it. - . 

Imbianehimento,i'''.i-’i i ^ 
u<i 

Ecco i diflerenti metodi che si posso- 
no usare ; 

i.° Si può imbìenchire la ghisa nello 
stesso crogiuolo degli alti-fornelli, intro- 
ducendovi una certa quantità di minerale 
crudo, che dà di per sè stesso delia ghisa 
bianca, e le cui scorie, ricche d’ossido di 
ferro, decarburano la maggior parte di 
quella che è già formata. Questo proces- 
so si applica poco alla ghisa di fucina, 
e richiede buoni minerali. i 

a.° Assoggettando la ghisa rionila nel 
crogiuolo all’ azione di ona forte corren- 
te d' aria, essa imbianchisce decarburan- 
dosi, perde nel tempo stesso ima parte 
della silice che contiene, e subisce vera- 
mente un principio di depurazione che si 
compie al furnello d'affineria. Questo me- 
todo non si usAtbe sopra minerali pnri, 
perchè if metallo prende troppa presto 
natura al fooco d'affineria, onde ai posta 




t 
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^lepurirlu cooveoientemeDte, quando i 
carico di malerie ettraoee. 

5.° L' imbianchimento, per un raOred- 
demenlo aubilo dal metallo all’ uscire del 
fornello, non ti applica che alle ghise gri- 
gie prorenienti da miuerali fusibili, per- 
chè si deporrebbe in parte sopra ghise 
prodotte sit una temperatura mollo ele- 
vata ; esso non toglie alla ghisa nè car- 
bonlo, oè alcun' altra materia, e conviene 
per cooseguenaa alle ghise pure, delle 
quali non affretta troppo d'altronde l’af- 
finamento. 

L' operaxione sì fa io parecchie ma- 
niere, sia liolundo la ghisa in piastre nelle 
pretelle, sia facendola arrivare io una bu- 
ca conica scavala presso al fornello, dove 
la si bagna d’ acqua, e da dove la si ritira 
■n piastrelle di io a ao chilogrammi che 
ti chiamano piastroni u bìettes. Le bleUes\ 
non si formano che con la ghisa grigia e 
sono ordinariamente abbandonate all’ ar- 
rostimento per essere paraialmeute decar- 
burate. 

Depuratone. 

La depurazione della ghisa può operar- 
si in diversi mudi. Indicheremo i seguenti : 

i.° La depurazione di Stiria applicasi 
■Ile ghise grigie meno pure di quelle che 
ii convertuou in bUlles all’ uscir del for- 
nello. Il metallo è messo in fusione io un 
tornello simile ai focolai d’ alGoeria, ali- 
mcolatu da,catbooe di legna, ed assai for- 
temente insufSato per un bucolare molto 
iiKlinalo. Esso spogliasi d’ una parie del- 
le materie estranee che Contiene, ed alla 
tua uscita, viene convertilo io blelles che 
ti decarburano ooU’ arrostimento. 

a.° La depuraaione di Svevia ti applica 
ad ogoi specie di ghisa grigia, o bianca: es- 
ca consiste nel rifondere la ghisa come nel 
Caso precedente, ma agllangendovr delle 
scorie per farle provare no principio di 
afUuamesilo. Il metallu vieni ritiralo io 
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peati dal focolaio, di cui ai termina la 
conversione in ferro in un fornello spe- 
ciale. 

3° La depuratione di Nivernia, la sola 
cheti pratichi in Francia, tiene ad un tem- 
po della depuraaione di Stiria e di quella 
di Svevia: la ghiaa viene tifata con aggiun- 
te di teurie, e colata sopra sabbia umida, 

10 pietre di mel. o,o3 a met. o,o4 di 
s|iesiore, che si dividono in pCzai chia- 
mali masselli. L'operatiooe dura due ora 
e mezza a Ire per un prodotto di aSci 
chilogram. Il consumo del carbone è di 
circa jua chilogrammi par lonnellsta di 
ghisa depurata, proveniente da t i3o chi- 
logrammi di ghisa bruita. 

4-° S’ imbianchisce qualche volta la 
ghisa grigia, pruvenieole da minerali pa- 
ri e fusibili, in un forno a riverbero a 
fondu piatto, con aggiunta di scorie du- 
rante la fusione ; il metallu perde un po- 
co di carbone ed noa piccola parte di 
silice. Questo processo è difettoso, come 
meszo depurativo, ma è vantaggioio sotto 
raspello del calo, e del consumo del 
combustibile. 

.Arrostimento. 

L'arrotlimeolo si applica alle bleites di 
prima o di seconda fusione, e dà per risul- 
tamentu noa decarbersaìone parziale delle 
ghisa. L’ operaatooe ti b in forni di grandi 
dimeotioni ,( 4 . met., 3 di base, sopra 
metr. i,5o, t a,oo, d’ altezza ), nei quali 
le blettes tono stivale con cenere di car- 
bloo fossile, il cui alraie inferiore riposa 
sopra canali costruiti di carbun grosso che 
mettono agli spiragli pei quali s' introduce 

11 fuoco nel focolaio. 

lu Carinlia, nella Stiria eco., l’arrosti- 
mento si opera semplicemente sopra aree 
preparale e quest’ effetto, ma il consu- 
mo dei combustibile è mollo più consi- 
derevole. 
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DtHa calce, della sdiee, e dette teorie. 

Non ii adoperano nell' affineria fundenli 
propriamente detti ; imperòoccbè non è 
che par eceeaiooe, e per purificare catli- 
ve ghise che aggiuogesl qualche volta 
delia calce alla massa, dopo che il metallo' 
k entrato in fnaiwe. Totlaeoiia è proba- 
bile ohe ti abi»a torto nei non nsame con 
maggior frequeoxa. Ena può in molli casi 
tornar mollo utile alla eliraioaziooe dello 
xolfo,e non ne risultano mai ineooTenienti 
qualora la proporxione non oltrepassi 
1/7 o I /fi del peto della ghùa. 

. Non è lo staaso della silice e delle terre 
silicee, che i raifinatori spargono nel cro- 
giuolo par impedire alla ghisa di formar 
loppa. Questo processo, svealnratamente 
troppo spesso introdotto, aumenta il ca- 
lo ed altera la qualità del ferro. 

L’affinamento delia ghisa dà luogo alla 
formaxione delle scorie, che sono tutte 
essenzialmente composle di silice a di pro- 
louido di ferro; esse contengono della 
calce, drila magnesia, dell’ allumine, del 
manganese e del fosforo a dosi molto 
variabili. 

Le scorie povere sono silicati, che con- 
tengono spesso fino a un 60 per 0/0 di pro- 
tossido, o circa un 4 5 per 0/0 di ferro me- 
tallico; esse produconsi all’lncomincÌBre 
dell’alfiiMmcoto, non reogisoono punto sol 
carbonio della ghisa, e nuocoiv anche fre- 
quentemente all’operasione, quando- si la- 
scino accumulare nel crogiuolo. Sono più 
leggere del ferro, molto liquide, e oolano 
con vivacità; presentando un colora rosso 
carico; sì raffreddano rapidamente, e pren- 
dono la forma di una massa colata di un 
eolor grigio o nero. Si adoperano negli 
alli-forneUL 

i Le scorie ricche tono sotto-silicati, quali 
eoolengooo fio ago per 0/0 di protossido: 
case sì formano da che la ghisa principia a 
Sappi Dii. Teen. T. XXXr. 
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eonrertirsi io ferro duttile, e sì uniscono 
nel fondo del crogiuolo. Colano meno 
rapide delle scorie povere, ti rappigliano 
più lentamente, e posseduno, dopo il 
raffreddamento, uno splendore metallico 
meno pronunciato ; prendono ogni sorta 
di forma, ed affettano un color grigio di 
ferro. 

Le scorie ricche, che ti fanno colare 
per via di basse spertnre, vengono rimesse 
al fuoco per produrre la decarburazione 
della ghisa, sopra la quale agiscono con 
una grande energia; il loro ossigeno ti 
combina col carbonio, e la parta di ferro, 
messa a nudo, si aggiunge alla matta. L'af- 
Gnatore ne adopera tanto più, quanto vuol 
spingere con maggior rapidità l'operazio- 
ne. Le soorie ricche indurile, rcstando-nel 
fuoco, si adoperano come le prime.' ■ 

Le battiture o pagliette che si distac- 
cano dal ferro dorante la lavorazione io 
mastelli, sono egualmente adoperate come 
decarburante, mentre si forma la loppa. • 

L’acqua che gli operai impiegano con 
tanta prodigalità durante l’ affinamento, 
sia per abitudine, sia per estere un po’ me- 
no incomodali dal ' calore, ha per effetlo 
di creare alla superficie del bagno un 01- 
sìifo, che non tarda a reagire sopra il car- 
bonio, e fors’anche la sna deeompoaiziune 
istantanea non ò punto straniera alla pu- 
rificazione del metalln, in ragione dell' affi- 
nità deir idrogeno . per lo zolfo, il fosforo, 
e l’tfrsenico Egli à poco probabile che 
l'acqua possa cosi, come fudetlo,d!minu!re 
l'attività della combustione alla superficie 
del crogiuolo. L'inaffiamenlo dei carboni 
incandescenti deve piuttosto avere per 
risultamento di farli scoppiare e brucia- 
re sotto l’ infloeuza del vapore e dell’ i- 
drogeno che ti sprigionano. 

. Della toffialura. 

Il vento fortato, che t’ introduce nei 
8 
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furnelli di sffiaerw, ba per pnocip^c effetto 
di elimentare la Goiabuftioue: eno terre 
nel tempo tleteo a brociare il carbonio 
delle ghisa, e ad ossidare i metalli con coi 
trorasi a contatto. L' arte dell* affioatore 
connate in gran parte nel diminuire, per 
quanto sia possibile, questo effetto, rispet- 
to al ferro. 

Il Tolnme e la pressione dell' aria «oiet- 
lala variano secondo la natura della ghisa, 
la dispotiaione del fuoco, la qoantiti e la 
specie del carbone adoperato ; finalmenta, 
secondo i differenti periodi di una sleua 
operasione. A case eguali, d’altronde, se 
ne immette tanto più quanto la ghisa è 
|iiù diibcile ^decarburarsi, e che si voglia 
spingere le decarburauona con più di ra- 
pidità. lo via media si abbrocianoffo a 6 o 
chilogrammi di carbone per ora, e si lao- 
ciano circa 5 oo a 400 metri cubiiA di aria 
( allo aero, ed aUa pressione, atmosferica ) 
per minuto : lo che basta appena per con- 
vertire lotto il carbonio In ossida di csr- 
bonìo; durante il periodo dell' affinamento 
che domanda il più di aria, il volume ba- 
ciato elevasi a metri cubi 4 > » S,oo. La 

pressioue nelie fucine ben condotte attinge 
urdinariameole i metri 0,0 3 S ai metri 0,0 4 
del mercurio; essa è più debole in quelle 
dove ai cooeetvooo ancora gU anfichi 
mantici. 

1 solfieUi a pistone in legno domanda^ 
no che il motore trasmetta un affetto utile 
di circa due cavalli per fornello. Un buon 
solfietto io ghisa consuma uno metà di. 
futao, vale a dice <b un cavalk» per fudou. ; 

Dei focolai di affineria. 

La costruzione dei crogiuoli di aifioeria 
è indipendente daUa disposisieoe generale 
dall' apparecchio, e resta la stessa, sia che 
questi si stabilUcano, coma altra volta, 
sotto un vasto cammino servente olla usata 
del fumo, -sia che ami «elio, coma al di 
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d’ oggi, ricoperti de ut» vòlte, ed aul- 
ii ai fomdii, dove si uiilisza per diver- 
si modi l'eccesso del calore ch'assi tài- 
luppeno. • 

Un crogiuolo è ordinmismetite eosiitoi- 
to da cinque piastre di ghisa tèoute far- ' 
me da mastietti infiasi nei suolo, e conso- 
lidale da ennei donati. Esso abbraccia 
uno spazio quasi rettangolare dimet. 0,60 
a met. e, Sodi lunghezta, sopra met o, 5 o, 
a 0,70 di brgbezzs, e met. 0,18 a o,z 5 
di profondità. Le dna piastre hterali, hs 
freiteese, porbno il’oorae di tarme e di 
eomtravento ; l’antariure e b posteriore, 
incassate verticalraente tra b due pri- 
me , sì chiamano I’ una ruHiaè , l' altra 
chio-i quest' ottima è mnoita di furi cir- 
colari a differenti altezee, par aei'vìr allo 
scolo delle seoHe durante ih lavoro, e el 
appoggb sai pezzo inferbre otiiamaln #110- 
U> ,' la quinta, urizzoolale ed indipenden- 
te dal crogiuolo, chiamasi pUutra di la* 
varo* 

• 11 ruolo, ordinarwnunte indinato verso 
il contraveiito a la ehio, riposa sopra un 
quadro di ghisa disposto di modo da h- 
scbresotto la eoa faccia inferiore un vuoto 
che lo perserva dall’ nmidità del terreno, 
e che serve anche a raffreddorlo facendo- 
vi arrivare un po’ d'acqua, allorchà àia 
troppo caldo. 

La varme appoggiasr contro un muro 
nel quale è praticata un'apertura abb- 
uiata cappeUa, dove.si fissano i bocolati. 
i£ssa è situata vertioalmente o leggermente 
;inciÌDOta verso l’iatemu, allo scopo di 
ravviduare il bucolare al suolo. Si ado- 
poranu Spesso due buoolari in luogo di 
uno, per meglio distribuire Tarb nel cro- 
giuolo ed affrotbre-la flisioae del ihe- 
lailo; jab dieposiaione eonvieue sopra 
tutto ai crogiuoli di grande dimensione. 

I bucubri 'Sudo di rame, a rauni- 
ti' d’ un orifizio samidreubre; b bro 
proieciuna ocir iotav no del focolaio, - la 
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loro iaetiniaiona, • la Ion> allczM lopra* 
il fondo eaefeìlano ano grande influenia 
lopra il incctuo dell' afSnainenio, e Ta- 
rlano aecoodo la natura della ghita. 

Montatura dei crogiuoli. 

L'affinamento della gfaita, gaalunqne 
aia la sna qualhè, aTeodo tempre un me- 
dcaimo teopo, quello di oUepera del buon 
ferro itel tempo più breve ebe aia posti- 
bile,- ne segue che n può procedere con 
tanto maggiore rapidili, quanto la. ghisa è 
piò pura, e che ti deve al oontrtrio span- 
dere tanto più di tempo quant' essa è [nù 
carica di materie straniere. Tutta la que- 
stione della montatura dei crogiuoli ( vate 
a dire dell’ assettamento dei pezzi che I! 
cottitniscono) ridoceti adunque a disporli 
di maniera da affrettare o da ritardare l’o- 
perstiooe, secondo che la ghisa sia pura 
od impara, ed avendo tempre attenzione| 
alla tua predisposizione a fondersi, e a 
decaiburarsi rapidamente o lentamente, 
secondo che essa è bianca o grigia. 

Esaminiamo l’influenza che la disposi- 
alone di ciascheduna parte del eroghxdo 
esercita tnlla dorata dell’ affinamento. 

I La profondila, che si mitora della 
distanza dclT asse del bncolare alla pia- 
stra del fondo, è il punto più essenziale a 
determinarsi bene nella costrusione d’ un 
focolaio. — Una grande profonditi ha per 
effetto di favorire la deeorburazione, per- 
ch’ essa rende più considerevole il tragitto 
che fanno Je goccio di ghisa dal feraceio 
al fondo dei crogiuolo, essendo principal- 
mente in questo passaggio che l’ ossigeno 
dell' aria agisce essenzialmente sul carbo- 
nio del metallo; ciò affretta nel medesimo 
tempo la coagubzione della materia fust, 
diminuendo il calore al quale resta esposta. 

3 .° La inclinazione del bneolare, chej 
manda il più di calore nella parta’ snpe 
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|da raffinarsi, ò quella che ne accelera la 
fusione; una incUoazione più debole o più 
forte attenua questo effetto, sia dimianen- 
do la temperatora generale del crogiuolo, 
aia aumentandola nelle parti inferiori, a 
contribuendo cosi ad una più perfetta 
dspurazioiM delle materie, per una coagu- 
lazione più lenta. L’inclinazione che prò-' 
duce il massima di temperatura Delle re- 
gione occupala dal ferraccio è di circa 7 
8 gradi. 

5.0 Dna deviazione dal bneolare versoi 
la ruttine, o verso la chic, accelera o ri- 
tarda la fnsione, ed è lo stesso della mag- 
giore o minore proiezione sulla varme. 

4 L' inclinazione della varme verso 
l’interno agisce nello stesso senso dell’ a- 
vanzamento del bucolare, a tende a con- 
centrare il calore; quella del eoiUraventò 
verso la varme, ritarda la ceagulatiooe 
del metallo per un effetto analogo; e quella 
del fondo verso il oontravento conduce ad 
uno stesso risultato, aumentando la pro- 
fondili del crogiuolo. 

Lsvoao DZI.L’ ipriasMaro. 

Il lavoro dell’ affinamento, non meno 
che la montatura dei crogiuoli, varia se- 
condo il genere delle ghise, e ne risultano 
metodi differenti, che si designano ordinn- 
rianiente col nome dei paesi dov’ ebbero 
origine. Il metodo tsdesco li comprende 
quasi lutti, e si caratterizza -per la genera- 
lità delle sue applicazioni : vediamolo. 

Tutte le operazióni dell’ affioeria si di- 
vidono in due parti: la prima comprende 
la fazione della ghisa ; la seconda il lavóro 
del pezzo. ' 

Fusione della ghisa. 

Dacché I’ operazione precedente é ter- 
minala, l’ affinstore si occupo nel polire 


riora del crogiurio dove 'Irò vasi il metsHo, il crop nolo e nello staccarne i pezzi di 
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scuria cba polesseru aderire al fondo od 
alle pareti laterali. Euo Fa araoxare il fer- 
raccio, e seconda il suo grado di fosibi- 
lilii Io accolta t> 1’ allontana dall' azione 
del Tento, riempie il fondo del crogiuolo 
con carbone minuto, aggiunge della schio- 
ma di ferro e delle scorie, porta del car- 
bun grosso fra il ferraccio e dà il Tento. Le 
scorie entrano le prime in fusione e for- 
mano il letto sul quale va a deporsi la 
materia; la ghisa fundesi dopo, e secondo 
eh' essa i grigia o bianca, cade in goccio 
che si decarburano attraversando la ra- 
gione del Tento, o ih {scaglie, che non ai 
fondono pienamente che dopo aver tocco 
il fondo del crogiuolo. 

Durante questo tempo, l' afBnatore si 
occupa ikI regolare il Tento, nell'aliman- 
ta|e il fuoco, e dell’ aTanzamento del fer- 
raccio a furia e a misura eh’ esso entra 
in- fusione. Egli dà sorente uscita alle sco- 
rie povere che si formino, e le fa colare 
per ria di alte aperture sulla chio, affin- 
chè il metallo non resti mai Interamente 
scoperto. ÀTTerte sopra tutto a ciò: che 
la massa resti ad uno 'Stato di fusione 
pastosa, che torna favorevole al sno la- 
voro ; la scandaglia frequentemente culla 
sua stanga, e secondo eh’ esse è troppo 
dura o troppo liquida, aumenta I’ energia 
del Tento, o aggiunge delle scorie ricche 
che concorrono alla sua coagulazione. 

Lavoro dtl pezzo. 

Dopo aver fuso e preparato di questo 
modo la quantità di metallo, che le di- 
mensioni del crogiuolo comportano, vale 
a dire 6o od 8o chilogrammi, si ritira il 
ferraccio e si procede a staccare le scorie 
indurite per collocarle alla superficie del 
bagno ; poi si comincia il lavoro. Questo 
cuuspreude due periodi : durante il pri- 
mo si compie la decarburazione e lo pu- 
rificazione del melaUo, tollerando la ma- 
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(evia per esporla da tatti i lati ali' adone 
delia corrente d'aria; durante il secondo, ai 
rinaitcono tutte le parti affinate per farle 
fondere in una sola mossa : lo che si chia- 
ma avvallare la loppa. 

Allorché la materia ha riceTUto, duran- 
te la fusione, la preparazione più favore- 
Tule, la massa staccala dal fondo, e sol- 
larala dall’aiione della stanga, ai divide in 
tre o quattro parti che si dispongono sul- 
la faccia superiore del focolaio, in maniè- 
ra che quella che si trovano più vieine al 
controvento sttao collocate presso ilbnco- 
lare, e recìprocamente. L’operaio dà l’aria 
di cui può disporre, e ben presto la ma- 
teria, rientrata di nuovo in foaìone, rigua- 
dagna il fondo del crogiuolo. Egli la esplo- 
ra allora, a differenti riprese, con una 
stanga, cui fa aderire ogni volta una por- 
zione di metallo che stacca eoo un col- 
po di martello, dopo averla raffreddata 
nell' acqua ; ripone ih seguito questi pez- 
zi sul focolaio, premo al bucolare, o pres- 
so il eoalrovenfo, tecondo che il loro 
affinameoto è più o meno aranzato ( del 
ohe giudica, secondo il loro grado d’ade- 
renza alla spranga ) e finisce così col por- 
tare tutta la materia al grado di depura- 
zione desiderato. ! 

Allorché la ghisa è difficile da raffinar- 
si, o che 1' operaio é poco esercitato, bi- 
sogna qualche volta procedere ad un se- 
condo ed anche ad nn terio sollevamen- 
to, ma questo caso presentasi assai raro, 
e l'nsu delle scorie in quantità solficieote 
basta quaai sempre perchè torni raffinata 
la ghisa. ' 

L’avvallamento del pezzo segue im- 
mediatamente il periodo del solievamenlo, 
e costituisce la seconda parte dell’ affioa- 
tura ; l'operaio, dopo aver scemalo U 
volume del veolu, solleva*tutla la pasta 
al di sopra del bucolare, scarta le scurie • 
la ccoere del carbone, raccoglie e riu- 
nisce insieme tutte le parli ferrose che 
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ÌDConlra, e dà nn caljio di fuoco chs deter- 
mina la fosiona di tutta la materia e I' al- 
lontanamento delle (corie che hanno po- 
tuto attaccarviti. Il ferro ai riuniice nel 
fondo del crogiuolo lul letto preparatogli, 
'e forma una loppa lopra la quale gettaai 
ordioariaiAente una palata di scaglie per 
farle prendere della conaistenxa. Qual- 
che minuta dopo la si fa uscire del lìio- 
•co per ridurla col martello, o con qua- 
lunque altro apparecchio, e l' operazione 
i terminata. 

Afftnalura per attaccamento. 

In alcune fucine non si estrae tutto il 
ferro in una sola volta, come abbiamo 
detto ; ti procede all' aTvallHmeoto prima 
che l' afCoatura sia ben compiuta, e si 
approfitta del momento in cui la mate- 
ria entra per la prima volta in fusione 
per far uscire del focolare la parti di 
metallo Che tono compiutamente affina- 
te, mesitre I’ operazione si continua co- 
me prima rispetto al reato del pezzo. — 
A questa effetto l’ affinatore agita la sua 
stnnga sopra la massa, mantenendola pres- 
to a poco in un piano orizzontale pat- 
tando per il bucolare, e facendola gi- 
rare sopra tè stessa vi attacca le parti 
ferrose , che riconosce al loro colore 
estere lien depurate ; ritira l’ utensile , 
lo* immerge nell’ acqua per far cadere le 
tcorìei, lo raffredda parzialmente, « rioo- 
mincia lo stessa manosra, fino a che abbia 
formato una piccola loppa di 8 a io chi- 
logrammi, che assoggetta quindi al mar-j 
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tello per stirarla. — Questo lavoro, cono- 
sciuto sotto il nome affinatura per at- 
taccamento, può durare fino a che tutta 
la massa sia distesa al fondo del crogiuo- 
lo : euo torna vantaggioso per economia 
di tempo e di carbone, ed il ferro che 
ne risulta è sempre d* una qualità supe- 
riore, senza d’ altronde che le parti rima- 
ste nel crogiuolo per formare la loppa si 
trovino deteriorate. 

'L’afBualura per attaccamento non for- 
ma però uno dei caratteri speciali del 
metodo tedesco, e può al contrario ap- 
plicarsi a tutti i metodi usitati : lo che ci 
ha indotti a ricordarlo come uno dei me- 
todi più generali. 

ArritCAllEtlTO DELLE GHISE GEIGSE. 

Le ghise grigie, abbenchà contengano 
più di silicio delle bianche, danno gene- 
ralmente un ferro migliore ; ma sono dif- 
ficili a fondersi e lente ad affinarsi, sopra 
tutto quando si ottengono coll'aria cal- 
da. Trattate all'aria calda ed a legno cru- 
do, si comportano come le ghise ad aria 
fredda. 

In quei fornelli dove la fusione deve 
aver luogo goccia a goccia, si lasciauo a 
quest'effetto metri circa o,o4, fra il ferrac- 
cio ed il Controvento, e si porla la loro e- 
stremìlà a met. o,o6 innanzi ai bucolsri ; 
la loro faccia interna c situata a met. o,io, 
u met. 0,13 al di sopra della nappa del 
vento. La fusione si opera oellp stesso 
tempo che il riscaldamento del ferro del- 
r operazione precedente. 


La pressione del vento = met. o.o 35 di merenrio 

Il volume medio d'aria lanciata, per minato . z= met.^ 3,09 
Il volume massimo id. . . = met.^ 4 ) 7 ^ 

Il peiludo dell' operazione, e i volumi d' sria IsnciaU durante questo tempo, 
sono indicati nel quadro seguente. 
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Iroieuion dsll’spocà DHL'oriBAziont 


Tolcme d'ibi* lAiieiÀTo 
per o(DÌ mÌDUto : 
il Tolume maisimo 
cSKndo rappreseoUlo 
d» 100 


Dobst* 
d'ogni pe- 
riodo, in 
minoti 

. 

... 


a a5 


. s5 

r 

8 ff 

. *5 


a ao 


. 5 ^ 



5o' 

. 35 


a IO { 



1 ao' 

. 

■1 

Totale 

.55- 


Fotione dell* 
ghit* , tealda- 
meolo del pes- 
Eo dell' opera- 
zione precede o- 
le conrertito in 
doe BiaMelli, po- 
scia in modelli, 
ed in barre. 


V 


Cominciando l’opera- 
zione 

Scaldamenlo e rida- 
zione in modelli dei dne 

masstìli 

Infucioazione della te- 
sta del modello del pri- 
mo mastello. . . . 

Identica operazione 
per il secondo massello. 

Scaldamento del capo 
della sbarra .... 


I Staccameoto delle sco- 
rie indurite. . . . 

Solleramcnto, o laroro. 


ÀrTallaaaento 


Arrallamento , pro- 
priamente detto. 
Formazione della loppa 
Allorché si gettano le 
sceglie sol peuo . . 


Media 


4o 

45 

5o 

6 o 

75 

roo 


?5 

6 o 

4o 

65 


I risnltameali del leToro sono i segaenti : 

Durata di un’operazione iS5 minoti 

Ghisa messa in fusione per una operazione . . 88 chilogr. 

Prodotto in ferro lavorato . . . id. . . . 65 chilogr. 

id. . . per 3 4 ore .... 68 o chilogr. 

Prodotto medio per mete 17,000 chilogr. 

Carbone consumalo per un' operazione .... met.^ o,455 

id. . per 1000 chilogr. di ferro. met.^ 7,000 

Ghisa consumata . . . . id. . id. . . s55o chilogr. 
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P«r afBnv* eoo lo tlcMO metodo le 
ghise nere molto gtaGlicbe, si modifica 
un poco la montatosa del foroello ed il 
laToro : 

I,* Si di al bocolare l' ÌDclinsaioae 
che produce la più ella temperatura nella 
regione dove si trova il ferraccio, vale a 
dire 7 ed 8 gradi ; 

3.° Si porta Io sfogo del bucolare a 
metr. o,so, e si fa inclinare la tarme 
un po’ più del solilo ; 

5.° Si acapsia il bucolare posteriore 
met. o,o3 a u,o4 verso la ruttine; 

' 4'° ^ {trofoodilà del foroello i por- 
tata da met. o,ao a o,a3 ; 

5.° Si colloca il ferraccio più vicino al 
bucolare j si dà un po’ più di vento do- 
rante il lavoro ; si odoperaou più sco- 
rie, e ai accostano d' avvantaggio le ma- 
terie air aalone del vento. 

Qualora si abbiano, per ecceuuoe, a 
trattare ghise serenate o bianche i 

1° Si dà al vento una ioclinaaiooe 
più o meno grande ( 7 a 8 gradi ), quel- 
la che favorisce meglio la fiisione della 
ghisa. Essa è minore ( 5, 0 4 gradi) dove 
la ghisa sia multo fusibile e molto pura ; 
più forte ( IO a 11 gradi) se quella è 
impura o vi abbia vantaggio a ritardare 
la sua euagulaaione portando tutto il ca- 
lore' al ' fondo del croglnolu ; 

3. * Lo sfogo del bucolare à ridotto 
a met. 0,08, e la tarme i verticale ; 

5.” Il bucolare anteriore accostasi di 
met. 0,06 verso la chio ; 

4. " La profondità del fornello à ri- 
dotta a met. 0,17, e si diminuisce l'in- 
clinazione dei fondo verso il controvento 

fi.*' Si allootana il ferraccio dal buco-l 
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lare, a lo si fa avanzare molto più al di 
là del ano sbocco ; si dà meno di vento, 
meno di scoria ; e nel ponto del soUeva- 
mento si espone per minor tempo la ma- 
teria all’ azione della corrente dell’ aria. 

AmasisEnTo naLLZ' chiss scueutz. 

Il metodo tedesco applicato all' affina- 
mento delle ghise screziate ha preso in 
Francia il nome di metodo teiampegne- 
se. 1 fornelli sono inauffiati per un solo 
bucolare. 

Condotta del lavoro. 

Il lavoro d'affinamento si distingue pei 
seguenti caratteri : 

' I.* L'estremità del ferraccio à avan- 
zata a met. 0,06 dalla chio, perch' eua 
fondesi per iscaglie, e non goccia a goc- 
cia, lo che renderebbe la decarburazione 
troppo rapida ; 

3.° dorante la fusinoe, si stacca spes- 
so con un colpo di stsuga l’ estremità as- 
sottigliata del ferraccio per farla cadere 
al fondo del crogiuolo, prima d' essere 
decarburata ; 

3. ° L’ operazione di sollevamento' n fa 
assai presto ; non si aggiunge punto di 
scorie, e uoil si adoperano che 3 a 4 
chilogr. di scorie ricche, in luogo di S 
aio, come nelT ailinameato tedesco. 

4. ° Io luogo di dividere il pezzo in 
due manelli , che si riscaldano e pon- 
gono io fucina nel corso dell'operazio- 
ne seguente, non ai fa che un solo pezzo, 
che si riscalda e ai distende durante la 
fusione dalle due operazioni seguenti. 
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II» prenioM del Tento . . . . 

Il Tolume medio d’ aria lanciata per minulo 
Il volome massimo id. 


met. o,o5, al merGario 

met.^ 5,iS 

met.^ 


La durata (T ogni periodo dell’ operazione e i Tolomi d’ aria lanciata 
tono iodÌGati nel quadro aeguente. 


InDICaZIORB dell’ EPOCS DELZA OPEEAEIORE 


{ 

’ VoLon 
d’aria lanciata ; 
il volume mas- 
simo essendo 
rapprerentato 
da loo 


Ddeata 


dt ogni pe- 


Al momento dell’operazione. So 

Scaldamento del ferro dell' antipcnnltima 

I operazione ^ Gp 

. Idem. deir ultima opera- 
zione jS 

. . Idem. . . . del capo della 


Staccameoto delle scorie . • ^ . . . . . 8o 

Sollevamento zoo 

Avvallamento . . . 8o 

Formazione della loppa , C6 

Quando si getlilno le scaglie sulle loppe . .... So 



1 risultati del lavoro sono i aegneoti: 

Dorata dell’ operazione^ completa ..... 
Ghisa meste in fusione dorante un' operazione. 
Prodotto io ferro lavóralo durante un' operazione. 

Prodotto in 34 ore 

Prodotto medio in un mese 

Carbone abbruciato io Un' operazione .... 
Carbone abbruciato, per jooo chilogram. di ferro 
Ghisa consumata per 1000 chilogram. di ferro 


91 minuto 
66 chitogr. 
4 8 chilogr. 
760 chilogr. 
ig,ooo chilogr. 
met.* o,5y6 
met.* 6,85o 
i58o chilogr. 


Digitized by Google 










SlDEHOtECHU 

Per tratlari con qitcslo metodo le ghl- 
te grìgie, si adyltano le modiGcaxioni se- 
guenti : 

I S' inclina it ventd a C q 7 gradi. 

3. ° La profondili del lomellor aumen- 
tasi di met. 0,03, a mel. o,o3. 

’S.° Il fondu è p.iù iocliaeta Terso il 
toniravento. 

4. ° Sì Bumenle lo sporto del buculare, 
o lo si accosta alla rusiine ; 

5 ° Si adopera più di «entu e più di 
scorie. 

Per le ghise del lutto bianche : 

I .° Il vento è quasi urixzontale. 

3. ° Il focolaio meno profondo dì me- 
Ui 0,03 circa. 

5. ° Il buculare ha meno di sporto. 

4. ° Si dà meno di vento, e non si ado- 
perano qnasi più scorie. 

Ajfinamtnlo delle, ghise bianche. 

Queste ghise si trattano principalmen- 
te còl metodo detto dì Borgogna, 1 fo- 
colai borgognoni sono meno lunghi dei 
tedeschi ; il bucolare è meno inclinalo e 
più vicino alla chio della rusiine ; il fondo 
incline più verso la chio che verso il eoH- 
travento, f la vanne prence meno che i 
focolai stiampagnesi. Sono insufflati per! 
uno 0 due bucolari. 

L' affinamento borgognone dififerìsee 
dall' affinamento tedesco in ciò che non 
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coinprirnde che due operazioni, la fusione 
e r avvòilamento, e si opera sopra picco- 
li pezzi. 

Il .sollevamento essendo soppresso, bi- 
sogna che la ghisa sì decarburi io gran 
parte dorante la firsione ; ed a questo ef- 
fetto si colloca il ferraccio a met. 0,08, o 
a 0,10 al di sopra della nappa del vento 
senza accostarla tanto olla chio come nel- 
PaffioaB|cnloscmoipagne(e;essa fonde al- 
lora per goccìe e non più per iscaglie, e 
li decarburizza abbastanza per non essere 
più obbligati ad adoperar molle scorie. 
Non se ne adopera mi principio dell' u- 
peraziooe che per formare il bagno dove 
deve riposare il pezzo, e non se ne ag- 
giunge che quando 1' avvallamento è ter- 
minalo. Non si formano che poche scorie. 

Questo metodo non ddrei isce dal nier 
ludo borgognone puro (di cui parlano tulle 
le opere di metallurgia, come applicalo 
specialmente al trattamento delle buone 
ghise bianche) che in ciò, che lo riscal- 
damento del ferro si opera nel fornello 
Invece d’ aver luogo negli scaldaloi spe* 
ciaJi a carbone di legna. Si riscalda nei 
focolai borgognoni il ferro proveniente 
dalle tre operazioni precedenti, il mas- 
sello fornito dalla loppa dell'iillima ope- 
razione, la testa del massello del penul- 
timo pezzo, e un capo di barra prove- 
niente dal precedente. 


La |>ressione del vento .' = joet. 0,037 mercurio 

11 volume medio per minuto . ...... ~ met.^ 3,i6 

Il volume massimo per minuto = mel.^ 


La 'luraia d' ogni periodo dell' operazione e I volumi d' aria lanciati tono 
indicati nel seguente quadro. 


Sappi. Dii. Tee». T. XXX/', 


9 


Digilized by Google 




Durata dell' uperaziohe cunipleta 4<> lOiDuti 

Ghita muta in futiuue durante un'uperaiioue. . . . 5i chilogr. 

Prudutlu in ferro lavorata, durante uu'uperatiuoe . . . 3 Ì chilogr. 

Prudulto in a 4 ore ■■ • 840 chilogr. 

Prodotto medio in un mete a 1,000 chilogr. 

Carbone bruciato nell’ operazione met.^ o,i5a 

Carbone bruciato per looo ehilugrani. di ferro .... met.^ 6,54 
Ghita contumata per luou chilogram. di ferro .... louo chilogr. 


Benché quetto mètodo ti applichi tpe-|ullrepatsare il limite dei 5 ai 6 gradi, che 
cialnieule alle ghise bianche, sì potsonoidà il mattimo di temperatura, è tanto più 
tutlavolta trattare allo ttesto modo anche da aumentarti, quanto le ghite sono più 
te ghise grigie o nere, recando qualche difGcili a fondersi, ed aumentati secondo 
modiCcazione alla montatura dei fornel- la stessa regola la profondità del fornello 
lo ed alla condotta del lavoro. fino ai met. o,^a. 

■ .‘'La inclinazione del tento, tenta a. "Il fondo inclinasi d'arvantaggio verso 
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!I ebntrovenlo, efl il’ bneoU^ t rìtirato Qae*li c«fpi iono molti io nalara, dove 
Terso la natine. ■ ’ * ■ rappresentano ano parie molto impor* 

La prats’ione ed il volarne del vento tante, coitituendo il maggior numero del- 
ai aomenlano, e si adopera più di scorie, le pietre propriamente dette.* I piò co- 
(Aaneacsro seniore.^ mimi sono quelli di calce, d' -allumina, 
SIENITE. Roccia prìmitrvs, composta di manganese e di ferro. Malgrado questa 
di feldspato a di orniblenda, il primo or- loro importanza mineralogica non è lut- 
dinariameote bianco, la seconda nera o tavia che da to o 55 anni circa che la 
nericcia. Talvolta'i composta di feldspato chimica se ne sia occupata. — Alcuni so- 
lamihare,' d'anQbòla e di quàrrb : spesso n'o semplioi; ma i più sono ddppi, o mul- 
!l primu'Vi predomioi.* Fu cosi detta tipli. Tutti'! si//cati si mostrano indecom- 
perchi snlle prime si trasse dai monti punibili dal calure ; jilcuui sono molto fu- 
vicini a Siena. sibili, altri lo sono meno, altri finalmente 

fBoss.) sono affatto infusibili. 

SIGILLATA. Terra sigilìata chiama- Fra i primi si notano quelli di potassa, 
fi un certo composto .natnrale di silicei di di soda, di piomba, di bismulto e di 
allumina, ^ magnesia di calce, e df ossido antimonio; fra i secondi quelli di cal- 
di' ferro, il quale sembra procedere dalla ce, ece. ; e fra gli ultimi quelli d' allumi- 
decootposizione delle lave, e si pone in na, di giacimi, di zirconio, di zinco, ecc. ; 
cotnmereip sotto forma* di (ficcolì pani dtfl-che si vede' die la fusibilità dei s/ficats 
semi-urbicolari, sulla cui superficie ap- semplici sta in rapporto con quella dei lo- 
pongonsi varie improtate recanti certi ca- ro*t>ssid 1 . La stersa correlazione si osserva 
ratlerl arabi. Quest* argilla ferruginnsa; egualmente nei siìicàti doppi, con questo 
considerata iin tempo come potente as- però che gli ultimi sono, ih termine mediò, 
sorbente, «n(rav 4 in infinite YreparazioUi. più fosibiH ; di maniera che molti fra essi, 
Oggi non è pii! usata. — Altri la chiit- allorché contosgano le stesse basi def si- 
mavano terra di Lenno. * * Meati semplici infusibili, cedonb tulUvolta 

(O.) ' sotto questo rapporto all’ azione del cao- 
' SIGMI. Erano leltieciuoli o sedie di nello ordinario. 

forma semicirfcolare da avvicinarsi alle Fra i melalloidi, non vi ha che H car- 
mense nel tempo del convito ; chiama- bone, la cui azione sla stata accuratamente 
vansi aomnnemeóta slibadU. ’ ^ stniliata. QMRo corpo non altera d'al- 

(Ap.) cuna gnisa i -iOfeati a basi alcaline o ter- 
SILARHONICO. Strumento recente- rose. Ad una temperaibra elevala esso 
mente mventato dn Athe, nel quale, in hiiv trasforma quelli di manganese e di ferro 
go di bastoncini di cristallo, trovansi ba- in siliciurn, e prubabilm'enle agirebbe di 
stoncini di legno. Il snonatore, ine-ece di cntiformità sapra molti altri della terza e 
strisciare- su d'essi colle dita inomidile nel- quarta sezione. Finalmente al grado di 
l'acqua, si servir d'uns resina polvcritia- color rosso-ciliegia esso riduce i silicati 
ta, e suona coi g'nanti. Questo strumento dei metalli fusibilissimi e poco ossidabili 
ha nn snono hsrte assai e pieno, e nelle al punto che é facile di estrarne questi 
ottave mèdie somiglia a quello dell' A r- nlllm! : prupriel'à ilei resto messa a pro- 
moniea. ' (Aq ) fitto nell’ uso dei minerali di piombo. 

SILICATI. I silicati sono le combi- Dn piccolo nomerò di metalli snltan- 
nazioni dell’ acido silicico eoo una base.llo fu messo a contaUO coi silicati. ,Ma 
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leiieodo conto dcll’alliaitù di cÌMcheduno 
per I' ossigeno, e di quella dei Juru ossidi 
per l’ acido silicico sarebbe facile il pr(> 
•lire a priori la più parte delle reazioni. 
Tullavol|a 1’ esperienza diretta .nulle ha 
insegnalo, tranne che la potassa, al grado 
di calure russo, decompone ì silicati delle 
quattro ultiiue.scziuoi, dando, dove non 
abbiati un eccesso, un silicato alcalioo 
citisi unisce alla parte dei s>I>ca|o non 
decunqtoslo, e eh' essa intacca il retro 
ordinario anebe a questa temperatura, per 
dar cosi. della potassa ed un sìliciuro di 
potassio. . 

Quanto all' .azione dell' nc^ua, i soli 
siìiculi solubili sono^qtielli di potassa e 
di soda, proprietà cresccnla nel rapporto 
delle quantità degli alcali e della tempera- 
tura. Cosi mentre i silicati basici sonomol- 
to solubili, quelli ette cuntengunu in graù- 
de eccesso la silice non io sono punto ; 
di più, quando si uniscono ad altri /Sili- 
cati in proporzioni cunrenienti, non so- 
lamente perdono la loro solubilità, ma 
possono direntare inattaccabili -da tutti 
gli altri, eccello l'acidy Haoridricu. Tali 
sono i retai ben preperuti, che. contengo- 
no sempre, più u menu, silicati di calce 
o di piuinbu. 

Tutti i silicati spDO decomposti alla 
temperatura ordinaria dall’ acido fluori- 
drico, dando dell'acqua e dell'acido fluu- 
silicico. Gli acidi fosforico e borico pos- 
sono egualnic|ije attaccarli, ma aolamente 
al grado ()el calar rosso. Quanto agli altri 
acidi, che una lempei uturu moderata vo- 
latilizza u decompone, esii agiscono, di- 
versamente secondo la naluia, e lo stalo 
di saturazione del silicato. Quest’ ultimo, 
per esempio, abbia egli la base di potassa 
o di soda, sarà sempre decumpuslu dagli 
acidi solforico, azotico, cloridrico, ecc., e 
la silice verrà disciulla se.il reagente è 
multo diluito nell'acqua, ma si depositerà 
nel caso contiariu.^l Silicati di barite, di 
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slronziaoa,.d> calce si travaso senza, dub- 
bio nel medesimo caso. Il sale, abbia per 
base una. terra, ovvero uu ossido ap- 
partenente alle quattro ultime sezioni , 
sarà facilmente attàccobile dagli stessi aci- 
<U, con depoaito di silice nel caso di oon- 
cenlraz'ione, e di silicato basico o nentro ; 
ma esso non lo sarà al contrario che. dif- 
Ccilinente se contiene un grand' accesso 
di silice, t se, come i .silicati naturali,, ni 
trova preparalo in via secca, seodp allora 
dotato di una coesione estrema. 

La più parte degli ossidi meloHici fìssi 
ed irreducibili dal calorico, attaccano i si- 
licati ad una temperatura elevata per tras- 
formarli io salì doppi, meno silicosi o ba- 
sici, e si osserva anche allora el^e se il sale 
è a base di potassa o di soda e cooùnoa 
una grande porzione di alcali, Una piccola 
parie Hi qtMSla crapcra. — Alcuni sali, 
ad una te.mperàtura elevala, esercitano nnà 
grande azione. sopra \ bilicati; ei sono 
quelli i cui acidi si hberamo, u si dacuca- 
pongonn fucilmenle, ed i cui ossidi for<- 
maùg, con l’acido silicica, 1 silicati i più 
solubili ed i più. fusibili ; tali sbnu i. car- 
bonati di potassa, di suda, di barite, di 
prombo, ecc. Cosi si mette a proBito que- 
sta circustaoza per rendere ì silicati na- 
turali attaccabili dagli acidi. D'altronde,' 
quasi lutti i silicali esieodu jnsulubili 
nell’ acqua,' ne i unita che si ottiene quasi 
sempre’ un precipitalo di silicato, allur- 
cliè si versa una soluzione di sib'calo sel- 
la soluzione d' qn sale di barile, di slrunT 
zìana, ili calce, o nelle soluzioni saline dello 
cinque erlllmq sezioni. i 

La più parte dei silicati possono rum 
solaiueule pieparaisi per, via di doppia 
decomposizione, come abbiamo dello, ma di 
più sciiMaiidu più u menu .insieme la silice 
e bi basi. — Quanto olla loro composiiio- 
nt, si versa in una grande incertezza per 
sapere se sicno neutri, acidi, o basici. Il 
•ig. Berzelius considera contemplali ttel 
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primo caso quelli nei quali l’acida conlie-' 
ne tre Tolte tanto di ossigeno della base, 
mentre che peglì »llri chimici al contrario, 
sullo quellr nei quali l’ossigeno dei due 
componenti si trova in eguale quantità. 

Lm studio della fusibilità dei titicali è 
una questione molto ipiportaote nella fab- 
brica delle stoviglie, dei vetri, e nella nie- 
tidlurgia, dove è permesso di separare le 
materie terrosa o le ganghe che accom- 
pagnano i melagli dei loro minerali, llque- 
facanduli.con 1' addisione di fondenti up- 
portiHii. 

1 sUicali di soda e palassn essendo ab- 
bastanta conosciuti, rapporto alla loro fu- 
sibilità, troviamo necessario di riportare 
soltanto alcuni risultati delle corobinavo- 
nì della silice colla barite, calce, magnesia 
ed allumina che Sono d’ im|)urlanza mas- 
limn per le arti ceramiche, per la re- 
Uaria e . per la jnetallargta. 

Gitylon de Murveatjx, Thumson, Ulrc 
svan ed Achard dircsscfu i loro sUidii ai 
primi generi d'applieaziuue, menile fier- 
ibier, Sefstroni c Plaltner s’ occuparono 
specialmente dell’ ultimo. s • . 

Kiiuan assoggettò diveisì inUcugli di 
silice e bjcile ad alte temperature, ed ot, 
tenne : !" 

con 8o partì di sìlice, e 
ao o » barile, 

ed una temperatura di i55 gradi del pi- 
rumefro di Wedgivuud, una massa bianca 
fragile ; 

con 7 5 di silice e 
a5 » barile, 

a i5o*> W., lina massa dura, fragile è se- 
niilrasparcnte negli spigoli ; 

con 66 di silice e 
53 » barite, 
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a ri5* W., una massa fusa e dura, ras- 
somiglianta’ alquanto ad una porcelfana 
terrosa ; 

eoa 5p di sìlice e 
.5o » barila,- ' 

a W., una sostanza dura, ma non 

fusa T 

con SVI di sìlice ed 
8o » barite, 

a‘ I 5o° W., fusione agli spigoli, o<l una 
niasaa verde-pallida, che teneva il mezzo 
fra la porcellana e lo smallo; 

• ■ con a 5 di silice e * ■ 

i< barile, 

u I .io” W., una massa fusa simile alla por- 
cellàna porosa ; ' 

coti 35 di silice e’ 

' ■ • 60 » bafife, 

a-i 5o° W.; una porcellana p'orosa, in par- 
te biancu.glallastra ed in parte verdastra. 

Le stesse reazioni egli ebbe adoperan- 
do miscugli Hi silice e tlronziana. 

La calce ha egualmente molte aflinità 
per la silice, e viene a^ginnta vantaggiosa- 
mente al vetro di soda e potassa per dar- 
gli durezza maggiore ; in qoesfu cfisó pe- 
rò conviene aggiungerne lotto al piò il ao 
per cento,' riuscendo altrimenti il vetro 
troppo facile a deretrifìcarsi. 

La calce sala non si fonde colla silice 
che in certe proporzioni, pofehè, mentre^ 

con So patti di calce e 
So parli di silice, 

ja i.So* W., si ottiene una massa binnr.v, 

I pellucida negli spigoli, che 'dà deboli 


( 
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tcinlilje pcreoua dati' acciarino • tiene H 

meua fra la porcellana e'io smalto -, 

coti 8o parti di calce e 

30 u » siliee^ 

e con. 30 » Il calce ed' 

8o » » silice, 

a 1 56° W., si ottiene, nel primo caso ona 
polvere bianca giallastra, e nel secondo 
una massa fragile e non fusa. 

In quanto alla magnesia, come si vedrà 
più sotto, ci vogliono altissime tempera- 
ture per fonderla insieme, colla silice', di 
modo ehe unita a questa ed all’ allumina 
si presta assai bene al confeaionamenlo 
de’ crogiuoli. 

Da uldmo, l’allumina colle tiliee espo- 
sta ad una temperatura di i6o° W., ac- 
quista lina grande durezza, ma non entra 
in fusione. 

Achard si occupò anche dei silicati 
doppi che s’ ottengono coi materiali sud- 
detti, e dalle sue speriente risulta : 

I .° che fondendo un miscugrio in par- 
ti eguali di calce, magnesia e silice ne ri- 
sulta un vetro verdastre, abbastanza duro 
per d.ir scintille coll'acciarino; ’ 

3.° G.he il miscuglio di queste tre sostan- 
ze non si fonde ( al di sotto di i6o° W. ) 
quando vi predomPoa la magnesia ; 

3.° che si ottiene rade volte la. fusione 
quando predomina la silice : la fusione, 
alla temperatura citata, ha luogo in fatto 
soltanto per il sniscuglio di : 
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3 parti di silice, 

3 parti di calca ed '* 

' * 1 parte di- ntagnesis ; ' ; 

4 .° il miseuglio è genèraimente-fosibile 
quando la calce vi predomibì. 

.Kirwan . trovò fusibile una miscela di 
sslica, allumina e barite q parti eguali, « 
ne ebbe una porcellana verdastra. 

Anche mescolando parti eguali di sili- 
ce, calee^ magnesia ed allumina si ottenne 
un vetro, e fu osservato aver luogo lo 
stesso, anche se viene aumentata la- quan- 
tità di silice. 

Lo studio sulla fusibilità dei silicati, 
se torna vantaggioso alle arti ceraoliehe, 
riesce d’altissima importanza per la- me- 
tallurgia, dipendendo dàlia qualità delle 
soorie la più perfetta e pronta separazio- 
ne della ganga ddl minerale. A norma deir 
Iti differente fusibilità di questo dev’essere 
pure regolata quella della scoria, che di- 
pende inleramenie dalla qualità e quaat's-. 
là del fondente eggiunto. Importa' per 
questo scopo di conoscere esattamente le 
temperature alle quali succede la fusione 
dei silicati formali colle diverse terre del- 
le qoali 'può disporre la metallurgit a que- 
sto effetto ; ed é perciò che i succitati 
chimici si diedero o lunghe e faticose ri- 
cerche, delle quali daremo, per ogni sin- 
gola terra, la temperatura di fusione dei 
suoi silietsti più fusibili. 
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Silice t . 

> Allumina 

Silice. 

Allumina ...... 

Silice ........ 

Magnesia . . . . 

Silice , 

Magnesia ...... 

Silice _ . 

Barile 

Silice 

Barite . 

Silice 

Calce. ....... 

. Silice. ....... 

Calce ........ 

Silice ....... 

Barile ........ 


TeUFEBlTOBA DILLA, 

fusione, in gradi C. 


• Calce . . . .• 


. . . 35,0 

IO.” Silice .... 


. . . 48,6 

Barite .... 

. . ir . 

a a a 1 0^0 

Calce 


. ■ UÀ 

ii.° Silice .... 


. . . 54,0 

.Barite .... 


a a . aO,0 

Allumina . 


y . . a6,o 

1 a.° Silice 


. . . 55,5 

Calce .... 


. . . i 5,8 

Magnesia . 


. . . 18,7 

iS." Silice .... 

• a a a 

. . . 57,5 

Calce .... 


. . . a 6,5 

Allumina . 

tea* 

. . . s6,a 

14.° Silice .... 

• • • a 

. . . 40,5. 

Calce .... 

a a a a 

• • • 37,» 

Allumina . 


. . . 33,5 

sS." Silice .... 


. . . 3i,o. 

Protossido di ferro 


. . . 69,0 

i6.“ Silice .... 


• • • 47,5 

Protossido di ferro 


. . j 53,5 
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0» qiieili ritullsmenli emergi che fra i 
silicali delle fiagole terre sono più iusi- 
liili i l>i-e Irùilicati. Si fondono con mag- 
giore facilità quelli della calce e della ba- 
rite, .poi quelli d^lla magnesia, e da ullioM 
quelli d' allumina. 

, La fusibilitii dei sìUcati cOùfpotìi supe- 
ra sempre, e talvolta d’assai, i risultamenti 
che si otterre}>bero col calcolo, prendendo 
la media fra le temperature di fusione dei 
tìlicati semplici oude tono composti. Tiitr 
ti i silicati riportati nella tabella, che tono 
costituiti c^n due ossidi terrosi, divengo- 
no più fusibili pél' I’ aggiunta d’un terzo, 
quarto, ecc. 

Plaltoer osservò essere molto più ele- 
vata la temperatura nacestaria per forma- 
re i silicati cui singoli componenti, *di 
quella che serve a riprodurre la fusione 
dei silicati già fusi in addietro. Cosi , 
por esempio, formando oei suoi compo- 
nenti una scoria, quale la si ottiene negli 
uhi forni delle ferriere, egli dovette im- 
piegare urta' temperatura di 1876“ per 
liquefarla, mentre poscia potè rifundeila 
ad un calore di i 43 i°. 

Nell' estrazione d«i metalli dai ntjnerali 
nelle fornaci si aggiungunp sempre delle 
scoria utteoule ncllf fusioni anteriori , 
ineolVe no' altra porzione si compone di 
principii Idonei formanti le parti noione- 
talliche del minerale.- In tal caso, la tem- 
peratura necessaria alla formazione della 
nuora scoria si è la media fra quella di 
fusione della icoria vecchia già formala, e 
quella indispensabile per produrre i nuo- 
vi silicati cui singoli componenti. Platlner 
istituì molte esperienzei, che constatarono 
pecfeUamrnle questa legge. 

( Diction. d Arts .- — Uaa — 

Pi.svrvER — Bodemsvv. ) 

SILICATIZZAZIONE. Con questa 
<ouc, fu dii Francesi significata P ap- 
pticazi-mC del vetro solubile di Fuchs 
(V. q lesta voce nel Dizionario) ella con- 
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suliifaziune 'di pietre porose. La-iiliea- 
tizzazione delle sostaiize talrari ha per ef-, 
fello d’ aumeolarnt; la sodidilà : 'essa àssi- 
cura la conservazione dei marmi, delle pie- 
tre, degli smalli, oemeati, stucchi a base 
di calce o di pozzolana, adoperati nelle 
cosirnzio'ni pubbliche o privale. . 

I feoomeni che accompagnano la tili- 
catizzaziiine si' fiferiscóoo tutti olla legge 
di Berlhoiret, relativa all' oziane dei sali 
solubili sopni i sali insolubili. Allorché un 
carbonato di calce è posto al contaCto di 
uoa soluzione th silice, formasi una dop- 
pia decomposizione ; fra i prodotti, cui 
questa reaziooe dà luogo, il più impor- 
lunle è il silicato di calce artificiale. Le 
pietre calcari, anche le più tenere, rive- 
stite d’ uno strato più o meno grosso di 
silicato di calce artificiale, sono perciò solo 
al coperto dai guasti del tempo ; 1' an- 
meiilo della loro coesione e della loro forza 
dì fesistenza diventa tale da poter- rice- 
vere una politura eguale a quella del 
marhiu. Le pietre dbgregantisi io forza del 
gelo, è quelle che si sfaldauo sotto l'azione 
dell' umidità, sono rese, per la silicalizza- 
ziune, capaci di resistere a tulle le cause 
d' alterazione provenienti dall' atmosfera. 

Nelle costruzioni nuore, la sìlicatizza- 
^iooe si oppuue alle formazione di quella 
tinta nerastra, distruttiva e disaggradevole 
alla vista, di cui si coprono, sotto i climi 
umidi, monumenti di pietra calcare. Nelle 
costruzioni antiche essa la distrugge e le 
iinpe-lisce di riprodursi. 

Lo sìlicatizzaziune si ottiene d’una ma- 
niera compiala sopra tutte le specie di 
pietre calcari, cosi isolate, come facienli 
parie di coslruziuni nuove od antiche, 
quaod' anche i suoi materiali Fissero più 
0 meno alterali. 

Ecco in proposito, e ad appoggio di 
quanto abbiamo detto, I’ estratto di uri 
rapporto cuimiuicatn alla Società d’ In- 
[coraggiamenlu di Parigi nell'adiinania del 
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>8 maggio del corrente aoao i853, dai 
aigDori Violet-Ledao e Lauuf, arcbitat- 
ti soTraioleodeoU al tempio di Nuitra- 
Doooa. 

» Noi dobbiamo constatare : i.° che 
Il le imbibizioni di silice fatte ai terrazzi 
1/ ed ai coDtra forti dei coro, nel decorso 
I) mese di ottobre, hanno preservato le 
» pietre imbevute^ dalle porracine verdi 
M che si attaccano alle pietre collocate io 
Il siti umidi ; 3 .° che le doccia e vasche 
Il io pietra dura ossnggetlate a questo 
Il processo presentano snperficie secche. 
Il liscie, ricoperte di una vernice silicosa 
Il che sembra dover far sparire tutte le 
Il cause di decomposUaise; 3° che sopra 
Il certe pietre, la polvere e le ragnateHe sì 
» attaccano più dilBcilmenle che sopra le 
Il pietre lasciate nel loro stato naturale ; 
Il 4-° che le pietre tenere hanno acqui- 
II stalo in seguilo alla sìlicatizzazione una 
Il durezza maggiore ; che le pietre hanno 
Il perduto in parte la loro poroiiti, e che 
Il esse sooosi coperte di una crosta di un 
Il bel colore senza che la silice abbia per 
Il nulla modiQcalo la superficie delle faccie 
u esteriori ; 5.° che queste pietre, dure u 
Il tenere, dopo essere sta te bagna te, seccano 
Il più rapidamente di quelle aon assog- 
u gettale all’ imbevimento, e che presen- 
II sentano al sole superficie nette, solide, 
Il un poco brillanti, come le pietre calca- 
u ree silicose conosciute siccome quelle 
Il che resistono meglio all’ azione dell' a- 
» ria e della umidità ; 6." che l’ uso di 
» questo processo non forma d’ altronde 
Il alcun ostacolo all’ evaporazione del- 
II l’umidità contenuta nella pietra, i puri 
Il di queste pietre restando aperti, ma 
M presentiindu solamente urta testura più 
Il asciutta, più sassea, più salda. Il verno 
Il trascorso potendosi nurerar fra i più 
Il umidi, i saggi falline nel tempio di No- 
II stra-Donna a Parigi sono dunque ab- 
» bastanza positivi per poter proporre 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXX/'. 
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Il all* amministrazione I* uso di questo 
Il processo sopra una parte notevole dei 
» materiali ivi posti, e da porsi non meno 
Il che sulle pietre di rivestimento antiche 
Il già decomposte, non dubitando che 
Il gl’ hnbevimenti di silice ben fatti arre- 
» staranno la loro decomposizione al pnn- 
II to coi è attuelmcnle arrivala. 

n Inoltre, i pezzi di pietra silicalizzari 
Il da due anni, ed esposti all’ aria, sotto 
Il alle più tristi condizioni atmosferiche. 
Il hanno presentalo risultamenti abbastan- 
» sa soddis&ceuli per poter esser certi 
Il dell’ esito di questo processo. » 

L'enumerazione fatta precedentemente 
delle diverse sostanze calcaree snsceliibìli 
di esser silicatizzate, rispondendo ai risul- 
lamenli dell’ analisi chimica, permette di 
concepire la speranza che l’ indurimento 
degli smalti, o dei cementi, si operi nello 
stesso tempo che quello delle pietre, il 
cui smalto unisce i filari dì pietra tra lo- 
ro. Me segue da ciò, che avvi un grande 
avvantaggio a non operare la sìlicalizza- 
zione d' un monumento che dopo che è 
bello e compiuto, se etto sia nuorn, o 
dopo la tua Completa rislanrazione, se 
vecchio. Infatti, formasi io questo caso uno 
strato spesso, solido e senza soluzione di 
continuità, di silicato di calce artificiale, 
da cui tutto l'edifizio trovasi avviluppato; 
locchè serve a guarentirlo da tutte le cau- 
se di distruzione provenienti d.vU’inllueu- 
ze atmosferiche. I fatti esposti dimostrano 
impertanto che la sìlicatizzazione artifi- 
ciale è veramente il mezzo più ellicace 
che sìa possibile adoperar per la conser- 
vazione dei monumenti ; questo mezzo 
oQre il vantaggio inapprezzabile di ri- 
sparmiare per l'avvenire le spese sempre 
gravissime di ristauro dei monumenti, 
perchè, una volta compintamenle silica- 
lizzati, non degraderanno mai più. 

Ilannovi alcune pielie che lasciate nel 
loro stato Daturelesi rircsloiio al coniano 
I o 
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dell' aria di uoa scorca più o maDO dura 
che la protegge per qualche tempo con- 
tro le influenze atmosl'eriche; ma se, per 
una causa qualunque, tale come la ra- 
schiatura, o simile, questa scorsa sia tolta, 
essa non si riproduce più ; ed i materiali 
così denudati non tardano a decomporsi. 
Ella è I' osservazione di questo fenomeno 
che ha fatto forse abbandonare al di d'og- 
gi il metodo di raschiare e di arricciare i 
muri. Ora culla silicatizzazione si dè alle 
pietre, spoglie di questa crosta preserva- 
trice, tutta la solidità neccessaria per as- 
sicurarne la conservazione. 

La trasformazione poco costosa delle 
pietre calcaree, anche le più friabili, io 
pietro silicosc, assai dure, capaci di sfi- 
dare l'azione disurgaoizzutrice d«Ua piug- 
pia e del gelo, mette queste pietre nelle 
condizioni più fus’ureruli pel loro uso 
nelle costruzioni. La pietra tenera polen- 
do essere ulterioroieute indurila, sarà 
preferita, d' ora iti avanti, a motivo del 
suo buon mercato, alla pietra dura da 
lutti gl) architetti e gl’iotrapreodilari. La 
pietra dura, cosi diflicile a scolpirsi, e la 
cui ap[ilicaziune è si dispendiosa, cederà 
io ogui dove il posto alla pietra tenera 
ailica lizzata. 

Questa sostituzione opererà una vera 
e felice rivoluzione nelle applicazioni del- 
r arte della scultura. Fino al presente, i 
pruprietarii opulenti godevano soli del 
privilegio di adornare la fronte dei loro pa- 
lagi di sculture, che dovevano necessaria- 
mente eseguirsi in pietra dura, sotto pena 
di vederle ben presto distrutte dall' in- 
temperie delle stagioni ; ma non sarà più 
cuti. La pietra tenera silicatizzsta, sorten- 
do dalle mani dello scultore, potrà fre- 
giarsi di ornamenli i più dilicati, senza 
obbligare i pruprietarii a spese disorbi- 
tanti.' Di maniera che le costruzioni pri- 
vate, anche le più modeste, potranno, co- 
me gli ediCzii pubblici, essere decorate di 
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scultura, con grande avvantaggio dell'aria 
e degli artisti. I rapi d' opera popularia- 
zati da una riproduzione poeo dispen- 
diosa, contribuiranno ad appurare il gu- 
sto pubblica, abituando gli sguardi alla 
vista di ornameuli, che avraauo l’improo- 
la del bello. , 

Egli è essenziale il far qui osservare, 
che per lo iuuaozi tutti i mezzi proposti 
per la conservazione di monumenti espo- 
sti all’ aria libera, consistevano in diversi 
intonachi, i quali, malgrado la loro poca 
deosità, avrebbero Gnilo, come la pittu- 
lura, coir alterare, tutto i loro strati pe- 
riodicamente rinnovellati, le forme più de- 
licate dei monumeoti scolpiti. 

La silicatizzaiione, agendo per pene- 
trazione, per reazione chimica sopra gli 
elementi della pietra scolpita, rispetta nei 
suoi più delicati particolari il lavoro del- 
l' artista, vale a dire il suo pensiero, l’iaa- 
pruota del suo talento e del suo genio. 

Lo stesso ordine d' idee applicasi al- 
la statuaria. Il preizo elevatissimo delle 
statue in marmo, la rende eccessivamen- 
te rare nei luoghi pubblici, e le colloca 
lontane aflatio dalla portata dei semplici 
privati. Ma questo ostacolo alla mullipli- 
caziune delle statue sparisce dal momento 
in cui diventa possibile scolpirle nella 
pietra tenera, e di rendere poco stante, 
per via della silicatizzazione, la loro so- 
stanza cosi dura e così durevole come Io 
stesso marmo. Ed in vero, la silicatizza- 
zioDC applicata anche alle statue di mar- 
mo che decorano i giardini pubblici, non 
tornerebbe loro meno olile, per cosi di^e, 
che alle statue di pietra tenera. Non à 
solamente la polvere iiicioslala dalla umi- 
dità che guasta e deturpa una parte di 
quelle statue, ma le mosche, ed altri in- 
ietti che hanno fermato dimora negl’ io- 
terstizii impercettibili dei pori del marmo, 
compiono io assai poco tempo quell' o- 
pera di distruzione. Cui mezzo dell^ 
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lilicitìizsxione adunque le alatue moderne 
potranno eoosereare iodeBnitaroenle la 
loro freschezxa primilira ; e te staine br' 
fiche, ristorate il meglio possibile, non 
arranoo più a temere dai guasti del 
tempo. 

Il silicato solubile, penetrando ad una 
profondità sulEcieote la sostanza stessa 
del marmo, ne cambia la natura, chiude 
i tuoi pori, o ne diminuisce almeno I' a- 
pertura al punto da rendere impossibili 
le degradazioni ulteriori. Gii stessi pre- 
aiosì aranzi dell’antichità, reti spesso fria- 
bili dalla loro dimora autterra, potran- 
no cosi riprendere la solidità prìmili- 
TOj verso una immediata sìlicatizzazione, 
senza nulla perdere della purezza delle 
loro forme. Questo metoilo potrà egual- 
mente applicarti alle osta fossili di animali 
antidiluviani, la cni conservazione inte- 
ressa al più alto grado la scienza paleon- 
tologica ; di guisa che l'architettura, la 
scultura, I' archeologia e la storia natura- 
le, potranno egualmente apprnbttare del- 
le applicazioni del processo di silicatizza- 
zione delle sostanze calcari. 

Isa proporzione d’ alcali messa in li- 
bertà, io seguito alla formauone del sili- 
cato di calce artifiziale, mantiene nelle 
pietre una umidità che facilita ed accelera 
le reazioni della silicolizzaziooe. D’altron- 
de, questa proporzione dì alcali è cosi 
minima, che può essere paragonata a 
quella che s' incontra nella costitusione 
chimica di certe pietre. Tali pietre, che 
contengono della potassa, sono le miglio- 
ri, poich'esse induriscono spontaneamen- 
te al contatto dell’ aria; mentre le pietre 
che contengano dei sali di soda, non tar- 
dano guari a decomporsi. 

Se certi materiali di una grande soli- 
dità apparente, come in generale i Uassici, 
le rocce di Vitry, quelle di Mauly, e 
tante altre, non resistano all' influenze 
atmosferiche, e ai decompongono in poco 
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d’anni al contatto dell' aria, questo feno- 
meno deve attribuirsi ad una certa quan- 
tità di sali di soda che entrano nella loro 
composizione. Sali efflorescenti possono 
anche accidenlalmente introdursi nelle 
pietre, io virtù della capillarità, cosi per 
le acque nitrose adoperate nello prepara- 
zione dei cementi che uniscono i filati 
delle pietre tra loro, come per infiltrazio- 
ni di natura egualiflente nitrosa, prove- 
uienlì dal snohi. 

Allorché la sala degli spettacoli a Ren- 
nes fu costruita, i fi anni or sono, si fecero 
tradurre per mare a questo eOhtto pietre 
calcari da Coen. Nel momento dello sbar- 
co, questi materiali ebbero ad esser ba- 
gnati dall' acqua marina, e tutti quelli che 
furono posti a sito in quella condizione, 
tono oggidì in uno stato di decomposi- 
zione, per I’ efleltu delle efflorescenze dei 
sali di soda. 

Sì capisce tuttavolta che la silicatizza- 
ziune sarebbe impossente per neutraliz- 
zare affatto 1’ azione nocerole delle efflo- 
rescenze; per la qual cosa come, comple- 
mento della silkatizzazìone, tratterebbesi, 
nella pratica dell’ arte di fabbricare, di 
evitare per via- dell’ analisi chimica 1’ uso 
di materiali contenenti naturalmente sali 
dì suda, e di allontanare tutte le caute 
che putesseru introdurre accidentàhnen- 
le nelle pietre tali effloresceuti. 

Il modo di applicazione del silicato va- 
ria secondo la natura delle pietre da sili- 
catizzare, e secondo la maniera com' esse 
vanno collocate nelle costruzioni. In tutti 
i essi è indispensabile che questi materiali 
sieno profondamente ìqibevutì di silicato 
solubile. 

La sìlicatizzazione oon dà però luogo 
a nn indurimento immediato nelle pie- 
tre. L’Indurimento comincia anzi a tutto 
alla superficie, ma non si manifesta che 
più tardi nell' interno. Dopo essere stale 
quelle impregnale di silicato, occorrono 
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[larccchi giorni di esposiiionc all' aria, al ponto di fitta pratica, quella cioè dt 
perchè V iudurimeutu ti effettui, ed etto cercare qual foste il silicato più oppor> 
nan diventa nolobile che a capo di parec- tono da usarti. 

chi mcti. In un parallepipedo uttaogolere (A. Rocuas.) 

di metri o,i 5 di lunghezza sopra metri SILICIO. Corpo semplice metalloide, 
o,o 5 di hnie.in pietra statuaria tenera di segnalato in orìgine teoricamente nel 1807 
Tonerre silicalizzala da 6 mesi, TindurU dai tig. Gay-Lussac, e Thenard, che lo 
tuento fu trovato eguale all'interno come collocarono fra i metalli, e isolato nel 1824 
al!' esterno. La pietra di Tonerre è multo dal tig. Berzeliut decotopouendo il fluori- 
porosa; gli è evidente che lo stesso grado dralo doppio di silice e di soda col po- 
ri' indurimento non potrebbe ottenersi tassio. — Esso non è ancora stato riscon* 
quindi in una pietra più compatta, che tralo io natura fuorché in islato di com- 
diipo un tempo molto più lungo. binazione con T ossìgeno per dare la ss- 

L' az'one esercitata dai silicati solubili lice» Puro, esso si presenta sotto fbr- 
sopra il carbonato di calce venne prece* ma d' una polvere di un bruno-nocella 
deutcmenie Segnalala dall' onorevole sì- fosco, senza il minimo splendore metalli- 
gnur Kuhlman; ma egli non aveva fatto co, nè suscettibile d' acquistarne per lo 
fino a qui alcuna applicasiooe della sili- strounamento, cui oppone la resistenza 
ratizzazione artificiale nè all' arte, nè aU t 

l* industria (*). Restava d* altronde a ri- la restaurazione Hi roonumenti pobblici, alle 
soirersì la questione più imporlanle sotto ùbbricaiione di oggetti di modanature, ecc. 

La creta in pasta artificiale, od in pietra 
naturate, immersa in mia dissoluziuue di si- 
(*) 11 signor Klmlmsn ebbe a riconoscere bealo di potassa, assorbe, anche a freddo, 
fmo dal maggio i84', che se la calce ptiò di- una quantiià di silice che può diventare con- 
iTtlamentc combinarsi con la silice, allorché aiderevule, esponendo la pietra allcrnativa- 
qiic*ia piesciilasi allo stalo di idrato, questa mente ed a inulte ripr«*se all'azione della 
conibiiiaziune è iioiabìlmenle faciUlula per dissoluzione siiicosa ed all' aria, l.a creta 
]' addizione nel miscuglio di un poco di prende un aspetto liscio, una grana serrala, 
potassa, di so>la, o di sali di queste basi, su- cd un colore più o meno giallastro, secun- 
sfctlibilì di lr;isl'>>rmarsi in silicati uelle'con- Ho essa sia più o meno ferruginosa, 
dizùmi dove lu luogo la calcinazione. Per Le pietre così preparale sono suscettìldli 
dctermiiiare la trasformazione dì una gran- di ricevere Una bella politura ; rindurimen- 
de quantità di carl>onato di calce in silicato, tu, prima tuperlìiiale, penetra poco a poco al 
non è punto pecessario di aggiungere al mi- centro, quand'anche la pietra presenti uu a^sai 
scnglio di creta o di caIcc e «li argilla una grande spessore. Lsse adunque sembra [>os- 
grattde qnniilità di alcali, perchè la parte di sano divenire di una utilità ìnconleslahile per 
quest' ultimo sembra limitarti a facilitare il far lavori di scultura, dì oraaoienti diversi, 
traspoiU) successivo silice sulla calce.* anche di un genere assai delicato ; iiuper- 
Lu stesso autore ebbe a notare che niel- ciocché allorquando la silicalizzazione ha ìuo- 
Icndo a contatto, aiirlie u freddo, la creta in sopra crete ben secche (lo che è esseri- 
polvere coti una dissoluzione di silicati al- ziale, onde olleuere buoni risubamenti | le 
nalini, avveniva un ^erto scambio d' acido fra loro superficie non reslaoo per oiau modo 
i due sali , e che una parte della creU era alterate. v 

trasformala in silirato di calce, ed una quan- 11 gesso subi.vce Irasfurmazionì analoghe ; 
tìtà corrispondente di silicato di pulaisa in|l' azione dei silicato alcalino, è auche più 
carbonato di potassa. jeaergica; per ta qual cosa è <roopo opera- 

Stemperando della creta in polvere in una re a mezzo di dissoluzioni deboli onde pe- 
■Ilssoltizionc dì silicato di potassa, si Dlliene| nclrare convcnienteraeiile di silice gli oggetti 
una iiiateti.'i che indurisce leularaente alfa- in gesso plasmato, e meglio d' intrìdere aiut 
Ila, prendendo abbastanza di consistenza [»er a tolto il gesso con una dissoluzione di ti- 
diveuire applicabile iu alcMoe circostanze al- licalu dì potuta. 
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■ilesÌTa di ana lustaoza terrosa, tmcrh'an- fonde, ni lo Tolatilizz.i. Adorchè fu tepa- 
du la carta od i rasi di retro dentro' a rato da ultimo dall’ossigeno, col quale ai 
coi si conserva, e ailerendo fortemente trova in combinazione naturale, il silicio 
anche quando è aQàllo secco ; insipido, non oOrl pertanto che una debole len- 
inodoro, senza azione sulla tintura di tor- denta a combinarsi con questo gjis, e 
nasale o sullo sciloppo di viole, d’una den- scaldato fino al rosso al conlalto dell' a- 
sità ancora indeterminata, ma più pesante ria atmosferica ed anche dell' ossigeno 
dell’acqua, nelja quale è insolubile, e che puro, non assorbì affatto guest' ultiiuo. 
non decompone punto. Tuttavia esiste in natura un ossido che si 

Peso del suo atomo : 93,60. può ottenere artificialmente con un mezio 

Cattivo conduttore del calorico e della indiretto, e questo è la silice, la cui cum- 
eìtUricità, il primo di questi corpi non Ip posizione risulta di 

I atom. di silicio Z!Z 9^,60 . . ovvero . . 

5 atom. di ossigeno = 3 oo,oo . . » . . 


1 atom. di ossido 393,60 . . » . . 100,00 

La silice, conosciuta fino dall' antichità, Isciando un residuo grigio fonuatu di sili- 


fu successivamente chiamata, terra vetri- 
Jicabile, pcrch’ essa entra nella composi- 
zione del vetro, e silice perchè forman- 
te la base della selce o pietra focaia. 

Studiata da tutti i chimici, fu da pri- 
ma riguardata come un corpo semplice 
fino alla scoperta del potassio e del sodio; 
quindi posta, per analogia, nel numero de- 
gli ossidi; finalmente, decomposta da Ber- 
zelius io silicio ed ossigeno, e riconosciu- 
ta per rappresentare nelle combinazioni 
saline non la parte di una base, ma quella 
d’ un acido ; d’ onde il nome d’ acido si- 
licico più razionale, ma meno conosciuto 
nel linguaggio comune. 

L' idrogeno non può combinarsi diret- 
tamente col silicio ma pero razione del 
potassio sopra il fluoruro doppio di sili- 
cio e di potassio si ottiene una polvere 
d' un bruno castano, un poco più chiara 
e meno compatta del silicio col quale 
tuttavia presenta dei grandi rapporti fisi- 
ci, con reazioni chimiche multo diverse. 

Cosi questo idruro prenderà fuoco 
nell'aria, e meglio nell’ossigeno al di sotto | 
del russo, per bruciare eòo isplendore le- 


ce e d’un poco di silicio refrattario alla 
combustione; si scioglierà nell'acido fluo- 
ridrico perdendo il suo idrogeno, e scac- 
ciando quello dell' acido, per passare allo 
stato di fluoruro di silicio, e sarà solubile 
nelle sulnziooi concenirale di potassa e 
di soda anche a freddo, con isprigiona- 
meoto d'idrogeno per formare del silicato; 
da cu! segue necessariamente la decom- 
posizione dell' acqua. Si vede, dietro a 
qnest'ultima reazione, come avvenga che 
il silicio sia d'iina estrazione così dilbcile 
nello stato di purezza, l' idruro formato 
prima potendo assorbire I’ ossigeno sotto 
influenze molto svariale. 

Il rtaròone fornisce un qnadrlvarburo di 
nessnn interesse. Lo lol/b, allo stato ga- 
zosu e scaldato fino al rosso bianco col 
silicio, dà origine ad un corpo solido, 
bianco, opaco, infusibile, inaltei abile nel- 
r aria secco, ma decomponentesi nell'at- 
mosfera umida per ispandere un odore 
infetto d'acido solfidrico; lo che deve far 
pensare a priori cb'esso decomporrà l’ac- 
qua per cangiarsi io acidi solfidrico e si- 
licico.* 
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Compoi 'aiont : 

I •tom. lilicio . • . ^ 

I Btoffi. zolfo _ . = aoi,i6 

I atom. (olfuro . . := 

Si ottieoe col bromo un composto li- 
quido di una densità maggiore dì quella 
dell' acido solforico) incolore, d’un odore 
fortemente etereo, spandente nell'aria dei 
vapori spessi, congelantesi a la oiS^C. 
al di sotto dello aero, entrante io ebulli- 
aione a i 5 o°, e decomponente l’acqua 


Silicio 

con isprigioéameuio di calorico, per dare 
dell’ acido bromidrico e della sìlice. 

Dove si scaldi il silicio tanto pnrò, 
come nello stato d’ idruro, facendo pas- 
sare una corrente di cloro, esso infiamma- 
si, e produca un liquido iocoloro, traspa- 
rente, d’una fluidità simile a quella del- 
I' etere solforico, ch'evapora rapidamente 
nell' aria, d' un odore penetrante, che ar- 
rossa la tintura di tornasole, ed più i leg- 
gero dell' acqua che decompone : questo 
è il cloruro di silicio od acido cloro-sili- 
cico composto di : 


I atom. silicio = 93,60 .• . ovvero . . . 17, So 

a atom. cloro = . 80,70 


1 atom. cloruro ZZ 5S5,3o 


» . . . 100,00 


Il Jluora^di origine ad 00 gas incolorn 
d' un odore ad un tempo piccante e sof- 
focatile, analogo a quello deH’acido clori- 
dfico, ammorsante i corpi in combustio- 
ne, d’ una densità di 3,5755, arrossante 
fortemente la tintura di tornasole, e de- 


Icomponentesi per il calore. Questa pro- 
dotto à r acido Jluosilicico, che del resto 
esiste in natura in combinazione col fluo- 
ruro d' alluminio, ma giammai allo stato 
di pnrezsa. 


Composiiione : 
s atom. silicio ~ 
1 atom. fluoro ::: 


1 atom. fluoruro = 


93,60 . . 

355,80 . . 


3a6,4o 


ovvero ’. 
/ 

» a 


. 38,54 

. 71,66 


. I 


00:— 


L’ azione dell' acqua sopra questo gas 
à della più notevoli, facendogli provare 
subitamente una decomposizione parziale 
per trasformarlo in fiuoroidrato di floro- 
ro di silicio solubile nel liquido, ed io 
silice che si depone. Questo fluoroidralo 


i acidissimo sempre allo stato d' idrato, 
saturante le basì per formare dei fluoruri 
doppi, ma decomponendosi pel loro ec- 
cetto in un fluoruro semplice, ed in 
silice : 


^ Composiiione : 

I atom. acido fluoridrieo 
I atom. fluoruro dì silìcio 


= 138,14 

r= 5 a 6 , 4 o 


I atom. fiuoroidrato di fluoruro 


• • 449184 
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Ncmud icido solo allacca il silicio, il aentibili, ad db* anale auai laoga. Il tipo 
mitcuglio degli acidi flunrìdnco ed aao- di queato genere è il S. glanis ( il soìuth 
Uco gode eaclosÌTamente di^ qaeat’saione, degli Sviateri ) il più grande^ fra i pesci 
mentre dove si tratti un sìlidoro me- d'acqua dolce di Europa. E liscio, ne- 
talllco con un acido, potendo seiugliersi ro verdastro, maculato io nero al di so- 
li metallo , il silicioro si dissolve nello pra, bianco giallastro al di sotto, con 
steuo tempo : proprìeti assai notevole e testa grossa a sei barbette, e lungo qual- 
comune al titanio, che molto gli si ac- che volta più di sei metri. Ye n’ ha di 
costa. quelli che pesano fino a i5o ehilogram- 

Fra i metalli non vi ha che il potassio, mi. — Trovasi nelle riviere di Allema- 
l'argento, il ferro, il manganese ed il pia- gna e dell’ Ungheria, nel lago di Harlem. 
lino coi quali esso ai combini, per dare e nel Federsec io Isvevia. ■ — Essu non 
dei composti di netsuu interesse. dà la cacete apertamente agli altri pesci 

(L. Da LA C.) di cui si pasce, ma si mette io imbuscata 
SILIQUA. Quella capsula composta di in siti coperti e melmosi, ed agita le sue 
due valvola con due suture longitudinali barbette sopra le quali quelli si gettano 
opposte, la quale ba i grani alternativa- considerandola una facile preda, e restano 
mente attaccati, ad è nell' interno divisa divorati. — - 11 glanis passa la sua vita 
da un diaframma. Questo frutto, ossia pe- nei fondo delle acque, che non abbandona ‘ * 

ricarpio, appartiene alle piante crocifere, che durante un mese o due per deporre 
e forma l’ altro ordine della classe tetra- a fecondare le uova, che le femmine de- 
dinamia, dette perciò siìiquos». Più cu- pongono presso alle rive. Quest' atto ha 
munemeute baeoeUo, guscio. luogo durante la notte, lo che viene at- 

(S.) tribuito alla debuleata della loro vista, ed 
SILURI. Pesci della famiglia dei- silu- al passare la loro vita nella oscurità. 
roidi, dell' ordine dei malacopterigi ad- Si vedono sempre uniti due glanis, un 
dominali, a pelle nuda, colla bocca (essa maschio ed una femmina, lo che indica io 
io cima al muso, con una furie spina for- questi pesci un istinto di sociabilità. Il 
mante il primo raggio della natatoria pet- nuroero.delle uova contenute negli ovarii 
turale articulaotesi sull'osso della spalla, delle femmine è poco considerevole, re- 
in maniera da muoversi a volontà dell’ a- lativamcnie alla loro mele, 
nimale, che può servirsene come d'un'ar- Le uova del siluro glanis sono spesso 
ma pericolosa. La si ritiene ansi per ve- divorate dalle anguille e da altri pesci, ma 
lenose, seosa dubbio perchà il tetano è la qualche volta le rane sono invece la pre- 
conseguensa delle sue ferite. da dei neonati, nel momento che schin- 

Questi pesci, di cui non abbiamo che donai dalle uova. — Gli adulti essendo 
una sola specie ia Europa, sono prò- d’uoa tempera più robusta degli altri pe- 
prii dei 6umi delle plaghe calde de’ due sci, hanno pochi nemici da paventare, 
continenti. Abhenchè si nutriscano gene- La carne del glanis è bianca, grassa e 
ralmente di preda viva, si trovano anche gradevole al palato, ma d’ una difficile di- 
dei grani nello stomaco d’ alcuni. gestione. Il suo grasso si adopera qualche 

I siluri si dividono io parecchi sotto- volta come quello de) porco; e si prepa- 
generi, e sono : ra anche della culla con la sua vesdea na- 

I siluri propriamente detti, csraltaris- Istoria, sebbene meno buona di quella 
^ati da una piccola dorsale, senxa spine dello storione. 
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I ghiiiis aesconu niyi<i*mea(* nulla 
luru prima età, ma nun direnUnu di gran 
mole che dopo luoghi aoai : lo che latcia^ 
argomentare che rivaoo lungo tempo. 

La storia dei glanis eaiendu presso e 
poco quella di tutto il genere, basterà il 
far conoscere le luru suddivisioni. 

Lo scilbeo col corpo verticalmente 
compresso, ojlla dorsale munita di una 
forte spina dentellata: pesce del Nilo, la 
cui carne è meno disgustosa di quella de- 
gli altri siluri di questo fiume. 

II misto: siluro dei mari delle Antille 
a due dorsali, la prima raggiata, la se- 
conda adiposa. 

Il pimelodo col corpo coperto di una 
pelle nuda sènza armatura laterale. 

Il t/oruce .- siluro americano, le ferite 
delle cui spine sono periculose. . 

L' eterobranchio, pesce del l9ilu, del 
Senegal, e ,di qualche fiume deh Asia, 
col corpo nudo senza spina alla dorsale, 
colla testa coperta d' un scudo forte o 
piatto. 

Il macropteronolo, con una sola dor- 
sale tutta raggiata, pesce dell' Egitto e 
dell’ Assiria. Una delle specie di questo 
genere è il silurus anguillaris che oQVe 
agli abitanti un cibo gradito e abbondante. 

Il piolosco, siluro delle Indie e del 
Waigiù, le ferita delle cui spine cagio- 
nano la cancrena. 

Il cuUicblio delle due Indie, con quat- 
tro ordini di [liastre scagliose, che striscia 
anche nella terra umida come le anguille, 
c vi pratica dei buchi profondi. 

1 callichli amano però in generale le 
acque correnti e limpide. 

(Encyclopédie du ix.' SiècU.J 

SIMAllUDA (lat. simarouba). Genere 
della famiglia delle siinarubee, cui im- 
partì il suo Dome, della deandria mono- 
giiiia, nel sistema sessuale di Linneo. — 
Esso venne formato a spesa del genere 
tjuuisia. Cuuiponesi d'alberi iudigeui del- 
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I’ America tropicale, a foglie alterna bru- 
scamente pennate, a picculi fiori biaoca- 
'slri e verdastri, disposti io grappoli pani- 
colati, terminali. I suoi fiorì sono semi- 
sessuali e presentano tatti egnalmente un 
calice corto a cinque denti u divisioni, «>1 
una corolla di cinque petali molto più 
luoghi del calice. I maschi posseduoo 
■lieci stami ipoginii, ed hauno gli oppo- 
sili-petali più corti, con un filetto inserito 
sul dosso di una piccola scaglia. — Kel 
loro centro si troeano generalmente ru- 
dimenti d’ ovarìi. I fiori femmina pre- 
sentitnn dieci piccole scaglie, rodimenti 
di stami, ed un pistillo portato sopra nn 
ginoforo corto a cinque ovari! liberi, uni- 
loculari uoi-ovttlati. Da ogni ovario a' in- 
nalza uno stilo, e questi cinque stili, li- 
beri e distinti alla loro base, si uniscono 
tosto in uno solo, corto, diritto, che ter- 
mina in un largo stimma a cinque lobi — 
Ad Ugo! fiore femmine succedono cinque 
drupe, qualche volta meno (per efietto di 
aborto), uniloculari c monosperme. 

.La specie più anticameute conosciuta 
di questo genere è la simaruba officinale 
(simarouba officinali» DC.) — Questo è 
un grande e bell’ albero della Gujana e 
delle Antille, dove cresce naturalmente 
nei sili sebbiunosi, ha le sue foglie bru- 
scamente pennate formate di cinque a sei 
copie di fogliole alterne, brevemente pe- 
ziolule, nbbluoghe, multo ottuse e roton- 
de alla fommità, coriacee e liscie, d’ ua 
verde pallido al di sotto. * 

\ suoi fiori SODO monoici, secondo De- 
Caodulle. — La acoru di quest' albpro, 
analoga del resto per le sue proprietà u 
quella delle altre specie dello stesso ge- 
nere, è indicata nelle farmacie sotto il no- 
me di scorza di simaruba. Essa distìn- 
guesi per un amaro molto pronunciato, 
che deve ud un piiuuipio particulare. 

Tale suslaoza venne scoperta da Win- 
kler, da cui ricevette il Dome di quassina. 
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p«rch’ essa fu Iruvata aoii a tutto od- 
ia quassia amara. La aua formala chi- 
mica è ; C*° li» O^. r— £ua è mescola- 
ta nella scorea della simaruba oiEcinale 
ad una materia resinosa, ad un olio essen- 
ziale, all' acido malico • ad alcuni sali. 

La scorza della simaruba è essenzial- 
mente tonica, ed uno dei migliori stoma- 
tici conotciuU. É multo indicata contro i 
flussi di Tentre, tutte le volte che. queste 
aflierioni non sono accompagnate da un'a- 
cuta infiammazione degli organi. Se ne 
oMeogono egualmente buoni eflTetti con- 
tru le febbri intermittenti, contro la clo- 
rosi, lo scorbuto, ecc. 

Un'altra specie interessante, presso a 
poco pegli stessi cantivi, è la simaruba 
eccelsa, specie che cresce nei boschi mon- 
tuosi delle Antille. Essa lurma un grande 
albero di 5o e 35 metri d’altezza, con 
un legno biancastro, colla scorza grigia, 
screpolata. Distinguesi dalla precedente 
per l« aUe foglie a fogliale opposite, pc- 
ziolate, obblungo-lonceolate, venate nella 
loro parte inferiore. -La sua scorza ed il 
suo legno sono di un’ amarezza assai for- 
te. — Secondo Nees d'Esenbeck, egli è da 
questa simaruba che proviene la più gran 
parte del legno che porta io cqqimercjo e 
nelle farmacie il nome di lignum quassiae. 

(D' Orbigny — Diction, univers. 
cT Hist. natur.) 

SIMMETRIA. Questa parola è una di 
quelle che la scienza ha tolto a prestito 
dal linguaggio usuale, onde precisarne il 
significato un pù vago : essa applicasi or- 
dinariamenta a una doppia serie d' og- 
getti posti a fronte gli unì degli altri nello 
stesso ardine, a l' etimologia greca della 
parola A in perfetta armonia col senso 
che le si attribuisca. Ora come la si ado- 
pera freqaentemciite in diversi rami di 
studii, crediamo qliU .esporne nettamento 
la definizione smcotifica, accennando an- 
che a qualche applicazione. 

ìiappl. Dii. Teen. T. XXXF. 
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Nello geometria piana dicesi che due 
figure sono simmetriche quando le linee 
che uniscono due a due i punti analoghi 
od omologhi delle medesime sono divise 
in parti eguali, per via di una retta, che 
chiamasi asse di simmetria ; bisogna inol- 
tre che queste linee sieno perpendicolari 
all' asse. 

Allorchi due figure sono cosi disposte, 
scorgesi immediatamente che pouono so- 
vrapporsi I’ una all' altra, e che sono per 
conseguenza eguali. Imperciocché dove si 
pieghi il piano che le contiene secondo 
r asse di simmetria, e in maniera da far 
cadere l' una sopra l’ altra metà, gli è 
chiaro che ogni punto della prima si so- 
vrapporrà al punto coriipondente della 
seconda. Egualmente due’ figure piane 
possono sempre esser disposte simmetri- 
camente, rispetto a noa retta data. 

E da avvertire inoltre che le linee retta 
dell’uiia delle figure faranno con l’asse gli 
stessi angoli delle loro simmetriche, e che 
queste incontreranno l’ asse negli stessi 
punti, dove questo si prolunghi bastante- 
mente. Ogni punte della prima figura che 
fosse situato sull’ asse si confonderà col 
punto eorrispoodente della seconda figura. 

Per esempio, nella figura seguente; i 
due triangoli B C D, B' C D' sono di- 
sposti simmetricamente rispetto alla retta 
A. S., che in questo caso è l'asse di sim~ 
metria, perchè le linee B B, C C OD' 
che uniscono due a due le sommità cor- 
rispondenti di questi due triangoli, suno 
perpendicolari ad A S, e sono divise per 
questa retta in parti eguali. Si vede e si 
dimostra facilmente che il lato B D 
ed il suo simmetrico B' D' devono ta- 
gliare I’ asse nello stesso punto b do- 
ve questo si prolunghi sufficientemente : 
lo che vuol dire, id tesi generale, che 
ogni punto dell’ una delle figure che tro- 
vasi situato solfasse deve egualmente ap- 
partenere (di' altra figura. 

1 1 
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lia gran nomero di figure geometriche 
pouono esier dirice rimmetricameote da 
certe linee. Coai due rette che si tagliano, 
hanno due assi di simmetria; che tono le 
bisettrici dei loro aogoli acati, oppoali a 
quelle dei loro angoli ottusi. — Due pa- 
rallele sono disposte siiametricamente ri- 
spetto ad una linea collocala ad eguale 
dislanxa di queste due rette. — Un trian- 
golo isoscele ha un asse di simmetrìa ; 
questa è la perpeodiculare abbassata dalla 
sommità sulla base ; il triangolo equilate- 
tero ne ha tre, ed il quadrato ne ha quat- 
tro, vale a dire : le due diagonali e le 
due linee che uniscono il meuu dei lati 
opposti. In generale, un poligono regolare 
ha tanti assi di simmetria quanti sono i 
suoi lati. Un circolo ha una infioità d'assi 
di simmetria ; ogni diametro possedè io 
fatti questo carattere ; queste è la sola 
curva che presenta una tale regularìlà. 
L’ dissi e la iperbole hanno due assi di 
simmetria; la parabola non ne ha ohe uno. 

La simmetria delle figure nello spazio 
non i che una estensione di ciò che ab- 
biamo detto per le figure piane. L' asse 


Idi simmetria Irovasi allora sostituito da 
un piano, al quale esser devono perpen- 
dicolari le linee che uniscono due a due 
■ punti analoghi di due poliedri simmetri- 
ci ; bisogna del pari che queste linee sia- 
no divisa da questo piano in parti eguali. 
Ne risulta da questa definixione ohe tutte 
le linee, che tutti gli angoli piani che 
compungono i due poliedri sono eguali 
due a due. É lo stesso ddle superficie, o 
dei volumi ; ma la 'sovrapposizione non i 
più possibile in alcuna maniera, perchè 
malgrado la eguaglianza delle parti ana- 
loghe, esiste nella loro distribuzione una 
specie d’inversione che si oppone alla 
loro coincidenza. 

Ne segue da ciò che due poliedri pos- 
sono ancora conservare il nome di polie- 
dri simmetrici, abbencfaè non sieoo collo- 
cati nella condizione sopraindicata, ed il 
turo genere particolare ili eguaglianza 
chiamasi eguaglianza per simmetria. 

Aggiungeremo che due poliedri eguali, 
nel senso ordinario della parola, non po- 
trebbero esser mai disposti simmetrica- 
mente. Tutlarolta la sovrapposizione di 


\ 
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dae poliedri limmetriei, orrero la ditpo- 
aitlone 'mmeirìca di due poliedri, po- 
trebbe aver luogo, qualora aveiiero egli- 
no (texi uno o più piani di simmetria, 

, come, p. ec., i poliedri regolari. 

Ciò che abbiamo detto, applicati egnal- 
meote alle loperGcie curve. 

Cosi l’ clisfoide ba tre piani di simme- 
trìa, che li dicono ordinariamente piani 
principali, ecc. Le auperficie di rivoln- 
aione hanno una infinità di piani di sim- 
metria, che li tagliano legnando l' aiie 
di rivolutione, ecc. 

Per moitrare come il lenio della pa- 
rola simmetria difleriica da quello che li 
attribniice alle parale regolarità, unifor- 
mità, baita citare I’ elica, alla quale que- 
lle due ultime tono coti bene applicabili, 
e che tuttarulta non ha nè piano, nè elle 
di simmetria. 

Eiiitono in natura numeroii eiempii 
d' eguaglianxa per simmetria ; ci limite- 
remo a citarne due, leciti lira i più fami- 
gliiri ; eiti hanno il vantaggio di Gir ben 
lentire la differenza che paxa fra quello 
genere di eguaglianza, e l' eguaglianza ai- 
loliila. 

E nolo che le due mani d' un indivi- 
duo tono eguali in tntle le loro parli. 
Malgrado quella eguaglianza nun ai la- 
prebbe immaginare una coincidenza del- 
I’ una con r altra ; le due mani in fatti' 
tono eguali solamente per simmetria. >— 
È lo sterno dei noitri altri membri, e li 
può dire che l' uomo è eompoitd di or- 
gani collocati simmetricamente, rìipetio ad 
un piano rerticale, il quale lascierebbe a 
destra e a sinistra tutti gii organi peri, e 
taglierebbe per mezzo gli organi impe- 
ri. — Così, per non parlare che della te- 
sta, li vede al primo colpo d'occhio la 
verificazione esterna di questo fatto, vol- 
gare fra gli anatomici ; ed è lo sterno 
air inleroo. Il cervello è composto di due 
lobi collocati simmetricamente a destra a 
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a sinistra del piano di simmetria, detto 
impropriamente linea mediana, mentre il 
cervelletto, che è un organo impari, è di- 
viso in due parti simmetriche da questo 
piano. Diremo di più : i punti di riunio- 
ne dei filetti nervosi che stabiliscono il 
legame degli organi pari, si trovano nel 
(nano stesso di simmetria } citeremo il 
caso, p. es., del punto d' ioorocicchia- 
mento dei due nervi ottici, che vanno ai 
globi oculari. 

Toglieremo dall’ottico il aecondo esem- 
pio di simmetria, nei fenomeni naturali. 

La è oca delle leggi più anticamente 
conosciate nella fisica, che se un raggio 
di luce incontra nel suo tragitto una su- 
perficie polita, esso devia dalla sua dire- 
zione primitiva, in maniera che il leggio 
riflesso ed il raggio incidente sono collo- 
cati simmetricamente, rispetto ella norma- 
le, alla superficie nel punto d' incidenza. 
La conseguenza diretta di questa legge è: 
che nn oggetto, « l'immagine di quest’og- 
getto, veduta per riflessione in uno speo- 
ehio piano, sono simmetricamente dispo- 
ste, rispetto alla superficie dellb specchio. 

Nulladimeno una semplice osservazio- 
ne farà comprendere che l’ immagine di 
un oggetto non è assolotamente eguale 
aU’aggetlo medesimo. Oguuno sa io fiitli, 
cIm guardando una mano destra per ri- 
flessione, la è una roano siatistra quella 
che si vede ; che per leggere caratteri ro- 
vesci, e per conseguenza simmetrici di 
caratteri ordinarii , basta guardarli per 
riflessione, ecc. 

Se le opere dell’ uomo presentano nel 
più alto grado il carattere di simmetria, 
ciò è in generate perchè le figure le più 
simmetriche sono le più facili ad eseguir- 
si con precisione, quelle che presentano 
il più di stabilità, e che megKo si presta- 
no all’ applicazione diretta delle nostre 
forze. 

La parola simmetria, nelle arti, non 
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adopera»! propriamente «ha per sigoificare 
il rapporto di un' eialta conlormità fra 
dae oggetti, doe fabbriche, per esempio, 
due corpi di una stesin fabbrica egoal- 
mente collocali e disposti. Per parlare 
con maggior precisione, ella è l’ esalta 
corrispondenza delle parti similari che si 
ripetono da un lato come dall' altro d’ nn 
ediGzio, d' un locale, sia per la dimensio- 
ne, sia per la composizione delle masse, 
sia Goalmente per intiera conformità dei 
particolari. 

Si vede per questa sola deCaizione, 
ebe se la simmetria è per rarchiletlura e 
per la decorazione una qualità in qualche 
modo necessaria, non è lo stesso per le 
altro arti, per la pittura, per la scultura. 
Vi sarebbe egli nulla di più disaggrade- 
vole air occhio d’ uoa statua di t;ni . tutte 
^c mosse fossero esattamente simili nelle 
due parti della Ggura? d’ un quadro dove 
a! trovassero similmente disposti da ogni 
luto personaggi atteggiati conformemeo- 
le ? Gli è dunque nell' arehileltnra e per 
rarcbiteltnra soltanto che bisogna cercare 
la simmetria. 

Nondimeno esiste anche per la pittare 
e la scultura nna specie di simmetria, che 
io teoria i stala spesse volle confusa con 
la simmetria propriamente della, noi vo- 
gliamo dire delia euritmia. La dilKcren- 
za fra queste due qualità dell' arte deve 
cercarsi nella difiisrenza dell’ appellati- 
vo. — La simmetria è qualche cosa di 
misurala, di Gsso ; I' euritmia, al contra- 
rio, è regolala di qualche modo, ma non 
d' uoa mauiers esatta. «..L’euritmia, div 
» Tiiruvio, consiste in quella apparenza 
» graziosa, in quel facile aspetto delle 
>• parti della composizione, risnilanle da 
« una felice corrispondenza d’ altezze, di 
it lorghezza e dì lunghezza fra loro, in 
» maniera che lutto risponde allo scopo 
» principale delia simmetria, u Ed ag- 
giunge, per far comprenderà la di£Te- 
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renza eba passa fra la euritmia » h sim^ 
meiria. 

Il Quanto alla simmetria, questo à l’ac- 
cordo convenieote dei membri fra loro 
e te parli eeparate ; la corrispondenza di 
ogni parte col suo insieme, come lo si 
Tede nel corpo umano, dove esiste no si- 
mile rapporto fra il braccio, il piede, la 
man», le dita e le altre parli dello perso- 
oo. Cosi è nelle opere perfette, per esem- 
pio, nei templi, dove il modulo si prende 
dal diametro delle colonne, ecc. » 

Effetliramente la simmetria trova nella 
natura nn tipo preciso; la nelorà aifelta la 
simmetria particolarmente e senza' ecce- 
zione nella organizzazione delle creatore 
viventi, la bellezza vivente consistendo nel- 
la esalta cooformilà deUe membra e di tut- 
te le loro parti, in tulli i versi del corpo. 
Ed è in certo modo nella organizzazione 
dei corpi che l' archittetnra ha cercalo il 
suo modello. Nell’ esterno la stessa sim- 
metria,]» stessa disposizione simile io ogni 
leto di un ediGzio, e Gno nei parGcolari 
delle arcate, delle vòlte, degli ornamenti. 
Nell’ioterao, come negli esteri organiaaali, 
la simmetria generale sparisce, e la di- 
sposizione non offre più rapporti simme- 
trici ebe nelle parti assai poco estese. 

Ma. questa euritmia che non ha niente 
di positivamente regolare, che cosiiluitce 
semplicemente un gradito ropporlo di 
misure, di tpazìi, d' interralli fra le parli 
di un’ opera, non sarà essa applicabile 
alla pittura ed alla scnllnra ? Si, poiché 
non si tratta che di produrre un’ insieme 
che piaccia all’ occhio e lo alletti; lo che 
costitnisce deGuitivamenle la prima qua- 
lità deU'arle, che è quella di arrestare lo 
sguardo e di Gasarlo per le attrattive del- 
la composizione. Nell’ epoca del purismo, 
alcuni pitturi, modellandasi sull’ architte- 
turn, vollero introdurre oell'arle loro una 
simmetria rigorosa, ma non produssero 
che delle opere fredde, disaggi aderoti a 
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ribntisnti. Per nn eccesto opposto, ti è cer- 
cato in altri tempi di far sparire dall'archi- 
teliura la simmeiria, accasata di freddeiia; 
ma qai pare si rersiS in inganno. Un qua- 
dro è la riunione di altrettanti tatti che for- 
mano an’ insieme; nn monomento i una 
cosa sola, a non offre all’occhio, ad onta 
degli sforai dell’arte, che nna sola massa, 
il cui insieme dev’ essere ansi a tutto re- 
golare. Un edilìzio che fosse elevato da 
un lato, e dall’ altro non presentasse che 
nna parte bassa, farebbe all' occhio lo 
stesso effetto che produce nnn toppo. 
Lasciamo duoqu^t la timmetria sM’ ar> 
chitletiira, e non prendiamo por :'!• altre 
arti che I’ euritmia, questa faHaa^Mqpoai- 
zione delle parti che presenta allo sguar- 
do un aggradevole insieme. 

(U. Fate — N. N.) 

SIMPÀTICI. Simpatici chiamsronsi 
alcuni rimedii ai quali farnno attribuite 
particolari ed nccpite virtù di guarire i 
mali, toccando appena il corpo; posti 
io distanza, sotto il letto, portati ad- 
dosso, ece. I progressi della fisica hanno 
dimostrato il ridicolo di tali immaginarie 
virtù, a cui il volgo, sedotto da empirici o 
ciarlatani, non cessa - di prestare ancoi 
qualche fede. (ÀQ.) 

SIMPIESOMETRO. Barometro in- 
ventalo dall’ ottico Alessandro Adir, chel 
cambiando il vo'nme in un ambiente, in- 
dica il grado della pressione atmosferica. 
La colonna movibile di questo barometro 
contiene olio misto con una parte di aci- 
do nitrico. 

(Aq.) 

SIMPÒSIO. Convito, banchetto, splen- 
dido desinare; e prendesi ordinariamente 
per quello dei letterali che banchettando 
discutono dotte quistioni. Indica anche 
semplicemente il luogo del convito. 

■*,s ». (O.) 

SINCOPE. Nel linguaggio musicale si 
d* questo nome a una divisione della mi-| 
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aura che restringendosi produce nn effet- 
to molto espressivo. La sincope, qnartn 
nota di passaggio nella classificazione 
adottata da Beicha nel suo Gaza Cosso 
n'ABMuais, ti colloca tempre sopra il tem- 
po tenue della misura, ed è sul tempo 
forte eh’ essa produce nna dissonanza 
passeggera. Per iscrivere la sincope, biso- 
gna alternare un valore di nota col valore 
minore, che le viene immediatamente ap- 
presso. Tntlalvolta II nero non può sinco- 
parsi eoi bianco, a meno che la misura 
non sia ma in quella a quattro tempi 
sincopati il bianco coi nero, il nero con 
la oroma, la croma eoo la biscroma, la bi- 
scroma con la tripla croma, ecc. Ogni spe- 
cie di misura comporta la «neope ; allor- 
ché si 6 scelta per sincope non ImpiVta 
quale specie di figura di note, si t.OIHlÉIW 
un certo numero di misure, conservàfldfi 
la specie di figura scelta primitivameota. 

Yi ha due torta di sincopi, la sincope 
ritmica e la sincope armonica; quett’ul- 
tima è sempre ritmica, mentre la prima 
non è mai armonica. Per accompagnare 
armonicamente la sincope armonica, biso- 
gna scrivere il passaggio sincopato con 
note avanti la figura della pridia delle no- 
te che lo compongono, e quando si pos- 
sedè l’ arte di scrivere la buono melodia, 
i allora assai facile di collocare l’armonia 
conveniente al basso. La sincope dé alla 
melodia una etpressioae patetica di un 
bellissimo effetto. . ' 

(A. EnvABT-.) 

SINCRITICO. Epiteto che dessi dai 
medici ai rimedii astrìngenti. ' 

' •• (A<3.) 

SINDONE. Pezzetto rotondo di tela, 
portante un filo nel mezzo, e che s' in- 
troduce nella apertura latta col trapano 
nel cranio. ' • 

(Aq.) 

SINFONIA. Generalmente parlando, si 
<lò il nome di smfonia ad ogni specie di 
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inuiica eteguiU da [larecchi alrnmentt a 
corda, a vento, od a percuisiuna ; ma p!6 
particolarmeote dùtinguesi mito il nume 
di sinfonia ima specie di composwione 
istramenlale destinata al concerto, e divisa 
io quattro parti, foiananle un tutto com- 
pleto. Gl’ Italiani danno per .imitazione il 
nome di sinfonia alle inlroduzioDi delle 
loro opere serie o buffe. Ma nel mondo 
musicale non si dè il nome di sinfonia 
che alla specie di composizione che sia- 
mo par indicare, e che svilupperemo il più 
sommariamente possibile. 

La sinfonia, specie di poema epico mn- 
sicalej è di tutte le composizioni islru- 
mentali la più nobile, la più bella, e per 
conseguenza la più difficile a trattarsi. Va 
appena- un secolo che questa compo- 
sizione ebbe Ja sua orìgine in Alemagoa. 
Stafflils, di nna famiglia di artisti distìnti 
d* oltre Reno, fu il primo cbe scrìsse una 
tissfonia-. saggio informe di un genere cbe 
Hayden, Mozart, e sopra tutto Beethoven 
hanno spinto al più alto grado cbe si po- 
teste raggiungere. 

Prima di scrivere la sua prima sinfonia, 
Stsmitz aveva già composto alcuni brevi 
quartetti per due violoni, alto e basto ; e 
si fu a questa musica da camera, cbe Hay- 
den doveva in certo modo creare più 
t.vrdi, cbe Slamitz andò debitore dell’idea 
di scrivere, poco presso nello siesta stile, 
una sin/bnia, i cui pezzi erano d'altronde 
di proporzioni assai brevi. 

Prima elle le sinfonie di Hayden fosse- 
ro note in Francia, Gouec, compositore 
francese, aveva fatto dei felici sperimenti 
in questo genere ; ma come questo artistn 
dì talento non fu che il precursore del 
grande artista di Vienna a Parigi, non ci 
occupperemo che della esposizione delle 
regole della sinfonia poste da Hayden, ed 
assai poco modificate dai tuoi felici suc- 
ceuori, Mozart e Beethoven. 

Il primo del quattro pezzi di nna sin- 
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fonia è spdsso preceduto da un' ratrodu- 
zione di un movimento lento, che serve 
a far presentire il preludio dell' allegro 
maestoso e qualche volta agitato, che vie- 
ne appresso. 

Diviso in due parti, o riprese, avenda 
insieme una oorrelaziaisa intima melodica 
ed armonica, il primo pezzo viene segnito 
ordinariamente dalt andante, o daV ada- 
gio, nobile e pura elegia nella quale on 
cantante, uomo di genio, può espandere In 
sna anima poetica. Poscia viene il minuet- 
to. Questo terzo pezzo, di uno stile vivo, 
animato, anche giocoso, produce un gran 
contrasto col secondo pezzo, e trae anche 
dalla vicinanze di questo una gran parte 
dell’ effetto piccante che gli è proprio. 
Se l' adagio non h no tema variato, co- 
me quello che incontrasi scrrente nelle 
sinfonie di Hayden, esso ha ordinaria- 
mente due riprese. Il 'minuetto, oltre 
il trio o terza parte, ne ha qualche volta 
tre, contando il ritornello spesso obbli- 
gato del trio, che sfiora si rannoda al mo- 
tivo prindpale del minnetto, contriboendo 
a dargli un’ assai grande proporsione ; e 
sopra tutto nelle sinfonie di Beetboveiv 
il cui geuio ha essenzialmente semplifi- 
calo il minuetto; al contrario di Mozart 
che ha quasi costantemente assai poco svi- 
luppata questa terza parte nella sinfonia. 

Per ultimo, il finale, allegro di ano 
stile assai leggero, termina necessariamen- 
te la sinfonia. Questo quarto pezzo, che 
spessissimo ha doe riprese, deve essere 
scritto assolutamente nel tuono del pri- 
mo pezzo della sinfonia , mentre cbe 
l’ adagio non va soggetto albi medesima 
regola ; poiché basta che questo, cbe é 
il più toccante della composizione intie- 
ra, stia in un certo rapporto col tuono 
generale. 

In quanto al minuetto, esso deve, come 
il finale, euere nel tuono prliKÌpale del- 
la sinfonia. 
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Ora li compreode come l' obbligo di lare colla maggior cura possibile ; imper- 
scrivere (re pesai nello stesso tuono, sia ciocché tale una melodia che può con- 
una delle più grandi difiicollà di nn tal venire a una inlroduzione , ad un’ aria 
genere di componimento, d' altronde co- vocale, ad un passo di danza, ecc., sa- 
s) difficile ; ma ciò che sopra tutto ren- rebbe mal collocata io una sinfonia. Bi- 
dè la sinfonia quasi inaccostabile ai com- sogna che egli pervenga a trovare della 
pusitori mediocri, si è l' ampiezza delle frasi melodiche suscettibili di subire il ri- 
idee , la loro disposizione , il loro svi- voltamento armonico, insegnato dal con- 
luppu, e sopra tatto la loro successio- trappunlo. Bisogna che , possedendo a 
ne logica, soggetta alle leggi della più fondu la foga, egli sia finalmente un ec- 
scrupolosa unità. L’ arte di trattare gli oellente retore musicale, e che I’ unità, 
strumenti a corda, a fiato ed u percus- il sentimento, la convenienza, I* arte di 
siane, è, del pari, molto difficile, poiché disporre le masse d'orchestra si congiun- 
in una sinfonia tutti gli strumenti che gano in esso, e si levino al punto cosi 
formano la partizione sono solidsrii gli difficile di sapere scrivere delle cose bril- 
uni degli altri, tutti concorrono all'elTet- lauti e di effetto per ciascheduno degli 
to generale, tutti possono alla loro volta strumenti molteplici dell'orchestra, 
occupare l' attenzione sospesa degli udi- Ecco qual é la forma della partizione 
tori. 11 genere speciale, il giro delle frasi adottata dai tre grandi maestri della sin- 
melodiche, é anche una delle cose che fonia: 

il compositore deve immaginare e rego-| * 


Hstdeb Mozzar Baardovan 

Primo Tioliao 
Secondo Violino 
Viola 

Violoncello 
ContrabbaMo 


I Qualche volta dueFIau- i Sempre due Flauti 
ti e due Clarinetti. < Sempre due Clarinetti 


Qualche volta tre ed anche 
quattro Corni 
Sempre due Trombette 
Qualche volta uno , due ed 
anche tre Tromboni 
Sempre un paio di Timballi 



Va Flauto 
Due Oboè 
Due Corni 
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ilaydea ha trattato la sii^onia eoa baono potuto beui dar cono alla loro 
molta augnificeou in quanto al primo immaginauone tutta poetica ; ma dram- 
pexxo e alPadagiu; i suoi tuoni variati (O- matittando le loro prodoaioui di queatu 
no spesio di uaa squisita finezza ; ma i genere hanno quasi distrutto la vera sin- 
suoi finali sentono un po’ dell’ antico, fonia nubile, para e piena di unità, per 
Mozart ha messo più di sentimento nelle sostituire nel suo posto le brillanti fanta- 
sue sinfonie ; ma generalmente esse man- aie del loro spirito musicale, più amico 
cano di quella forza virile che distiogue del meraviglioso, che rispettoso verso la 
Uayden. > forma consacrata alla sinfonia da tanti 

Era riservato a Beethoven di oltrepas- capi d' opera dovuti ai patriarchi di que- 
sare i suoi due maestri, riunendo in sé sto genere ammirabile, 
solo tutte le loro dilferenti qualità, sen- (A; EtirsaT.) 

ssa nessuno dei difetti. Tuttavolta dob- SINFONICA. Parte della tecnologia 
biamo osservare che Hay-den ebbe tutto che comprende il canto, il suono e la de- 
n creare nel genere sinfonico , e che il clamazione. (Aq.) 

tempo ha mancato a Mozart per fare SINGENESIA. Linneo ha designato 
forse per la sinfonia ciò eh' egli, aveva sotto a questo nome la saldatura degli 
si magnificamente osato nel suo Requiem, stami fra loco per le antere, e questa ps- 
cnme, e sopra tutto, nel suo immortale rola i divenuta il nome della classe del 
Don Giovanni. suo sistema alla quale appartiene il nome 

Più .felice dell' artista salisburgbese , delle composte. Di qua l’ epiteto di sin- 
Beethuven, che possedeva l'arte di studia- genesie applicato frequentemente alle sue 
re i suoi predecessori senza imitarli ma- piante. (Aq.) 

iérialmenXe , ha potuto lasciare all’ am- SINODONTE. Genere di pesci del- 
mirazione del mondo musicale le sue otto l'ordine de' malacopterigi addominali ; ha 
sinfonie, tipi eterni di una gloria impe- il muso diritto, con denti appiattiti ne' lati, 
ritnra. terminati ad uncini, forniti alle volte di 

Pleyel, allievo di Il.'iyden, ha scritto barbe laterali. Si trovano nel Nilo, nel 
anch'egli alcune sinfonie, che hanno avuto Senegai, ecc. > 

minore incontro dei quartetti dello stes- (Aq.) 

so compositore. Mehul si è provato sen- SINONETO. La compera dei generi 
za successo in questo genere ; ma il sig. che si faceva m comune sotto l’ impero 
Onslow s’ è fatto un nume assai giusta- greco, obbligandosi le proviocie a vendere 
niente stimato. Dei nostri tempi, i sigg. al fisco il frumento da riporsi nei pub- 
Mendelson-Barlholdy, Scipione Rouscclel, blici granai al prezzo stesso che si ven- 
Reber, Felicién Davide, Schwenke han- deva io provincia, e vietandosi ai privati 
no scritto delle sinfonie generalmente gu- di venderlo, acciò il prezzo de' comme- 
state ; ma era riserbato al signor Ettore stibili non incarisse. 

Belioz, ed al sig. Emilio Deonay di domi- (Aq.) 

Dare l’attenzione pubblica per le loro sin- SINONIMIA, Concordanza di nomi 
fonìe. Non di meno faremo osservare che, dìQcrenli imposti, per considerazioni di- 
anclic sprigionandosi dalle regole del ge- verse, alle piante medesime, od ai mede- 
nere sinfonico, Uayden, Mozart ed il su- simi oggetti di storia naturale o dì chi- 
blìme Beethoven hanno saputo sempre mica, ecc. 

rispettarle, e che i signori Belioz e Deonay (Aq.) 
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SINOPSI. Diugno o modello di fab- 
brica ; e nel leoio ora comunetncata riea- 
Toto : opera compiata, ma riitretta, d'oo- 
de l’epiteto di siooltid applicato ad alcaoi 
quadri itatUticl, eco. 

(A.) 

SINOyiA. Fluido traipareute, glati-| 
DOSO, che li trova Delle caTÌtà articolari 
degli aoimali, e serva a lubricare tutte le 
articolaziooi mobili del corpo. 

(A.) 

SINTESI. E questo il nome col quale 
si designa in chimica l’ operaxione consi- 
stente nel combinare i corpi gli uni cogli 
altri, per formarne dei imposti. La sin- 
tesi è dunque, come lo si vede, l'opposto 
deli* anaUsi. Gettiamo una rapida occhia- 
ta sopra i fenomeni principali che P ac- 
compagnano, e sopra le leggi generali che 
presiedono al suo compimento. ~- 

È noto che I corpi elementari devono 
euer considerati come riiultanti dall’ in- 
sieme d’ un moltitudine di parti assai pie- 
cqle omogenee, distinte sotto il nome di 
atomi, e riunite per la forca di coesione. 
Egli è fra queste molecole indivisibili che 
si effettuano la azioni chimiche, ed ogni 
atomo d’ un composto risulterà esso me- 
desimo dalla riunione di tanti atomi sem- 
plici, quanti saranno gli elementi che con- 
corrono alla SUB formazione. Ha allora 
quale sarà lo stato di queste particelle 
elementari ? Qual è l’ azione reciproca 
esercitala o subita da cadauna di esse nel 
nuovo composto? 1 fisim ammettono ch'es- 
se non si penetrino, nè si combinino pun- 
to, trovandosi solamente sovrapposte ; da 
cui risulta eh’ esse non provano alcuna 
•dtenizione reale, e che se il composto di 
cui fanno parte trovasi distrutto, i suoi 
atomi costituenti saranno allora isolali, 
godendo di tutte le loro proprietà , e 
probabilmente ancora della loro forme, 
come delle loro dimensioni proprie. 

Tale à, almeno fino a qui, la sola ma- 
Suppl. Di%. Ttcn. T. XXXF. 
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niera di vedere che possa accordarsi col 
ritorno dei corpi semplici al loro stalo 
naturale, dopo la disgregazione delle com- 
binazioni di cni fanno parte. 

La forza, in virtù della quale operasi 
ogni agglomerazione d'atomi costituenti, 
ha ricevuto il nome di affinità. I fisici la 
consideravano, non ò guari, come una va- 
lielà dell'aWrazione esercitantesi in que- 
sto caso solamente fra molecole eteroge- 
nee ; ma i dotti più distinti della nostra 
epoca, fra i quali basterà citare i sigg. 
Davy, Berzelius, Dumas, Ampere, si ac- 
cordano nel non vkdere nelle azioni chi- 
miche ordinarie che il resultato del con- 
trasto dei fluidi elettrici, e pensano quin- 
di che non vi abbia più bisogoo d’ammet- 
tere l’affinità come forza particolare. 

Contentiamoci adesso di ricordare que- 
sta teorìa, senza arrestarci al suo esame 
( pel quale rimandiamo il lettore alla voce 
Elzttricità del Dizionario primitivo, e 
di questo medesimo Supplemento ) e di- 
ciamo in ultima analisi, che tulle le reazio- 
ni chimiche possono considerarsi come do- 
vute all' azione di certe forze applicalo 
a muovere le molecole materiali, assolu- 
tamente inerti di per sé stesse. 

Qualunque siasi la natura di questa 
forza, la sua applicazione alla riunione 
degli atomi costitoenti non saprebbe eser- 
citarsi che sopra un piccolo numero di 
elementi ad un tempo, poiché non si cono- 
sce risultamento più complicato di quello 
di quattro elementi. Ha, viceversa, essa 
può agire egualmente bene sopra corpi 
tutti solidi, tntti liquidi, o gasosi, come 
fra elementi solidi e liquidi, solidi e ga- 
sosi , liquidi ed aercìformi , finalmente 
solidi, liquidi t gasasi. — Non si può 
dir tuttavolta, in tesi generale , ohe un 
corpo ha dell’ affinità per tntti gli altri 
corpi conosciuti ; ma si può sempre af- 
fermare eh’ esso ne avrà per un certo 
numero. 

13 
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La cuaibinaiione ilei corpi proiluce 
quasi sempre un caiigìameato di tempe- 
ratura, il più spesso uno sviluppo di ca- 
lure, accompagnato qualche volta da uno 
spiigionameutu di luce: ultimo feuumeuo, 
]jcr la spiegazione del quale basta ricur- 
d.iisì die tutti i corpi diventano lumino- 
si sotto r influenza tV una temperatura 
conveniente, che non oltrepasM per alcu- 
uo 4a somma di cinque volle quella del- 
1’ acqua bollente. — Le combinazioni si 
operano più prontanieate in generale , 
quaudo le sostanze costituenti sono libe- 
re, di quello i:iie se una di esse si trovi' 
di ipà impegnala io un’ultra aggregaziu- 
nc. L’ uro ed il mercurio, per esempio, 
si combineranno subito, messi io con- 
tatto, mentre, al contrario, non manife- 
steranno più alcuna tendenza I' uno ri- 
spellu all' altro, se il priiiiu si trovi allo 
stato di cloruro. 

Spesso un compostu godrà di proprie- 
tà diverse da quelle dei suoi elementi } 
citiamo, sotto al rapporto della consisten- 
za, il sale ammoniaco, solido, benché for- 
malo di acido iilroducico e di ammonia- 
co, r ouo e 1’ altro gasosi, ed il solfalo 
di barite egualmente solido, tuttoché ri- 
sullaule [dall’ unione dell’ acido solforico 
u dell’acqua di barite, tutti e due liquidi. 
Sullo al rapporto dei sapore, l’acido sol- 
forico, di un sapore eminentemente acer- 
bo, benché formalo di due elementi insi- 
pidi, I’ ossigeno e Io zolfo j sotto al rap- 
poilo del colore, l'acido gallico e l'acqua 
di calce, egualmenle in colori e danti un 
compostu verdastro, violetto o rossastro ; 
sullo quello àeW'odore, Gnalmeote, l’ossi- 
geuu o lo zolfo, i quali, combinati in una 
certa proporzione, forniscono l'acido sol- 
furuiu, che affetta 1’ odorato di una ma- 
niera pronunciala. 

Altre volte, al contrario, le proprietà 
dei composti differiscono assai poco da 
quelle degli «lemenli : diversità di risulta- 
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mento dipendente dal modp di affinità dei 
corpi gli uni rispetto agli altri; affinità il 
cui grado di energia deve necessariamente 
modificare io mudo proporzionale le ma- 
niere di essere primitive. 

Uno stesso corpo può, a mezzo delia 
sua combinazioue e delle proporzioni di- 
verse con un altro corpo, dar origine a 
combinaziuni ben differenti. Il piomba cui 
suoi Ire ossidi, l’ uno giallo, 1' altro russo 
e I’ ultimo color di pulce, ce ne furoisce 
uua prova. V’ ba anche di più ; vaie a 
dire die un corpo A può qualche volta, 
unendosi nella stessa proporzione con un 
corpo B, ed anche con parecchi altri B, 
C. ecc., originare risultamenti che godono 
di proprietà diverse, benché il loro peso 
atomico sia identicamente lo stesso. Que- 
sta classe di prodazioni, verso U quale 
l’attenzione dei chimici trovasi rivolta da 
qualche anno soltanto, viene contraddis- 
tinta col nome di corpi isomerici, vale a 
dire composti di parti eguali. Citiamo, ad 
esempio, il protossido dr stagno, che pre- 
senta proprietà diverse secondo Io si ab- 
bia ottenuto per 1’ acido azotico, o sepa- 
ralo dal cloruro par la potassa ; gli acidi 
fulmioicu e ciauico, le cui proprietà Ta- 
rlano, benché presentino la medesima com- 
posizione ; l’ acido fosforico, l’acido piro- 
fosforico, ecc. 

Sembraci difficile il concepire l’ isome- 
ria altrimenti che ammettendo un’ aggre- 
gazione ineguale delle stesse molecole in 
questi risultamenti, ne’ quali le loro pro- 
porziuui sono le stesse. Aggiungiamo, di 
volo, che parecclii cliimici si mostrano di- 
sposti a riguardare risumeriacomeeslen- 
lienlesi Gnu ai corpi elumenlari, citando 
ad appoggio di questa ouova maniera di 
vedere 11 diamante e la graGte, il platino 
ridotto dai sali di questo metallo per l'al- 
cool, e quello proveniente dalla calcina- 
zione del sale ammoniacale piesentaiido 
et ideuleaien le proprietà differenti, benché 
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i line prini corpi non lieno lempre che 
del carbone, e gli altri due che del platino. 

I corpi $i combinano in generale con 
tanto più di facilità, quanto hanno meno 
di coesione. Il calore diminuendo questo 
stalo della materia, dovrà dunque favorire 
I' alìQuitù. Guardiamoci bene nulladimeno 
dall’ ammettere il principia senza dìslio- 
lione, perchè può avvenire che due corpi 
che si combinano assai bene a freddo, non 
solamente non agiscano più l’uno sull'al- 
tro, dove s’ innalzi la temperatura, ma di 
più che il composto sia ridotto ai suoi 
elementi per l’ influènza del calore. 

L'acido carbonico è la calce sciolta, 
non meno che il carbonato di calce che 
risalta della loro aggregazione, sono in 
questo caso. I liquidi polendo in molte 
circostanze diminuire la coesione dei soli- 
di dissolvendoli, devono, come il calorico, 
favorire l’affinità. 

La luce agisce ancora assai spesso in 
una maniera analoga a quella del calore; 
ma le proprietà chimiche di questo agente 
non essendo che imperfettamente cono- 
sciute, ci limiteremo ad accennare alla 
possibilità della sua influenzi!. 

Lo stato di elettricità vitrea o resino- 
sa nel quale si troveranno le molecole co- 
stituenti ì corpi,' influirà potentemente 
sulla loro azione reciproca, e per conse- 
guenza sulle loro combinazioni. Gilè que- 
sto stesso stato cheilsig. Ampere riguarda, 
nella sua teoria, come il solo agente delle 
forze chimiche. Una diflerenza notabile 
nei pesi specifici dei corpi, diventa nn 
ostacolo alla loro combinazione. Citiamo 
ad esempio 1’ olio e l’ acqua che non si 
combinano mai. Non pretendiamo per 
questo che questa diflerenza sia la cau- 
sa unica che si oppone all'aggregazione 
delle loro molecole, ma una prova più 
convincente della circostanza che abbia- 
mo accennalo trovarsi nelle leghe dei me- 
talli, quando cioè l'uno è molto più pesante 
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deir altro. La parte di questa lega occu- 
(•ndo U fondo del crogiuolo, presenta 
sempre una proporzione più forte del me- 
tallo più pesante. La pressione alla quale 
ai trovano soggette le sostanze, influisce 
spesso anche sull'azione reciproca ch'esse 
esercitano fra di loro, per cui l'ossigeno 
non si combina a freddo col fosforo, che 
dove la pressione del gas sia stala prece- 
dentemente diminuita. 

Allorché gli stessi corpi possono com- 
binarsi in molle proporzioni, vale a dire 
se A e B (orniscono, p. e., i Ire composti 
AB-ABB, ABBB, B, si trova nel primo 
molto più fortemente attiralo da A che 
nel secondo; e è più forte ragione che 
nel terzo; lo che fi dire in generale che 
il grado di enerva dell' affinità si mani- 
festa in ragione inversa del numero delle 
proporzioni dell’ ano relativamente all'al- 
tru; ma aflretliamoci a dirlo, ciò non av- 
viene che nella generalità, ma le eccezioni 
sono molto numerose. L' ossiilo rosso di 
mercurio, v. g., non obKnndona il suo os- 
sigeno che al calor rosso, mentre 1’ ossido 
nero dello slesso metallo lo cede per l’a- 
zione della luce del sole, od anche per il 
semplice sfregamento della mano, benché 
quest’ ultimo non presenti che una melà 
d’ ossigeno entrante nella composizione 
dell’ ossido russo. 

Yedesi adunque, riassuorendo, che nelle 
operazioni sintetiche, vale a dire allorché 
i corpi reagiscono- gli uni sugli altri per 
combinarsi, non sì può concepire i feno- 
meni che si presentano che avendo ri- 
guardo ad un tempo; i.° all’ nflinìtà ; 
3 .° ni grado di coesione degli elementi, o a 
quello del composto che deve risultarne; 
3 .'’ alle loro quantità relative; bAo 
loro temperatura ; S.° al loro stato elet- 
trico ; 6.® al peso specifico ; 7.° ed anche 
sovente, al grado di pressione al quale sì 
trovano soggetti. 

Dopo aver passalo successivamente in 
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rifiita la principali ioflaeoxa alla qaali «i 
trovano loggelte la combioationi dei cor- 
pi, eiporemmo le leggi generali che pre- 
tiedono alla loro compotizione. Queate 
leggi tono du^ : quella delle proponìoni 
multiple^ e qnella degli equivalenti o dei 

loo zolfo 5 o ouigeno 

loo id. -f- 100 id. 

loo id. i 5 o id. 

In altri termini, i numeri esprimendo 
il peso dell' oiiigeno, sono fra loro come 
I, 3 , 3 . Ma questo rapporto non sarebbe 
esso che un fatto isolato ? Le esperienze 
più esatte dimostrano fino all’evidenza che 
tutte le serie delle combinazioni binarie 
si trovano soggetta alla stessa necessità. 
Poniamo dunque, iu tesi generale, che le 
combinazioni fra i diversi corpi non han- 
no luogo di una maniera irregolare, ed 

10 tutte le proporzioni indiOerentemente, 
ma sempre in un rapporto determinato ; 
di maniera che avendo fatto l’ analisi di 
un composto qualunque, si può dire pre- 
cedentemente, che se i due corpi ch’esso 
rinchiude sono capaci di riunirsi ancora 
per formare dei nuovi prodotti, ciò sarò 
sempre in quantità multiple di quelle tro- 
vate nel primo caso. 

L’uno dei due corpi essendo preso come 
quantità fissa, 1 ’ altro varierà solamente 
nei rapporti semplici 1,3, 3 , 4, 5 ecc. Ella 
è questa legge notevole, cui i chimici die- 
dero il nome di legge deUe proponioni. 

Hannovi invero alcuni casi in eoi il 
rapporto indicato non si trova più essere 

11 precedente, ma quello di i a 1 o di 
3 0 3 , di 4 a. 5 . Questi casi sono assai rari, 
e non si notano probabilmente che per la 
conoscenza imperfetta che abbiamo di 
tutti i composti che possono formare i 
dne corpi esaminati. Osserviamo inoltre, 
prima di lasciare questo argomento, che 
se esistono dei rapporti fra i pesi delle 
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numeri proporzionati, designata più spes- 
so sotto il nome di proponioni. 

Facendo ranalisi esatta dei prodotti di 
due corpi, lo zolfo e 1 ’ ossigeno, p. e., 
si ottengono i risultati seguenti : 

~ addo iposolforieo 
= acido solforoso 
= addo solforico 

proporzioni d’ossigeno che possono unir- 
si con a 00 parti di zolfo, non esiste al- 
cnna proporzione fra il peso dell’ ossige- 
no e quello dello zolfo ; di maniera che 
non si potrà dire che io, 14, 16, ecc. 
grani d’ossigeno debbano combinarsi con 
100 grani di solfo. La legge si limita- ad 
esprimere che 1 00 grani di zolfo si com- 
binano con So grani d’ossigeno, s’ egli è 
possibile formare altre combinazioni ira 
questi due corpi, 1 00 grani di zolfo si 
uniranno con nna quantità d’ ossigeno, 
che sarà i, 3, 3 , 5 , 06 volte più forte 
di So grani. 

Non avviene lo stesso allorché, in luo- 
go di staldlire il rapporto fra i pesi dei 
corpi, lo ai stabilisce fra i loro volumi ; 
imperdocchè allora si nota non solamente 
cke vi hanno dei rapporti semplici fra i 
diversi volami del corpo Ay che si combi- 
na con un volume del corpo B, ma che 
ne esiste ancora fra i colami respettivi 
di A e di 

Rischiareremo questa proposizione o>n 
un esempio : 1 00 pollici cubi d’ azoto si 
uniscono con So pollid cubi d’ ossigeno 
per formare il protossido del primo corpo. 
Si vede che esiste un rapporto semplice 
fra i volumi dei due elementi, l’uno es- 
seodo la metà dell’altro,- 100 pollici cubi 
d’azoto si nniscono con too pollid cubi 
d’ ossigeno prodocendo il deutossido. Io 
questo caso non solamente abbiamo dei 
rapporti fra i volumi respettìvi che sono 
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•galli, ma anche fra le proporxioni d* ot- di «eguilo pegli altri compoeli degli stesti 
tigeno di questi due prodotti, l’ uno con- corpi, come lo dimostrano i rhulumenti 
lenendo due volle tento dell' altro, e così che seguono : ' 

100 p. c. azoto 45 o p. e. ossido = acido iposzutoso 

loo id, id. aoo id. id. = acido atolosu 

loo id. id. ~Ì- a 5 o id. >d. ~ acido azotico. 

Gli è al sig. Gay-Lussac che ò dovuta nauont, il volume di gas si trovi con- 
ia conoscenza di questa ultima legge. Lo tratto, questa contraiAone preseuta essa 
stesso chimieo ha dimostrato inoltre che medesima un rapporto semplice col vo- 
nel caso in cui, in seguito della cambi- lume deW uno dei due, p. e. 

100 V. ossìg. <4- aoo v. idrog. = aoo v. d’acqua 

soo V. azoto -4* 3oo v. id. aoo v. gas ammonìaco 

100 v. id. i 5 o V. ossig. loo V. protossido d’azoto. 

Limitiamoci all’ enunciazione dei fat- domandino aoo parti d'ossigeno per fur- 
ti, senza arrestarci alle applicazioni che mare l'ossido di rame bruno, e che si ab- 
possooo risultarne. hìa appreso egualmente, per esperienza. 

La legge delle proporzioni mnltipte che per separare aoo parli di ossigeno 
non si applica che ai prodotti dei dne eie- combinate col rame, i occorrano i^oo parti 
menti. Essa sarebbe ancora esatta per la di zolfo nè più nè meno : si dirà che que- 
riunione di due composti sempre eguali, ste 4°u parti di zolfo equivalgono esalta- 
e variando solamente nelle loro propor- mente a aoo parli di ossigeno. Ua, aflirel- 
zioni; ma a questo punto si limita U sua tiamoci a dirlo, il ràppurto che viene ad 
portata. Non è cosi della legge degli equi- essere presentato di una maniera ipotu- 
valenti, che abbraccia la combinazione dei tica, si osserva in lutti i composti la cui 
corpi semplici e composti in tolta la sua natura è bene dehnita, e citiamo, a guisa 
generalità. Supponiamo, p. e., che si ab- del sig. Dumas, esempi! propri a mettere 
bia determinato che ygi parli di rame questa verità in tutta la sua luce : 


Argento ayoS 4* — ossido di argento 

Bario iyi5 -|- aoo id. = ossido di bario, barite 

Bismuto >79^ — aoo id. = ossido di bismuto 

Cadetto iSgS - - aoo id. zn ossido di cadmio 

Calcio Sia — aoo id. = ossido di calcio 

Rame ygi- - aoo id. ~ ossido di rame brano. 

Argento ayo3 >4' zolfo = solfuro d’argento 

Bario iyi3 4°^ — solfuro di bario 

Bismuto ...... >773 4 * 4*’<’ — solfuro di bismuto 

Cadmio iSgS 4 * 4<*o = solforo di cadmio 

Gsicio Sia 4~ 4o° '<!• — solfuro di calcio 

Rstne 791 4 “ 4 oo td. = solfuro di rame. 
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E facile <li Vedere che occorrono letn- 
pre P’“'i zolfo per cangiare in 
solfuri le quantità di metallo, che 30 u 
parti di ossigeno avevano Irasfurmatu in 
ossido, e, se fosse possibile, che P ossi- 
geno togliesse il metallo ai sulfuii, nuorne 
bisognereblirro che aoo parli per sepa- 
rare le 40° di zolfo. 

Lo solfuro d’argento, p. e., composto 
di 3705 d’ argento e di 400 di zolfo, sa- 
rebbe decomposto da aoo parli d' ossi- 
geno; in altri termini, si avrebbe un os- 
sido d' argento formato di a^oS 'di me- 
tallo, e di 300 d'ossigeno. Egli è a que- 
sto ravvicinamento, esprimente le quan- 
tità nelle quali i corpi possono saturarti 
reciprocamente, cui si è dato il nome di 
legge degli equivalenti. Tutta la teorìa 
delle proporzioni chimiche riposa su que- 
sti dati, congiunti a quelli della legge 
delle proporzioni multiple. Facciamo dì 
esprimerne l’insieme in una maniera ge- 
nerale. 

Dove ti prenda una quantità di un 
corpo qualunque capace di formare delle 
combinazioni con delle quantità di un al- 

a-|-b...a-j-ab...a-j -31 
B-|-b... 3 a-^b. ,. 5 a-^b , 

Termineremo con qualche parola tulla 
teoria atomistica del sig. d’Allun. 

Secondo questo chimico, allorché due 
corpi di diversa natura si combinano, 
quest’ operazione si cQettna fra i loro ato- 
mi ; se questi corpi non possono combi- 
narsi che in lina sola proporzione, come 


SiSTtSl 

tro corpo, espresse da b, c, d, e,f g, in 
maniera da produrre dei composti, ab, 
ae, ad, ac, af, ag, ecc. ; egli è evidente 
che il corpo b potrà combinarsi coi se- 
guenti e formare dei composti he, bd, be, 
bf, bg, ecc. Se inoltre prendiamo una 
nuova serie 7 i, i, k, I, m, n,ecc., nella quale 
tutti i corpi possano combinarsi col corpo 
a per formare dei composti ah, ai, ak, 
al, am, an, è evidente che tutti questi 
corpi potranno combinarsi fra loro e pro- 
durranno dei composti hi, hk, hi , ik, 
il, im , . , . kl, km .... Im, In, , mn ; 
ma inoltre, perciò solo che tutti questi 
corpi si combinano con a, potranno e- 
gualmente combinarsi coi suoi equivalenti 
b, c,d, ef, g, e formeranno cosi t com- 
posti hk, bi, bk, . . . eh, ci, ck, . . . dh, di, 
dk, . . . gh, gn ecc. 

Introduciamo adesso in ciascuno dei 
composti binari, cosi prodotti, le modiCca- 
zioni che risultano dalla legge delle pro- 
porzioni multiple, e si vedrà che si può 
produrre per ciascuno di essi una nuova 
serie di questa forma : 


I . . . a -f- 4 b . . . a 4 - 5 b, ovvero : 

p. e., I’ ossigeno e il boro, nnn vi ha che 
un atomo dell’ uno che si unisce ad un 
.atomo dell'altro. Se, al contrario, essi so- 
no suscettibili di unirsi in più propor- 
zioni, gli ultimi sono dei multipli dell'ano 
degli atomi : locchè l’ autore di questa 
teoria generalizza nella maniera seguente : 


t atomo di a I atomo r!i h \ atomo di c binario 

I Htodio-di a 3 atomi di 6 iz: 1 atomo di d ternario 

3 atomi di a + 1 atomo di b =: i otoioo di e ternario 

1 atomo di a 5 atomi di b “ i atomo di /"quadernario 

3 atomi di a + t atomo di ò r= I atomo di g quadernario. 
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Da cui rituUa, che quaodo due corpi 
non pussoou l'oriuare che un solo compo- 
sto, questo deee euere biurio ; se pos- 
sono formarne due, l'uno è binario è l'al- 
tro ternario; se possono formarne tre, 
r uno è binario e i due altri ternarii ; se 
possono formarne quattro, l'uno è bi- 
nario, i due seguenti ternani, e 1’ ultimo 
quadernario. 

Questa legge, osservata nel punto di 
vista sotto al quale abbiamo preso a consi- 
derarla, presenta molti rapporti cuo quella 
delle pru^torzìuni multiple. 

(Lei’Eco oc Là Clotobe.) 

Sintesi, nel linguaggio medico-chirur- 
gico, ìndica I’ insieii.ie delle operaiioni 
, che hanno per iscopo di riunire e mante- 
nere a posto gli organi divisi, o di ravvi- 
cinare quelli che si trovano allontanati, 
allorché questa divisione, o questo allon- 
I tanameoto, risultano da un fenomeno con- 
tro natura, ed impediscono il libero eser- 
ciiio delle funiioni. La sintesi dividesì in 
sintesi di contiguità e di continuità, di- 
stinguendosi l'una dall'altra secondo che 
sì praticano sopra le parti molli o sopra 
le parti dure. La prima si opera a meno 
di fasciature, di banderelle agglutinative ì 
punti della sutura, ecc.; la seconda, aven- 
do per iscopo le riunione di tutte le divi- 
siuoi accidentali delle ossa, si ottiene coi 
nielli suggeriti dall’ arte di racconciar le 
tratture. 

fDii. ned. chic.) 

SISTEMA. La confusione che questa 
parola desta nella mente, e 1' estrema dif- 
lìcoltà che ai prova nel definirla, dipen- 
dono evidentemente dalla estensione sin- 
golare ch'essa ha preso sotto alla penna 
dei dotti, degli artisti e dei filosofi. La 
parola greca aùsTnyjt riassume sostanti- 
vamente il significato dell' avverbio aùs e 
iaTKfM: tenersi insieme. <> Un sistema, dice 
Condiiiac, non « altra cosa che la dispo- 
II siiionc delle differenti parli di un'srte o 
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Il d' una scienza, nell' ordine in cui essa 
Il si sostengono reciprocamente, e dove le 
Il ultime si spiegano pgr le prime ; quelle 
Il che danno ragione delle altre si chiama- 
II no principi!. » k questa definizione, 
che è buona in questo senso, in quanto 
essa ci. presenta ogni sistema come l' os- 
satura, e quasi diremmo lo scheletro di 
una delle nostre Speculazioni scientifi- 
che, ed i principii come i gradini per via 
dei quali lo spirito si eleva dalle prime 
nozioni di una scienza, alle più alle veri- 
tà che questa scienza ha in mira di rag- 
giungere, il sig. Alfonso Teste ne ha so- 
stituito un’ altra, meno vaga e, secondo 
luì, più intimamoote vera, vale a dire per 
sistema egli intende : un insieme di esseri 
o di fatti paragonati Jra loro per guttte 
proprietà che sono loro comuni, e dispo- 
ste sia in un ordine determinato che loro 
assegni la natura, sia in maniera da/or- 
mare i termini di una progressione in- 
finita, di cui il ragionamento può segui- 
re il corso, al di là dei limiti dove si 
arresta T osservasione. 

Ed ei pare invero che questa defini- 
zione sì adatti a molti generi di studi. 
Tutte le scienze io fatti guidano più o 
meno, secondo il loro gradq di perfezio- 
ne, verso la triplice idea della unità, del- 
I’ ordine e dell’ infinito : proposizione 
fondamentale che cessa dol sorprendere 
qualora si abbia sofficientemeote riflettuto 
alla genesi naturale delle conoscenze 
ornane. 

Getteremo adesso, collo stesso sig.Teste, 
una rapida occhiata sopra quelle scienze 
che meglio si attagliano dirsllimente, o 
meno indìrellamenle, all' indole del no- 
stro libro. 

Gli esseri ed i fatti, questi due grandi 
elementi della natura, rappresentano una 
doppia serie d'idee alle quali si riferisco- 
no tutte le nostre conoscenze, e la cui divi- 
sione può stabilirsi in due elusi. — L'una 
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die eomprcDdc le scienze finohe, eoo k 
erti ebe ne derivano ; 1' altra le aeienae 
melalìiiche o la fisiologia generale. Ci oc- 
cuperemo solamente della prima. 

Le prime proprietà dei corpi da coi re- 
stiamo colpiti sono le loro proprietà sen- 
sibili, vale a dire il colore, l’estensione, la 
forma, ecc. Potrebbe darsi ebe fra queste 
proprietà una ve ne fosse obe attirasse 
ili prefeneota la nostra attenzione, ma è 
probabile ebe questa prefereoia, d'altron- 
de' indifferente in sè stessa, non fosse che 
relati ra al grado d' impressionabilità del- 
r osservatore. .Ad ogni modo, lo si capi- 
sce, la questione non istà là ; impercioc- 
ché trattasi molto meno di conoscere qua- 
le si fu la prima astratione di cui uno sì 
occupava, che di scoprire l'uso che si po- 
trebbe farne. Sbrighiamoci a dirlo : ogni 
astratione dei corpi è, o può divenire, il 
Jatlo-prìneipio, I’ unità generatrice di un 
sistema ; e tutto il valore di esso consiste 
giustamente nella precisione, nelle realità 
di questa unità generatrice. Finalmente 
faremo osservare che un gran numero di 
sistemi hanno per Jatlo-principio no 
gruppo di aslrationi io luogo di una so- 
l.umeote ; ma non è da ciò che bisogna 
cominciare. 

Ignoriamo se esista nelle sciente al- 
cuna generale classificaiiòne sistematica 
)>asata sopra il colore, lo che è da sttri- 
liuirsi senza dubbio alla accestiva mobi- 
lità di questa proprietà dei corpi. Presu- 
miamo del reato che la colorazione non 
estendo che il risultamento di non de- 
composizione della luce, intorno a che 
poco sappiamo, debba essere subordinata 
a proprietà intimissime della materia, so- 
pra le quali nulla sappiamo. Ma se la co- 
lorazione non ha che poco servito alla 
sistemazione degli esseri, non è per que- 
sto che non esista un sistema intrinseco 
dei colori che l' arco-baleoo, o gli altri 
prismi naturali, devono aver fatto ,pre- 
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•entire agli uomini nei tempi piò remoti. 
Se di tutte le astraziooi della materia il 
colore è una di quelle che piò ci colpisco- 
no, e nel tempo stesso la più incostante 
e la più fuggitiva, non è lo stesso della 
estensione, senza la quale ci è impossi, 
bile il concepire nettamente i corpi. L' i- 
dea della estensione poò derivare da due 
sorgenti diverse: 

1 .° Dal volarne dei corpi che la pre- 
aentano in tatti I sensi ad un tempo ; 

a.° Dallo ipaaio che regna fra questi' 
corpi, e che sforza in certo modo lo spi-^ 
rito a concepirlo nella soa piò semplice 
espressione : la linea retta. 

Questo concepimenlo delle linee rette, 
à, senza contraddizione, uno dei piò dif- 
ficili a definirsi, ed i geometri prenden- 
dolo per uno degli assiomi della loro 
scienza, hanno da luogo tempo rinuncia- 
to a spiegarlo. Ma una volta ammessa 
codesta idea, quella del triangolo, del 
quadrato, del cubo c di tutte le figure 
dette regolari ti deducono assai natural- 
mente. — La linea retta colle tue di- 
verse Combinazioni, nnita all’ idea degli 
angoli che le saccede, ed a quella della 
Impeoelrabilità, batta per dar ragione 
della maggior parte delle speculazioni 
geometriche. — Del resto, queste non co- 
stituiscono punto il sistema primitivo del- 
I’ esteosione, di cui non sono el contra- 
rio, che altrettante applicazioni. — - Esi- 
sterebbe ella nelle diverse estensioni pre- 
sentate dagli esteri dalla natura, la ragio- 
ue di una sistematizzazioue naturale di 
questi esseri? Ecco ciò che bisogoa do- 
mandare. AI che ti risponde, che ad ec- 
cezione delle linee celesti, i cui rapporti 
stabiliscono la posizione relativa degli a- 
ttri, nessun sistema naturale sembra fon- 
dato sulla eaitntlone. — Ciò non dimeno 
questo coocepimeuto della estensione, ri- 
novellandoti sempre e dappertutto colle 
nostre teutaziooi, fra le quali sembra 
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«appretenlare la prima parta, dovette in- 
generare di auai boon' ora i' idea deUa 
misurazione, o delle ettensiani comperate, 
idea che divenne d' altronde un bisogno, 
4juando la mdnstria nascente cominciò a 
mettere in opera i prodotti della materia. 
Ed eccoci impertsnto all’ origine del pri- 
mo sistema di convenzione ; immagine 
abbozzata senza dubbio nel nostro siste- 
ma attuale di misurazione. 

Il sistema metrico non i che un' ap- 
plicazione immediata all’ estensione della 
numerazione degli Arabi ; la sola diffe- 
renza che esiste fra 1' ubo e l' altra si i 
che l’ unità nel primo, rappresenta un 
valore assoluto. — È noto d’ altronde 
qual enorme dispendio di fatica e dì genio 
abbia domandalo la fusione dei due siste- 
mi. — La misurazione del meridiano ter- 
restre, di cui il metro i la quarantemii- 
lionesima part^ è uno dei coMepimeoti 
giganteschi, la cui esecuzione onorerà 
per sempre i geometri franoees. * 

La Jbrma, la quale non i che aaa mo- 
diGcazione più o meno complieata della 
estensione, era troppo difficile a conce- 
pirsi, per diventar da principio l'elemento 
d’ un sistema Anche al presente rico- 

nosciamo l'impossibilità di comprenderla 
di una maniera rigorosa nelle produzioni 
del regno organico. Tultavolta, e da lun- 
go tempo, i progressi della geometria illu- 
minandoci sulle genesi delle forme retti- 
linee, ci hanno fornito un mezzo assai 
plausibile di collocarle fra i cristalli. — 
Gli è cosi che il eistema mineralogico, 
secondo Hausmaon, costituisce l' insieme 
di tutte le forme csistalline che si possono 
riferire matematicamente a una forma fon- 
damentale. 

La misurazione del tempo segui essa] 
o precedette la misurazione dello spazio ? 
questo è quello a cui nessuno sa risponde- 
re. Tutto quello che si può affermar senza 
tema d’ ingannarsi si è, che la riproduzio- 
Sappl. Die. Tecn. T. XWF. 
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ne regolarmente periodiu dei gran fatti 
dall' universo, dovrebbe far supporre da 
principio una eoocentrezione, un ordine 
sistematico nella successione di questi fe- 
nomeni. L’ alternativa dei giorni e delle 
notti fu senza dubbio, il primo cronome- 
tro ; poi si apprese a misurare gli uni a 
le altre per mezzo dei piccoli fatti che in 
casi accadono. — Forse, prima della ma- 
gnifica invenzione dell' oriuolo a sabbia, 
si ebbe l'idea di stabilirne nno numeran- 
do i battiti del cuore. Ma ciò che vi he di 
sicuro si à, che nelle sue conghietture 
fondamentali, come, p. e., quella ch’ei fece 
sulla rivoluzione annuale, 1’ uomo cadde 
in errore: errore leggero, per verità, ma 
che ripetendosi ingronava e diveniva im- 
barazzante. L’ anno bisestile, ciò non di 
mette, fini col rimediarvi. Ma quante pene 
e quanti secoli non occorsero per ista- 
bifiriio? 

Comunque sia, non è mai da perdersi 
di vista questa grande verità : che si giu- 
dica ancora meno bene della durala del 
tempo che dello spazio ; i fatti del più 
semplice al più complicato, sono e saran- 
no sempre lo scoglio dei sistemi. 

Il perfezionamento dei cronometri ar- 
tificiali unito ai progressi dell’ astrono- 
mia, fu quello che terminò di scoprirci la 
sistematizzaaione naturale del tempo. L’a- 
stronomia non i, d' altronde, ella stessa 
che la rivelazione di un vasto sistema na- 
turale, la cui estensione ed il morimeu- 
te eostituiscono un doppio principio. 

L' astronomia passa al di d’ oggi per 
una delle scienze più esatte, e tutto il 
mondo è d'accordo su questo punto, dove 
la sì faccia unicamente consistere nella de- 
terminazione dei rapporti di estensione e 
di distanza che esistono fra gli astri ; ma 
se voi domandate all’ astronomo alcune 
spiegazioni intorno alla natura individualo 
d^eorpi celesti, voi riconoscete imme- 
diatamente che la sua scienza fluisce là. 

1 3 
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Uel resto, ssrebbe forca il supporre, che 
lii meccanica celeste arasse arnto in tutti 
i tempi la chiarezza e la precisione, che la 
distinguono al giorno d'oggi. 

La storia delP astronomia ci fa redere, 
al contrario, un lungo seguito di sistemi 
ipotetici, o di pretesi sistemi, i cui errori 
tenevano da una parte all’ ignoranza dei 
fatti accessorii, fino ad no certo tempo 
iuesplicati, e dall'altra alle aberrazioni dei 
sensi. E certo, p. e., che se Tolomeo 
avesse conosciuto le leggi della gmritazio- 
ne universale, scoperte da Newton molti 
secali dopo di Ini, egli non avrebbe man- 
cato di difiidare «Ielle sette zone concen- 
triche del suo cielo immaginario. 

Ad ogni modo, I’ astronomia, fino dal 
suo esordire, non fu che un tentativo di 
sistematizzazione dello spazio, una sista- 
niatizzaziooe più o meno viziosa del moto, 
cunsìderato nella sua più larga manifesta- 
zione. Il moto, questo fatto culminante 
della vita universale che sembra riassume- 
re in sè, va d’altronde a riprodursi sotto 
tutte le forme, di cui ci faremo a parlare. 
Ma ne sia permesso arrestarci, anzi a 
tutto, sopra uno dei pà'i singolari feno- 
meni che iis certe date condizioni affètta 
r uomo particolarmente. 

Il suono è all' orecchio ciò che il co- 
lore è alla vista : proposizione che diven- 
ta evidente allorché se ne segua lo svi- 
luppo. La luce presenta uno di quei si- 
stemi primordiali, i cui gradi invariabi- 
li non hanno altra ragione del loro es- 
sere che la natura che li produce, e 
r organo che li percepisce ; è la stessa 
cosa del suono. Questa sorta di sistemi 
non s’ inventano, ma si discoprono, e se 
una volta scoperti prendono nna certa 
estensione, essi la devono molto meno al 
ragionamento che all’ esperienza, o al 
caso. — - Quando Rameau fu sicuro che, 
percuotendo sopra una campana di ^ve- 
tro, il rimbombo sonoro che seguiva il 
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colpo non era che una specie di agglomera- 
zione d’ intonazioni diverse e consonanti, 
Rameau pot^ affermar, con ragione, di 
aver trovato la chiave del sisteeoa dell'ar- 
mooia. — Primo punto di analogia fra il 
suono e i colori. Io entrambi ì casi ma- 
nifestazione unitaria di un fatto divisibile 
nella sua essenza ; il monocordo, o la 
campana di cristallo dell’ illustre compo- 
sitore, ricorda evidentemente l'esperienza 
del prisma. Frattanto, i fisici s’ impadro- 
nirono del fenomeno segnalalo da Ra- 
meau, e finirono col rendersene conto. 
L'isocronismo delle oscillazioni, certi rap- 
porti numerici fra i nodi delle vibrazioni, 
spiegarono 1’ unisono, gli accordi, ed i 
suoni armonici. Ma la teoria non è il siste- 
ma, e la teorìa (lo che è più forte ancora) 
nulla ha aggiunto al sistema di cui par- 
liamo. D’altronde, se Rameau fu, come è 
nolo, il restauratore dell’ armonia, la me- 
lodia miste<A mollo tempo prima di Ini, 
e noi troviamo nelle leggi che la gover- 
nano delle nuove ragioni in favore del 
parallelo che abbiamo arrischiato. Hanno- 
vi sette note nel gamma, come sette raggi 
nella luce, e I’ uno e l’ altro, dove si vo- 
glia credere al fisico Fresnel, emanano 
da corpi in vibrazione. Ma come ci allon- 
taneremmo troppo dal soggetto ìnsisteodo 
d’ avvantaggio su questo punto, io lascie- 
remo alle meditazioni dei filosofi, e tor- 
neremo alla, melodia. 

Il gamma maggiore, ed il gamma mi- 
nore, vale a dira una doppia serie di suoni 
legati fra loro per intervalli determinati, 
e riproducenlisi di ottava in ottava in un 
ordine inalterabile r tale è il primo fatto 
musicale che viene istintivamente com- 
preso da tutti gli uomini che ne sono col- 
piti ; vale a dire, che il gamma è una cosa 
completa io sè stessa, immutabile nella 
essenza dei suoi elementi, come nell’ or- 
dine successivo della loro formazione ; 
diciamolo in una parola: il gamma è u(f 
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sistema. Cosi non abbiamo biiogno di 
uggiuogere eh' elio rioserra io sé mede- 
simo tutti i secreti della melodia, di cui è 
raoima e il meno. Termioeremo ciò che 
ha rapporto al suono diceodo; che il siste- 
ma della melodia i al di d’oggi cosi com- 
pleto come quello delle misure, o delle 
umbre ; imperciocché lo spirito, in difet- 
to dei sensi, può seguire fino aU’inCoito 
la scala dei suoni musicili. 

Se il moto, osservato solamente nelle 
grandi manifestazioni della natura, potesse 
esser consideralo come un fatto 
/e, vale a dire, come un effetto senza 
causa, od almeno senza altra causa che la 
Dirinità, non sarebbe lo stesso dei movi- 
menti accidentali che hanno un principio 
e una fine, e di coi la natura ci presenta 
ìnoumerevuli esempi!. Questi movimenti 
sono evideulemente il risultamento di cau- 
se diverse che non si perveonero ancora 
a scoprire, ma di cui non si cessa del fare 
una nuova astrazione, designandoli col 
nome generico di Jona. Una volta beo 
concepita questa idea, l’ uomo, trovando 
in sé stesso, o negli animali, o nella gra- 
vità, o uei fenomeni metereulogici, mille 
mezzi di realizzarla e di utilizzarla a suo 
pruffitu, la Jona divenne l’unità di un 
nuovo sistema artiSciale, che fu chismato 
meccanica. 

La meccanica è, a propriementa par- 
larne, P attuazione di quattro astrazioni 
conosciute,_/òrza, movimento, estensione 
e durata. Si sa di più che la scienza dei 
numeri applicasi esattamente alle sue di- 
verse combinazioni ; di maniera che, cal- 
colando in pesi decimali il valore della 
forza adoperata, ogni sistema .di mecca- 
nica diventa, per cosi dire, un ramo di 
sistema numerico. 

Manca ancora , sventuratamente , di 
molto, perchè tutte le speculazioni che si 
fecero intorno al moto sieno, come la 
meccanica, suscettibili dì dimostrazioni 
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rigorose ; ma noi non possiamo accostare 
queste questioni delicate ed ardue, che 
suppongono la soluzione di tante altre, 
nou ancora risulte. — Certe analogie di 
forma, di aspetto, o di destinazione hanno . 
fotto dare il nome di sistemi all' insieme 
di differenti parti, che nel regno organico 
sembrano costituire un apparato comune. 
Gli è cosi che ad alcune parti nell'ana- 
tomia generale fu impartito il nome di 
sistema nervoso, sanguigno, liijatico, 
vascolare, ecc. Queste parole guidano, 
come Io si capisce, alla prima classe delle 
scienze, vale a dire all' esame comparato 
degli esseri inerti, poiché le speculazioni 
dell' anatomia non hanno per iscopo che 
la materia morta, o, dove si voglia, la ma- 
teria organizzata priva di movimenti. Ciò 
posto, r anatomia non deve interessare 
che i sensi, lo che é certo. Questa è una 
scieiiza di pura memoria e le cui divisioni 
attarali sono d’altronde abbastanza trac- 
ciate per poter essere stabilite senza il 
soccorso di un grande sforzo di riflessione. 

Ma non è cosi della classIGcazione de- 
gli esseri innumerevoli, che vivono e vege- 
tano sulla superGcie del globo. Per asse- 
gnare a cadauno di essi, e confurmenkente 
al voto della natura, il posto respettiio 
che occupano nella parte organica, biso- 
gnerebbe poter tener conto ad un tempo 
di tutte le proprietà che presentano, al 
Gne di dedurne logicamente i loro tratti 
di somiglianza ed i loro punti di disso- 
miglianza. Ma un simile concepimento é 
evidentemente al di sopra della intelli- 
genza umana. Bisogna dunque ridursi a 
non cercare che nei caratteri i più spie- 
cati degli animali e delle piante, i termini 
del confronto generale di cui esser de- 
vono l'oggetto. Ora i caratteri distintivi 
degli esseri organizzati nou sono poi tal- 
mente pronunciati e predominanti de éol- 
pire invariabilmente i sensi dell' osserva- 
tore. La scelta che b'isognava farne restò 
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dunque iubordinata alla maniera di leo- 
lire o di pensare di ciascliedun oataralista. 
Il numero e rimporlaina rea]^ delle astra- 
zioni alle quali si le' sosta, cottiliiirono 
l’impronta individuale dei differenti me- 
todi, ed in seguito il valore dei sistemi ai 
quali diedero lungo. 

Non possiamo a meno però di osserva- 
re anzi a tutto : 

i.°Chepiù si avanza nella scienza degli 
esseri, più la loro sistematizzazione diventa 
difficile, atteso il numero sempre crescen- 
te delle nuove proprietà che fa sorgere 
ogni grado di questo avanzamentu. 

1 ° Che un metodo sarà tanto più{>er- 
fetto, quanto esso sarà più prossimo ad 
abbracciare l'insieme di tutte queste pro- 
prietà; poiché ogni essere non può avere 
per equivalente che la risultante di tutte 
le astrazioni eh’ esso presenta. 

3.° Che più il numero dei soggetti co- 
noiciuti sarà coosiilerevole, più vi sarà 
facilità di accostarsi al vero sistema, a quel- 
lo della natura, che li contiene tutti. 

L’ esame rapido di uno dei rami più 
avanzati della storia naturale ci fornisce 
l'occasione di veriGcare queste divene 
proposizioni. 

Come la zoologia e la mineralogia, la 
botanica ebbe aoch’essa la sua culla nello 
studio empirico delle prime individualità, 
che il caso presentasse agli nomini. Ab- 
biamo veduto i primi sforzi degli ade- 
pti limitarsi a raccogliere delle piante me- 
scolate confusamente, dopo averle de- 
scritte e qualificate con designazioni arbi- 
trarie. Non fu rhe multi secuK dopo Teo- 
frasto e Plinio (i due più gran bota- 
nici dell’ antichità ) che il compendium 
della scienza trovandosi ingombro dì un 
cosi gran numero di specie, che la me- 
moria più felice non avrebbe bastato a ri- 
cordare, che si senti H bisogno di una 
nomenclatura metodica, vale a dire di 
una classificazione. Noi dobbiamo dunque 
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far osservare che la prima classificazione’ 
della botanica, avendo puramente e senh- 
plicemeote per oggetto la creazione di un 
mezzo mnemoteenico , importava assai 
poco eh' essa fosse, o no in armonia con 
le leggi della natura. Tutto ciò che im- 
portava si era, di Isr adottare agli scien- 
ziati nna convenzione più o meno razio- 
nale, e per via della quale potessero final- 
mente intendersi. Questa convenzione do- 
veva d' altronde consistere nel prenderà 
per termine generale di confronto delle 
piente uno dei loro organi i più apparenti 
ed i più persistenti. Per isventura,si scelte 
il più effimero, cosichè con l'intenzione di 
classificare i vegetabili non ti fece invece- 
che sistematizzare dei fiori. — Non ti tar- 
dò mollo ad accorgersi che questa astra- 
zione del fiore,nella quale il celebre Tuur- 
nefurt aveva creduto vedere la condizio- 
ne capitale e caratteristica del regno ve- 
getale, era lungi dal riassumere l' insieme 
delle profirietà fisiche presentate da ogni 
individuo di questo regno. — Egli era in 
fatti di tolta evidenza che nei gruppi, for- 
mati dietro al principio del nuovo meto- 
do, si ravvicinavano assai spesso gli esseri 
i più disparati, e che qualche volto si as- 
similavano dei vegetabili che non aveano 
fra loro altra rassomiglianza che la forma 
dei laro petali. Nulladimeno, Toornefort, 
sbrogliando il caos della botanica, non rete 
a questa scienza un piccolo servigio; im- 
perciocché l'ordine più difettoso è sem- 
pre preferibile al pieno disordine. Del 
resto, tutte le scienze principiano così, c 
l' ipotesi : che è alla verità ciò che il desi- 
derio é al godimento, sembra il preludio 
inevitabile di ogni seria investigazione. 
L' ipptesi é assai spesso il primo passo 
che guida al sapere. — Non é dunque 
a stupire dell' impulso potente dato da 
Tournefurt alle scienze naturali : la stessa 
gloria di Linneo non ha ;>ututu ecclissare 
la sua. — Tuttavolta si può dire ch« 
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Liooeo ha rifulto da capo a fondo la bota- 
nica lotta intiera ; ma Linneo è uno dei 
più rari genii che il mondo abbia veduto 
a lorgere. L’ indole ad un tempo contem- 
plativa a meditativa del suo carattere, uno 
ipirito essenzialmente geoeralizzatore , 
finalmente i profondi studi fisiologici cui 
egli cosacrava la prima metà della sua 
vita, impregnarono tutte le sue opere di 
quella filosofia larga e profonda che è la 
impronta delle intelligenze superiori. — 
Ha l'esperienza non aveva paranco riu- 
nito in numero suQicieote gli elementi di 
usa sistematizzazione calcata soli’ ordine 
della natura, e quella che ioimaginò Lin- 
neo non si fu ancora che una ingegnosa 
finzione. Frattanto il grande naturalista 
Svedese aveva insegnato I' arte ^i stu- 
diare e di analizzare la natura. Gli er- 
barii e i giardini botanici, ordinati die- 
tro al suo metodo, facilitarono il paragone 
dei vegetabili non meno che lo spoglio 
generale delle loro proprietà, e fu cosi che 
nello spazio di qualche sono si elaborò la 
grande rivoluzione scientifica che appar- 
teneva di campiere a Lorenzo di Jussieu. 

Agli occhi dei men dotti, il metodo na- 
turale è Tullimo grado, il non piai ultra 
delle speculazioni possibili, nel regno ve- 
getale, e, cosa strana ! da poi eh’ essi cre- 
dettero possedere il vero sistema, questa 
parola screditata da infelici sperimenti è 
caduta io disgr.izia presso di loro. — Un 
sistema, dicono essi, ò un metodo artifi- 
ciale singolare asserzione che caratteriz- 
za di un tratto lo spirilo filosofico di cui 
è dotata dai nostri naturalisti moderni. — 
Chi sai del resto, ciò che diverrebbe que- 
sto accozzamento di parole pompose e fai-l 
se ad un tempo di metodo naturale, se la 
natura, svelandosi, si mostrasse ai nostri 
occhi veramente qual c>sa è ! Chi ose- 
rebbe affermare che non tornasse questa 
una testimonianza di più conlin la impo- 
tenza e la vanità degli uomini ? 
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In botanica, come in tutte le cose, 
1* assoluto rgsta impenetrabile, ed esso 
non farà mai parte della nostre vere co- 
noscenze. — Tale si fu pertanto il sogno 
dorata dei filosofi di lutti ì paesi e d> 
tutti i tempi. 

I^oi verremo adesso accostando i do- 
minii riuniti di due scienze che ti danno 
la mano, e che si lusingano l'uno e l'altra 
di aver entrambe i loro sistemi ; la Fisi- 
ca e la Chimica. 

Se la geologia i ad un tempo la siste- 
matizzazione anatomica degli elementi che 
compongono il globo terrestre, e la siite- 
matizzasione cronologica dei . cataclismi 
che lo hanno ridotto allo stato in cui lo 
vediamo al presente ; se la storia natu- 
rale, propriamente detta, è quella degli 
esseri organici ed inorganici che forma- 
no i tre regni ; se lu fisica ha per isco- 
po l'esame delle proprietà generali e per- 
manenti dei corpi e delle azioni per lo- 
ro esercitali, senza però alterarne la na- 
tura, la chimica si occupa invece dei fe- 
nomeni che dipendono da un' azione in- 
tima fra le molecole dei corpi di oaturn 
differenti. Cosi le proprietà generali dei 
corpi sono i dati fondamentali di ogni si- 
stematizzazione fisica, e le leggi dell' af- 
nilà molecolare costituiscono gli assio- 
mi u fatti principali della chimica. — 
Ora, dove si consideri attentamente H va- 
lore di queste parole proprietà generali 
dei corpi, si scorge ben pretto eh’ esse 
implicano idee molto disparate, e di cui 
non sembra guari possibile di scoprire 
l’analogia. — Quali rapporti, in falli, (io 
il suono cd II galvanismo, fra il colore e lu 
forma? Tutte queste astrazioni, per veri- 
tà, convengono benissimo verso un punto 
coniiioe, vale a dire verso l’anima che 
le perccpisce,a mezzo di sensi diversi; ma 
come trovare in queste una comunanza 
di scopo, un carattere scientifico di somi- 
glianza ? — Noi siamo adunque sicl caso 
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di doTcrlo (lire : la fisica è, sioo si pre- comportano una dimosiraxions rigorosa, 
sente, una scienta eterogenea, altrimenti e nondimeno tutto il mondo è d'accordo 
detta una agglomerasione puramente con- su questo punto: che la geometria sarebbe 
Tenaionale di speculaxioni scientifiche, ancora più perfetta se fosse possibile di 
senxa dipendenxa reciproca, e ciascuna ridurre all'unità il numero dei suoi assio- 
delle quali ha i suoi assiomi, le sue leggi, mi. — Ora cosa pensare di una scienta, 
il suo sisleoia. — Niente prova, del resto, di coi ogni fatto è un assioma, e di cui 
l’ impossibilità di una fusione futura, fra ogni assioma è un' ipotesi? E tale è ap> 
molle sciente insegnate dalla fisica. Che punto, secondo noi, il sommario delta filo- 
si pervenga, a mò d’ esempio, a provare sofia chimica. — Può dirsi che versiamo 
l’ ideiitilà dei fluidi imponderabili, e noi in errore, ma allora che Io ci si provi, pre- 
vedremo immantinenti svanire le nostre sentendoci la legge generale che presiede 
tre teorie ipotetiche della luce, del calo- alla combinazione dei corpi, e ci si indi- 
rico e della elettricità, per far luogo alla chino le notiooi positive che ti possedo- 
dimostrazione di un solo ed identico si- no intorno ai corpi, ed il criterio infalli- 
stema. — Si noti bene però, che noi non bile dietro al quale si riconoscano quelli fra 
neghiamo che esistano in fisica dei rodi- loro che furono chiamati elementi ; che 
meuti di sistema, perchè una simile nega- ci si faccia finalmente acquistare la cer- 
tiva ci metterebbe evidentemente in con- le%pa che questi elementi sono multipli ; 
traddizione con noi medesimi. — Cosi ciò imperciocché noi non sappiamo ancora 
che abbiamo detto della musica ti riferi- definitivamente che sia stata ancora ma- 
scè incontestabilmente all’acustica, la quale tematicamente dimostrata l’impossibilità 
non è che la teoria di quest’ arte, vale a della trasmutazione ; e che 1’ assolato de- 
dire l' applicazione del calcolo alle leggi gli alchimisti non sia, come la monade 
del tuono. — Si ricordino del pari le di Leibnizio, che il sogno di un cervello 
nostre considerazioni presentate sotto al in delirio. — Ora iofurcbianio, come chi 
rapporto naturale dei colori stabiliti die- dicesse, il cavallo di battaglia di questa 
tru resperienza del {Irisma, e come quel- scienza, vale a dire, esaminiamo la tua 
le considerazioni ti riferissero unicamente teoria atomica, e tentiamo di giudicare 
alle tensazioi^i che fanno provare i feno- quale esser ne possa il valore, 
meni di cui adesso parliamo, e non al- Innanzi a tutto noi troviamo oltre a 
trimenti sulla natura intrinseca dei feno- cioquantnqualtro corpi semplici (o che si 
meni stessi. Sono esse à risultamenti di dicono tali ), avente ciascuno, come ciò 
ona stessa causa, le conseguenze di uno deve essere, le sue proprietà e il suo 
stesso principio, le manifestazioni di una nome. La più parte di questi elementi 
stessa legge ? Gli è qui dove la questio- sono suscettibili di combinarti fra loro in 
ne si oscura al punto da diventare impe- proporzioni diverse, in maniera da for- 
netrabile. mare dei prodotti binari!, ternarii, qua- 

. Che se tuttavolla alcune brillanti scin- dernarii, ecc. : prcidotti le cui designazioni 
tille rischiarano di tratto in tratto il do- vennero mollo ingegnosamente dedotte 
minio della fisica, può dirsi lo stesso dai nomi dei componenti. — Ma ecco 
della chimica 7 dove comincia là dilBcoltà. H signor Gay 

Ad eccecione di cinque verità primiti- Lussac, cui dobbiamo la teoria dei na- 
ve, di cui nessuno ha mai contestato la meri proporzionali , avendo constatato 
evidenza, tutti i teoremi della geometria che i gas si combinano nei rapporti dei 
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volumi (i quali variaodu per cadanoa specie 
preseotaou noadimeuo una propurziooe 
numerica abbeslanta regolare, come a, 3, 
4, ec.; mcotre gli slessi rapporti, espressi in 
peso, facevano sempre nascere una fraaio- 
ne), si suppose che la proporxione regolare 
esprimesse i rapporti numerici degli atomi 
combinali, ^la fraaione il loro peso relati- 
TO. — A primo tratto, questa ipotesi porta 
r impronta del geoio ; ma indipendente- 
mente da ciò che le manca di certexxa, e 
aopra tutto di unità, egli i così dillicile 
di seguirla nelle combioazioni complicate, 
che, ad eccezione dello abbreviature gra- 
6cbe, che le formule chimiche vi hanno 
guadagnalo, essa non serve quasi ad altro 
uso. — Gli è là, del resto, il vizio radi- 
cale della chimica, di non poter quasi 
mai mettere d’accordo i lavori del labo- 
ratorio con quelli del gabinetto. — Co- 
munque sia, non sarebbe Impossibile, die- 
tro a ciò che precede, di vedere nella teo- 
ria atomica dei sigg. Gay Lussac, Berze- 
liiis e Dumas un principio di sistematiz- 
zazione della chimica minerale; ma per 
poco che si salga fino ai principìi im- 
mediati, vale a dire ai prolegomeni della 
chimica organica, sparisce ogni specie dì 
concatenazione, e non restano più che 
fatti sparsi. — Fra questi fatti se ne in- 
contrano di mollo utili e di mollo inte- 
ressanti ; sventnralamente però, l’assolota 
mancanza di leggi cui poter riferirli, fa si 
che, anche a dispetto dei più esatti speri- 
menti, non si è mai perfettamente sicuri 
della loro realtà. — Non daremo altra 
prova del nostro asserto che ciò che è 
avvenuto pochi anni fa all’ Accademia 
delle Scienze di Parigi sull’ argomento 
del grano, che secondo i sigg. Dumas e 
Boussìnganit esiste del tutto formato nelle 
piante. I sigg. Pelouze e Liebig, opponendo 
delle esperienze negative alle esperienze 
affermative dei nostri due scienziati, lascia- 
rono r Istituto ed il pubblico nell' im- 


SlSTZMS CAI.OaiMUTOaZ iu5 
barazxo di pronunciarsi. Nondimeno am- 
mettiamo il fatto, e teniamo per dimostrato 
che il grasso degli animali eibivori esista 
io precedenza del tutto formalo nelle pian- 
te di cui si nutrono ; cosa c'iusegna tutto 
questo? Questo grasso d'onde deriva? 
come si è formalo? In virtù di guai leg- 
ge ? . . . perchè tale è la frase inesora- 
bile che sempre ai presenta al nostro 
pensiero, e cola dalla nostra penna. Ecco 
dunque l' ultima nostra conclusione. In 
onta a lutti gli sforzi di Lavoisier, di Cha- 
ptal, di Davy, di Berzeiius, di Gay-Lus- 
suc, ecc., la chimica non occupa ancora 
che un posto intermediario fra le scienze 
e la industria : e«a non presenta affatto 
un sistema. 

(Alfosso Teste.) 

SISTEMA CALORIMOTORE . Il 
nuovo sistema di motori, per cui viene uti- 
lizzato come forza motrice l’elaterio dell'a- 
ria riscaldala, benché non sia alto a rim- 
piazzare io tutfi i casi il vapore, come 
esageratamente annunziavano ^i periodici 
americani, fu però dal suo inventore E- 
ricsson avvalorato con esperimenti gran- 
diosi e felicemente riusciti, che mettono 
fuori d' ogni dubbio l’ alta importanza 
del nuovo trovato, sotto il punto di vista 
tecnologico. 

L' idea di servirsi dell' elaterio dell’ a- 
ria riscaldata per produrre efielti mecca- 
nici non è nuova ; poiché da parecchi fisici 
e meccanici fu tentata per l’ addietro la 
soluzione del quesito; ma le macchine ad 
aria calda non corrisposero all’ aspettativa 
nè pegli effetti prodotti, nè dal lato eco- 
nomico, non essendosi prima d’ora riusciti 
ad aumentare il volume d’ aria con suffi- 
ciente prontezza, nè ad utilizzare nuosra- 
mente il calorico già adoperato allo scal- 
damento d’ una cilindrata d' aria. 

All' inglese Stirling spetta il merito 
del primo tentattvo in questa scoper- 
ta, poiché fin dall'anno iSay pervenne 
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a inellere in niovimeotu una macchlaa 
^ tal fatta. Nel 1 855, il capitano Ericstoa| 
aorll' con un apparato cuitrnito dietro 
nuovi priocipii, c da lui denominato mac- 
china calorica ( calorie-engiae ) , dell'ef- 
fetlo teorico di 5 cavalli vapore, che la- 
vorava colla presaione di 55 libbre per 
pollice quadrato, e fu posta io attività per 
qualche tempo a Londra. Nel Mechanics 
Magatine àeì i854 venne descritta la 
nuova macchina, e vi si legge fra le altre 
cose il seguente passo : 

<1 La macchina calorica dlOerisce es- 
«enzialmente da quelle a vapore per que- 
sto, che la stessa quantità di calorico che 
servì a metterla in movimento vieo sem- 
pre impiegata di nuovo, e che il susse- 
guente consumo di combnslibile è neces- 
sario soltanto per risarcire le perdite di 
calore proveoienli dall'irradiatiooe e dal- 
le pìccole fughe inevitabili anche colle 
migliori guerniinre. » 

Quella macchina però non diede i ri- 
sultameoli sperati, e soltanto dopo no 
anni d' incessanti stodiì, osservazioni ed 
esperimenti vediamo ora farsi strada la 
scoperta di Ericsson. Due macchine calo- 
riche fisse, 1’ una di 5 e I' altra di fio ca- 
valli, vapore sono da qualche tempo usa- 
te nella fabbrica dei signori Hoggs e 
Delamater a Nuova-York, ed un naviglio 
della portata di aaoo tonnellate, con ima 
macchina colossale di Goo cavalli, fece i 
suoi primi vi.nggi d' esperimento. 

Al sistema calorirootore d'Erìcsson ser- 
vono di bsse i seguenti princìpii fisici : 
i.° La suscettibilità che ha P aria di 
éiìatarsi per P adone del calorico, e di 
iteereitpre una pressione analoga alT e- 
Imlario cosi acquistato. 

fl.” La proprietà dei corpi conducenti 
il calorico, iT assorbirlo con grande pron- 
letM quando sono in uno stalo di gran 
suddivisione, e di emettere con eguale 
proiitevta il calore assorbito. 
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5.0 Lu proprietà <P alcuni corpi di 
condurre pochissimo il calorico. * 

Tiene comunemente ritenuto che Taria 
portata dalla temperatura di o° a ioo° C. 
ti dilati per | del suo volume. Esperimen- 
ti più esatti e perfettamente concordanti, 
istitniti da Msgout e Regnault, constata- 
rono che quest'aumento di volume ò 
dì o,5G65. Posto che il volume d’aria 
a o° C. sia d'uo piede cubo, ti avrà quin- 
di a 100 ° p. c. 1,5665. £ inoltre dimo- 
strato che la dilatazione di tutti i gas per- 
manenti, e quindi anche dell' aria atma- 
tlerica, è proporzionale all’ aumento del- 
la temperatura. Con questi dati riesce 
facilissimo di calcolare l'aumento d' un 
dato volume d' aria per qualunque innal- 
zamento di temperatura, e viceversa ti 
potrà desumere dall’ aumento di volume 
dell'aria il grado di calore che lo pro- 
dusse. Cosi, p. es., volendo sapere quale 
innalzamento dì temperatura occorra per 
raddoppiare un volume d' aria atmosferi- 
ca alla pressione ordinaria ed a o° C. si 
avrà la proporzione : -p 


100 ; o,5Gfi5 : I 


roif 


dalla quale si ha : 


>00 o — 

t zz = a^a C. 

0,5665 


Impedendo all’ aria di dilatarsi nell’at- 
to che la ti riscalda, essa eserciterà, con- 
tro le pareti del vaso che la racchiude, 
una pressione crescente in relazione al- 
r aumento di temperatura, e precisamen- 
te proporzionale all' aumento di volume 
che s' avrebbe te l’aria potesse dilatarsi 
liberamente. Se quindi una quantità d'aria 
rinchiusa, alla solita pressione atmosferica 


ed a 0 ° del termometro in un cilindro, 
Ivieoe riscaldata a aq 2 ° C. essa, per la sua 
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tendenza a raddoppiare di Tolome, eterei- 
teri contro le pareti una preuiooe doppia 
di quella che etercitara io origine, e quindi 
di 3 o libbre circa per pollice quadrato, 
ostia di due atinotfere ; per lo che rea- 
geodu contro l' aria esterna lavorerà col- 
l'eQello utile di un'atmotfera. Spingendo 
invece il riscaldamento dell' aria tino 
a 544” (‘B'' quale està tenderebbe 

a. prendere un volume triplo dell' origi- 
'oario, la pretaione tulle pareli interne del 
cilindro sarebbe di 3 atmotfere. Se nel 
primo caso l'.aria è rinchiota nel cilindro 
a mezzo d’uno ttantuflo, la differenza 
fra la pressione dell’ aria esterna e quella 
dell’ aria riscaldata lo solleverà, e que- 
tt’azione resterà costante io tutta la corsa, 
qualora tianti prese tali misure da con- 
servare invariabilmente a la tempe- 
ratura dell' aria rinchiusa. 

In quanto al secondo principio, osser- 
veremo che i metalli estremamente divisi 
assorbono con maggior prontezza il calo- 
rico raggiante, come pure quello latente 
loro presentato a mezzo dell’ immediato 
contatto dell’ aria riscaldata, e cedono del 
pari prontamente all’ aria fredda il pro- 
prio eccesso di calore, soltanto per l’au- 
mentala loro superCcie. Cosi no dado di 
rame della grandezza d’ un polbce cubo 
ha una superficie di 6 pollici quadrali. 
Introdotto nell'aria riscaldala, le toglierà 
in un minuto secondo una porzione dei 
suo 'calore ; se però convertiamo il dado 
di rame io un filo grosso mezza linea, 
la sua superficie sarà portata da 6 pol- 
lici quadrati a gG e l' eguale massa di 
metallo, avente cosi uiui superficie 16 
volle maggiore, raffredderà io un minuto 
secondo l'aria riscaldata 16 volte più di 
quello che il dado col quale fu fatto il 
primo esperimento. All’opposto, la stessa 
quantità di metallo ridotta a filo e ri- 
scaldata, cederà alP aria fredda 1 C volte 
tanto calore quanto ne lìedetebbe in pari 
Suppl Dh,. Tecn. T. XXX/'. 
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tempo io forma di dado. Il fatto, che di 
due superficie quadrate egualmente gran- 
di e dello stesso metallo, quella ruvida 
assorbe ad emana il calore più pronta- 
mente che r altra levigata, trova egual- 
mente la spiegazione nell' aumentata su- 
perficie, poiché r eguaglianza delle due 
superfìcie conterminale da linee eguali uun 
è che apparente, trovandosi fra la super- 
ficie ruvida e quella levigata la stessa dif- 
ferenza che esiste fra un paese montuoso 
e la sua proiezione, ovvero una pianerà 
circòscritta da^unfini eguali. 

L’idea fondamentale perseverantemen- 
te seguila da Ericsson oeU'applicazione di 
queste leggi fisiche, consiste nell’ effettua- 
le la dilatazione dell’aria, anziché per la 
continuata reazione del calorico svolto da 
combustibili. Culi’ alternala traslazione di 
una data quantità di calore sopra corpi 
metallici, nei quali dopo ottenuto l'effetto 
viene conservata per poco tempo, come 
in un magazzino, per essere poi di nuo- 
vo impiegata alla produzione di forza 
motrice ; di maniera che tulio il consu- 
mo di combustibile riducesi a rimpiaz- 
zare le perdite inevitabili per l'irradia- 
zione, ecc. 

A porre ben in chiaro i vantaggi eco- 
nomici offerti dal suo sistema io confron- 
to delle macchine a vapore, Ericsson pren- 
de a considerare come segue il modo con 
cui viene utilizzato il calorico nella mac- 
china a vapore. Posto che un dato volu- 
me di vapore ad una certa tensione entri 
io un recipiente d’acqua fredda, di volu- 
me e temperatura conosciuti, si avrà una 
esatta misura della quantità di calorico 
contenuto nel vapore prima della sua con- 
densazione, dall’ innalzamento di tempe- 
ratura cui va soggetta l' acqua. Se un 
eguale volume di vapore, della stessa ten- 
sione, opera prima nel cilindro d’una mac- 
cbiua, ne solleva il pisloue vincendo la 
resistenza «ppostavi , a passa dappoi a 

‘.4 
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cuodeiisarsi nell' acqua fredda, si ’troTcri 
che questa subisce lo stesso iunalzaiiiea- 
to di temperatura come nel caso supe- 
riore, nel quale il vapore non ebbe ad 
agire ineccanicameiile sopra lu staotuOb. 
ha firodu%ione di fortat meccanica non 
è quindi accompagnata da perdila dt 
calorico. 

Questa notevole circostanza non viene 
convenientemente utilizzata nelle macchi- 
chine a vapore, poichi nelle macchine a 
condensazione il vapore passa bensì nel- 
cundecuature e si spoglia dei suo calorico, 
ma di questo una piccolissimn parte soltan- 
to ritorna nella caldaia, mediante le pompe 
alimentari per cooperare nuovamente alla 
produzione del vapofe. La forza di una 
tal macchina non è quindi che una frazio- 
ne di quella, che potrebbe essere prodot- 
ta culla combustione d’ una data quantità 
di cumbustibile. 

Il modo con cui riesce possibile di 
portare ad una temperatura qualunque 
nna considerevole quantità d' aria con 
un consumo piccolissimo di combustibile, 
e di ottenere un analogo effetto dina- 
mico, viene da Ericsson dimostrato col- 
l’esperimenlo fuodameatale che siamo per 
descrivere. 

Nella fig. I della Tav. XLII delh Àr- 
ti Jisiche, a, a, b rappresenta nn tubo 
metallico ricurvo ed esposto in un for- 
nello air azione del calure. Ad una delle 
sue estremità a, trovali uu mantice, me- 
diante il quale vien mantenuta nel tubo 
una ourrente costante «F aria. A tutte e 
due le estremità a e b del tubo truvansi 
dei termometri. Mantenendo un fuoco 
uniforme eolie graticole e pooeudo in atti- 
yilA il mantice in guisa da fornire, per 
esempio, ao piedi cobi d’ aria al minuto, 
sì potrà desumere, nel caso che il ter- 
mometro io a segni 1 5° e 56° quello 
in b, quale quantità di calorico sia ne- 
cessaria per portare la temperatura dei au 
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piedi cubi d' aria, dai i5 ai 56°, o, ciò 
di' è lo stesso, per accrescerne di as* la 
temperatura. 

Suppongasi invece che un braccio n, e 
del tubo venga, al di fuori del fornello, 
prolungato d'un tratto c, a (Gg. s) chiuse 
da uó mantello, circondato alla sua volta 
da uno strato di mateiìe poco conducenti 
il calorico ; che, di più, l’ uria riscalda- 
ta invece di sfogare immediatamente al- 
l’ aperto venga condotta, pel braccio d 
del tubo, nell’ interstizio fra il prolunga- 
mento a, c ed il maotellu, in guisa de u- 
scìre all' aperto soltanto nel puutu b a 
piccola distanza dal mantice. Spingeoilo 
I' aria attraverso il tubo con eguale velo- 
cità di prima, • mantenendo un fuoco 
eguale, di maniera che ài principio dell'o- 
perazione i termometri in a presso il 
mantice, ed in.c all’imboccatura del for- 
nello segnino 1 5°, si osserverà ben tosto 
che la temperatura in c s’ innalzerà, poi- 
ché l’ aria riscaldatati nel tuo passaggio 
atlraverso il fornello, viene dal braccio d 
del tubo condotta nel mantello vicino al 
punto e, e lo riscalda. Siccome però ogni 
aumento dì temperatnra del punto c deve 
aver per effetto di riscaldare l’ aria so- 
spinta dal mantice, e questa passando pel 
fomellu riceve un accretciroenlo di calore 
eguale a quello subito dall' aria della pri- 
ma insufflazione, il punto del menlello 
ove mette capo il tubo d. avrà un altro 
aumeolu di temperatura , che alla sua 
volta riscalderà d'avvantsggio il punto c, 
e cosi di seguito, Gncbè il termometro 
io d indicherà un calore poco meno 
che eguale a quello dell’ aria riscaldata- 
si nel punto e. Toccato questo limite, 
non ha luogo un ulteriore accrescimen- 
to di calore. Ora, essendo in questo ca- 
so la quantità d' aria insufflata eguale a 
quella cuntemplata nello sperimento del- 
la Gg. I , e rimanendo pure eguale l’ in- 
tensità del fuoco, ne risulta ad evidenza 
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tstert indipendente dal calore generato 
nel Jornello /’ innolutmento di tempe- 
ratura, di cui è iutcettibile la corrente 
(f aria iruu£/lata. 

Con questo stesso appsrRlo si dimostri 
parìmeoti : che la quantità dell' aria da 
riscaldarsi è pure indipeodenle dalla quan- 
tità di calorico generato nel fornello. Per 
constatare questa rarità, basta regolare tal- 
mente il fuoco, che il consumo di com- 
bustibile si riduca ad un quarto di quello 
del suddescritto sperimento ; i ao piedi 
cubi d' aria insuffiali in uu minuto esci- 
rebbero dal tubo della Gg. i ad una tem- 
peratura di 5°, aS anziché di ai”. Fa- 
cendo inrece uso dell’ apparato Gg. 3 , i 
termometri in c ed in d subiranno esatta- 
ineote le reazioni già descritte, colla sola 
differenza che ci vorrà più tempo perchè 
il calore arrivi in d al suo punto cul- 
minante, e che l'aria uscendo nel pon- 
to h segnerà una temperatura considere- 
volmente minore. 

Da quanto si è dello riesce facile di- 
mostrare, mediante sole considerazioni teo- 
riche, che qualunque quantità d’aria o di 
gas, può, indipendentemente dal calore 
generato a tal uopo, euere portala ad 
un elevalo grado di temperatura. Que- 
sl'asserziune, rhe a primo aspetto sembra 
paradossale, non lo è quando si esaminino 
gli apparati nelle Gg.* 3 e 3, dai quali si 
rileva facilmente che l'aria circolante mo 
stra il massimo di temperatura intorno al 
ptinlu d, e che l'intensità del calore va 
diminuendo a misura che si si allontana da 
questo centro d' azione. Sotto l' aspetto 
di conseguire un affetto dinamico, qoe- 
sl’ultimu caso non implica alcuno svan-j 
t>|gio, poiché il punto d viene io que- 
sti sperimenti a rappresanlare il cilindro! 
motore , dal quale , compiuta l’ azione 
meccanica, l’ aria esce nel mantello che 
circonda il prolungamento a, c del tubo 
metallico. e-.' -< 
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.NegU esperimenti preliminari, Erirsson 
diede al suo apparato la forma rappre- 
sentala dalla Gg. 3, nel quale ogni cosa 
passa come abbiamo esposto per la Ggo- 
ra 3 . I termometri disposti nei punti a, 
c, d e b indicano alla stessa guisa la 
temperatura originaria, il suo incremento 
e la sua traslazione. L' aria fredda viene 
sospinta nel fumo attraverso un numero 
di tubi ristreIG m, m, m, mentre l’ aria 
calda gira loro d’ intorno esternamente 
passando pel recipiente R ( il rigenera- 
tore ) che li circonda, e la le funzioni 
del mantello ajilla Ggnra 3 . A questa 
coireole d’aria calda, Ericsson oppose un 
sistema di pareti p, p, p, per rimescolare 
continuamente le molecole d’ aria, cosa 
che nel corso delle sperienze erasi dimo- 
strata indispensabile per ottenere pronta- 
mente la traslazione -del loro calore alle 
pareti metalliche. Tale scopo venne con 
questa semplice disposizione conseguilo 
siffattamente, che I' aria calda insufflala 
colla velocità di 3 metri al secondo nel 
rigeneratore R, per un tubo lungo me- 
tri 4,3 c di 3z millimetri di luce, e che 
segnava nel punto d 148 ° C, veniva raf- 
freddata dalla eoolrocorrenle nei tubi m, 
m, m sino a 3o*. Questa controcorrente 
segnava 3 3° al suo ingresso nel recipien- 
te R. 

Premesse queste dilucidazioni, pauia- 
mo ora a descrivere il calorimotore d'E- 
ricsson, che ottenne ons patente in In- 
ghilterra , e nome del signor Dunn. A 
rendere più facile l' intelligenza le Ggu- 
re I, 3, 3, 4 

^rti Jisiche rappresentano la macchini 
sotto quattro fasi differenU. 

In tulle quattro le Ggure gli stessi og- 
getti sono cootraddislioli culle stesse let- 
tere. 

A, è il cilindro motore che per il suo 
modo d'agire corrisponde al cilindro di una 
macchina a vapore. Esso è aperto nella 
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parie lupcriore, e lurmo la coDlinuationel 
di uo recipiente cilindricu E della alena 
altezza e col fondo concavo. Nel cilin- 
dro A scorre uno slanluSb a con goeroi- 
ture metalliche a tentila di vapore, al cui 
piatto inferiore è Gssn un serbatoio D 
che afletta le forme dello scaldatolo d’ e- 
spansione E 4 n modo da adattarvisi quasi 
perfettamente nella posizione più bassa 
dello stantoflb, senza toccarne però le 
pareti. Questo recipiente D è quasi em- 
piuto nella parte inferiore di gesso, e nel- 
la superiore di cenere o carboncelli , 
onde preservare lo atantuSb, con questi 
cattivi conduttori, da ogni perniciosa a- 
zioiie del calore e d’impedire io pari tem- 
po ogni perdila di calorico per l'irradia- 
zione della grande superGcie del piatto 
del pistone. 

Tale scopo viene raggiunto perfetta- 
mente mediante questa disposizione, poi- 
ché il calore delle gueroiture metalliche 
basta appena per liquefare il sego. Lo 
slaotuQb motore a trovasi, per mezzo di 
quattro aste d, d in congiunzione rigida 
con nn secondo pistone b più piccolo, al 
quale, per ragioni che più tardi esporre- 
mo, viene data presso a poco la meli 
della superficie del primo. 

Questo slaotuQo minore scorre in nn 
cilindro B, chiuso di sopra ed aperto in- 
feriormente, detto cilindro alimenlatore, 
collocalo solidamente al di sopra del ci- 
lindro A, al quale è concentrico. Lo sco- 
po primo della macchina calorica si i, 
come in quelle a vapore, di produrre un 
movimento rellilineo di va e vieni de- 
gli slaotoni, che pegli oggetti industriali 
viene commutato in movimento di rota- 
zione continua, mediante opporinno mac- 
chinismo di trasmissione, appoggiato ad 
un fulcro situato fra due stantuffi motori, 
e del quale qui non facciamo menzione 
come di cosa gii trattata nel Dizionario 
ed in questo stesso Supptemento, 
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n coperchio del cilindro alimentato- 
re B', che per lo scopo e per la co- 
struzione ha la massima analogia col ci- 
lindro d'una macchina soffiante, ha due 
grandi valvole s e S, la prima <lelle 
quali a' apre all' indentro e la seconda 
all’ infuori. Quando il pistone b discen- 
de, la valvola s permette all’ aria ester- 
na di penetrare nel cilindro, mentre t 
si chiude; all’opposto, Bell'ascesa dei 
pistone si chiude s ed apreai la valvola t, 
lasciando che l' aria assorbita venga cac- 
ciata dallo stantufib nel tubo g. Que- 
st’ ultimo la conduce nel recipiente ci- 
lindrico il quale per P uno o I' altro dei 
tubi l, l o m, m sta in comunicasiooe 
con un serbatoio cilindrico H, detto lo 
scaldatolo , che viene rùcaldato da uu 
piccolo fuoco applicatovi sotto. 

La comunicazione alternativa fra i due 
recipienti viene regolata da due valvole 
a cassetta N, N' che con analoghi movi- 
menti coprono contemporaneamente ora 
il tubo l, ì, ora l' altre m, m. Le aste 
delle due valvole a cassetta passano per 
le pareti dei recipienti, mediante scatole 
stoppate ; tutto il movimento però delle 
cassette è io connessione meccanica colla 
rotazione dell’ asse motore ed agisce nel 
momento opportuno. 

Fra > recipienti C ed H, ed a mezzo 
dei tubi 1, / ed m, m sono collocati i due 
rigeneratori L ed M a traverso dei quali 
deve alternamente passare l’aria per giun- 
gere dal recipiente C nello scaldatolo H. 
Questi rigeneratori sono senza dubbio gli 
organi più importanti della maccbìos, e 
consistono di casse rettangolari riempiule 
per intero con tessuti di sottile filo di ra- 
me e rivestite esternamente d’ una fodhra 
di sostanze non conducenti il calorico. 
Nella macchina calorica della forza di 60 
cavalli attivata nell'officina dei sigg. Hugga 
e Delamater in Nuova-York, i rigéneraturi 
hanno una sezione di a6 pollici in quadrate 
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« conteogoDo aoo teMali di filo di ra- 
me sorrappoiti gli oDÌ agli altri. Per ogai 
pollice lineare di tenuto coolaoù io fili : 
lo che curriapoode a i oo maglie per pol- 
lice quadrato, ed a 67600 maglie per ogni 
aiogolo leiauto i la aomma tolale delle ma- 
glie di lutti i aoo tenuti metallici eon- 
(enoti in un rigeneratore è quindi di 
iSSaoooo. La luogbezxa del filo impie- 
galo per ogni teaauto è di a 35 000 pollici, 
oasìa 1 1 a6 piedi, ed eaaendo aoo i tea- 
auli tutto il filo di rame contenuto in no 
rigeneratore è luogo aaSSoo piedi, oa- 
aia I o leghe circa. Importando, finalmen- 
te, la groasezu del detto filo ^ linea, tutti i 
tessuti metanici rappresentano una super- 
ficie riscaldante o refrigerante di a456 
piedi quadrati. La superficie rapuriiiantc 
d' una locomotira comune arriva ad 800 
piedi quadrati, e per conseguenza nel re- 
cipiente relativamente piccolissimo, aven- 
te a6 pollici di lato, trovasi concentrala 
una superficie riscaldante pati a quella di 
tre locomotiva. 

Riscaldato che aia ad una certa tempe- 
ratura questo siatema di tele metalliche, e 
faceodoviii passare una quantità d‘ aria 
fredda, comprendesi facilmente, come l'a- 
ria passando per un numero sì sterminato 
di maglie ed una superficie di coutallo 
colossale, nel breve suo tragitto attraver- 
so il rigeneratore, venga tocca nelle mi- 
nime sue particelle dal metallo riscaldato, 
e ti appropri quasi istantaoeameole 1’ ec- 
cetto di calorico del tessuto metallico, di- 
latandosi ad un Volume eorrispondente 
alla temperatura acquistata. Lo stesso di- 
cati pel caso ioverso, quando l’uria riscal- 
data passa attraverso le tele* metalliche 
raffreddate, le quali colla stessa pronteaxa 
le toglieranno 1' eccedente calorico, e la 
faranno diminuire io volume. 

Abbiamo detto che il recipiente C co- 
munica collo scaldatoio H mediante uno 
dei due rigeneratori L ed .V in mudo al- 
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teraante. Lo scaldatoio II è in comunica- 
alone ^n lo spazio E ul di sotto dello 
slaoluQb motore per via delle aperture i, 
k e della cassetta di distribuzione F, sem- 
pre che il distribntora p non copra l' a- 
perlura s. 

Il distributore p può prendere tre po- 
sizioni diverse : la superiore, nella quale 
chiude r apertura n j la media nella qua- 
le chiude tutte e due le luci 1 , ed n ; e 
l' inferiore, coprendo soltaoto l’ apertu- 
ra i. In quest’ ultima posizione ( Gg. II ), 
lo spazio sotto lo stantuffo motore non 
trovasi più in cumunicaziona con lo scal- 
datoio H, col recipiente C, ccc., ma co- 
mumea coll’ aria esterna. 

Per maggiore chiarezza descriveremo 
la via che tiene 1’ aria esterna per entrare 
nell’ apparato, ogirvi come forza motrice, 
ed uscirne da ultimo. Per la valvola s, 
1’ aria entra nel cilindro alimentatore B, 
passa per la valvola t ed il tubo g nel re- 
cipiente C ; da questo, a seconda della 
posizione delle cassette N N', attraver- 
sando i tubi I, f ed il rigeneratore L, op- 
pure i tubi m, m ed il rigeneratore M, 
giunge nello scaldatolo H, dal quale, per 
l'apertura 1 , la cassetta ili distribuzione F 
•d il tubo k passa nello spazio E sotto lo 
stantuQu motore. Sollevato quest’ultimo^ 
r aria trascorre per il canale n, la casset- 
ta N, i tubi m, m ed il rigeneratore M, 
nel quale si spoglia del suo calorico, per 
procedere poi per la cassetta N' e scari- 
carsi finalmente all’ apgrto pel tubo o. 
Detto questo intorno alle singole parli 
della macchina e le loro funzioni, pas- 
siamo a descrivere il giuoco della mac- 
china, nel quale sono da osservarsi quat- 
tro disliDle fasi di movimento. 

. Fig. 1 . Suppongasi ferma la macchina, 
col distributore p nella posizione media, 
nella quale chiude tutte e due le aperture 
1 ed jt, mentre le cassette N, N' coprono i 
tubi m, m comunicanti Col rigeneratore H; 
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lutti gli ipszii siiDo picui d’aiia •tmn- 
sferica alla pressione ordinaria, e a^ una 
tamperatura eguale a quella deli’ ambien- 
te , che per maggiore semplicità sup- 
poniamo a 0° ; i due stantuffi trovinsi 
nella posizione più bassa. Accendasi il 
fuoco nei due focolai sotto i recipienti II 
ed E per riscaldarli in una al rigenerato- 
re L a 373° C. 

Per la posizione delle valvole a casset- 
ta N, N*, il rigeneratore M comunica col- 
I' aria esterna a mezzo del tubo o e resta 
freddo, perchè non è nella parte inferiore 
esposto all' azione del fuoco. Onde avvia- 
re più facilmente 1' andamento della mac- 
china, si comprime l'aria nel recipiente C 
a mezzo d' una tromba a mano e del tu- 
bo r, sino ad anmentare la pressione in- 
terna di libbre i ^ per pollice quadrato. 
In queste condizioni, tanto l’aria in II e 
negli spazii direttamente con esso comu- 
nicanti, quanto la piccolissima quantità 
rincliiusa nella cassetta F del distributore 
e nel serbatoio E, acquisteranno tendenza 
ad assumere doppio volume ed eserciteran- 
no quindi sulle pareti dei recipienti una 
pressione analoga, cioè di 5 o libbra per 
pollice quadrato, di 1 5 dove vogliasi cal- 
colare soltanto la pressione utile. Appena 
Il macchinista avrà, dopo questi prepara- 
tivi posto il distributore p nella posizione 
che ha nella fìg. 1 , per istabilire la comn- 
nicazione fra il cilindro motore, lo scal- 
daloio H ed il rigeneratore L, l’ elaterio 
dell’ aria riscaldata comincierà a sollevare 
lo slaotalTo a. Contemporaneamente a 
questo deve però alzarsi anche quello b 
del cilindro alimentatore, che spingerà 
l' aria fredda contenutavi attraverso la 
valvola t ed il tubo g nel recipiente C, e 
nel rigeneratore caldo L. Passando per la 
inCnità di maglie delie tele metalliche ri- 
scaldate, r aria se ne appropria il calo- 
re, acquista una temperatura di 373° C. 
e sbocca col volume raddoppiato nel ci- 
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lindro motore. Posto che la capacità del 
cilindro alimentatore sia la metà di quella 
del cilindro motore, l’ aria fredda sommi- 
nistrata dsl primo basterà appuntino per 
riempiere il secondo, lo atantufib moto- 
re a agirà con nna pressione costante di 3 o 
libbre per pollice quadrato, dalla quale, 
detratta la reaiùone dell’ aria esterna, re- 
sterà nna pressione ntile cootinna di 1 5 
libbra per pollice. Contro questa però 
reagisce ancora I* elaterio dell’ aria nel 
cilindro 6 contro lo stautuffii b cb’egnal- 
mente opera in ragione di un' atmosfera 
d’ effetto utile, ed in direzione opposta a 
'quella del primo pistone, poiché mentre 
sta aperta la valvola l evvi comunicaaone 
fra le capacità B ed E. La differenza fra 
le pressioni esercitate sullo stantuffo infe- 
riore ed il superiore è quindi il dato sai 
quale ti basa il calcolo dalla efficacia 
della macchina, cioè in questo caso, es- 
sendosi presa la superGcie dello stantuffo a 
doppia di quella di b, la forza disponibile 
per effetti dinamici sarà eguale alla metà 
della pressione eserdtata sotto lo stan- 
tuffo motore. Cosi, p. et., posto che il 
cilindro A arette 8 piedi = 96 pollià 
di diametro, l'eccedente forza ulilizaabile 
sarebbe di; 

48 ^. I 3. X 

= 54386 libbre. 


I Giunto lo stantuffo motore a dne terzi 
della tna corta ascendente, il distributore 
ff discende nella sua posizione media in 
modo da Chiudere le due aperture 1 ed n, 
impedendo coti 1’ ulteriore accesso all’ a- 
ria riscaldata. Il pistone percorre quindi 
I' ultimo terzo della sua corsa per l'espan- 
sione dell’aria riochiusa nel cilindro alla 
tensione d’ no' atmosfera utile. Dal mo- 
mento in cui il distributore interrompe 
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P ufflucDia dell’ aria dallu Bcaldatuio H, la 
(uestiuae aulla luperGcie iotcrua dellu 
aluutulTij ra ualaralmente diiaiiiucDdu , 
taato più io quanto che la pressione con- 
traria sul pistone b aumenta, per non aver 
più Paria dei recipienti C «d li uno sfogo 
per la luce i. Al termine della corsa lo 
stantuffo motore soggiace quindi ad una 
pressione sensibilmente diminuita. 

Compiuta la- eursa, il distributore p 
prende la sua posixiune più bassa (Cg. a) 
e cofire P apertura inferiore i, mentre 
apre la superiore n. 1 due stantuffi rica- 
donu immediatamente pel considerevole 
loro peso, e cacciano P aria calda pel tolto 
n e la valvola a cassetta N nel rigenerato- 
re freddo passamlo a traverso le nu- 

merose maglie di Giu metallico, essa viene 
a contatto colla considerevole supeiGcie 
refrigerante ehe dicemmo di 3456 piedi 
quadrab, si inoltra per la valsola a cas- 
setta N' e si scarica oll'npertu pel tubo o, 
dopo essersi raffreddata sino a 5 o° C. 
circa. Durante questa corsa e ricaduta 
dellu stantuffo motore ebbe coti luogo un 
cangiamento nella temperatura dei due 
rigeueraturi ; quello riscaldalo *da princi- 
pio cedette il suo calorico all’arra fredda 
spinta dal cilindro U nel cilindro A e si 
lallteddù, laddove il rigeneratore freddo 
M assorbì il calorico dell' aria riscaldata, 
che avea agito nel cilindro motore. 

Ammesso che lo scambio di temperatura 
dei rigeneratori sia abbastauza completo 
dopo I# prima corta, le valvole a cassetta 
N, N ed il distributore p pattano contem- 
poraneamente nella posizione Gg. 3 . 
L'aria fredda del cilindro alimentatore at- 
traversa il rigeneratore M appena riscalda- 
tosi, lo spoglia del tuo Calure, patta tolto 
il pistone motore e lo innalza dilatandosi. 

A due terzi della corta, il distributore 
ritorna nella p<itiziune media, afGnchè 
lo stantuffo termini la cursa mediante la 
espansione'. 
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Il dislribulufe p riprende la sua posi- 
zione più bassa, Cg. 4 - slautuffo, 
ricadendo pel prnpiio peso, spinge per la 
cassetta N l’ aria calda, eh’ entra nel rige- 
neratore freddo L ed esce per la valvola 
N' ed il tubo o. Dopo questa seconda 
corta tutte le parti riprendono la posizio- 
ne che aveanu nella Gg. i,ed il giuoco 
della macchina ti ripete nel modo de- 
scritto. 

Da questa descrizione della macchina 
calorica si scorge, come, a similitudine 
della macchina a sapuie di Neweomen, 
essa agisce cuu semplice effetto; per lo 
che se si vuole ottenere un muvinieiitu di 
rotazione ci vogliono per lo menu due di 
questi apparati disposti in guisa, che lo 
stantuffo motore dell’ uno sia al priiidpio 
della sua cursa, quando I’ altro l'ha com- 
piuta. 

Ericsson, incursggito dai soddisfacenti 
risultati ottenuti culle mentovate due mac- 
ehiue Gsse da 5 e 6 u cavalli di forza, co- 
struì un navìglio colle dimensioni delle 
maggiori vaporiere, e lo munì d’ un calo- 
riiuotore della forza teorica di 6 oo cavalli 
all'uggetto di metter fuor d’ ugni dubbio, 
con uno sperimento colossale, la possibili- 
tà di applicare il suo trovato alla naviga- 
zione. Questo naviglio è luogo a So, largo 
43 piedi, ed ha una portata di 3300 ton- 
nellate. 

Quattro tubi di ferro, del di.-imetro 
di 3 o pollici, sormontano di 1 3 piedi la 
coperta, due dei quali servono a dar sfo- 
go all’ aria proveniente dai rigeneratori, 
gli altri due sono i fumaiuoli dei fornelli. 
Le due ruote a pale hanno 33 piedi di 
diametro e 1 o dì larghezza. L' asse moto- 
re grosso 18 pollici ha nel suo mezzo 
una zanca dì 3 piedi ed 8 pollici. Quat- 
tro apparati calorimoluri trovansi dispo- 
sti in Già pel lungo del bastimento, due 
davanti e due dietro all’ asse. 

Fra ugni coppia di apparaff trovasi 
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uu bilanciere che fa altalena per l’alterno 
giuoco degli staotufG motori; e dalle eatre* 
milà di questi due bilancieri rirolle al- 
r asse motore agiscono sopra la zanca 
due bielle indioate fra loro a 4S°> 

Ogoi cilindro mutore lia 14 piedi di 
diametro e (> piedi di corsa; i piani degli 
scaldatoi souo grossi un pollice e mezzo, 
e vengono riscaldati dal calorico raggiante 
d' un fuoco d’ antracite mantenuto sopra 
graticole distanti 5 piedi dalla lamine; 
tale considerevole distanza fu creduta ne- 
cessaria da Ericsson allo scopo d’ impedi- 
re I' srroventamento dei fondi degli scal- 
dato! d'aria, e di conseguirne una durata, 
eh' egli valuta ad anni tre. Trovò inoltre 
vantaggioso di riscaldare l’ aria dei cilin- 
dri a 195° C. soltanto, io modo da otte- 
nere una pressione di circa 1 1 libbre per 
pollice quadrato. La sezione orizzontale 
dei rigeneratori òdi >4 piedi quadrati; 
le aoo tele metalliche, calcolando 100 
maglie per pollice quadrato, danno un 
sromplesso d’ oltre a 6g milioni di ma- 
glie. La lunghezza complessiva del filo 
metallico impiegalo io questi rigeneratori 
« di 1,1 Sa, 000 piedi, ossia di So leghe, 
« tolta la superficie riscaldante ( o refri- 
gerante ) dei tessuti ascende a sa 385 
piedi quadrati, ed eguaglia quindi la su- 
perficie vHpuiizzsme di 1 5 locomotive. 
Calcolando, che la macchina faccia i 5 
corse per minuto, il peso dell' aria che 
passa r apparato nel tempo d' nn’ ora ar- 
riva a tonnellata. 

Per mantenere ben ventilali i locali 
della macchina, la presa dell* aria fredda 
trovasi nei medesimi, mentre lo scarico 
di quella uscita dai rigeneratori, e che è 
a 3 o° C., come dicemmo, si opera nei 
fumaiuoli. Nei climi caldi è questo un 
considerevole vantaggio pei macchinisti, 
come ridoeesi a poca cosa il Isururo dei 
fuochisti, per lo scarso consumo di com- 
bustibile, poiché se possiamo prestar fede 
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ai giornali, nei primi due viaggi é’ espe- 
rimento fatto col naviglio calorinsotore, 
si consumarono ogoi a 4 ore 6 tonnel- 
late, ossia £094 chilogrammi di carbone, 
con una velocità di 7 miglia all' ora. Un 
bastimento a vapore della forza di Goo 
cavalli consumerebbe oeUo stesso perio- 
do 73,000 chilogrammi di caibon fos- 
sile. Sembra perù che nelle gite susse- 
guenti, le fughe d'aria calda si facesse- 
ro considerevoli, poiché io alcuni espe- 
rimenti si ebbe sullaolo il 3 o per cento 
ed anche meno di risparmio sul combu- 
stibile. timi 

Ericssou stesso, in seguito a nuraeroie 
domande direttegli intorno ai dettagli piu- 
liei sul suo naviglio calorico, ebbe a di- 
chiarare, io un recente giornale di Nnò- 
va-Tork:cba l'unica imperfezione finoe 
ra osservata nel ano macchinismo luco- 
molurr, consisteva nella soverchia elasticità 
e pieghevolezza dei fondi degli scaldatoi 
fdtti di lamiera di ferro; in forza dì che 
eraasi manifestate delle fughe d’ aris e 
riusoiva difficile il mantenere una prei- 
lione costante ; che per altro fra non 
mollo sarebbero ultimati alcnni miglio- 
ramenti pei quali egli non dubita pun- 
io di conseguire la forza e la velocità de- 
siderate. 

Sui dati avuti finora, il professore W. 
Norton in New-Haven, calcolò la efficacia 
della macchina calorica confrontandola con 
macchine a vapore della stessa fbru, ed 
ottenne i risultati segueoti: j ^ 

Culla mscchioa calorica, |p confronto 
d' una macchina a vapore a cuodensazio- 
ne, quale si usa sulle vaporiere, si posso- 
no avere gli stessi effetti, con un risparmio 
di combustibile, che varia da un sesto ad 
un terzo. Dove si giugoesse in progresso 
a oeoseguire tutto l’ effetto utile calcolato 
da Ericssou, il risparmio del combustibile 
arriverebbe al 70 p. 0/0. 

A parità di ufficio, il peso della macchina 
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calorica è triplo di quella a vapore, e 
farebbe meggiore d* un terzo circa, nel 
oa«o che riutciste il perfeaionamenlo inac- 
ceootto. 

RflatiTaaiente allo ipazio occupato dal- 
I’ apparato e dai magazziai del carbuae, il 
vaotaggio Ita decifameote io làvure delle 
macchioe a vapora. 

Il paio della macchina, paragonato al- 
i’eQéttu dinamico cooiegaito, è, almeno 
nell' attuale nato di cose, on impedimen- 
to onde roggiuogere una considerevole ve- 
locità. £ perO innegabile che l’ effetto 
teorico calcolato dall' ioventure sarebbe 
folBaenle a conseguirla, e dagli ulteriori 
sperimenti si potrà dedurre a qual grado 
essa potrà arrivare. 

Frattanto la macchina calorica, per lo 
straordinario peso, a eoo le attuali sue 
dimensioni, occupa tale spazio da non 
poter essere adoperata nella locomozione 
sulla strada ferrate e nella navigazione 
flovialile. 

Al contrario, può ammettersi che la 
macchina calorica stazionaria triooiérà d<- 
dsamante sulla macchina a vapore a 
condensazione, e che lo stesso avrà luo- 
go per quel genere di navigazione ma- 
rittima nella quale importi più l' econo- 
mia dei combustibile che la celerità del 
viaggio. 

Norton chinde queste osservauoni col 
dire, che la macchina calorica, quantun- 
que non soddisfaccia alia esagerata espetta- 
zionedestatnsi universalmente allasua prima 
comparsa, è certamente no'importantitsima 
scoperta nel campo della tecnologia indu- 
striale, e cheli solo modo con cui Ericsson 
afferrò il principio fisico e dispose le par- 
ti della macchina, rivelano io esso l'uomo 
di genio. Aggiungeremo che ì rigenerato- 
ri ( [sarta essenziale della nuova scoperta ) 
potranno essere vanlaggiosameiile impie- 
gati per utilizzare il calorico del va[>ore| 
adoperalo già come motore nelle macchi- 
Sufpl. D:>. Tecn. T. XXX/’. 


SiSVBKI CniSTSLLIVI I ifi 
|ne, negli asciuptoi ad aria calda e forte 

10 altre condizioni ancora. 

(A. Porri. — Journal of Aris — - 
Wiaz) 

.SISTEMI CRISTALLINI. Ad esau- 
rire r argomento della cristaìlina%ione 
trattato scientificamente nel Dizionario 
primitivo ed io questo Supplemento, 
sotto a tal voce, aggiungeremo no altro 
ordine di fatti, vale a dire parleremo di 
ciò che è relativo al carattere della for- 
ma dei cristalli considerala io s6 stessa, 
secondo le più recenti dottrine. 

Le forme cristalline sono forme geo- 
metriche, terminate da faccia piane, spes- 
so tanto polite e brillanti cume quelle 
delle pietre preziose lavorate dalla inano 
del lapidario. Queste forme hanno tale 
nn carattere di iimmelria che destano 
sempre la sorpresa e l’ ammirazione in 
coloro che le vedono per la [irima volta : 
esse entrano nel numero di quelle che i 
geumetri denomioauo poliedri. 

Uou dei primi risultamenti delle osser- 
vaziuui cunceroenli lo studio di queste 
furme, è dovuto al crìslallografo francese 

11 sig. Rome de l'Isle : desso consiste in 
ciò : che gli angoli diedri sono costanti 
io tatti i cristalli della stessa specie e del- 
la stessa forma, sempre che questi sienu 
in cuudizioni eguali di temperatura o di 
composizione molecolare. — • Un muta- 
mento notabile di temperatura, uvveio la 
mescolanza nel cristallo di molecole iso- 
morfe a quelle che sudo pru[ii ie di que- 
sta specie, possono originare qualche va- 
riazione nel valore degli angoli ; ma dova 
non influiscano queste cause perturbatri- 
ci, il loro valore è sempre lo stesso. —— 
Questo risultameoto è importante sotto 
multi aspetti ; esso mostra, anzi a tutto, 
che ogui forma che osservasi è una varie- 
tà fissa, che si ripete in una moltitodine 
d' individui, e che la misura degli angoli 
lascia Ihciliuenle riconoscerà e distinguere 
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da lulli gli altri. Di più, ciò dimostra ; 
die le forme cristalline non sono punto 
accidentali, ma ch'esse devono andar sog- 
gette a leggi che vogliono essere indagale; 
che non si può solamente attribuirle alle 
circostanae dietro le quali si opera la cri- 
stallizzazione, e ch'esse dipendono prima 
di tutto dalla natnra del corpo che cri- 
stallizza. 

Un altro risullamento, da lungo tem- 
po conosciuto, gli è il fatto ben note- 
vole della multiplicltà delle forme cri- 
stalline nella stessa sostanza. Queste for- 
me sono molto numerose in alcune spe- 
cie, come la calcaria, la barilina , la 
pirite, ecc. ; esse possono variare quasi 
all’ ioGnito nello stesso corpo ; ma questa 
variazione non si fa per caso , ed ha 
sempre luogo dietro una legge costante, 
la quale stabilisce fra le diverse forme 
della stessa sostanza una dipendenza re- 
ciproca. Così, sebbene a primo tratto le 
forme della calcarla spatica nulla sembri- 
no avere di comune tra loro, poiché nel 
loro numero sono compresi dei romboe- 
dri, dei prismi diritti a base esagonale, 
delle doppie piramidi a ttiangoli isosceli 
o scaleni, esaminaudole attentamente non 
si tarda a scoprirvi alcune segrete analo- 
gie. Si viene a C"nuscere che, nel fondo, 
esse non differiscuno quel tanto che si 
potrebbe credere, e che vi ha qualche cosa 
che non varia punto, vale a dire un certo 
carattere di simmetria di cui portano vi- 
sibilmente r impronta, e che si mantiene 
senza alterazione in mezzo a mille varieté 
della forma. Tutte queste forme sono 
composte di membri diversi, ma dello 
stesso numero, e similmente collocati ; di 
parti analoghe piti o meno complesse, che 
si rimpiazzano sempre nelle stesse posi- 
zioni relative. 

Questa è la legge particolare che pre- 
siede alla ripetizione e alla disposizione 
delle parti iuloino ad ua ceutru ed a celti 
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assi, la quale oostitulsce il carattere di sim^ 
metria, proprio a tutte le forme d' una 
stessa specie. — Si potrebbe dunque de- 
Coire il sistema intiero delle forme d’ un 
minerale : un insieme dì forme che si ras- 
somigliano per simmetria. i 

Tuttavolla, a che tiene questa prodi- 
giosa moltiplicità di forme, di cui alcune 
specie minerali ci porgono 1’ eaempio ? 
Essa provieoe anzi a tutto da ciò, che vi 
hanno nella stessa sostanza parecchi ge- 
neri diversi di forme, ebe difieriscooo 
per la Ggara, il numero, o I' assortimen- 
to delle loro faccie; che per lo stesso ge- 
nere hannuvi parecchie specie che si di- 
stiogunoo pel valore particolare dei loro 
angoli ; essa proviene quindi da ciò, che 
le forme semplici di specie, e di generi 
difTerenti, possono sovrapporti e combi- 
narsi due a due, tre a tre, quatli'o a 
quattro, ecc., per produrre così delle for- 
me composte che si chiamano combina- 
zioni. Gli è chiaro che questa sovrappo- 
sizione non è possibile se non io quanto 
le due forme eh» entrano in combinazio- 
ne hanno la stessaf sìiometria, e che una 
dì esse, aggiongendusi all'ultra, le conserva 
li Carattere che è proprio a tutte le forme 
del sistema. 

Quando una forma semplice si combi- 
na con un' altra forma semplice, le faccie 
dell’ una li mostrano sempre come altret- 
lanlc sezioni che fossero state praticate 
simmetricamente sogli angoli o sui lati 
Solidi deM’allra forma, supposta primiti- 
vamente completa. E ciò succede come se 
quest’ultima forma, fosse stala troncala in 
diversi senti da piani taglienti, che rappre- 
sentino in direzione le faccie delle prime. 
Queste sezioni noo cadono mai che sopra 
partì simili, e si ripetono egualmente so- 
pra tulle quelle che sono iJeotiche ; le 
nuove faccie che oe provengono si chia- 
mano troncature ; purtaoo anche il nome 
di /accette modificanti, perch’ esso qua 
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hnilno loveote altro effetto che di modi- 
ficare leggermente la forma alla quale si 
aggiungono. 

La considerazione di queste forme mo- 
dificate, di queste combinazioni binarie 
d'una prima forma con le fnecie di una se- 
conda, i propria a far conoscere una spe- 
cie di passaggio che esiste nella stessa natu- 
ra fra due forme semplici, di genere diffe- 
rente, appartenenti alla stessa sostanza. Per 
esempio, in ogni specie che presenta dei 
cristalli cubici, Iroransi sempre associati a 
questi dei cristalli aventi forme d’ no ot- 
taedro regolare completo ; ma se ne tro- 
vano altresì aicnui altri la cui forma è 
intermediaria fra quella del cubo e quella 
dell’ ottaedro, e che venendo ad interca- 
larsi fra le eprime, mostrano assai bene 
come un cubo possa trasformarsi io ottae- 
dro. — Questa forma intermediaria, che 
chiamasi eubo-ottaedra , non è il più 
spesso che un cubo leggermente troncato 
sopra tutti i suoi angoli da faccette sim- 
metriche ; e non h aorhe questa che una 
debole modificazione della prima forma. 
Ma dove si facciano le troncature sempre 
più profonde, si vedrà questa forma can- 
giarsi progressivamente, non nella sua ve- 
ra natura, ma soltanto nel suo aspetto, ed 
avvicinarsi all' ottaedro, figura che final- 
mente raggiungerebbe, dove fosse tale la 
troncatura da far isparire i rimasugli delle 
fuccie prindtive, e che si potrebbe otte- 
nere lutto d’ un colpo prolungando le 
piccole faccette della forma intermediaria. 
Queste forme passeggere rendono facile 
le cognizione di tutte le forme cristalli- 
ne d' una stessa sostanza, permettendo di 
farle derivare tutte da una qualunque 
di esse. 

Dove fi vogliano conoscere solamente 
i differenti generi di forme che può pre- 
sentare un minerale, senza andare fino alla 
determinazione dei loro angoli, si dà al- 
r insieme di queste forme generiche il 
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Dolrfe di sistema generale di cristallizza- 
zùme, o semplicemente di sistema cri- 
stallino. Che se si voglia determinare com- 
pintamentc tutte le forme speciali, tenen- 
do conto della differenza dei loro angoli, 
si dà allora all’ insieme il nome di siste- 
ma particolare di cristallizzazione, o quel- 
lo di serie cristallina. À cadauno di que- 
sti problemi risponde one legge, la cut 
ap[dicazione bene estesa fornisce il mez- 
zo di risolverlo ; la legge di simmetria 
[ici sistemi cristallini ; la legge di deriva- 
zione per le serie cristalline. Queste leggi 
sono dovute I' una e I’ altra alle profonde 
ricerche di Hauy, che si può ricordare, a 
giusto titolo, come il primo fondatore del- 
la scienza ciislallogi afica. 

Il primo problema ò suscettibile dì 
multe semplificazioni, che lo rendono as- 
sai f.icile. Si comincia dal ridurre la co- 
noscenza delle forme generiche a quella 
delle forme semplici, le quali sono sempre 
in numero limitato In ogni sistema, ed il 
numero dei sistemi conosciuti si limila a 
sei. Si riducono in seguito tutte le forme’' 
semplici di uno stesso sistema a una sol, a, 
che si chiama forma fondamentale; poiché 
Io studio dei passaggi, del genere di quelli 
che abbiamo indicalo fra il cubo e 1’ ot- 
taedro, ha d.ato origine ad un metodo ( il 
metodo delle troncature ) a mezzo del 
quale si può dedurre prontamente do ogni 
forma fondamentale tutte le altre forme 
che prendono, in causa di ciò, il nome di 
forme derivate, o secondarie. 

Questo metodo consiste nel modificare 
la forma fondamentale successivamente so- 
pra riasehediioa delle sue differenti specie 
di angoli o di lati, per via di faccette o 
troncature, il coi numero e disposizione si 
regolano dietro la simmetrìa della forma 
stessa. Basta prolungare in seguito quote 
faccette fino a ch'esse mascherino intiera- 
mente la faccio primitive, per avere una 
della forme del sistema ; • si oltengnno 
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latta alla stessa auoiera, esaurendo tolte 
la coniliiBazioni della faccetta modiCcaoti, 
che aulurisza la simmetria. 

Il metodo procedeote rime regolato 
nelle sae applicasiooi dalla legge di sim- 
matria, la quale consiste in ciò : che gli 
orli o gl' angoli della forma fondamentale 
che sono identici Ira loro, devono rice- 
Tere tutto ad un tratto le stesse modifi- 
cazioni, mentre gl' orli o gli angoli difle- 
renti nou restano egualmente modificati. 

Una delle condizioni che dctermioano 
l' identità delle parli simullancamente mo- 
dificabili, la è quella che sieno eguali , 
simili e similmente collocate ; ma questa 
condizione puramente geometrica non ba- 
sta punto, come crede Haùy ; bisogna ag- 
giuogere una seconda condizione, che è 
la rassomiglianza fisica delle parli, la loro 
perfetta analogia sotto il rapporto della 
costituzione e della disposizione mole- 
colare. Imperciocché può avvenire che 
alcune parli di forma geonielricamente si- 
mile, abbiano una struttura e proprietà 
fisiche difierenli ; per Io che si vede so- 
vente variare il carattere della simmetria 
in ano stesso tipo geometrico, quando lo 
si considera sucressiTamente in specie dif- 
ferenti. Il cubo, p. es., fa le funzioni di 
forma fondamentale nelle tre sostante se- 
guenti ; il sai gemma, la boradte e la pi- 
rite ; ma in cadfauoa di queste specie il 
cubo ha un carattere proprio di aimme- 
tria proveniente da una dilTerenza nella 
struttura della molecola, ed in seguito io 
quella dello stesso cristallo. 

Nel più gran numero dei casi, le difll- 
renze fisiche vanno sempre d' accordo 
colle diOèreuze geometriche ; la simme- 
tria è allora nel suo più allo grado nel 
cubo fondamentale , i cui angoli solidi 
sono identici fisicamente e geometrica- 
mente ; avviene lo stesso di tulli gli spi- 
goli e di tulle le diagonali delle faccie. Di 
più, tutto nella stiuttura è perrellamenle 
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aimile a destra e a sinistra di ciascheduna 
di queste linee. Dove si cerchi come que- 
sta forma possa modificarsi, per via di 
troncature simmetriche, si vede facilmen- 
te che il cubo può esser troneeto sopra 
cadauno del suoi Iati da una faccetta e- 
guelmeate ioclinata sopre la faccia adia- 
centi : fi bauoo così i a fiiccelte che pro- 
lougandosì fino a tagliarsi reciprocameote, 
producono un dodecaedro a rombi eguali 
( rombo-dodecaedro ). 

Lo stesso solido potrebbe essere modi- 
ficalo sopra cadauno dei suoi spigoli con 
delle ugnature simmetriche, e le nuove 
faccette in numero di a4, darebbero orì- 
gine, col loro prolungamento, ad un solido, 
il cui aspetto sarebbe quello di un cobo, 
avendo tttlle sue faccie delle piramidi qua- 
drangolari stiacciate (hexachis-tetraedro} 
o più semplicemente hexa-Mraedro. Il 
cubo può essere modificato ai suoi angoli 
da quattro combinazioni simmetriche di 
troocalure conducenti a forme semplici ; 
in primo luogo per uaa faccetta unica 
cooduccnis aWotlaedro regolare ; poscia 
per tre fuccelte, oorrispondeuli alle faccie 
primitive, lo che dà un nuovo solido a a4 
faccie , vale a dire trapezoidi éguali e 
simmetrici ( il lrape%aedro ); per Ire altro 
faccette egli spigoli, che conducono ad 
un terzo solida a a4 faccie triangolari 
isosceli f r octo-lriedro ) ; e finalmente 
per 6 faccette pruducenti un solido a 4^ 
triangoli scaleni ( il dodecaUtraedro, o 
lo sealenoedro ). Di maniera che, limitan- 
dosi alle forme semplici, gli spigoli com- 
portano due modificazioni dilTereoli ; gli 
■<nguU solidi ne comportano quattro : lo 
che fa che il sistema intiero si componga 
di selle forme elementsri , compreso il 
cubo. 

Non vi sarebbe che un solo sistema di 
forme derivate dal cubo, un solo sislcnaa 
cubico se Dei cubi della natura le difle- 
renze fisiche, o di struttura, si moitrassero 
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elleno tempre d’ accordo colle differente Nella pirite cornane, il cubo fondameo- 
di forma. tale ha lutti i tuoi spìgoli e tutti i tuoi 

Ma beachi oiò avrenga il più spetto, angoli solidi iilentici come nei cubi ordi- 
non è tempre così, ed in alcorte specie, narii, con questa differenza che lutto non 
p. es., nei cubi della boracile e della pi- è simile nè limmetrico a destra e a sini- 
rile, ti è- obbligati ad ammettere fra alca- atra dello stesso spigolo ; io altri termini, 
Doparti di forma, che tono geometrica- esiste una differenza fisica fra gl'ordini dei- 
mente simili, delle distinzioni fisiche, che le molecole che sopra una stessa faccia 
ti stabiliscono in una maniera io nna delle sono paralleli agli spigoli, e perpendicolari 
specie, ed in un’ altra nella teoonde. fra loro. Egualmente, quando le strie ap- 
Nella horacite gl' angoli solidi del co- periscono tulle faccie del cubo parallela- 
bo fondamentale non tono identici fisica- mente egli spigoli, esse si mostrano -sol- 
mente che a quattro a quattro, lo che può tanto in una di queste direzioni, e pre- 
afreoir da ciò : che nella molecola fisica, sentano nel loro insieme sopra tre faccio 
che si può rappresentare sotto alla stessa admcenli un inlererociamento noterolis- 
furma, quattro delle otto sommiti sarcb- simo, ad angoli rigorosamente retti. Dorè 
bero occupate da atomi di una certa tpe- si fàccia attenzione che nella molecola 
eie, e le quattro altre lo sarebbero da della pirite hannori due atomi di solfo per 
atomi di un’ altra natura, o resterebbero un atomo di ferro, si potrà rendersi con- 
TBOte di ogni materia ponderabile. Re ri- to di tutte queste particolarità di tlrnl- 
sulta quindi che il numero delle faccette tura, supponendo che un atomo di ferro 
che ti producono sogli angoli riduceti alla oecnpi il mezzo di cadauna faccia, e sia 
metà, e che le forme derivate non presea- accompagnato da due atomi di solfo cul- 
lano che la metà dei numero delle faccie locati con esso sopra una stessa linee, i 
che avrebbero avuto senza questo cangia- sei gruppi lineari d'atomi mantenendo tra 
mento di sirutinra e di simmetria. Queste loro la stessa disposizione incrociata delle 
forme ridotte si chiamano per tal motivo strie, di cui abbiamo parlato. Secondo la 
forme emiedriche, e per opposto dicoosi simmetria che è propria al cubo della pi- 
oloedriche le forme che loro corrispon- rite , le . modificazioni sopra gli spigoli 
dono nel sistema principale, dove il nu- avranno luogo in generale per nna sola 
mero delle fuccie è sempre complèto. Una faccetta inegualmente inclinata sopra le 
delle forme emiedriche, che caratterizza faccie adiacenti, e si otterrà, per forma 
la boraeite e la distingue dalle specie cu- derivata, un dodecaedro pentagonale ( o 
biche ordinarie, è il tetraedro regolare, hexa-diedro), una delle forme le più or- 
ehe corrisponde all'ottaedro regolare. Do- dinarie della pirite, che è nn emiedi io 
ve si ammetta nella molecola la stratta- dell' hexa-teiraedro o cobo piramidatn, 
re atomica, che abbiamo supposto, si ve- che gli corrisponde nel sistema prim-i(>.’ile. 
drà che le due diagonali di una stessa Avviene Io stesso di mette altre forme 
fàccia non devono avere lo stesso valore fondamentali, come della forma cubica, 
fisico come confiosote ad atomi di na- Le variazioni della simmetria danno luo- 
tura diversa ; di maniera che si notano go a distinguere molti sistemi provenienti 
spesso nei cubi, i quali hanno questa strut- dallo stesso tipo geometrico, ma da tipi 
tura particolare, alcune strie che appari- fisici realmente diversi, e fra i quali si ri- 
scono in una delle direzioni e non si ri scontra quasi sempre un sistema princi- 
pelono nell'altra. pale a forme complete, ovvero ol»ediico^ 
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cd uoo o (larecchi urteoii fecondar) a 
forme emiedriche. Perefempio, il siitema 
eiagonale regolare ha sovente una alrul- 
tura tale che i 6 angoli della base sono 
identici fra lofo, come i i a spigoli oriz- 
zontali, ed i 6 verticali : esso può esser 
preso, in questo caso, per la forma fon- 
damentale del sistema a formo oloedricha, 
di cui una della forme più ordinarie i 
il dodecoedro esagonale, c la doppia pi- 
ramide a triangoli isosceli chjamata diexa»- 
dro e tliromhoedro, perch’essa è la som- 
ma di due romboedri eguali. Ma spesso 
avviene che gli spigoli o gli angoli della 
base non sono identici fisicamente che a 
tre a tre ; e allora le modificazioni che 
hsnoo luogo sopra queste parti non pro- 
ducono che forme emiedriche, tali come 
il romboedro o lo scalenoedru, o doppia 
piramide ala t^'angoli scaleni eguali. 

Tutti i sistemi cristallini conosciuti pos- 
sono ridursi a sei tipi geometrici, a sei 
forme findamentali, che si scelgono arbi- 
trariamente o fra le forme prismatiche, o 
fra le forme piramidali •, hannovi dunque 
in tutto sei sistemi principali a forme com- 
plete ovvero oloedriche. Ma accanto di al- 
cuno di questi sistemi prioripali si devono 
mettere alcuni sistemi secondarli prove- 
nienti da certe modificazioni di struttura, 
che determinano di una maniera costante 
la prodiitiune delle (orme emiedriche. E- 
sporrerpo, la classificazione di questi siste- 
mi cristallini, con Tindicazione per cadau- 
no di essi della denominazione che li di- 
stingue, del carattere geometrico del suoi 
assi, delle forme semplici che gli appar- 
tengono ; finalmente di una dalle spe- 
cie cui si riferiscono, presa fra le sostanze 
più comuni. 

I. Sistemi cdbico, o begulsbe. 

Tre assi di simmetria eguali, e rettan- 
golaii. 
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Forma fondamentale ; il cubo. 

A. Sistema principale, e forme otoe- 
driebe f S. cubico propriamente detto ). 
Forme semplici : il cobo, 1' ottaedro, il 
rombododecaedro, il trapezoedro, l'bexs- 
tetraedro, l'otto-triedro e lo scalenoedro 
a 48 faccie. Esempio ^ la galena. 

B. Sistemi secondari a forme etnie- 
d riche. 

a. Sislema tetraedrico, o S. del te- 
traedro regolare. Forme caratteristiche : 
il tetraedro, il teira-triedro, o tetraedro 
piramidato, il trapezio-dodecaedro, e lo 
scalenoedro aia faccie. Esempio ; il ra- 
me grigio. 

(.t. Sislema hexa-diedrico, o S. del 
dodecaedro pentagonale. 

Form^ caratteristiche: l’hexa-diedro, o 
dodecaedro pentagonale ; ed il dodeca- 
diedro, o trapezoedro a faccie non sim- 
metriche. Esempio : la pirite cornane. 

II. Sistema bohboedbico, o esagosale. 

Un asse principale di sioametria, per- 
pendicolare a tre altri assi secondari , 
eguali fra loro e tagliantisi sotto ango- 
li di 6o“. 

Forma fondamentale : il prisma esago- 
nale regolare. 

A. Sistema principale a forme oloedri- 
che ( S. ^romboedrico ). Forme sem- 
plici : il dirnmboedro o dodecaedro esa- 
gonale, il dodecaedro o scalenoedro a o4 
faccie. Combinazioni binarie prodotte dii 
limiti di forme semplici : il prisma esago- 
nale, il prisma dodecagono simmetrico. 
Esempio : lo smeraldo. 

B. Sistema secondario a forme emie- 
■I riche. ( 5. romboedrico propriamente 
detto ) Forme caratteristiche : il romboe- 
dro, e lo scalenoedro aia faccie. Esem- 
pio ; la calcarla. 
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III. SlSTBHR «DIBBATICO. 

Ua asse priacipale di limDielria, e a 
secoodari, eguali fra loro. 

Forma- fundameotale : il prisma diritto 
a base quadrata. 

A. Sistema principale a forme oloedri- 
che ( S. quadratico propriamente detto ). 
Forme semplici : il quadroetsedro, o sca- 
lenoedro a 1 6 faccie. Limiti, e combioa- 
xioni notevoli : il prisma diritto a base 
quadrata, il prisma ottagono simmetsico, 
il prisma ottagono equiangolo, ecc. Esem- 
pio : Io zircone. 

B. Sistema secondario a forme emle- 
driche ( S. sf 'enoedrico , o ditetraedro 
simmetrico). Forme caratteristiche: lo 
sfenoedro, o tetraedro a triangoli isosceli, 
lo scalenoedro a 8 faccie. Esempio : la 
calcopirite. 

IV. StsTZKi Huaaico. 

Tre assi di simmetria, in^uali e ret- 
tangolari. 

Forma fondamentale: il prisma diritto 
a base rombica. 

A. Sistema principale a forme oloedri- 
che. ( S. rombico propriamente detto ). 
Forme e combinazioni le più semplici ; il 
romboetaedro, l’ottaedro rettangolo dirit- 
to, il prisma rombico diritto, ed il prisma 
trettangola diritto. Esempio : il topazio. 

B. Sistema secondario a forme emie- 
drirbe ( S. sjenorombico o ditetraedro 
a triangoli scaleni ). Forma caratterisliua ; 
lo sfenoide o tetraedro rombico. Esem- 
pio: solfato di magnesia. 

T. SisTEua cuaonomico. 

Tre assi ineguali, di cui due obbliqui 
1’ uno sopra l'altro, ed il terzo perpeit: 
diculare ai primi. 
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Forma fondamentale; il prisma obbli- 
quo a base rombica. ' 

Forme e combìnazionile più semplici: 
il prisma clioorombico, l’ ottaedro clinu- 
rombico, il prisma^obbliquo a base rel- 
tagona, e 1' ottaedro ubbliquo a base ret- 
tagona. Esempio : il gipso. 

VI. SiSTana CLiaoBoaicu. 

Tre assi ineguali, obbliqui gli uni su- 
gli altri. 

Forma fondamentale ; il clinoedro, o 
petallelopipedo obbliquangolu irregolare. 

Forme Ordinarie, sempre composte ; 
ottaedri c prismi obbliqui, le cui basi e 
sezioni trasversali sono generalmente pa- 
rallelogrammi irregolari. Esempio’: I' as- 
sioite. 

La legge di simmetria regola solamente 
I’ ordine generale delle forme d’ un siste- 
ma criitallioo : essa basta a determinare^ i 
sistemi generali che abbiamo accennato, 
e guida alla conoscenza delle forme cri- 
stalline considerate d’una maniera genera- 
le, facendo astrazione dal valore particolare 
dei loro angoli. Ma, lo abbiamo già detto, 
una seconda legge è necessaria per la co- 
noscenza esatta dei sistemi particolari di 
cristallizzazione, o delle serie cristalline i 
questa è la legge di derivazione delle fac- 
cie, la quale determina la direzione di cia- 
scheduna di esse rapporto agli assi, e per 
conseguenza le loro inclinazioni recipro- 
che, e permette di calcolare rigorosamen- 
te tutti gli angoli di forme secondarie, qua- 
lora si conoscano le dimensioni d' una 
prima forma chiamata primitiva o /bn- 
damentale. Ecco in che Consiste- qbesta 
legge, e come si può veriQcarla sperimen- 
talmente. 

Suppongasi che fra gli assi di simme- 
tria che si trovano nello stesso numero, 
ad inclinati allo stesso modo io tutte le 
forme d’ un sistema, se ne scelgano tre, 
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eh* li taglino reciprucamenle nel centro montagna dai geologi, e come si spieghi 
del cristallo, e che si riferisca a questi assi ìa Jonnaiùone di ciascuna (T esse, e di 
la positione di tutte le Ciccie esteriori ; quali materie sieno principalmente com- 
cgli è chiaro ohe la posiaiooe d'uoa qua- porte. Ma ad una tale impromessa iu dalno- 
lunque di queste fsccie sarà determinata, stro chiarissimo predecessore soddisfatte 
dove sieno date le distanae al ceotro dai solamente io parte, vàie a dire eoo oppe- 
punti sui quali questa faccia taglierà i tre na alcuni sfuggevoli cenni sull' ipotesi ili 
ussi. Se per una faccia queste distanze, u Saussure intorno al soilevamcuto della 
parametri sono a, b, c, e che per un’altra crosta terrestre, essendogli piaciuto me- 
ticcia sieqo rappresentati da a, b', e, i glio diffondersi d’ avvantaggio ioturoo ai- 
valori di a', b', c potranno sempre espri- l' influenza eserdlata dalle montagne me- 
mersi con dei multipli semplici di a, b, desinie sull’ agricoltura delle pianure sog- 
c ; di maniera che si avrà : giacenti, ed intorno ai metodi di colti- 

vaziooe stimati i più oppurtuoi per le 
a' : ì> : d ma : nb ; pe, regioni montuose. Soddisfaremo impertao- 

to a questa lamentata . laguna, mercè al- 
m, n, p, essendo numeri razionali intieri la profonde locubraziuni dal signor Elia 
o frazionari, ma sempre semplicissimi. De-Baumont, quali varranno a mettere 
Questa legge non ha luogo solameute a portata il lettore del grado di pro- 
per 5 assi, ma per uu numero qualunque gresso uggimai raggiunto dalle dottrine 
d'assi ; essa esiste egualmenta rispetto agli geologiche. 

spigoli, per la ragione' che le stesse linee Le montagne che accidentano, o di- 
che rappresentano la |farte d' assi in un versiflcano la superficie del globo, non 
cristallo, suppliscono la fuozioue di spi- vi sono sparse a caso, ma esse formano 
goli in altre forme dello stesso sistema. dei gruppi o sistemi, io ciascheduno dei 
Si può verificare questa legge io una quali un’ analisi rigorosa fa distinguere gli 
maniera assai semplice, deducendo colle clementi di un ordinamento generale. Le 
trigonometria, dal valore degli angoli che montagne non sono ordinariamente isolate; 
fa una faccia coi tre piani, passando pegli il più spesso esse teogono I' una all’ altra 
assi, quella dei tre segmenti a b c, che di uiodo che non si può fare il giro intero 
<]Uota faccia interseca sugli assi. Dove si d' una d’ esse, senza montare ad un' al- 
faccia lo stesso per una seconda faccia tezza eguale alla metà, o ad un terzo deU 
qualuoque,c, trasportandola paralleliimeo- l'altezza assoluta delle sue cime, 
te a sé stessa, la ti costringa a pattare per Queste montagne, le coi basi ti con- 
io stesso punto dell' atte vertic. lr della giungono, e sembrano compenetrarsi, for- 
prima, lu che renderà eguali due dei para- mano nel loro insieme tante protuberanze 
metri, basterà quindi paragonare gli altri allungale cui si dà il nome di catene. Le 
parametri due a due, e si riconoscerà che catene delle montagne sodo rettilinee, o 
b', è un multiplo di b, e c un multi- suscetlibili d' essere decomposte in ele- 
plo di c. menti reltiline!, delti anelli della catena. I 

(De i.s Fosse.) differenti anelli delle montagne che pre- 
SISTEMI DELLE MONTAGNE . senta una vasta contrada, ti riferiscono 
Sotto alla voee Mostages di questo ine- generalmente ad un numero limitato dì 
detimo Supplemento fu promesso ciascuna delle quali ti ripe- 

cure in quante classi si distinguano le, te, quasi a piaciineiitu, iu uo giou numero 
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A imclli di mootagoe, o d’ occidenti lo» 
pograQd di diveria natura. Ogni gruppo 
d' anelli di niontogne, e d'accidenti lopu- 
graGci, caratterizzato da nna di queste 
orientazioni, frequentemente ripetute, è 
ciò che si chiama un sistema di montagne. 

Le differenti montagne, e i direni ac- 
cidenti lopograGci deHa superGcie del glo- 
bo si rannodano a un gran numero di 
sistemi di montagne. Il loro numero to- 
tale i ancora indeterminato. 

Lo scopo di questo orticolo è quello 
di far conoscere quali fra questi sistemi 
furono i meglio studiati, di analizzare il 
principio di unità che si rivela in cadauno 
di essi, di rimontare anche alla loro storia 
ed alla causa prima della loro esistenza. 

/ sistemi delle montagne sono ad un 
tempo i tratti più delicati e più generali 
del rilievo della superGcie del globo. Essi 
sono ad un tempo la quint’ essenza della 
topograGa, e le traccia più caratteristiche 
degli sconvolgimenti provati dalla super- 
ficie del globo. 11 mutuo «iqculo fra il 
giuoco assiduo degli elementi, determi- 
nato dall’attuale rilievo del suolo, e gli av- 
venimenti passali, bauno cagionato appun- 
to questo rilievo. Cercando di coordinare 
gli elementi del vasto insieme dei caratteri, 
eoi quali la mann del tempo ha stampato 
la storia del globo sulla sua superGcie, si 
è trovato che le montagne sono, per cosi 
dire, le lettere majuscole di questo immen- 
so manoscritto, e che ogni sistema di 
montagne ne contiene un capitolo. 

I due grandi concepimenti di un se- 
gnilo di rivoluzioni violente, c della for- 
mazione delle catene delle montagne, per 
via di sollevamento, essendo stati succes- 
sivamente introdotti nella geologia, gli è 
naturale di domandare se essi sieno iodi- 
peodeoti l'uoo d»iraltru?se alcune catene 
di montagne abbiano pollilo sollevarsi 
senza produrre sulla superGcie del globo 
delle vere rivoluzioni? se I» convulsioni 
S,ippì. Di%. Tecn. T. XXXr. 
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che non hanno potuto a meno di accom- 
pagnare il sorgimento di masse cosi co- 
lossali e di nna struttura cosi svariata, co- 
me quella delle alte montagne, non fos- 
sero la stessa cosa che le rivolusioni del- 
la superGcie del globo constatate in altra 
maoiera, dietro ruiservazione dei depo- 
siti di sedimenta e delle razze al giorno 
d’oggi perdute, di cui celano gli avanzi? 
se le linee di demarcazione che si nolano 
nella successione dei terreni, a partire 
da ciascheduna delle quali il deposito di 
sedimento sembra avere ricominciato sot- 
to nuove influenze, non fossero sempli- 
cemente i risullamenti dei cangiamenti 
operaG nei limili o nella regione dei mari, 
pel sollevamento successivo delle mon- 
tagne? 

L'espressione terreni di sedimento, 
nella quale si riassume in certo modo 
l’ analisi delle conoscenze che 1’ osserva- 
zione ci ha fatto acquistare intorno alla 
masse più diffuse sulla superficie del no- 
stro pianeta, induce seco cosi naturel- 
meole l' idea della orizzontalità, che non 
è mai senza sorpresa che s'intende a par- 
lare per la prima volta di strati di sedi- 
mento osservati in una posizione verticale, 
o prossima alla verticalità. Stenone, nel 
16G7, sosteneva che lutti gli strati di se- 
dimento inchinali furono già raddrizzali ; 
e dopo le osservazioni di S.rassure sulle 
puddinghe di Vallorsina io Savoia, i geolo- 
gi si accordano generaluieote nel pensare 
che gli strati di sedimento, che si veilono 
frequentemente nei paesi montuosi, incli- 
nati sotto a grandi angoli, o collocati ver- 
ticalmente e di cui certe parli si trovano 
anche in una posizione rovescia, non ab- 
biano potuto essere stati- posti così, ma 
che vi siano stati al contrario colloca- 
ti in seguito a fenomeni occorsi più u 
meno lungo tempo dopo il loro drpoe 
silo originario. 

Non vi sono che pochissime contrade 
18 
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dove questi femimeoi si sicno prodotti 
cosi tardi da agire sopra lutti gli strati di 
sedimento che esistono al giorno d’ oggi. 
Luogo quasi tutte le catene si redono (quan- 
do si osserTiuo eoo altensione ) gli strati 
più recenti protendersi oriuonlaloiente 
fino Terso al piede delle montagne, come 
si comprende che deronoaver fatto qualo- 
ra sieno stati deposti nei mari o nei laghi, di 
cui queste stesse montagne formavano in 
parte le rive ; altri strati al contrario rad- 
drixiaodosi più o meno sui Ganchì delle 
iDoolagne stesse, s’ innalunu in qualche 
punto Gno alle loro creste. In ogni catena 
in partRolare, od almeno in ogni anello, la 
serie degli strati di sedimento si divide 
cosi io due classi distinte. II posto varia- 
bile di una catena rispetto ad un’altra, che 
occupa, odia serie generale degli strati, il 
ponto di divisione di queste due classi, è 
anche una delle cose che distinguono me- 
glio cadauna di queste catene ; e mentre la 
posizione degli strali antichi raddrizzati 
fornisce la miglior prova del sollevamen- 
to delle montagne, che ne sono io parte 
composte, l’ età geologica delle due classi 
degli strati fornisce il mezzo più sicuro di 
dalermioare I’ età delle montagne stesse. 
Ed è infatti evidente che l'epoca della ap- 
parizione della catena è intermediaria fra 
il perìodo di deposito degli strali che si 
sono raddrizzali e qoella di deposito degli 
strali che si stendono orizzontalmenla al 
piede di queste pendenze. 

Niente è più essenziale a notarsi quan- 
to la costante precisione della separazione 
di queste due serie di strali in ogni ca- 
tena, od almeno in ogni anello. Questo 
risnltamento dell’ osservazione ha di già 
in tuo favore la sanzione di una lunga 
esperienza. Va dì già luogo tempo che si 
è ìattodoito r uso di servirsi di un di- 
letto di parallelismu osservato fra la slra- 
tìGcaziooe d’ un sistema di terreni e quel- 
la del sUtema che lo sopporta, come for- 
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mante una linea di demarcazione la più 
netta che si possa trovare fra dne «stemi 
di terreni di sedimento conseentisi. 

Questa nozione, sviluppala nelle lezioni 
dei professori più celebri, i divenuta, per 
cosi dire volgare, e ti fu anche sopra on 
fatto di questo genere, generalizzalo, per 
verità, oltre misura,' che Werner ebbe a 
stabilire la tua principale divisione nella 
serie dei terreni. 

Ne risulte da questa distinzione sempre 
precisa, e senza intermezzo fra gli stra- 
li raddrizzati e gl! zlrati orizzontali, che 
il fenomeno del raddrizzamento si i ope- 
ralo io ano spazio di tempo compreso 
fra ■ periodi di deposito delle due for- 
mazioo! sovrapposte. 

Qualora non si ostervattero gli ultimi 
strali raddrizzati ed i primi atreti nris- 
zuntali che nei panli dove la loro itrali- 
Gcazione è discordante, ti potrebbe ere* 
dere che fosse trascorso no periodo di 
tempo qualunque fra il deposito degli uni 
e degli allri. Ma avviene, al contrario, assai 
spesso che, seguendo gli uni e gli allri a 
distanze più o meno considerevoli dai luo- 
ghi dove le discordanza della slratiGc»- 
zinne ti meoifeslo, zi trovano i secondi 
posti ani primi in slratiGcazione perfetta- 
mente concordante, ed anche legati fra lo- 
ro con un passaggio più o meno gradua- 
le ; Io che prova che il cangiamento so- 
pravvenuto nella natura del deposito si ù 
operalo senza che il fenomeno della se- 
dimentazione sii rimasto sospeso. L'inter- 
rallo, durante il quale la discordanza del- 
la SlratiGcazione osservata venne prodotto, 
fu dunque estremamente corto. 

Eiamioaiido con attenzione i gruppi 
di montagne anche i più complicali, ti 
perviene ordinariamente a decomporle in 
on cerio numero d’ elementi o d' anelli 
divertamenle incrociati gli uni cogli altri, 
nella estensione di ciascheduno dei quali 
la posizione della linea di demarcazione 
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fr* gli strali iricliiMU e gli strali orittoo 
tali è la stessa. U più spetto la lioea di 
demarrazioDe relativa a qaeUi di qoasti 
differenti anelli che sono paralleli fra lo- 
ro, i similmente coUoeata, ed essa cangia 
quando si passa a quelli che non sono 
diretti nel medesimo senso. Si pnò dun- 
que dire , d'una maniera generale,, che 
ogni sistema di anelli paralleli fu prodotto 
di un solo getto, e per cosi dire d’un so- 
lo tratto. 

Egli è eridenla che una tale convul- 
sione ha dovuto modificare, almeno nelle 
contrade prossime a’ punti che ne furo- 
no il teatro, la formazione lenta e pro- 
gressiva dei terreni di sedimento, e che 
qualche cosa d' anomalo deve osservarsi, 
sopra un' assai grande estensione , nel 
punto delle seiie di certi terreni, che 
corrisponde al momento nel quale ebbe 
luogo un raddi izzameoto degli strati. 

I geologi che, dopo Werner, hanno 
studiato con maggior cute i terreni di se- 
dimento, ed i naturalisti che hanno esa- 
minato gli avanzi d’ animali e di vegeta- 
bili ch'etti rinchiudono, hanno io fatti 
generalmente osservato che fra differenti 
termini delle serie di questi terreni si ma- 
nifestano delle brusche variazioni nella 
giacitura, nell'andamento ed anche nel- 
la natura locale degli strati, noncbi nei 
fossili, vegetabili ed animali che vi sono 
sotterrati. Dietro osservazioni non molto 
astese, si erano a prima ginota supposte 
più generali che non lo sieoo in Atti al- 
cune di queste variazioni, delle quali d’al- 
tronde si è cercato qualche altra volta 
d' attenuare il valore. 

I Qualora due formazioni sembrano pas 
ssre insensibilmente l’ una nell* altra, non 
vi hanno mai che strati di un assai picco- 
lo spessore la cui classificazione possa re- 
stare incerta ; e quando certe specie di 
fossili sono comuni a due' gruppi di strati 
sovrapposti in stratificazione discordante. 
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|et^ non formano, in generale, che una 
frazione poco cocsiderevole del numero 
totale delle specie di cadauno da due 
grappi. Ciò è quanto ti vede per la com- 
parazione che il aig. Deshayes ha stabilito 
fra i cataloghi delle specie di conchiglie 
trovate nei tre grappi eh’ egli diatiogue 
nei terreni terziarii, ed il catalogo della 
specie attualmente viventi : oomparazio- 
ne i eni risultati sono tanto più cospicui, 
quanto gli analoghi viventi di certe spe- 
cie di cadauno dei tre groppi terziari si 
trovano al di d’ oggi in mari separali. Il 
sig. De Ilufflboldt ha saputo dipingere 
eoo una rara felicità qoetlo risultameohi 
generale delle otservazioni dei geologi, al- 
lorch’ egli arricchiva la nostra liogoa del- 
le espressioni fornuniont indiptndentef 
ori%u>nte geognostico. 

• Cosi tutto auonneia che fra i periodi 
di diverse formazioni, vi furono per lo 
meno degli aposlamenti imosiderevoli nei 
Inoghi di dimora di certi gruppi d’ esseri 
orgnoizzali , egualmente che nei luoghi 
di deposito di certi sedimenti ; e basta 
che, in seguito di tali spostamenti, si tro- 
vino nelle serie dei filari sovrapposti della 
scala geologica dei punii molto più no- 
tevoli degli altri, pei cangiamenti che in- 
dicimu nei depositi, e negli abitatori d’u- 
na stessa contrada, perchè si abbia d’onde 
restar Colpiti dell' accordo di qoest’ordine 
di fatti, dietro la considerazione dei risuU 
tamenti neeesstrii pei iollevameniì succes- 
sivi delle catene di montagne. 

Le fratture operate nella crosta este- 
riore del globo hanno determinato l’ ele- 
vazione ed il raddrizzamento degli zirati 
di cui questa crosta si comfione, e gli 
spigoli di questi strati rotti e raddrizzati 
divennero le rreste di quelle asprezze del- 
la superficie del globo che sì chìameno 
catene di montagne ; da cui ne risulta 
che le espressioni; direzione mediana d’ou 
sistema dì fratture, direzione mediana di 
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un listema di «tratt raddriuati, direzione 
d’ un sistama di montagne, tono presoo e 
poco linonimi. Non ai noia alcnna ecce- 
zione, fuorché nel caso in cui le fratture 
si fossero prodotte in un terreno i coi 
strati fossero stati in gran parte fortemen- 
te dissestati. Queste specie d’ incrocie- 
menti hanno generalmente dato luogo a 
delle complicazioni di coi si deve spesso 
cercare di fare astrazione nella ricerca del- 
le leggi generali del fenomeno di raddriz- 
zamento degli strati. 

Fra i risullamenli dell’osserrazione che 
rendono impossibile il considerare lo spo- 
stamento degli strati, che caratterizzano i 
paesi montuosi, come risullamento di fe- 
nomeni locali, che si sarebbero ripetuti 
d’ una maniera successira ed irregolare, 
deresi collocare in primo posto la costan- 
za delle direzioni mediane secondo le qua- 
li gli strati di sedimento si trovano rad- 
drizzati sopra estensioni sovente immense. 
^ L'esame pratico dalle montagne ha fat- 
to conoscere nelle minori, da un tempo 
immemorabile, il principio della costanza 
delle direzioni, e questo é anche uno di 
quelli posta in pratica per le condotta dei 
lavori d'esplorazione. Gli è io conseguen- 
za della osservatone della costanza di di- 
rezione degli strati carbooiféri di certe 
parti del Belgio che alcune ricerche fu- 
rono tentale nel 17Z7 nel mezzo dei ter- 
reni piani della Fiandra francese, dietro la 
direzione prolnngals degli strati lavorali a 
Mons; tentativo da cui è risultata l’aper- 
tura delle importanti miniere di Yalen- 
cienoe e di Aoicbe. 

Il fenomeno cosi notevole della co- 
stanza delle direzioni si è, per cosi dirCj 
graduatamente ingrandito per le ricerche 
dei geologi che, dopo Saussure e Pallas, 
hanno osservato con occhio attento la 
struttura delle montagne. Di giorno in 
giorno si è più positivamente riconosciu- 
to, che una delle cose che dislingnono 
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con più di fondamento le catene delTé' 
montagne, quand' esse si paragonino le 
une alle altre, si è la dhrezione che ha 
loro impresso il fenomeno al quale è do- 
vuto il raddrizzamento degli strati, deter- 
minando la direzione della più perle delle 
loro creste. — Dopo il >793, >1 sig. De- 
ilumboldt ha fatto notare delle concor- 
danze e delle opposizioni egualmente con- 
siderevoli fra le direzioni delle catene lon- 
tane o vicine. Da lungo tempo, del pari, 
il sig. Leopoldo de Bucb ha mostrato 
che le catene delle montagne dell' Alema- 
gna si dividono almeno in quattro sistemi, 
nettamente distinti gli uni dagli altri, per 
le direzioni che vi dominano. 

L’esistenza d'una distiozione tosi mar- 
cata conduceva da sé stessa a pensare che 
i diversi sistemi di montagne hanno po- 
tuto essere prodotti da' Cenomeni indipen- 
denti gli uni dagli altri, mentre che lo 
stretto legame che presentano il più spes- 
so tra loro gli spostamenti diretti nello 
stesso senso , doveva naturalmente far 
supporre che fotsero stati tutti prodot- 
ti da ona stessa azione meccanica. Com- 
binando le osservazioni fatte in un gran 
numero di miniere metalliche, Werner 
era arrivato a questa bella conclusione : 
che in uoo stesso distretto, tutti i fileoi 
d’ una stessa natura dovevano la loro ori- 
gine a delle fenditure parallele fra loro^ 
aperte nello stesso tempo e colmate in 
seguito durante uno stesso periodo. 

Questa Doiione della contemporaneità 
delle fratture parallele fra loro e della dif- 
ferenza delle epoche delle fratture di di- 
rezioni diSerenli, essendo stata cosi sta- 
bilita dall'illustre professore di Frejberg 
pel caso particolare delle fenditure dove 
si sono ammassali i Cloni metallici. Diente 
era più naturale che di pensare a genera- 
lizzarla e ad estenderla a tutti gli sposta- 
meuti che preaenla la scorza minerale del 
nostro globo. 
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Nel cuo doT« questa ÌDdutione fosse 
esatta, il numero dei fenomeni di sposta- 
mento che il suolo d’ogni contraila avreb- 
be prorato, sarebbe presso a poco eguale 
a quello delle diresioni delle catene di 
montagne realmente distinte, ed indipen- 
denti le noe dalle^ltre. — Questo numero 
non h mai molto grande, esso è presso a 
poco dello stesso ordine di quello dei mu- 
tamenti di natura e di giacimento che pre- 
sentano i depositi di sedimento di ogni 
contrada : mutamenti che gli hanno fatti 
distinguere, dopo Werner, in un certo 
numero di formaziooi , e che vennero 
considerali parsialmente come il risttlla' 
mento d' un gran fenomeno fisico. — 
Gli era dunque naturale di cercar di rac- 
costare 1' ooa all'altra queste dne maniere 
di noverare i cangiameAti che la superficie 
del nostro pianeta ha subito, e bastava qua- 
si pensare a questo raccostameoto per esser 
condotti nell' idea che le due serie poral- 
lele di fatti intermittenti, di cui si trovano 
cosi i termini auccessivi per due strade 
diverse, devono rientrare l'tina nell’ al- 
tra. — Ma per sortire in proposito dalle 
vedute generali e vaghe, era necessario 
mettere in rapporto un certo numero di 
linee di demarcasione che presenta le se- 
rie dei depositi di sedimento europei, con 
nn egual numero di sistemi di catene di 
moolsgoe europee. E ciò è appunto quello 
che ha tentato di fare culle sue ricerche 
1* autore di questo articulu. 

La ciseostanta che in ogni contrada 
gli strati di sedimento inclinati e le cre- 
ste che questi strali costituiscooo, non pre- 
sentano indifferentemente ogni maniera di 
orientazione, ma si coordinano ad nn nu- 
mera limitato di dii exionì generali ( cir- 
coslania di cui tutte le carte un poco 
esatte presentauo esempi evidenti), gli par- 
ve costituire un fallo di ou' importanza 
analoga a quella che presenta, nello studio 
dei deputili di sedimeato «nctestirr, il fiil- 
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lo della indipendenza delle formazioni. 
Egli cercò di mellere quesl! due gran 
fatti in rapporto, e credette aver consta- 
tato la loro coincidenza in un numero 
abbastanza grande d' esempi per poter 
concludere: che rindipendenza delle for- 
mazioni di sedimento successivo è una 
conseguenza ed anche una prova dell' in- 
dipendenza dei sistemi di montagne di- 
versamente dirette. 

L* indicazione di una tendenza genera- 
le al parallelismo, che presentano le in- 
crespature e le fratture della scorza terre- 
stre, prodotte iu una stessa epoca, sembra 
a primo tratto non aver bisogno di com- 
menti, sopra tutto quando la si applichi 
soltanto agli accidenti osservati nel ter- 
reno d’nna contrada troppo poco estesa 
perchè'la incurvatura della terra riesca 
sensibile. . 

Totlavolta come nulla si vede che li- 
miti la distanza alla quale sarebbe pusìi- 
bile di seguire gli accidenti costantemente 
soggetti a una stessa legge, si sente tosto 
le necessità d'analizzare questa prima no- 
zione d* un certo parallelismo con abba- 
stanza esattezza, perchè 1' estensione del- 
lo spazio sopra il quale questo paralleli- 
smo potrebbe esistere, non sia mai nel ca- 
so di rendere difettosa la definizione. 

Perciò è d’nupo, anzi a tutto, ricordare 
ebe quando si traccia un allinearoento 
qualunque sulla stperficie della terra con 
una corda, con bastoni da livello, od in 
qualunque altro modo, la linea che si 
delermiua è la più córta che si possa 
tracciare fra i ponti estremi dov' essa si 
stabilisce, e che, astraxioD Citta dall'effetto 
del leggero schiacciamento che presenta 
lo sferoide terrestre, ona ,tal linea è sem- 
pre un arco del cerchio massimo. 

Due circoli mossimi tagliandosi necessa- 
riamente in due pouti diamelralmante op- 
posti, non possono esser mai paralleli nel 
senso ordinario di questa parola ; o)a due 
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archi del gran cerchio d' noa eslemtniie 
abbastania limitata perchè ciascuno d’essi 
possa essere rappresentato da una delle 
sue tsogenti, potranno essere considerati 
come paralleli, se due delle loro tangenti 
rispettive sono parallele fra loro. Gli è 
cosi che tutti gli archi del meridiano che 
tagliano 1’ equatore sono realmente pa- 
ralleli fra loru ai punti d' intersezione. In 
generale due archi dì gran cerchi poco 
estesi, senza esser d'altronde ioGnllaoien- 
te picciili, potranno esser detti paralleli 
fra loro, dove sieno collocati di modo 
che un terzo gran circola li tagli I’ uno e 
l'altro od angolo retto, nel loro punto di 
mezzo. Per la stessa ragione, no numero 
qualunqe d' archi di gran cìrcoli, non 
avendo ciascheduno che poca lunghezza, 
possano esser detti paralleli, rispetto od 
un grait cìrcolo di comparoilone, se cia- 
scheduno di essi in particolare soddisfi 
■Ila condizione sopra ennuiiciala, per rap- 
porto ad un elemento di questo gran cir- 
colo ausiliario. Per ciò è neceuario, e 
basta che i diversi gran drcoli che ta- 
glieranno ad angolo retto ciascheduno dei 
piccoli archi nel loro mezzo, abbiano ad 
incontrarsi eglino stessi alle due estremità 
opposte d' uno stesso diametro della sfe- 
ra. — Sa questa condizione è soddisbtta, 
e te nello stesso tempo tutti i piccoli ar- 
chi dei gran circoli dì cui si tratta, sono 
{ontani dai due punti d' intersezione del- 
le loro perpendicolari, se sono concen- 
trati nella vicinanza d«l gran cìrcolo che 
•erre d’ equatore'a questi due poli, essi 
potranno estere considerati, come for- 
manti sulla superficie della sfera un siste- 
ma di tratti paralleli fra loro. — I diffe- 
renti solchi d'uqo stesso campo, u di due 
campi vicini, non pustono mai, a rigore, 
dove sieno rettilinei, presentare altro pa- 
«allelismo che quello che viene dall’ es- 
tete definito, e questa definizione ha il 
Tantaggìu d' estere indipendenta dalla di- 
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stanza in cui quatti due campi ti (rorano 
collocati. 

Il problema fondamentale che presenta 
un così fatto sistema dì piccoli archi os- 
servati sulla supeificie del globo, dove 
sona tracciati dalle creste delle montagne, 
o dal conguagliamento d^gli strati, consi- 
ste nel determinare il gran circolo di 
comparaùone ad uno dei cui elementi 
cadauno de' piccoli archi osservati è pa- 
rallelo 

I piccoli archi determinati dall' osser- 
vazione, di cui abbiamo parlata, possono 
geoeralmeate considerarsi come tante se- 
cao.ti infinitamente piccole, o tante tan- 
genti, rispetto ad altrettanti piccoli archi 
risultanti dalla iutersezione della superfi- 
cie della sfera con dei piani paralleli al 
gran circolo di campara%ione, che forma 
l' equatore di tutto il patema. Ognuno di 
questi piccoli archi è un parallelo rispetto 
all’equatore del sistema : esso ha gli stessi 
poli di quello, e ì suoi poli sono i due 
punti dove si tagliano tutU I gran circoli 
perpendicolari ai piccoli archi che costi- 
tuiscono il sistema di tratti paralleli, de- 
terminato dall' osservazione. 

II problema a| quale dà luogo un tale 
sistema di tratti paralleli osservato sulla 
superficie del globo, si riduce, come ab- 
biamo detto, a determinare i snoi due 
poli, o, ciò che torna lo stesso, il suo e- 
quatore, vale a dire il gran circolo di 
comparatione, al quale ciascheduno dei 
piccoli archi osservati può esfer consi- 
derato parallelo. Questa determinazione 
sarebbe facile , e potrebbe farti dopo 
due, odopo alcune ostervazionì soltan- 
to, se la condizione del parallelismo fos- 
se rigorosamente soddisfatte ; ma come 
essa non lo è in generale ohe approsii- 
matiramente, la determinazione del gran 
circolo di comparazione, non può piò 
risaltare che della media d' un gran nu- 
mero di osservazioni combinate fra loro, 
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e fino • Unio ch« le ooerratiuoi non tie- 
no molteplici e difiiue lopra un grande 
apatio , non si può che aTTiartl verso 
questa determinazione, per mezzo di ap- 
prossimazioni successive. 

Onde pervenire a notomizzara e ad 
analizzare convenientemente un insieme 
d'osservazioni così complesso, come quel- 
lo di oggigiorno , iotorno alla direzio- 
ne delle roccie siralificale, egli i indi- 
spensabile di procedere con metodo e 
precisione. Nella più parie dei lavori di 
questo genere, il sig. Elia di Beuamont 
fece uso d’ una projnione stereografica 
sulToritionle del Monte-Bianco ch'ei fece 
calcolare e slampare espressamente fino 
dai primi anni delle sue ricerche, e di cui 
ebbe a servirsi cuslantemenle dappoi nelle 
sue esecursioni. Ma si pussuuo del pari ri- 
solvere le steue questioni con un metodo 
trigonometrico, e per via del calcolo. 

Il metodo grafico ed il metodo trigo- 
nometrico hanno cadauno i loro vantaggi. 

Il metodo grafico ne ha uno, che sem- 
bra inapprezzabile, quello di parlare agli 
occhi che nelle titubazioni geometriche 
sono sempre i primi ed i più delicati stru- 
menti ; ma esso pare a prima giunta me- 
no preciso deir altro, benchi in realtà la 
sua precisione sia per lo meno eguale a 
quella delle stesse osservazioni, alle quali 
lo si applica. 

Il metodo trigonometrico, più lento e 
realmente più rigoroso, dà sopra tutto 
con maggior pienezza il risnltamcnto me- 
dio d' un gran numero di osservazioni. 

Sembra, d'altronde, che siasi più na- 
turalmente portati a servirsi del metodo 
grafico quando si abbiano e combinare 
dei gran tratti orografici fortemente desi- 
gnali snile carte, ed a seguire, al contrario, 
lo via detanlcolo, quando si abbiano a ri- 
durre ad nóa media numerose osserva- 
zioni esp r e ate direttamente da cifre, tali 
come quelle che si può fare sulle ruccie 
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stratificate. — Niente impedisce d'altron- 
de, anche qualora non si voglia continuar 
fino al termine, di valersi anche dell'altro 
metodo nelle calcolazioni preliminari. 

Uno strato raddrizzato non lo fu sem- 
pre per un solo movimento ; esso lo può 
esser stato per due o più movimenti suc- 
cessivi, operati ad intervalli considerevoli. 
In tal caso, la direzione ch'essu aOetla non 
è quella d' alcuno dei sistemi ai quali 
corrispondono i movimenti successivi che 

10 strato ha provato, ma una combina- 
zione di queste direzioni. Il sig. Gras ed 

11 sig. Le Play hanno mostrato come la 
direzione e l' inclinazione d' uno strato 
che ha provato due raddrizzamenti suc- 
cessivi, dipende dalla direzione e dall’am- 
piezza di ciascuno dei due movimenti di 
rotazione che lo hanno rimosso dalla sua 
posizione orizzontale piimitiva, per collo- 
carlo nella sua posizione attuale. Questi 
ubili ingegneri hanno dato della formula 
trigonometriche per esprimere queste re- 
lazioni, ed il sig. Le Play vi Iva aggiunto 
una cu^uzione grafica che conduce allo 
stesso scopo. (’). 

Egli è indispensabile aver riguardo a 
queste considerazioni quando si voglia 
discutere a qual sistema di montagne pos- 
sono riferirsi i movimenti che ha subito 
uno strato raddrizzato. Ma quando si trat- 
ta di determinare la direzione d' un ss- 
sterna di montagne si può omettere que- 
ste ricerche di dettaglio, peKhè allora si 
devono combinare delle numerose osser- 
vazioni di direzione, sopra le quali i mo- 
vimenti accessori! producono effetti oppo- 
sti, che si compensano e si distruggono 
quando si prende la media. 


(*) E. Gras, Statistica geologica del Di- 
partimento Jelta Vrome p. ai. — K. IjO 
Play, innati delle miniere, 3.* Serie F. VI, 
pag. 5o3 ; a f'iaggio in Itpagna. 
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Allorché li abbia raccullo uo gran 
Booiero di oiservazioni di direxione, latte 
io una contrada poco eateia, ti può làcìl- 
mcote riunirle in groppi, tlabilendo per 
quella contrada una rosa di direiiom, 
Tale a dire coslmeudo graGcamente io- 
lurno ad uno tiesto punto tulle le dire- 
aloni osiervale. Si veduno allora general- 
menle queste direzioni comporsi in un 
cerio numero di fatei, per ciascheduno 
dei quali si prende la media di tutte le 
direzioni che ri sì riferiscono. 

, Si troverà un esempio compiuto del- 
r applicazione di questo metodo nella 
spiegazione della Carla geologica della 
Francia, Tom. I, pag. 461 a 4G7. 

Il solo punto delicato sta nel parago- 
nare e combinare insieme, senza errore 
■ulabile, le osservazioni fatte nelle con- 
trade più o meno lontane le une dalle 
altre. A fine di pervenire a risolvere que- 
sto problema con tutta l'approssimazione 
di cui è suscettibile, ti può osservare che 
te tutti i piccoli archi da paragonarsi sod- 
disfucesteriv rigorosamente alla condizione' 
del parallelismo che abbiamo definito, le 
tangenti condotte a ciascheduno di essi 
nel loro mezzo sarebbero sempre paralle- 
le al piano del gran circolo di compara- 
tone, che i l'equatore di tutto il sistema. 

In questo caso, se per un ponto qua- 
lunque dello spazio si tirassero delle rette 
respeltivameole parallele alle tangenti con- 
dotte ai piccali archi nel loco mezzo, tutte 
queste rette sarebbero comprese nello 
stesso piano che due qualunque di esse 
basterebbero per determinare; questo pia- 
no sarebbe (rarollello al piano del gran 
circolo di comparatone equatore del si- 
stema, e sarebbe perpendicolare al dia- 
metro della sfera che ne cungiunge i due 
poli. 

Ma, io generale, la condizione del pa- 
rallelismo, che abbiamo defiòitu, non è 
rigurutamente soddisfatta dai piccoli archi 
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osservati, • per conaeguenza le tangenti 
che si poauno condurre a cadauno di essi 
verso il punto di mezzo non sono paral- 
lele ad uno stesso piano ; da cui ne risul- 
ta, che se per un punto qualunque, per 
esempio, per uno dei punti della superfi- 
cie dove uno ha osservato, si conducono 
delle rette che siano respetlivamenle pa- 
rallele alle taugenli di lutti gli archi os- 
servati, qneste rette non saranno com- 
prese nel medesimo piano. 

Esse si accosteranno tuttavolta e iorroe- 
ranno un fascio schiaccialo, e tanto più 
schiacciato quanto i piccoli archi osserva- 
ti li accosteranno, all'elTelto di soddisfare 
alla legge del parallelismo. Si potrà, per 
conseguenza, allora far passare pel punto 
dove partono tutte le rette che compon- 
gono questo Cucio, un piano che si diri- 
gerà io modo da rappresentare ciò che 
potrebbe chiamarsi la snione principale 
del fascio, vale a dire, io maniera che le 
somme degli angoli formata dalle rette di 
una parte e dell' altra di questo piano 
sieno eguali tra loro, e più piccole cho 
sia possibile. Egli è evidente che il piano 
cosi determinato sarà parallelo al piano 
del gran circolo di comparatone , al 
quale tutti i piccoli archi si accosteranno 
il più parallelamente possibile, e che po- 
trà essere considerato come l' equatore 
approssimativo di tutto il sistema; e eh’es- 
so sarà perpendicolare all' asse dei poli 
di questo equatore, i qoali saranno essi 
medesimi i poli approssimativi del si- 
stema. 

Per determinare questo piano, che é ia 
generale quello di un piccolo circolo, ba- 
sta determinare, per il punto della super- 
ficie della sfera che forma la sommità 
del fascio, una tangente alla sfera che vi 
è compresa, e fissare nel tempo stesso 
r aogulo formato con questo medesima 
piano dal raggio della sfera che mette ca- 
po alla sommità del fascio. 
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Quelle due determiosxioni devono es- come antro di ricfutione, seguendo una 
sere I' oggetto di due operaiioni successi- retta tangente alla sfera, la quale rappre- 
ve e distinte. senta, per la sommità del fascio, la dire- 

Disogoa, anxi a tutto, elaborare gli eie- ziooe del sistema, e che si può cblamure 
menti della forma del fascio, la cui sesione la tangente diretUia. 
priucipale determina la-posizione fii tutto II piano direttore, che è generalmente 
il sistema sopra la sfera terrestre. A que- quello di un piccolo circolo, taglia il pia- 
sto effetto, si sceglie fra tutti i punti, dove no del gran circolo perpendicolare alla 
furono fatte le osservazioni, uno di quelli' fungente direttrice, seguendo una retta 


che accostano più il centro della figura 
della rete formata da tutti i punti di os- 
servazione. All' uopo si potrebbe anche 
|iren<lere un punto dove non fosse stata 
fatta alcuna osservazione, ma che fosse il 
più centrale possibile rispetto all' insieme 
della rete. Questa condizione che, a tutto 
rigore, non è indiiptnsabile, diviene non 
di meno essenziale, come vedremo più 
lardi, qualora, per abbreviare i calcoli, si 
stia paghi della sola approssimazione. 

Dal punto che si è scelto come som- 
mità dei fascio, che noi chiameremo cen- 
tro di ridutione, si suppongono alcune 
rette respettivamente parallele alle tan- 
genti condotte a ciascheduno dei piccoli 
archi osservati nel punto di mezzo, e si 
prolungano queste rette col pensiero at- 
traverso la sfera terrestre fino a che ri- 
compariscano alla superficie. Esse diven- 
tano cosi tante secanti della sfera terrestre. 
Cadauna di esse sottende nn arco del 
gran circolo, che parie dalla sommità del 
fascio, e la coi grandezza e posizione pos- 
sono essere determinate dalla risoluzione 
dei due triangoli sferici. 

Se tutti i piccoli archi osservati faces- 
sero parte rigorosamente di uno stesso 
sistema di tratti paralleli, tutte le secanti 


che parte dal centro di ridutione, e che 
Incontra 1' asse de' poli del sistema. L'an- 
golo, che forma questa retta col raggio 
della sfera, che mette capo al centro di 
ridutione, è eguale a quello eh’ essa for- 
ma col piano del gran circolo di compa- 
raiione, equatore del sistema, e potrebbe 
esser detto l' angolo equatoriale, 

L’ angolo equatoriale E, e l'angolo A 
che la tangente direttrice forma col me- 
ridiano astronomico del centro di ridu- 
tione, determinano essi soli tutto il si- 
>tcma. 

Egli è da questi due angoli A ed £ che 
trattasi di dedurre le osservazioni, vale a 
dire le direzioni dei piccoli archi osser- 
vati, e la loro posizione sulla sfera ter- 
restre. 

Sa questi piccoli archi fossero tutti 
esattamente paralleli allo stesso gran cir- 
colo di comparazione, le secanti parallele 
a due di essi basterebbero per determiua- 
re la posizione del piano direttore, e per 
conseguenza i due angoli cercati A ed E. 
Dda se, come avviene ordinariamente, i 
piccoli archi osservati non soddisfànuo 
che di ona maniera approssimativa al- 
fe condizione del parallelismo c<in uno 
stesso grande arco di comparazione, due 


si troverebbero nello stesso piano, e que - 1 di questi piccoli archi non condurran- 
sto pano, die determioerebbe esso solo Ino più esattamente allo tlesto piano di- 
luito 3 siatMM, potrebbe essere chiamato refCere di quello che altri due, e non ai 
piano d isftjggn, j potranno determinare tante posizioBÌ del 

Il pUósip.JSrettore taglia il piano \an-\pUino direttore quante saranno le maniera 
gente alla tHVi, alfe sommità del fascio |pu»ibili di combinare due a due i piccoli 
delle secanti, vale a dire al puuto scelto jutehi u>iervati ; vale B dire, che se questi 
Sappi. Dit. Teca. T. WX/'. i- 
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(jìccoli archi oiaerTati sono io Damerò 

m, m — « 

di m, si avrà poiiiioni diffe- 

3 

recti del piano direUore, e per coase- 
gueniB valori deH’aogolo À, 

3 

formalo dalla tangente direttrice col meri- 

m. m — I 

diano del centro di riduuone,e 

a 

valori dell’ angolo equatoriale E. 

I valori di A e di E che dorraoao 
essere adoperati si ollerranao eoo una 
media. 

Si potrà Dondimeno semplificare il cal- 
colo senza cangiarne il risullameoto, di 
una maniera notabile, prendendo anzi a 
ni. m — I 

tatto la media dei valori del- 

3 

Fangolo A, formato dalla tangente direttri- 
ce col meridiano del centro di riduzione ; 

10 che determinerà la posizione del gran 
circolo perpendicolare alla tangente diret- 
trice ; e poscia proiettando le m secanti 
su quest' ultimo piano, e prendendo la 
media delle loro m posizioni : lo che darà 

11 valore dell' angolo equatoriale E. 

Ma il calcolo, eseguito anche di questo 
modo, tornerebbe ancora di una eccessiva 
lunghezza, e non si avrebbero che assai 
raramente delle osservazioni di direzione 
abbastanza precise, per giustificare un cu- : 
sì lungo lavoro. Importa adunque di sem- 
plificare il calcolo quanto più sia possi- 
bile senza compromettere l’ esattezza del 
risultamento. 

Ora una proprietà comune ai siste- , 
mi dei piccoli archi osservati, fornisce 
un mezzo di semplificazione multo sod- 
disfacente. 

In generale, tutti i piccoli archi osser- 
vati sono compresi in una zona di poca 
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larghezza, divisa io due porti eguali per un 
circolo massimo, che è il gran circolo di 
comparazione, o l’ equatore del sistema. 

Se dunque si prende per centro di rì- 
«luzione un punto compreso nella zona 
occopata dai punti di osservazione, e tanto 
centrale quanto sia possibile rispetto al- 
l’ insieme di questi punti, la detta som- 
mità non potrà essere molto lontana dalla 
posizione ancora sconosciuta del gran cir- 
colo di comparazione equatore del siste- 
ma, e I’ angolo equatoriale dovrà essere 
piccolissimo. Si potrà per conseguenza, 
senza commettere un grave errore, proce- 
dere anzi a tutto onde ottenere almeno 
una prima determinazione approssimativa 
dell’ angolo A, formalo dalla taogeote di- 
rettrice col meridiano astronomico del 
centro di riduzione, come te l ' angolo 
equatoriale E doveste esser nullo, vale 
a dire come se il centro di riduzione fos- 
se coiiocalo sul gran circolo di compa- 
razione. 

Se fotte realmente coti, e te i piccoli 
archi osservati soddisfacessero rigorosa- 
mente alla condizione del parallelismo, 
una qualunque delle secanti determine- 
rebbe tutto il sistema, e gli archi dei gran 
circoli sottesi dalle diverse secanti, sa- 
rebbero parti del medesimo gran circolo, 
il quale sarebbe il gran circolo di com- 
parazione. L' angolo formato da questo 
gran circolo col meridiano astronomico 
del centro di riduzione sarebbe identico 
a quello che forma la tangente diret- 
trice con questo stessa meridiano. 

Se i piccoli archi osservati non soddis- 
fanno rigorosamente alla condizione di es- 
tere paralleli a un gran circolo di com- 
parazione, ciascheduno di essi darà un 
valore diflerente dell’ angolo formalo dal- 
la tangente direttrice col meridiano astro- 
nomico ; e se i punti d’ osservazione tono 
in numero m, ti dovrà prendere la mediq 
di questi m valori. 
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Questa prima media determinerik 1 ' o- 
rientaxioae della tangente direttrice, o- 
Tìeotazione che i il più essentlale de! due 
elementi cercnti. 

Dopo averla olteonta, resterà a deter- 
minarsi l’angolo equatoriale £ furmato 
dal piano direttore col raggio della sfera 
passante pel centro di ridutione, proiet- 
tando le secanti m sul piano del gran cir- 
colo perpendicolare alla tangente diret- 
trice 

La proiezione d'ogni secante si deter- 
mina colle risoluzione d' un triangolo sfe- 
rico rettangolo, il cui arco sotteso da que- 
sta stessa secante forma l’ ipotenusa, e 
di cui uno degli angoli acuti è l' ango- 
lo furmato da quest’ arco e dal gran cir- 
colo perpendicolare alla langente direttri- 
ce. In questo triangolo rettangolu si de- 
terroinerannu ! due lati dell'angolo retto 
che saranno ; *f*, l'arco condotto perpen- 
dicolarmente dalla estremità della secante 
sul gran circolu perpendicolare alla tan- 
gente direttrice ; ed a, l’ arco di questo 
gran circolo compreso fra il piede della 
perpendicolare e la sommità del fascio 
delle secanti. Il valore corrispondente del- 
r angolo equatoriale E sarà dato dalla 
formula : 


I — cos « cos •}• 

Dove si abbia preso 1 ' ano dei ponti 
d' osservazione per il centro di ridu%ione 
sì avrà per questo punto a = o '}* = o, 
e la formula si ridurrà a tang. E Il 
valore corrispondente di E sarà dunque 
indeterminato, e si dovrà prendere sem- 
plicemente la media dei valori corrispon- 
denti agli m — I, altri punti. Egli è na- 
turale che la sia cosi, poiché il ponto che 
si è Kclto per la sommità del fascio delle 
secanti non poò dare alcuna secante , 
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quindi esso non fornisce alcun elemento 
diretto per la determinazione dell’ango- 
lo E. Emo non influisce sopra il valor 
di quest' angolo che per 1’ efietto della 
supposizione che si è fatta volontaria- 
mente che il gran circolo di compara- 
zione passi pel punto adottato come cen- 
tro di riduiione ; questa supposizione si 
trova introdotta nei calcoli relativi a tutti 
gli altri punti, 

Dove non vi fosse che un solo pon- 
to di osservazione, e dove questo pun- 
to fosse stato preso per centro di ridu- 
zione, l' angolo E resterebbe del tutto 
indetermioBto, ed è chiaro in fatti che in 
questo caso il piano direttore deve restare 
indeterminato. Tuttayolta se non vi fosse 
che un solo punto d'osservazione e si pren- 
desse un altro punto per centro di riduzio- 
ne, il calcolo si eflettuercbbe senza diflicol- 
tà ; ma allora vi ovrebbe una secante; l'an- 
golo formalo dal gran circolo perpendico- 
lare alla tangente direttrice e dall'arco dei 
gran circolo sotteso dalla secante, sarebbe 
retto ; l’ angolo a sarebbe generalmente 
nullo, e l’angolo *}' non lo sarebbe pun- 
to : dunque tang E sarebbe o, e l' an- 
golo E sarebbe anch'esso eguale ad o ; lo 
che significherebbe che il piano direttore 
passerebbe pel centro della sfera : risultato 
che non fa che riprodurre la ipotesi in- 
trodotta arbitrariamente che il punto pre- 
so per centro di riduzione è situato sul 
gran circolo di compara*ione, equatore 
del sistemo. Nel caso solamente in cui la 
secante sottendesse un arco di 90°, l'arco 

sarebbe esso medesimo di 90°, ma al- 
lora l' arco et sarebbe indeterminato, e 
quindi il valore di tang E sarebbe an- 
ch’ esso indeterminalo. — Tutti questi 
risultamenti sono conformi alla natura 
delle cose, e sono una conferma della esat- 
tezza della via indicata. — - Tulle le secan- 
ti essendo proiettale sopra un piano che 
passa per il centro di ridat-ione, sommila 
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del fcsclu, lirasi io questo piano per la 
stessa sommiti uau linta retta, di modo 
elle la somma degli angoli formati sopra 
di essa dalla proiesione d' uni parte delle 
secanti, sia eguale alla somma degli angoli 
formati al di sotto dalie proiezioni delle 
altre secanti. Questa linea i la traccia del 
piano direttore, vale a dire del piano del 
piccolo circolo che fissa sulla sfera la po- 
sizione di tutto il sistema, al quale i pic- 
coli archi osservati appartengono appros- 
simativamente. 

Quest' ultimo linea, che passa nel cen- 
tro di riduzione, forma col raggio della 
sfera che parte dal medesimo punto, nn 
angolo E, che determina la distanza del 
piccolo circolo ottenuto all’ equatore del 
sistema. — Quest'angolo, che rappresen- 
ta U latitudine del piccolo circolo rispet- 
to a questo equatore, ha per valore la me- 
dia di m o m — i, valori dell'angolo E; se 
si trova che questo valore è imllo, o per 
meglio dire rhe la somma dei valori del* 
l' angolo E, che cedono al di sopra del 
centro della sfera, è eguale a quella dei 
valori dello stesso angolo che cadono al 
di sotto, se ne concluderà che il punto 
preso per centro di riduzione era stato 
scelto opportiinsroente, vale a dire ch'es- 
so Irovavasi realmente sul gran circolo 
di comparazione,- ma generalmente la cosa 
non andri così, e la posizione media di 
tutte le secanti proiettale patserit al di 
sopra, o a! di sotto del centro della sfera, 
c darà un valore approssimativo dell’an- 
golo equatoriale E; dal che se ne dedur- 
rà, di una maniera egualmente approssi- 
mativa, la posizione del gran circolo di 
comparazione. 

Se quest' angolo è piccolo, lo che av- 
viene afta! spesso, si potrà considera- 
re l'operazione come terminata-, ma se 
d' esso fosse un po' grande, si potreb- 
be aonsiderare solamente come provviso- 
lia la posizione ottenuta sul g>an circolo 
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di comparazione, doveodusi rlbomlnciare 
l' operazione, prendendo per centro di 
riduzione un punto aituato sopra questa 
gran circolo provvisorio. Si arriverebbe 
cosi, per via di epprouimazioni successive, 
ai valori dei due angoli cercati. 

Di questi due angoli, cosi come abbia- 
mo detto, il più importante a conoscerai, 
ed il più facile a determiuarsl approssi- 
mativamente, è r aqgolo A, che forma la 
tangente direttrice col meridiano del cen- 
tro di riduzione. L’ angolo equatoriale E 
è d’ ordinario assai piccolo ; occorre, per 
consegueoza, di determinarlo con preci- 
sione, ed avi iene sovente che le utserv»- 
zioni che fissano le direzioni dei piccoli 
archi, fatte io diiferenti punti della su- 
perficie della terra, non sono abbastan- 
za precise perchè quest' ultima determi- 
nazione presenti una sicura esattezza. 
Come i calcoli uumerici eh' essa dumaudu 
sono molto lunghi, si farà bene a non ìa- 
traprenderìi fuorché allora che le osser- 
vazioni di direzione, che si avrà accumu- 
lato, par^anuo abbastanza esatte per me- 
ritare di essere assoggettate ad una così 
ardua elaboraziune. Non bisogna perder 
di vista che gli angoli « e 4- che determi- 
nano il valore dell' angolo equatoriale E, 
dipendono essi medesimi dalla differenza 
fra il valor medio dell' angolo A, ed i va- 
lori particolari da cu) questo valur medio 
è dedotto. Si capirà, dietro a ciò, che 
l'-iDgolo equatoriale E, dovendo general- 
mente essere assai piccolo, esso non po- 
lirebbe venire determinato di nun maniera 
affatto sudilisfacente, che quando le os- 
servaiioai di direzione fossero esatte e 
molteplici. 

I Del resto, rinunciare a determinare que- 
st'angolo, gli è semplicemente un limitar- 
si ad ammettere che il gran circolo di 
comparazione debba passare assai vicino 
al centro di riduzione, perchè imporla 
poco il conoscere la distanza alla quale 
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ei vi pasta, ed in qual senso. Ora questa 
ipotesi è spesso indicata dall' iniìeme del- 
le osserratiuDi, anche da quelle che non 
possono entrare nel calcolo di una manie- 
ra abbaslanxa evidente, perchè non si vo- 
glia allootanarseoe, che io seguilo a cal- 
coli basati sopra dati rigorosi. 

y uolsi allora atteoersi alla prima delle dne 
operasioni indicale, e si considera la tan- 
gente direttrice, eh’ essa determina, come 
quella di un gran circolo poco lontano 
dal vero equatore del sistema, e proprio 
a surrogarlo provvisoriamente. L' ope- 
razione deve sempre cominciare dai con- 
durre da nn punto centrate di ridinione, 
che la destrezza dell’ operatore studia di 
scegliere il meglio possibile, delle secanti 
parallele a tutti i piccoli archi osservati, 
nel determinare gli angoli formati dal me- 
ridiano astronomico dal ponto scelto co- 
me centro di riduzione cogli archi del 
gran circolo che sollendooo queste secan- 
ti, e nel prendere in seguito la media di 
tutti gli angoli cosi determinati. Ora que- 
sta media può ottenersi assai facilmente e 
con bastante approssimazione. 

In fatti, per determinare il gran circolo, 
che partendo dal punto preso per som- 
mità del làscio delle secanti, u per centro 
di ridiaione, contenga nel suo piano la 
secante parallela ad oo piccolo arco osser- 
vato io nn punto dato, basta congiun- 
gere quest' ultimo punto al centro di ri- 
dtaione con un arco del gran circolo, 
che forma la buse di un triangolo sferico, 
i cui altri due lati sono le porzioni del 
meridiano del centro di ridu»ione e del 
punto di osservazione consideralo, com- 
preso fra questi punti ed il polo di rota- 
zione delia terra. Si risolve questo triau- 
golu, e si conosce così l’ angolo formalo 
dall’ arco di unione dei due punti cui 
loro meridiani respetlivi, e si può in 
tal modo determinare la lunghezza di que- 
st' arco. 
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Si rMolve io seguito il triangolo, di cui 
quest' arco medesimo è l’ ipotenusa , e 
1’ nno dei lati dell’ angolo retto è la metà 
dell'arco sotteso dalla secante, chè corri- 
sponde al punto di osservazione tolto a 
considerare. Si arriva cosi a conoscere la 
lunghezza dell' arco sotteso da questa se- 
cante, e l’angolo formalo di quest'arco e 
il meridiano del punto scelto come cen- 
tro di riduidone. 

Avendo ripetolo la stessa operazione 
per tutti i punti di osservazione, si cono- 
scono gli angiili formati col meridiano del 
centro di ridnuone da tolti gli archi sot- 
tesi dalle secanti, e non si ha più che ad 
eseguire nn semplice calcolo aritmetico. 

Allorché si deve attenersi a questa pri- 
ma parte di lavoro, a quella che deter- 
mina la tangente direttrice, l' operazkioe 
indicata può ricevere, senza inconveniente, 
delle grandi modificazioni, che la rendono 
di una pratica assai facile. Non vi ha più 
bisogno allora di conoscere la lunghezza 
dell’ arco sotteso da ogni secante i busta 
conoscer 1’ angolo eh’ esso forma col me- 
ridiano del centro di riduzione. Questo 
angolo stesso non ha bisogno di esser cal- 
colato direttamente; si può limitsrsi a 
supporlo eguale a quello che forma il 
piccolo angolo notalo al ponto di osser- 
vazione al quale la secante corrisponde 
Col meridiano di questo punto, dopo aver 
aumentato o diminuito quest' aogolo di 
una quantità eguale alla differenta degli 
angoli alterni-ùUerni ebe forma I’ arco 
di congiungimenlo del centro di riduzio- 
ne e del punto di ostervaiione cui loro 
raeridiaui respetlivi. 

Questa di^teoza vico conusciuta dalla 
risoluzione del triangolo sferico, di- cui 
questi due punti ed il polo di rotazione 
della terra coslitulscouu le tre sommità, e 
questa è la sola quantità per determinare 
U quale si abbia bisogno di ricorrere alle 
formule della Uigunometria sferica. Gli è 
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vero che questa «enplificariuae fa incor- 
rere in una inesaUezxa ; l’ angolo formato 
dal meridiano del centro di riduzione con 
cadauno degli archi lottasi dalle secanti 
trovasi aumentalo o diminuito di una qnan- 
tità eguale all' eccesso sferico (*) dei tre 
angoli del triangolo sferico rettangolo, 
del quale la metà di quest’ arco forma 
uno dei lati dell'angolo retto, e di coi 
r arco di unione del centro di riduzione 
col punto di oiservuiione corrisponden- 
te, forma l' ipotenusa. Ma egli è facile di 
vedere che, nella media finale, gli eccessi 
Perici dei triangoli rettangoli, di cui si 
tratta, devono entrare gli uni positivamen- 
te, gli altri negativamente, e che se il 
centro di riduzione è abilmente scelto, 
questi eccessi sferici^ di cui ciascuno in 
particolare è ordinariamente poco consi- 
derevole, a meno che i punti di osserva- 
zione sieoo ripartiti sopra un grande spa- 
zio, devono distruggersi sensibilmente, e 
non influire sulla media che per una 
quantità trascurabile. L' operazione si ri- 
duce allora semplicemente ad unire il 
centro di riduzione coi punti di osserva- 
zione per altrettanti archi dei gran circo- 
li, e a determinare la distanza degli ango- 
li alterni-interni, che questi archi di unio- 
ne formano coi meridiani nelle loro due 
estremità. 

Il sig. Elia di Beaumont ebbe speuo 
a risolvere questo problema con un me- 
todo grafico, nel quale si valse della pro- 
je^ione stereograjica sulV oriitonte del 
Monte-Bianco; ma si può adoperare an- 
che il metodo trigonometrico, che è assai 
semplice in sè stesso, e che è suscettibile, 
nelle più parte delle applicazioni, di sem- 
plificazioni notevoli. 

(') Vcili per la ilelìnizione ed il calcolode- 
gl! eccerri delle somme di tre angoli 

di OD triangolo aferico.lB Geometria di Legen- 
dre, e le note che fanno seguita alla Trigono- 
metria. I 
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Ciò si riduce da principio alla riso- 
luzione di un seguito di triaogoli sferi- 
ci, di cui ciascuno ha per base l’ arco del 
gran circolo che unisce il centro di ridu- 
%ione all'uno dei punti di osservazione, e 
per sommità il polo di rotazione della 
terra ; non è neppure necessario di risol- 
vere i suoi triangoli completamente : non 
è d’ uopo il conoscere la lunghezza della 
loro base) basta di calcolare gli angoli 
che forma coi due meridiani .ai quali essa 
mette capo, od anche semplicemente la 
somma di questi angoli per dedurre la 
differeniM degli angoli alterni-interni 
eh' essa forma con questi meridiani ; 
differenza che entra sola nel seguito del 
calcolo. 

Ora per eonnscere questa differenza 
con una approssimazione sufficiente, non 
è più necessario di effettnare i calcoli re- 
lativi a tutti i triaogoli sferici indicati. 
Questi calcoli domanderebbero molto 
tempo; ma ai può abbreviarli notabil- 
mente, senza troppo diminuirne il rigore, 
a mezzo della Tavola seguente, formala 
dai risultamenti ottenuti dalla risoluzione 
di trentonova triangoli eventi tutti per 
sommità il polo boreale della terra, e pei 
loro due altri angoli, differenti ponti del- 
l'Europa e deU'Africa, presi in diverse latl- 
tudiui, dalla Lspponia fino all' itola di 
Teneriffa. Avendosi avuto l’ idea di dis- 
porre i risultamenti secondo I’ ordine 
delle latitudini medie dei due vertici 
meridionali di ogni triangolo, si è veduto 
che le irregolarità del loco andamento 
non erano tanto grandi da impedire di 
fare fra etti delle interpolazioni approssi- 
mative di una esattezza sufficiente per la 
pratica, nel più gran numero dei casi. Si 
è pensato quindi che il pubblicarli po- 
trebbe turnare di qualche utilità, ed ec- 
coli: 
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Le tre prime coloooe di qaeslo Qua- 
dro verso la sinistra indicano, a due a due, 
i punti dell’ Europa che hanno formato 
col polo boreale i Ire vertici di ogni 
triangoloj^ come le loro lalitudini e le 
loro loDgiludini. Le due dblonne seguen- 
ti indicano lamedia delle latitudini e la 
diflfereoza delle longitudini dei due ver- 
tici di ogni triangolo adiacenti alla sua 
base. La sesta colonna indica la diOeren- 
ta degli angoli alleroi-inlerni formali dal- 
r arco del gran circolo che unisce i due 
vertici meridionali di ogni triangolo coi 
meridiani di questi due punti, t quali for* 
inano i due altri lati del triangolo. Que- 
S^f>pk Di*. Teen. T. XXX/' 


sta differenza è il mezzo di comparazione 
della orientazioni osservate a! due vertici 
meridionali. 

' Finalmente, la setiima ed ullima colon- 
na del quadro indica il rapporto che esista 
in ogni triangolo, fra l'angolo al polo, che 
non è altro che la differenui delle .lon- 
gitudini dei due vertici meridionali, e 
la differenza degli angoli alterni-internì 
formati dall' arco del gran circolo che 
unisce questi due vertici coi loro meri- 
diani respetlivi. 

Esaminando attenlanrente il quadro, si 
vedrà che questo rapporto decresce con 
una Certa regolarità a misure che la lati- 
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tudine media .dei due vertici meridio- l’ eccesso s/crico è eguale all'angolo al 
neli del triangolo diminuisce, vale t dire polo, vale a dire alia differeota di lungi- 
a misura che questo triangolo si prolunga tudine dei due lati meridionali ; d’ onde 
verso l’equatore, e si approssima.alla figu- risulta, che la dilTerenia degli angoli al- 
ra di un mezzo-fuso. £ facile il concepire ternirinterni, formati dalla base coi due 
in fatti che il rapporta di cui si tratta meoidiani, è nulla, e che il rapporto è, 
deve seguire questa via decresenle. Se come abbiamo detto, quel^ di i a o. 
il triangolo fosse inGnitamente piccolo, e Sarebbe fo stesso se la base, eisendo ob- 
che i due vertici meridionali fossero a bliqua, avesse il suo punto di mezzo sul- 
una distanza iofinitemeule piccola dal po- l’equatore. , 

lo, il rapporto sarebbe quello dell'egua- 11 signor Beaumont restò sorpreso, 
glianza, i a i. — Se il triangolo fosse a prima gàunta , della piccola ìrregola- 
equivalcnte p un mezzo fuso ( lo che rità che presenta nel suo andamento il 
suppone che I' uno dei vertici meridiu- ropporto indicato ; perchè parevagli na- 
nali del triangolo sia cosi lontano dall’e- turale il credere che per punti collu- 
quatore verso il Sud, quanto l'altro verso catì di una maniera cosi disparata, come 
il Nord), il rapporto sarebbe quello di i quelli, che entrano nel quadra, il rapporto 
a o. Se il IrUngolu fosse isoscele , lo della settima colonna dovesse variare di 
che 'suppone che i due vertici meridionali una maniera piò irregolare. Da un altro 
sienu alla stessa latitudine, il rapporto si canto, dove si osservi che l'andamento 
otterrebbe con la risoluzione dell'uno dei d|crescenle di questa rapporto non ò 
doe triangoli rettangoli di cui il triangolo completamente regolare, e presenta dei- 
isoscele si stomporrebbe, ed il rappor- le anomaj^e , si 'stupirà cdtn' egli abbia 
to delle tangenti dei due angoli sarebbe ammesso questa serie irregolare. Egli a- 
eguale a quello dell' unità o seno della vrebba potuto infatti ottenerne una per- 
latitudine. Finalmente, nel caso ordina- fettamente regolare eonsiderando un se- 
rio in cui i due vertici meridionali del guilo di triangoli isosceli) quali avrebbero 
triangolo abbiano latitudini ineguali , il tutti avuto lo stesso angolo. alla sommità, 
secondo rapporto ha il valore che avrebbe e di cui ciascheduno avrebbe avuto i 
se fossero condotti I' uno e l' altro alla suoi due vertici meridionali alla ftessa 
loro latitudine media, aumentala di una latitudine. Cadauno di essi sarebbe stato 
piccola quantità. Infatti, la diOTerenza fra decomposto io due triangoli rettangoli, ed 
la dilTerenza delle lungiludini dei due lo ciascheduno si avrebbe potuto calco- 
vertici meridionali del triangolo, e quel- lare la differenza dvgli angoli alleroi-in- 
la degli angoli alterni-inlernì formati dal- terni formati dalla base cui meri(|jani este- 
1’ arco che gli unisce cui loro meridiani riuri a mezzo (fella formula : htnff. C ZIZ 
respetlivi, è eguale all'eccasso sferico dei sin. a tang. B^ dove a rappresenta la la- 
tra angoli del triangolo stesso, e la som- titudine cumpiilata, come d’ ordinario, a 
ma dei due lati di questo triangolo, c]ie partire dell’ ecjuatore, e B l’angolo al 
mettono capo al polo, esseiidu*costunte, polo.; formula nella quale si trova che, 
I’ eccesso sferico dei suoi tre angoli, che in questo caso, Il rapporto della setlì- 
è proporzionale alla sua stiperGcie, è lan- ma colonna decresce regolarmente dal 
to piò grande qdanto più i doe lati si polo, c^pTe sarebbe, i; i, all'equatore 
approssimano all' egnaglisnza. Quando il dove esso sarebbe i : o. Ma non vi ha 
mazzo de\)a base si trova sull’ equatore, alcuna ragione per sostituire una formai^ 
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•emplicinioiE io uo limile quadro, il^ua- mente paralleli fra loro, le uno iteiso gran 
le non arrebBe potuto eisfre applicato a circolo li tagli I’ uno e I' altro perpendi- 
trisnguli non iioiceli, ed anche a triangoli colarmen'.f nel loro punto di meno ; ma 
isofceli , dove l’ angolo D avesse «avuto saranno nondimeno abbastania prossimi al 
uo ralore dllTerente do quello adoperalo parallelismo se l’arcp del gran circolo, che 
io una maniera afiprossinialira e sensa unisce il mezzo dell’ nno al mezzo dell'al* - 
che si potesse appreizare il grado del- tro sia poro esteso, e faccia coll essi an- 
Vapprossimaitione •, mentre if . quadro sles- goli nliernìdoterni eguali. In falli, essi fa- 
ro fi vedere, un colpO d’occhio, di ranno allurji parte dei due lati di un fuso 
qual grado sia l’éErnre, aempre .^sai poco di pura larghczzif di cui il mezzo delPar- 
consiilerevole, cui si è esposti a commel- co dì congiunzione sarà il centro •, essi 
tere con punti di ìatiludini differenti, occuperanno sopra i due lati di questo 
! e lutti contenuti nell’ estensione dell' Eli- fuso delle posizioni simmetriche, e prò- 
ropa, sostituendo al calcolo di un trian- lungali 1’ uno e I’ altro Uno all' ec|uatore 
goto sferico, una semplice proporzione del fuso,- saranno esattamente paralleli, 
di cui fornisce il rapporto. Resta sotto- Considerati nei punti stessi dure furono 
. inteso che qiJeslo quadro, come la prole* oisersati, essi onn possono essere paral- 
rione slereOgraCca di cui fu parlato, non leli 1’ uno all’ altro che per l’ interme- 
è che uno strumento spicciativo per la diario di urv gran circolo di compara- 
pratica, e che dove si voglia ottenere un zione. Egli c assai naturale di sveglierò 
risiiltamenlo assolutamente rigoroso, biso- come gran circolo di comparazione l’u- 
gns eseguire il calcolo trigonometrico. no dei due angoli prolungato, ed in que- 
I geologi che si attengano ali’ appi^M- sto caso il difetto dì 'parallelismo, che i , 
simazione fra le direziuni dei- diversi nr- due archi presenteranno nei punti dove 
cidunti che presenta la scorza terrestre. Wrono osservati, ha per misura l’ eccesso 
devono però stare in guardia cpnlro je sferico de] triaiigido formatn^daU’ arco di 
illusioni che risuitann d.ilitt forma sferica unione dei punti medli dei due archi, da 
della terra ed alla maniera con,cui essa è uno dei due archi prolungati, e dalla jter- 
rapprescnlata suHe carte geografiche. pendicolare abbassata sul- proliingamen- 
Gol mezzo del quadro sopra citato sì to dal punto di mezzo dell’altro arco. A 
possono dissipare queste illusiuni, per cosi meno che innesto triangolo non sia assai 
dire, con iin tratto di penna, ed il stìo grande, lo che suppone i due punti mollo 
uso potrà essere utile non solamente pici lontani uno dall'altro, 1’ eccesso sferico 
calcoli io base dei quali fu stabilito, ma di cui si tratta sarà sempre poco consi- 
per una serie di pratiche geometriche re- derevule ; i due piccoli archi poftanno 
' latice alle comparazioni delle direzioni. adunque, nel più gran numero dei casi, 
ba combinazione elementare sopra la essere considerati come prossimamente pa- 
qiiale queste pratirjie riposano, consiste ralleli, te P orco che unisce i loro punti 
essenzialmente nell' esaminare se due pie- di mezzo formi Con essi angoli olleriii-iu- 
coli archi dei gran circoli, collocati sulla tenti eguali. 

sfera a qualche distrqiza uno dall' altro, Vicerersa se, in no punto dato, si cuoi 
sieno esaltamente, o presso a poco, parai- tracciare un piccolo arco del gran circolo 
leli fra loro. ' - • esistente in uo altro punto delta sfera, 

Questi dne piccoli archi, dietro la de- basta congluogcre i due ponti con un 
finizione sopra rieordatà, saraoDo esslto-Urco dei gran circolo, e trecciarlo lU 
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mudo che esso faccia con I' arco dì Cnn- 
gianzipne Io stesso angolo dell' arco us- 
serealo. . 

Operando così per trasportare la di- 
rezione di un punto {d un altro, si si ar- 
ricina per quanto è possibile al processo 
pel quale li traccia, per uo punto dato 
dì un piano, una parallela a una retta 
data iu questo plano. Si ha riguardo alla 
coF\vergenza dei meridiani verso il polo 
di rotazione della terra, come si avrebbe 
riguarda, sopra un piano, alla conTeegeoza 
dei raggi vettori verso un fuco ; ma si fa 
astrazione del resto dagli effetti della cur- 
vatura della terra. 

Per rendersi ragione di questa specie 
di separazione, che si ottiene cosi fra ì 
due effetti provenienti I’ uno e I’ %ltro da 
una stessa cauta (la sfericità della terra), 
basta ifbmaginare che sì distacchi la rete 
dei punti di osservazione dalla parte della 
sfera terrestre alla quale appartengono, 
per applicarla, sppza difformarla, sulla zona 
torrida io maniera che la linea equino- 
ziale la divida in due parti eguali. Si po- 
trà allora, senza commettere gravi errori, 
considerare i meridiani come rette paral- 
lele, e trasportare una direzione da un 
puoto’ad un altro Con lo stesso processo, 
come se ti operasse sopra un pieno. Si 
potrà, p. es., prendere un punto della 
linea equinoziale per centro di rida- 
itone., e guidare per questo punto del- 
le rette formanti col meridiano del luo- 
go gli stessi -angoli di ciascheduno dei 
piccoli archi osservati cui meridiani re- 
spettivi dei loro punti di mezzo, poscia 
prendere la media delle direzioni. Cosi tras- 
portate in uno stesso punto, come lo ti 
farebbe sopra uo piano. Ora la zona torri- 
da, iluve la terra ( astrazione fatta dallo 
schiacciamento di cui non teniamo alcun 
sunto ) è curva come altrove, non pre- 
cenla qui altro vantaggio che il paralleli- 
smo quasi esatto dei tneridìani ; paralleli- 
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tato .che dispensa dal conti dtirare Is dif- 
ferenza degli afigoli alterni-FntCrnì che ih 
coi due meridiani differenti un arco del 
gran aircolo che li taglia. Ma W curvatura 
della terra i qui, come tempre, la sor- 
gente di un piccolo errore, misurato nella 
comparazione dei due punti dall’ eccesso 
sferico della ‘somma ^ei tre angoli di un 
triangolo' rettangolo, la Vui ipoteousa è 
l’ arco clfe unisce. i (fue*punti, e dì cui 
l' uffa dei Iati dell' angolo retto è la pro- 
lungazione del pìccolo arco osservato. 

Si potrebbe egualmente 'immaginare 
che la rete dei punti di osservazione , 
dopo essere stal-i levata dalla superficie 
della sfera terrestre, fosse applicata, senza 
deformarla, sulla regione pfilare, in ma- 
niera che il tuo punto centrale coincides- 
se col polo, il quale diverrebbe U centro 
di riduiione. Ogni piccolo arco, osservato 
sulla supei fide della terra, sarebbe -tras- 
portato ai-polo di modo da farvi ancora 
1o stesso angolo col meridiano del suo 
ponto di mezzo ; poscia M prendCrehbq 
la media delle direzioni di tutti questi 
Ofccolì archi trasportati al polo. Ciò sa- 
rebbe come se'Si avesse Eostiluito*alla su- 
perficie sferica della terra un piano che 
le fosst tangente' al polo stesso. I meri- 
diani potrebbero considerarsi sviluppali 
sopra rette passanti per il polo, e le pa- 
rallele diverrebbero altrettanti circoli a- 
ventì il polo per centro comune. Pei 
punti vicini al polo, questa sostituzione 
non indurrebbe che errori poco sensibili, 
ma a misura che si si alloataoatse dal 
polo l'inesattezza diverrebbe sempr^più 
grande. Nel trasporto di tutti ì picco- 
li archi osservati al polo, eseguito eoa) 
come Se sì operasse sopra di un piano, vi 
avrebbe realmente, un piccolo difetto di 
parallelismo, fra l’arco trasportato e quel- 
lo che aarebbe servito di punto dì par- 
tenz3,-e questo difetto di parallelismo a- 
vrebbe sempre per misura V eccesso sjerico 
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del IrìaDgolo reltaogolo, di coi l’ arco 
di unione del' punto, di ouerrMÌone -«/j 
centro di rìdutione^ è l*ìpotenuia, e di 
cui il piccolo arco oiterrato, prolungato 
tanto quanto >ia neceisarìo, lurnA uno. 
dei lati deir angolo retto. 

In tutto lo (palio iotermedio -Ira la 
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^ÓMono, lenia errore notevole, edere to~ 
(trutte (opra coordinate jyàne, ^ele à di- 
re : per la regione equatoriale (opra cj|- 
urdinate rettangolari ; e per la regione 
polare, (opra qpordinite polari. 

Le diipo(iaiuni particolari che preeen.^ 
tono cosi le coordinate iferiche nelle di- 


negione equatoriale » la regione pola-1 verse regioni della sfera dbrrispondono a 
re, i meriJiani e le parallele che ser-? ” ' • * ■ i ■. e 

▼ono di coordinate per determinare le 
posizioni dei puntig^ulla superBeie del 
globo, cessano dal poter essere coitru#| 
ti 'senza errore sensibile,» sopra coordi- 
nate rettangolari, o sopra coordinate po- 
lari tracciale (opra un piano; essi han- 
no, in certo ìuodo|wno amnieru di essere 
intermediaria fra quella delle cnordioata 
reltaugolariae quella delle cu^diiiate po- 
lari. Proiflttti io qualunque modo sopra 
un piano,- che sarebbe tangente .alla sfera 
letrestra verso il mezzo dell' emisfero 
boreale, i meridiani saraonr^sempre rap» 
presMIali da linee convergenti. Si de- 
ve anzi a tutto 'tener conto di questa 
convergenza, e ri .si perrìene a mezzo 
della risoluzione di un triangolò sferico 
o coll’ uso più speditivo del quadro dato 
di sopri ; si he cosi |’ equivalente esalto 
dell' operazione che abbiamo indicato per 
la regioni- polari ed equaturisir. Ma tener 
conto di questa ‘disposizione delle coor- 
dinate, non è ancora tenere un-conto esat- 
to della curvatura della superficie, e l'er- 
rore commesso ha sempre per misura, in 
qpeslo caso come nei precedenti, l’ecces- 
so sfèrico di quello stesso triangolo ret- 
tang<p|o di cui abbiamo indicato gli ele- 
menti. 

La regione polare e la regione equa- 
toriale, come abbiamo detto, non hanno 


quelle che presenta lamicale lossoAro* 
mica. ' ' ^ ^ 

E noto* che Parco di lossodromia «he 
taglia l’eqoatore, si confonde con un arco 
^1 cui sviluppo è una linea retta, e che 
la parte della lossodromia che si trova ad 
una piccola distanza dal polo, Aon diOe- 
risce guari da una ‘spirale logaritmica ; 
1’ elica e la spirale logaritmica sono delle 
semplificazioni prpvate dalla lossodromia 
in due ponti particolari del suo rorso, 
senza che le sue proprietà* restino alte- 
rate. H^ualmente le semplificazioni che 
la dispusliiuiie particolare dei meridiani 
reca a certe costruzioni presso ai p<ili ed 
airequatore, nulla cangiano del s'alore reale 
queste costruzioni, e lasciano esattamente 
lo stes'so ei'Tbre, che si commette quando 
si opterà relativamente alle due estremità 
di un arco del gran circolo tracciato so- 
pra la sfera, come si opererebbe alle duo 
Estremità di una linee retta tracciata so- 
pra un piano. Ora è precisamente questo 
%he si fa quando, attenendosi alla prima 
parte delle operazioni che abbiamo indi- 
cato, si tracciano alla due estremità del 
gran circolo sopra la sfera terrestre altri 
archi che formano eoo esso' degli angoli 
alterni-interoi respMtivameqte eguali; im- 
perciocché si fa astrazione dalla curvatura 
di quest'arco, anche tenendo conto della 
diversità degli angoli sotto ì quali esso ta- 


qui altro vantag^o che la semplioità della glia i diSerenti meridiani, 
disposizione dei meridiani e delle paralle- Questa diversità degli angoli sotto i 
le, che sono le odordinate, per via dellej quali l'arco di congiungimento di due 
quali le posisioBl dei paoti sono deterroi- j località taglia i differenti meridiani, é sem- 
nate sopra la tnparficie della terra, c che,pre infatti la prima cosa da considerarsi. 
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Quando ti ruole paragonare la topograSsI quasi iiiuvaertiti nella comparazione del- 
georogica*di ui^ località a quella di un'al- ks posizioni dei diSi;;'enli archi dei gran 
tga località, sotto il rapporto del paratie- circuii taacciati s%pra^uua sfera, che è aa* 
liimu degli accidenti che si osservano, la turale il cercare di rendersi contò, dietro 
prima cosa a farti è il det|rniinore la dif- la coi&ideraziooe stessa dell'eccerso, della 
fereoza degli angoli allerni-interni che grandezza cui potsooo orrivare nel tale o 
forma coi meridiani delle due località tal caso, gli errori di cui ti tratta, 
l’arco del gran^;lrcolo che gli unisce. h'ecce/so ijurico trovasi introdotto naé 

Jllcune linee*( dei piccoli archi del calcoli geologici motivi* analoghi A 
ff an circolo ridotti alle loro tangenti ) quelli che li fanno prendere io considera- 
condotte nelle due località perpendico- zinne nei calcoli Rodatici. Usati del- 
lartnenle all'arco che le unisce, saranno ^eccesso sferico in geodesia per ricoodur- 
parallele fra loro in tutto il rigore dellv re il calcolo di un triangolo tfericrf ai 
espressione. Se in seguito ti facessero gi- quello di un triangolo piano^lo si ado- 
rate quc4s piccoli archi per una quantità pra in geologia per co/reggere , I' errore 
eguale, e nel medesimo senso, etti conser- ch< si commette siippanendo che la la- 
verebbero ancora l'apparenza del parsile- perfide della terra ti ebnfonda con uiz 
lismo, ma non sarebbero più rigorosa- piano che ^ sarebbe tangente, nel mezzo 
mente paralleli ; essi occuperebbero delle della contrada presa in esauie^ 
posizioni simmetriche in un fuso il cui Nulla è così fiequenle quanto il. ra- 
punto centrale fosse nel mezzo d#l' arcq gionare e operare come se la superQpiM * 
di congiuozione ili due località, e si allun- della terra si ^confondesse col suo piano 
tanerehbero tanto p’ù dal parallelismo tangente. Si è condotti a dò dalTapparenza 
quanto il fuso fosse più largo, ^ che essi di orizzontalità che, queltu, superficie pre- 
fossero più luniani >lal suo equatore, ^i senta ai nostri sguardi, e dairabitiidine di 
potrebbe far girare il piccolo afe* dSI gran vederla rtippresenlata sopra carte geogra- 
circolu dell’ una delle contr.vde di .modo fiche che sono altrettanti fogli di carta 
da renderla parallela al prolungamento piani. ^ • 

dell’arco traccialo nell’altra contrada, va- Per renderci conto degli errori che 
le a dire perpendicolare a un arco del possono risultare da questa soslituzionn 
gran circolo perpendicolare esso medesi- del piano tangente alla stiperficie sferica, 
mo all' arco prolungato. Ora la quantità analizziamo anzi a tolto una operaziona 
di cui il primo piccolo arco avesse giralo semplicissima. Quando si vuol piantare 
per prendere questa posizione, avrebbe un lungo e largo viale, tale, p. es., come 
per misura, come è ficile rilevarlo sopra quello dei Campi Elisi a Parigi, si cum- 
la figura stessa, reccesso sferico della som- inincia cui fiss.ii e la linea normale con drì 
ma dei tra angoli del triangolo rettangolo bastoni da livello allineali ; poscia alle 
forniAlo dall'arco di .congluugimenlo del- due estremità di questa linea comune s'in- ' 
le diie località , dal piccolo arco prò- naizano dall’ una parte e dall' altra delle 
lungalo e dalla perpendicolare abbassata perpendicolari d' una lunghezza rgnala 
dall’ altra località sopra il suo prolunga- alla metà del)^ larghezza del viale, e ai 
mento. . fissano così le due estremità delle due 

L'eccesso sferico della somma dei Ire fila di alberi che devoito comporlo; final- 
angoli di certi triangoli sferici dà cosi mente si allineano tutti gli alberi di ogni 
spesso la misura degli errori, che restano fila secondo i loro punti estremi. 
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Sa l’oparaziuoe vlane eirguita eoa unjgonooietipB sfarina, o vario la coniidera- 
i-igore matematico, ciascheduno de|. dualziofle che l’angolo cercato è eguale all'rc- 
6larì d' alberi, è uo arco del gran eirco-ffaiio sferico della sCmma dei tre àngoli 
lo, e cjaesli' due archi fanno garle di un 
fuin, di cui il mezzo della linea normale 


Sgorbi centro. Quivi non sono rigorosa- flati del viale, e la perpendicolare abbai- 


mente paralleli che i due elementi situati 
nel mezzo della loro lunghezza. Proluo- 
gandu l’uno e l'altro a.,cadtiuna delld loro 
estremità, con un «eguito di bastoni fla 
livello , essi andrebbero ad incontrarsi 
alle due estremità opposte di uuu steti<y| 


diametro della sfera terrestre ; prolunga|iUa, abbia mille metri di lunghezza, e trenta 


nelle loro tangenti estreme, s' incontre- 
rebbero egualmente a distanze che sànz» 
dubbio safrb^ero mollo gVaodi, ma non 
sarebbero iiiunile. ’ • * 

Si potrebbe proporsi di guidare p<r 
r estremità di unesdi questi archi una li- 
nea eslttamenle peralella alla estremità 
cucrispondepte dall* aUru arco, <bnfle de- 
terminare 'qual angolo facesse questa li- 
nea colla estremità del primo arco. Si 
avrebbe cosPla misura del più gran di- 
fetto di parallelKmu che esiste nella figura. 

Questa determinazione p^ farsi in due 
nodi : con le formule ordinari* dèMa tri- 


di un triangolo sferico reltangulo, dove 
lati dfll’ angolo retto sono uoo dei 


sala sopra qu^lD lato leggermente pro- 
lungato dalla estremità del lato o(>posto. 

Prendiamo un esempio, ed il calcolo 
stesso rischiari questa doppia • proposi- 
zione. 

Supponiamo che il viale, di^cui è paro- 


nelri di larghezza. M diagonale di eno 
funnerà con uoo dei lati, u con la per- 
peodiculare’abbassata soprj)| di quellsi dal- 
r estremità dell’ altro lato, qn triangolo 
sferico rettangolo, ove i due lati 6.e c 
dell' angolo reW Saranno : i.° b, 1' uno 
dei lati del viele, 3° c la perpendicolare 
abbassala dall'estremità del secondo hto 
del viale sopra il priliiu leggermente pro- 
lungalo ; perpendicolare la cui lunghezza 
Sun sarà mollo lonla'na dai So metri. 

Per determinare in ^radi , minuti g 
secondi, i valori di b e di c si avrà 
le r= -t 


b = 


b; 36 o ; : looo.”* ^0,000,000.’’ 
S60®. tooo 36 ° S40* • 


W”, 4. 


40,000,000 419°^* 1,000 

_.53", 4 J , , 

' o ZZI • s 

a« 

I due angoli acuii B*i C di questo triangolo ^vono determiparsi per 
la formule ; 


tang. b 

tang. B — — ^ , 


tane. 


ma nel easo attuale, i valori di B e di C, 
pha li devono dedurr* da questa formu- 


le formano una somma cosi poco discosta 
da un angolo retto, che la differenza non 
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|iuù et%ere calculata cuq le tatole dei lo- 
garitiipi ordioarìe; lo che looitra che l*ec- 
ttsto sferico del triaagolo di cui li trai- 
la è presto a poco iocalculabile. 

Io bui, ricorreodu al secondo modo 
di calcolo, si trota, dietro la formula di 
Legendre (*) |icr l ’ eceeisg sferico del 
triaogulu cuoiiderato: 


I 2:R& c sin. A 
a r» 


o, ''0,001,375, 


tuie a dire circa 1 5 Wentomillesimi di sé- 
eoodo sessagesimale , quantità assuiuta- 
lueot^irapercettibne ; lo che iuustra che 
i due luti.dej viale, di cui abbiamo parlalo, 
devono sembrare realmeote due bnee ret- 
te parallele. * . 

Ma r appiicszione delle stesse formu- 
le |iroTa che non sarebbe lo sleìso in 


SiiTtat osLLt aosxsoaa 
un viale mille Tulle più grande ; ove 
I' apprussimatione cui si dàt di piglio 
a primo tratto , qqaiidu si vuole para- 
gonare Ira loro, sutlu il rapporto del 
parsllelisran^ gli accidenti topograGci di 
una vasta contrada, le sue catene dijpon- 
tagiie, le sue coste, i tuoi Gami, nchia- 
mano la mente a concepire presso a poco 
un vikla liiiighissiiiiu, e di una 'larghesta 
prb o meno ghinde, tracciato a traverso 
questa contrada, e ad esaminare S{ gli 
kccidenti tppogruGci' da paragonarli po- 
lirebbero coronarne i laG. 

Immaginiamo una strada simile, di di- 
mensioni mille volte maggiori di quella 
di cui ci siamo occupati ^ vile a dira 
di sodo chilometri di lun^bexza, e gin- 
quonta cbilomeiri di largheaxa. a 
«Ragiunando per essa come per la pre- 
cedeotej noi avremo a risolvere edile for- 
mule a . • 


lang. b 

tang. B = e lang. C “ 


tong. c 


b' . • 


ini Uianguki sferico rettangolo, nel qua- 
le i due tali dell* angolo retto saranno : 


b : 

c 1 

si troverà : 
B 
C 


9° ziz 3 a 4 oo" 
37" 1030" 

87“ 9' 43' a8, 

3 ° 53' 37'’ 3 o 


la sumnA di ^nesti due angoli sorpas- 
sa 90° di 3' io", 58 , che rappresenUmb 
V eàcesso sferico del triangolo rettangolo 
di cui si tratta. 

Calcolato, per la formula di Legendre, 
r eccesso sferico dello stesso triangolo, è 
dì I 37" 3 ? 9 di 3', 7 , 33 . La dilTeren- 

• 

(*) Legendre, Géoraetria e Trigonometrìa, 
la.** sdisioiK, psg. 4s6. * 


xa di i* che esiste fra questa solnsione va 
la precedente, tiene a ciò che la formula 
apprussimatira che dà* l’eccesso sferico 
Don è più perfettamente. esatta 'per un 
trianggio di 1000 chilometri di lato. 

Nundimenù, se dalla eitremità dell' on 
dei lati della, nostra grande strada ideale, 
si abbassi nna perperfBicoIsre sopra il 
Secondo Ihto prolungato di una picrmla 
quantità, e poscia che per la estremità del 
primo lato si cqpduca una perpendicolare 
a questa pei^codicolare, quest’ ultima sa- 
rà rigorosamente parallela alla estremità 
del secondo lato, ed essa . farà col primo 
lato un angolo eguale all' eee^so sferi~ 
co che abbiamo calcolato, vale a dire di 
3' io", 58 . 

Tale A l'errore il più grande che coea- 
porti, in aeguito della sfericità dalla terre, 
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la coitruzione ideole alla quale abbiamo 
fallo allusione, immaginando il vasto viale 
summentovBlo ; ma è a notarsi che l’ec- 
cesso sferico dei tre angoli d’ iin trian- 
golo essendo proporzionale alta sua su- 
perfii:ie, la stessa costruzione ripetuta per 
un viale di loo chilometri di larghezza 
comporterebbe un errore di 4' > i6 ; 

per aoo chilometri di larghezza, l'errore 
sarebbe di 8’ 3 a ; e per i,ooo chi- 
lometri di larghezza di 45 3 i 6. Esso 
non arriverebbe ad un grado che quando 
il viale di i,ooo chilometri di lunghezza 
avesse una larghezza di 1,378 chilome- 
tri, vale a dire maggiore della sua lun- 
ghezza. 

La diagonale del quadrilatero sferico or- 
togonale, il cui lato è di 1000 chilometri, 
ed esso medesimo di circa 1000”* — 

1,4 >4 t^hilometri, che fanno circa 35 o 
Icgt^Ora è facile di vedere che l'errore 
commesso sul parallelismo delle due linee, 
passando per due punti dati della super- 
ficie terrestre, sarà ij più grande possibile, 
se queste linee fanno culla linea di con- 
giunzione dei due 'punti degli angoli di 
circa 43°, perchè l'errore è nullo se le 
linee paragonate sono perpendicolari alla 
linea di unione dei due punti. Esso ri- 
torna nullo se le due linee coincidono 
con la liuea di unione dei due punti. 
L' errore massimo corrisponde evidente- 
mente alla posizione mediina fra questi 
due estremi, come si può d’ alirunde di- 
mostrare con la furiuuia stessa di Le- 
gendre. 

Da ciò si può concludere che mentre 
i due punti ne sono lontani più di 1400 
chilometri o S.^o leghe, l' errore che si 
può commettere sopra il parallelismo di 
due linee che si passano, fatta astiaziune 
dalla curvatura della terra, non arriva mai 
ai 44 '. 

Abbracciamo uno spazio un poco più 
vasto. Immaginiamo , che per un pun- 
Supf,!. Da.. Ttcn. T. XXX F. 
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tu della superficie della terra si con- 
ducano due gran circoli perpendicola- 
ri fra loro, i quali potranno essere, per 
esempio, nn meridiano e la sua perpendi- 
colare, ma che possono avere d’ altronde 
una diversa orientazione. A partire dal 
punto dove i due gran circoli si taglia- 
no ad angolo retto, misuriamo sopra ca- 
dauno di essi una distanza eguale a 7° ^ 
del meridiano, e pei quattro punti cosi 
determinati iunalziamu delle perpendico- 
lari sopra i due gran circoli. Con questa 
costruzione, che è analoga a quella sopra 
la quale riposa Ij^ proictione del Cassini, 
noi formeremo un quadrilatero sferico or- 
togonale, i cui quattro lati saranno eguali, 
e t cui quattro angoli saranno parimente 
eguali tra hiru; quailrilatero che si appros- 
simerà ad up quadrato quanto può farlo 
una figura, tracciala sopra una sfera. Que- 
sto quadrilatero sarebbe anche un qua- 
dralo esatto, se esso fosse infinitamente 
piccolo ; ma esso avrà un diametro egua- 
le a | 5 ° del uieridiinn, e i suoi quattro 
angoli eguali fra loro sorpasseranno ca- 
dauno 90° di una quantità, la quale ri- 
petuta quattro volle formerà ciò che po- 
trà chiamarsi l’ eccesso sferico della figu- 
ra intiera. 

Nondimeno i quattro lati del quadri- 
latero sono rigorosamente paralleli dne a 
due nei loro punti di mezzo ; ma alle 
loro estremila essi non sono più paralle- 
li, sebbene le diagonali facciano con loro 
degli angoli eguali; essi si allontanano dal 
parallelismo di una quantità eguale alla 
metà dell’ eccesso sferico della figura to- 
tale, vale a dire il doppio dell’eccesso di 
cadauno dei quattro angoli sopra go°. È 
facile di vedere che questa quantilà è e- 
gualc a quattro volte X eccesso sferico di un 
triangolo sferico rettangolo, di cui uno dei 
lati dell’ angolo retto è di 7” e di coi 
uno dei angoli acuti è di 45 ". H secondo 
angolo acuto C di questo triangolo si 
•9 
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calcola per la formula cos. C ~ cos c. Sto 
B, il quale dà eoa C = coi 7°,3o' sin 
45', e C. 45°, 39', 17’'. Quest’ an- 
golo eccede 43° di ag',17", e quadru- 
plicando questa quantità, lo che dà 1° 
5 j ,8", si ba quella di eoi le estremità 
corrispondenti dei lati del nostro quadri- 
latero si allontanano dal parallelismo. 

Ora il nostro quadrilatero ha una lar- 
ghezza eguale a 1 5 ° del meridiaao, vale 
a dire a circa 1667 chilometri, ovvero 
un poco più di 4 cu leghe. Esso potreb- 
be abbracciare la Francia con la più gran 
parte delle isole Britanniche, dell'Alema- 
gna e dell'Ilalia settentrionale. I due pun- 
ti situali alle due estremità di una delle 
sue diagonali sono lontani più di aoSo 
chilometri, o circa 600 leghe, e non di 
meno 1’ errore più grande che si possa 
commettere, paragonando la linee situate 
alle due estremità di questa diagonale, 
nella maniera più siavorerola non arriva 
ai a”. 

Questo risultsmeoto è conforme al pre- 
cedente, al quale siamo pervenuti per una 
strada un poco diversa ; imperciocché per 
distanze molto lontane ancora dall' essere 
eguali al quarto di meridiano, gli eccessi 
sferici dei triangoli simili ai quali esse 
servono di base, sono a poco presso pro-| 
porzionali ai loro quadrati. Ora si ba: 
-( s, 4 i 4 )*r 43 ’, 5 i ’',6 : : ( a 35 o )» : j: = 
3‘’,o'i3'', proporzione di cui il quarto 
termine non diOieriice di i'’,57',8" che 
dei 3 ', 5 ", e questa differenza viene in par- 
te da ciò che non ai ebbero a calcolare che 
di una maniera approssimativa le diagonà- 
li, di cui sì paragonarono i quadrati. La dia- 
gonale di aSSo chilometri, è quasi eguale 
alla distanza da Lisbona alla punta nord 
della Scozia, o da Napoli a Cristiania. 
Si può ennetndere da ciò che quando si 
raflronterenno tra loro delle direzioni os- 
servate nell’ Europa occidentale mediana, 
trascurando I' effetto della curvatura della 
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terra, ma tenendo conto della conseguen- 
za dei meridiani verso il polo, non si 
commetterà che rare volle l'errore di a”. 

Vi urebbe tultavolla un ceso in cui 
gli errori potrebbero divenire più consi- 
derevoli, ed in maniera da accumularne 
parecchi; lo (;^e arriverebbe, p. es., se in 
luogg di paragonare direttamente un pon- 
to ad un altro, lo si paragonasse per mez- 
zo di un terzo, -come si può fare impune- 
mente quando si opera sopra un piano. 
Infatti, si aggiunge allora all’errore, 'che 
risulterebbe dalla distanza di due punti 
comparati, una quantità eguale all’cccer- 
so sferico dei tre angoli del triangolo 
formato dai due punti comparati e dal 
punto intermediario , quantità che può 
essere di addizione come di sottrazione. 
Ciò spieghereremo con qualche esempio. 
Trattasi, v. g., di sapere quale dovrebbe 
essere l’orientazione di una linea Issan- 
te a Baireulh perch' essa fosse parallela 
ad una linea passante a Binger-Loeb sul 
Reno al dissotto di Bingen, è la cui orien- 
tazione è data. 

Onde pervenirvi di una maniera ap- 
prossimativa, facendo astrazione dalla cur- 
vatura della terra, si unisce Binger-Loch a 
Baireuth con un arco di gran circolo, e si 
determina la differenza degli angoli alter- 
ni-interni formati da quest' arco col me- 
ridiano di Bioger-Loefa, e dì Baireuth. La 
differenza è di a° 5 a'a 5 ''; di maniera 
che se una linea si dirige a Binger-Loch 
all’ Est Sa" Nord, quella che a Baireuth 
farà lo stesso angolo con l’arco di unione, 
e che sarà riputata parallela alla prima, si 
dirigerà all’Est 39°7'55' Nord. 

Ma dove si comminci dal condurre una 
parallela alla linea data a Binger-Loch per 
la cima dei Brockeu, punto il più elevato 
dell' Hartz, poscia per Baireuth si con- 
duca una parallela a quella condotta pel 
Brockeo, si troverà che da Binger-Loch 
al Brockeu la differenza degli angoli alterni- 
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Soterai formati dalla linea di unione di 
due punti coi loro meridiani reipetlivi 
è di a''9'a”. Dal Brocken a Baireulh la 
diflerenxa è di 46 ' e a". Dietro le posi- 
zioni di questi diversi punti, le differenze 
devono aggiungerai ; lo che dà a° 55 ' 44 ^ 
in luogo di 3^*5 a'aé* per la differenza 
di orientazione che dovrebbero presenta- 
re due direzioni parallele fra loro, I’ una 
al Binger-Locb, l'altra a Baireuth. La diffe- 
renza è di a'39". 

£ facile di vedere che questa differenza 
deve essere esattamente eguale all’ ec- 
cesso sferico del triangolo Binger-Loeh- 
Brocken-Baireuth,e tutto calcolato con un 
metodo spicciativo, fu trovato un valore 
poco diverso da quello. Infatti le lun- 
ghezze dei tre lati di questo triangolo 
( misurate semplicemente sulla carta ) su 
no di 389 chilometri ( ^a leghe) di a^a 
chilometri ( 68 leghe ) e di 319 chilome- 
tri ( 54 leghe ), e I’ angolo compreso fra 
i due primi è di 45 ° e 45 '- Da ciò risulta, 
dietro la formula di Legendre, che 1 ’ ec- 
cesso sferico del triangolo è di a',a 3 ; 
lo che dà 16" soltanto in meno di quanto 
abbiamo trovato un istante fa ; ed è a 007 
tarsi che oltre alle liefj inesattezze cui in- 
duce necessariamente I’ usu della tabella 
sopra citata, l'eccesso sferico fu calcolato 
dietro a misure approssimative.Uoa piccola 
parte di questa differenza può egualmente 
risultare da ciò che il' triangolo Binger- 
Loch-Brocken-Baireuth, è multo più gran- 
de che i triangoli di 8 a lu leghe del 
lato generalmente adoperalo delle rette 
geodeticbe alle quali la formula è parti- 
colarmente adattata. 

Nell’ esempio dato da Legendre, i due 
lati del triangolo, adoperati nel calcolo, 
hanno solamente P uno 68839 met. ( 9 
leghn) e l' altro 53 a 6 o met. ( 8 leghe ), 
e l’eccesso sferico è solamente di 9 ",48 
decimali, che corrispondono a 3",07 ses- 
sagesiiòali ; questa quantità è intieramente 
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da trascurarsi in una operazione geologi- 
ca. Cosi quando si paragonano dei punti 
situati solamente da 8 a 10 leghe gli uni 
dagli altri, non vi è assolutamente alcun 
motivo per tener conto della curvatura 
della terra , e per conseguenza è in- 
differente di paragonarli fra loro diret- 
tamente, o per un intermediario. Seb- 
bene l ’ eccesso sferico delb somma dei 
tre angoli di un triangolo sia proporzio- 
nale alla su» superGcie, essa nun è che 
poco considerevole, e poco importante 
rispetto al punto di vista geologico, nel 
triangolo Binger-Loch-Brocken-Baireotb, 
poicb’ essa si riduca a a', SS* ; dal che 
risulta che anche operando sopra questa 
scala, si possono aucura paragonare i pun- 
ti fra loro in un ordine qualunque, senza 
timore di accumulare errori apprezzabili 
in geologia. Ma non sarebbe più lo stesso 
dove si trattasse di paragonare dei punti 
lontani di la a 1600 chilometri ( 3 oo 
a 4°*> leghe ).^ 

Consideriamo, p. es., il triangolo le 
cui tre sommità fossero Keswick in Cum- 
berlandia, Praga in Boemia, ed Aiaccio 
in Corsica. 

Trovasi che da Keswick a Praga la 
differenza degli angoli alterni -interni che 
forma la linea di unione coi loro meridiani 
respettivi , calcolata rigarosamente è di 
i 3 ° 4 i' 4 ^'t mentre che da Keswick ad 
Aiaccio, questa differenza è di 8°44 ^a’' 
e da Aiaccio a Praga di 4 ° 7 ' 4 ° "• Queste ^ 
due ultime differenze unite insieme non 
darebbero che ia° 5 a'a''; la differenza 
trovata direttamente, è di i 3 '' 4 > 4 ^*s 
vale a dire più grande di 4 q' o 4‘>"- 

Questa differenza risponde all' eccesso 
sferico del triangolo Keswick-Aiaccio- 
Praga. In fatti, il Iato Keswick-Prdga ha 
circa laSq chilometri ( 4*5 leghe), ed 
il lato Keswick-Aiaccio, ha approssimati- 
vamente i 63 o chilometri ( 407 leghe ) ; 

1' angolo compreso fra questi due 'Iati è 
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di circa 58 °au. Questi luti approssimati- 
tì, introdotti nella formula di Legendre 
danno per eccesso ferirò del triango- 
lo 55 ' e 55 '', vale a dire l^ i 5 '' di più 
che non ne abbiamo trovato direllamen- 
ta : difièrenza che proviene senta dubbio 
in parte dalla imperfezione delle misure 
prese semplicemente sopra la carta, ed 
egaalmente, perchè la formula dell' ec- 
cesso sferico non è perfcliamenie esatta 
per un triangolo coti grande. . ’ 

Si vede che passando per Aiaccio, per 
paragonare Reswick a Praga, ti aggiun- 
gerebbe un errore di più di j di grario 
di quello che risulterebbe dalla distanza 
da Keswick a Praga; ma ciò che importa 
di notare si è che l'errore è in questo mo- 
do di sottrazione, mentre nel caso del trian- 
golo Bioger-Loch-Brocken-Bdireiith, l'er- 
ronscr^be di addizione. È facile rendersi 
conto di questa circostanza, dietro le po- 
sizioni respettive dei punti paragonati fra 
loro, e ciò permette di comprendere che 
quando si devono fare certe comparazioni 
di quello genere e ti vuoi prendere il ri- 
sultamento medio, può avvenire che gli 
errori risaltanti dalla cnrvatura della ter- 
ra sieno in senso inverso gli uni dagli al- 
tri, ed arrivino a distruggersi in parte 
ed anche compiutamente. Ciò accade quan- 
do il punto scelto per centro di riduzione 
è presso a poco centrale, rispetto alla rete 
formata da tutti i punti di osserrazione. 
In questo caso, in luogo di doverti temere 
nel risultamento un errore medio, p. es-, 
di un grado, risultante dall' aver negletto 
la curvatura della terra, si può calcolare 
che r errore ddle media si riduca ad al- 
cuni minuti, e rientri per conseguenza 
nei limiti che non può oltrepassare la pre- 
cwone delle osservazioni di difeaiune. 

Questa circostanza permette, come ve- 
dremo tosto, di prendere con un processo 
assai semplice, molto spicciativo, e non 
pertanto sufiicientemente esatto, la media^ 
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di un gran numero di osservesioni di di- 
rezioni fatte in contrade molto discoste 
le une dalle altre, p. es., in quasi tutta 
1 ’ estensione dall' Europa occidentale. 

Del resto, come abbiamo gii detto, l'er- 
rore commesso relativamente ad ogni pun- 
to. per la curvatura della terra, ha per 
misura 1' eccesso sferico di un triangolo- 
rettangolo, che ha per ipotenusa la distan- 
za di questo punto al centro di riduìio- 
ne, e di cui l' arco degli angoli acuti è 
quello formato al punto che si considera 
per la direzione che ti è osservata, e per 
la linea di unione col centro di ridiaione. 
Si possono calcolare tutti questi eccessi 
sferici, e vedere come la somma di quelli 
che si tono aggiunti, sorpassi la somma di 
qnelli che si sono sottratti, poi tener con- 
to della differenza nel calcolo, della dire- 
zione media riferita al centro di ridm,io- 
ne. Si vedrà fiicllmente che per arrivare al 
risultato Con tutta I’ approssimazione de- 
siderabile, basta calcolare gli eccessi sfe- 
rici di quelli fra i triangoli indicali che 
hanno l’arco piS grande, e si distinguono 
facilmente sulla carta geologica. 

Ridiicen lo questi calcoli al grado di 
approssimazione strettamente necessario, 
ti può seropliScarli d’ assai ed eseguirli in 
modo molto spicciativo. 

La formula data da Legendre (i) per 
calcolare l'eccesso sferico s dei tre angoli 
d’ un triangolo, due lati b, c, del quale 
formino un angolo A, quando vogliasi 
ottenére il valore <li i in secondi sessage- 
simali, si riduce a 

b. c. sin A. 1,396,000. T 

4 (30,000,000) » 

b. c. sin A. Ss. ir 

, — 

100 , 000 , 000,000 

(1) Legendre, Géométne e Trigonome- 
trie, 10.BU edizione, pag. 4^6. 
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Se il triangolo sferico, al quale deesi 
applicare qaixta foravia è reltangulo, che 
b sia la sua iputeniisa, <* uou dei lati d«l- 
I’ aogulu retto, ed A l'aagolo acuto com- 
preso fra questo cateto e l’ ipotenusa, si 

asrà : ' t 

• — , ^ ^ - . . 

' lang c 

cos A rr: . 

tang b ’ 

e sempre che b sia molto ioTeriure a gu* e 
Don oltrepassi, per esempio, i5°aao, 
si potrà, senza errore considerevole, sosti- 
tuire al rapporto delle tangenti quello 
digli archi, ed ammettere che approssi- 
mativamente s'abbia: 



Sostituendo questo valoro dì c 'o quel- 
lo di f, avuto riguardo al rappurto sin 3 
A = a sin A cós A, e, supposto che b 
non sia pid espresso in metri, ma in chi- 
lometri, riduresi I* espressione di i alla 
forma 
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6*. sin 3 A. 8 1. T 

300,000 

Questa furmola darà approssìmiiliva- 
mente I' eccesso sferico relativo ad uno 
dei punti d' osservazione, sostitùcudovi, . 
in luogo di la distanza da questo puo- 
to.al centro di ridnione, espressa in chi- • 
lometri, e per A l'angolo formato io que- ‘ 
sto punto dalla direzione che sj è osscr- 
vata c dalla linea condotta' al centro di 
ridtnione. Si può contentarsi di misurare 
questa distanzp e quest' angolo sulla carta 
geologica. Il calcolu susseguente è facile 
ad eseguirsi,^ ma puossi ancora, in mol- 
t'ssimi cavi, dispensarsi dal farlu, pren- j 
dandone a colpo d' occhio il risollato *p-^ 
prossimativo nella tabella seguentej la co-’ 
struzione e I' oso della qoale si spiegano 
per sé stessi, e che renderà per questo 
secondo oggetto servigi analoghi a quelli ' 
che può rendere la tabella a pag. 1 55, ss. 
Fu sufGciente d’ inserirvi i valori d'A 
compresi Ira o e 45°, visto che a comin- 
ciare da A = 4 5°, per' coi si ha 3 A 
= go'*, 1 valori di 3 A rientrano in 
quelli che si^iferìscono e valori di A mi- 
nori dr 45 *. 
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£ fàcile coDtUtare il grado d* ap> e qaindi : 
proNÌisatioDe dei valori di i che racchio- ^ / 

de questa tabella, ^ e C estendo ì due *b =- 90® 

aogoli acuti del trìaugolo-rettan'golo, l’ec- 10,000 

cesso sferico de’ suoi tre angoli sarà : 

Efleltuata questa primi ridutìone, non 
S = A C — 90° resteranno a cercarsi che due logorilmi 

per trovare quello di col C. 

A essendo misurato sulla carta geologica, Supponiamo, per esempio, 
come pare il lato b, si determinerà C col- 
la formola : A = K = 1,000 ; 


eot C = eos b lang A ; 


avremo dapprima; 


ed^^in questo eoo, b dev’ essere espresso, 
non più in chilometri, ma io gradi, mi- 
nuti e secondi. Qualora K fosse la sua 
misura In chilometri preso sulla carta, si 
avrebbe 

b: k ; ; 90°: s 0,000, 


O - O 

= — 9 “ = 9 > 

so 


. e troveremo: 


col C COI 9° tang 4 o”; 
C 5 o® ao' 87" 
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per lo che: 

( — 5 o* 4 ®" *®' “ 9 “” — ^7' 


Sappooiamo ancora ; 


ed avremo ; 


A = 45“» K = a, 000, 


b=-. 90® r: «8° 5 

IO 


troveremo quindi : 
per lo che : 


C = 46 ® a6’ la" ; - ‘ 

, = 45» 46 ® a 6 ' la’ — 90® = t® a6' la. 

* La tabella di approaaimativameate i valori corriapondenli di •, che auno. 
• = ao’ Sa"} ed I = I® a 4 ' 49 * • 


. Questi valori approssimativi sono mi- 
nori dei Veri, il primo di 4 "i *6 il se- 
condo di i' a 3 '} ma le differenze, spe- 
cialmente se osservisi la prima, sono assai 
piccole. Da questo scorgesi che i valori 
di I dati dalla formula per approssima- 
zione e quelli olteoati con calcolo rigo- 
roso, non differiscono che di quantità in- 
significanti nel presente caso. La differenza 
diventa alquanto considerevole verso la 
fine della tabella, dove il secondo dei 
due valori di §, or ora preso in consi- 
deraiione, occupa l’ ultimo posto } ma 
con tultociò l'errore è di si poca impor- 
tanza, da non poter cagionare alcun reale 
inconveniente nel caso s’impiegassero i 
Valori approssimativi invece di quelli cal- 
colati con tolta esattezza. 

Questi ultimi tuttavia sono tanto focili 
a calcolarsi che di leggeri si potranno de- 
terminare in tutti i casi che ve ne fosse 
necessita, tanto entro ai limili della tabel- 
la, quanto oltre ai medesimi. Forse, oVser^ 
vandu la facilità colle quale s' attengono i 
valori esalti, desterà meraviglia che l' au- 
tore siasi limitato a riportare nella tabella 


quelli approssimativi } ma si troverà to- 
sto la ragione del suo procedere, osnr- 
vando come la formola approssimativa 
gli abbia dato adito a riempiere le 1 80 
suddivisioni della tabella, senza ripetere 
per ognuna di esse lutto intero il calcolo: 
facilitazione che non avrebbe ottenuto col- 
la formola esalta. Con quest' ultima sa- 
rebbe egli stato costretto a ripetere 180 
volte il calcolo logaritmico. 

La progressione seguita dalle due dif- 
ferenze ora mentovale dimostra, ohe h 
formola approssimativa, la quale dà con 
esattezza quasi assoluta l ' eccesso sjeri- 
co per i triangoli il cui lato maggiore 
non oltrepassi i 1000 chilometri, è essai 
meno precisa per queili aventi il lato 
maggiore lungo a,oou chilom>, e diver- 
rebbe assai più inesatta qualora si volesse 
forne applicazione a triangoli ancora più 
estesi. 

Facendo uso della tabella per tutti 
quei casi ne’ quali può essere appneata, a 
ricorrendo alla calcolazione completa del 
triangolo sferico rettangolare, le rade 
volte che non avviene di adopererla , si 
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ottctrà facilmeoteperilcciUrotii dire%ione'i^ 
una dimione media ebe differirà tutto ai 
più di qualche minutu dalla eaatta. 

Ne vedremo gli esempi quando par- 
leremo dei diversi sistemi di montagne, 
le direxioni dei quali furono stabilite me- 
diante il calcolo. 

Come fu detto superiormente, nuò i; 
ancora determinalo il numero dei sistemi 
di montagne che si distinguono sulla su- 
perCcie della terra. Non si pnò nemrae- 
mo fissare precisamente il numero di 
quelli che attraversano l’ Europa occi- 
dentale e la formasione dei quali sembra 
aver determinato te principali divisioni 
presentate dalla serie de' terreni sedimen- 
tari di questa regione. 

Dietro il complesso de' faltì oggigior- 
no conosciuti, sembra che i differenti si- 
atemi di moutsgpe de' quali fu dimostrato 
od indicata I' esistenza nell' Europa ocoi- 
dentale, possano essere classificati nell'or- 
diue in cui siamo per esporli, incomin- 
ciando dai più antichi. 

L' autore trattò di ognuno io un pa- 
ragrafo separalo, e per ciò soltanto che 
questi paragrafi si sussaguiranno, saran- 
no contrassegnati con un numero pro- 
gressivo. Questi numeri però hanno un 
carattere esseozialmente provvisorio , io 
quanto che ogni qual volta riuscirà di 
constatare un nuovo sistema di monta- 
gne nell' Europa occidentale, si dovran- 
no aumentare di una unità i numeri ili 
tutti i sistemi posteriori. Ciò lo indus- 
se, sino da principio, a designare ugni si- 
stema con un nome geografico trailo da 
una montagna u dal sito dove i<e ven- 
ne constatata I' esistenza. 

1. Sistema della V andea. 

• Il sig. Rivière, che molto studiò i ter- 
reni del diparlimcntn della Vandea e del 
litorale S. Ò. della Bretagna, ha usservu- 


SnVBlU DBIXE StOBTSemi 

10 in questi paesi un sistema di disloca- 
zioni diretto presso a poco dal N. N. O. 
|al S. S. E., attribuito anteriore a tutte 
le altre dislocazioni onde furono affet- 
ti gli strati antichissimi ed eatremamen- 
le accidentati che vi si osservano ; ed 

11 nostro autore propone di contraddi- 
slioguerlu col nome di sistema della 
F andea. 

Egli iron è lontano dal credere che una 
parte de’oumerosi ripiegamanti presentati 
dagli sebisti verdi dell’ isola di Belle Ile 
appartenga a questo sistema, la direzio- 
ne del quale si riproduce multo di fre- 
quente, e forse il sig. Boblaye ha già, 
senza saperlo, accennato nn accidente 
stratigrafico io rapporto con questo siste- 
ma, parlando della direzione N. N. O. 
delle stratificazioni del micaschisto e del 
granito partendo da Saiot-Adrien, preuo 
Redon, e costeggiando il Blavet, sino 41 
Pontivy. 

E probabile che si troveranno tracce 
dello stesso sistema io multe parti d’ Eu- 
ropa. 

• 

11. Sistema del Finisìère. 

Le rocce schisiose antiche, che forma- 
no il suolo fondamentale della penisola 
della Bretagna, sono affette da numerose 
dislocazioni per le quali furono, raddriz- 
zate in. differenti sensi. Queste disloca- 
zioni non sono però tutte contempora- 
nee ; avverlesi alla diversità delle èpoche 
notando conye certi depositi sedimentariì 
soggiacquero all' azione delle une e sfug- 
girono a quella delle altre, ed osservando 
io qual guisa s'iacrodanu qualora ven- 
gano a vicendevolmente incontrarsi. 

Ve nlha un certo numero la cui pro- 
prietà comune è d’ allontanarsi poco dal-, 
la direzione E. ao a aS° N. e di appar- 
tenere ad epoche più antiche di tutte le 
altre ( eccettuato il sistema della Vandea ). 
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Quest*’ soiMi traccwl* eoo grande preet- 
siooe nella punta compresa fra la rada di 
Brest e 1* itola di Bat. Torna opportuno 
ilitiingnarle callcttiraeaeut* col nome di 
tislema Jd Piaùtere. 

Nel Capìtolo Ili dell* Spiegoùoiie del- 
ia carta geologica della Francia, il tig. 
Dufrénuy diride i terreni dì transiaione 
della penisola della Bretagna in due gran- 
di teiiooi, l’ inicriore ibrmata dal terreno 
cambrico, mentre la tuperiore contiene i 
terreni siluriea e devonico. « Gli strati 
Il del terreno cambrico , dice Dnfrénoy, 
Il inclinati generalmente verso l'oriaaonte 
/I di jo ad 8o°, tono orientali dall'E. ao° 
Il N. all’ O. 30° S. Essi tono collocati in 
Il tale potiaiooe pel sollevamento del gra- 
II nito a grana fina. » 

Questa diretione ti riferisce sopra lat- 
to alla parte centrale della Bretagna, par- 
ticolarmente alla strada da Ploénnel a 
Dinao. Nella parte occidentale, le dire- 
zioni ti scostano alquanto più dalla lìnea 
E.-Os Nella Normandia e nel dipartimen- 
to della Manica, viceversa ti awictnano 
maggiormente. 

« Presto al capo la Bagne, dice lo stes- 
so Dufrdooy, al contatto colla tienile, lo 
" sefaisto che forma la costa d’ OmooTille 
» è talcoso ; esso contiene piccoli cristalli 
Il d’amfibolo disposti nel senso della tira.* 
Il lificazione. Seguendo quasi esattamente 
Il la linea di dislocazione propria al ter- 
II reno cambrico, gli strati di questo schi- 
II sto t’ abbassano al N. 16° O. e ti diri- 
u gono verso 1' E. 16° N. Nelle cave di 
u Equeudreville pretto Cberbourg , gli 
Il strali di schìsto ti dirigono ad E. 18° 
» N. et’ incllnaero di 76° verso N. Nelle 
Il vicinanze di San Lò la direz^ne ge- 
II aerale degli sebìsti è E. 3o° N. Al pon- 
II te della Grarerie, s’atilizzano varie cave 
» in uno schìsto bluastro e rasato, la di 
Il cui stratificazione è diretta all' £• 1 8° 
V N, con un’ inclìoaziooe di So”. » 

Sappi. Die. Tecn. T. XXXF. 
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Nella parte- occidentale della peoisol* 
la rocce tcbitlose antiche afiettano geoe- 
rslmente la direzione E._^ao a sS° N. 
eh’ i la stessa or ora accennata , modi- 
ficata per 1’ effetto della diiiecenza di lon- 
giludine. Questa direzione si-mostra so- 
pra tutto, io una nAiiera assai pronun- 
zìata nei micatcbiili e gneiss che formano 
il suolo della cittì di Brest e d’ una gran 
parte della largs punta compresa fra' la 
rada di Brest e l’ sola di Bas. Puillon- 
Bohlaye era stato colpito dal fatto che, 
nella regione suaccennata , la stratifica- 
zione , qaantnnqu* ravvicinata alla di- 
rezione N. E., S. O. non ù*più la stes- 
sa in confronto delle altre parti della 
Bretagna dove, secondo lui, è fra il N. £ 
ed UN. N. E. 

Nella Normandia come in molti altri 
punti della Bretagna, specialmente al pie- 
de meridionale della Montagna Nera pres- 
so Gourin, i primi filoni del terreno silu- 
rico sono sovrapposti io islratificazione 
discordante sul taglio degli strati più an- 
tic&i raddrizzati per le dislocazioni, del- 
le quali fu tenuta parola. Lefebure de 
Fourey, ingegnere montanistico, nella tua 
descrizione geologica del dipartimento del 
Finistere, cita egualmente una simile so- 
vrapposizione sulla ripa meridionale del 
Goulet di Brest, dalla punta degli Spa- 
gauoli sino presso a Kerjcan e sulla costa 
meridional* del turrent* di Landernau. 

Le direzione E. ao a a5° N. degli 
schisti più antichi si riproduce talvolta 
negli strali silurici. Il sig. Frapolli ci- 
ta numerosi esempi! di questo fatto nel- 
la bella sna Memoria sulla disposieiona 
del terreno lilurico nel Finistere, e prin- 
^cipalmente nella rada di Brest. Questa 
direzioni però, che non durano per lun- 
ghi tratti negli strati silurici, sono pro- 
babilmente semplici riproduzioni acciden- 
tali degli strati inferiori ; siproduzione del- 
la quale si Irovetì più tardi un esempio 

30 
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bellittìmo negli ftrati devbntci e carbo- 
niferi del Belgio ore ricompariice to- 
Tente la direzione natnrale del terreno 
ad ardesia. FrapolU ha ragione quan- 
do dice : essere questa direzione anoma- 
la, che affetta il tecreoo silurico nel nord 
del Finislère , un* dalle migliori prove 
della presenza del terreno cambrico al 
di sotto dei gres che formano la base 
del primo ; che queste direzioni sono 
unicamente effetto di qnesta eausa, e non 
esisterebbero altrimenti. 

È oltre modo notevole io qual mo- 
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do concordino le direzioni supariormen^ 
te (sitate. Per convincertene, batta ri-, 
ferirle tutte ad ano stessa paolo, per 
esempio, a Brest, preso per centro di ri- 
duzione. Trasportando tutte queste dire- 
zioni a Brest, senza tener conto dell' ec- 
cesso sferico, che in questo cwo darebbe 
soltanto correzioni di poca 'importanza, 
e facendo approssimativamente calcolo 
della convergenza dei meridiani verso il 
polo, mediante la tabella a pag. i35 a 
seg., formasi la tabella seguente : 


Brest 

. . E. 

30 a 

35 °. 

• . • . • 

> N. 

Itola d' Ognissanti . 

. . E. 

aS a 

3o“ - 

- o°a5'i3 ' . 

. N. 

PloSrmel . . . 

. . E. 

30 

- 

- I 33 a6 

. N. 

Omonville 

. . E. 

16 

- 

■» 1 54 ** • 

. N. 

Equendrevìlle .... 

. . E. 

18 

* 

- a 9 i3 

. N. 

San Ld 

. . E. 

30 

- 

- 3 3a 44 

. If. 

Ponte della Graverie . 

. . E. 


- 

- a 3a 44 

. N. 

Facendo la somma ti trova 

157 * al flettere 

quanti sovvertimeDti ha 

• 

subito 


i47°-4~ io°i 6'52", che io termine me- 
dio ti riducmno a i5a° i6' 5a". Dividen- 
do per 7 , numero dei punti d’ osserva- 
zione, ti ha per la direzione media del 
sistema del Finestere riferito a Brest, 
E. ai°45'i6" N. 

Questa direzione coincide colle otser-' 
vationi in un modo che dovrà sembrare 
soddisfacente, «opra tutto se vigliati ri-| 


il 

tnolo della Bretagna , dopo quello del 
quale il sistema del Finislire è la trac- 
cia. Onde accertarti di questa coomr- 
daoza, basta riferire la direzione otte- 
nuta col calcolo a ciascuno dei punti di 
attervaiione, e compararla alla direzio- 
ne osservata. .Vieosi coti a stabilire Iq 
tabella seguente*: 
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Dideiiohi 



calcolata 

osservata 


Isola d’ Ognissanti . 

. E. aa‘’io'5i” N. 



Brest ..... 

. E. al 45 16 N. 

aa 3o , 

-j- 0 44 44 

Ploèrmel .... 

E. ao II 5o N. 

^0 tP 

— 0 iz 60 

Omooville. . , ì 

. E. 19 5i i6 N. 

16 » 

— 3 5i 16 

Equeudreville 

. E. 39 36 3 N. 

1 8 pp 

— i 36 5 

San Lò .... 

. E. 19 la 3a N. 

30 PP 

0 47 38 

Ponte della Graverie. 

. A. 19 la 3a N. 

18 PP 

— I la 3a 


Le sole dirergenie nolabili sono quel- 
le dell’isola d' Ognissanti e d' OmonTÌlle. 
Ora, deveii por mente che Pana e P altra 
furono osservate nella vicinanxa di gran- 
di masse eruttive, e che dall’tio lato giac- 
ciono i grauìti che formano la massima par- 
te dell’ isola Ognissanti^ dall’ altro la ale- 
nile del Capo Hague ; ed è cosa beo co- 
nosciuta non essere in prossimità di tali 
masse che le direzioni si mantengono per- 
fettamente regolari. 

La direzione E. ai*45'i6'' N., oppure, 
trascurando i secondi, E. ai°45'M., può 
adunque esser considerata come rappre- 
sentante a Brest il tisUnuk del FinuUre ; 
esiaaarebbe quella ilella - tangente diret- 
trice del sistema, condotta per Brest. 

Il sistema del Fioistère non si palesa 
soltanto nella Bretagna e nella Normandia. 
Un esame attento delle carte geologiche 
d'tina gran parte dell' Europa dà sdito a 
scoprirne altrove alcune tracce, sebbene 
poco seguenti in causa delle numerosa 
dìslocaxioni sopravvenute posteriormente, 
e che le hanno io parte eliminate. 

A questo proposito sono particolarmen- 
te da citarsi la Svezia, e la parte meridio- 
nale della Finlandia. 

La direzione E. ai ''45' N. che rap-j 
presenta a Brest il sistema del Finistère,^ 
venendo prolungata aulficieniemeote, pas-. 


sarebbe no poco al mezzodì ^ella Svezia 
e Finlandia. Trovasi nella tabella a pagi- 
na 1 53, ss., che la differenza degli angoli 
alterni-intemi formati dalla più breve di- 
stanza fra Brest e Stoecolma, eoi meridia- 
ni di queste due città è di i8‘’ai'39''; 
fra Brest e Viborgo la stessa differenza è 
di a7°a9'4o''; per Brest a Golheborgo 
la. differenza è di i3°i'4o''. Da ciò risulta 
che tenendo conto dell’ eccesso sferico, 
calcolato come se il gran cetohio che pas- 
sa per Brest nella direzione d' E. a i°45' 
N. fosse il gran cerchio comparativo del 
sistema, la jbrezione del sistema del Fi- 
nistere reffiivamente a Gotheborgo è 
E. 9°a5' N., ed a Stoecolma E. 4”3>' 

La medesima direzione trasportata a Ti- 
borgu è E. 4°o' mezzo della 

Svezia presso i laghi di Wenero, Wettern 
e Hjelaaaren, tale direzione sarebbe al- 
l’ incirca E. 7° N. Presso la costa meri- 
dionale della Finlandia, fra Abo e Frids- 
riVsvern, verso la metà della distanza fra 
Stoccolma e Yiborgo, essa s’allontane- 
rebbe di p<ieo dalla linea E. O. 

Ora, dove si esamini la bella carta geo- 
logica della Svezia pubblicata da Hisinger, 
ai vedrà che nella parte centrale di que- 
’sto paese, fra Gotheborgo ed Upsala, 
'esista realmente nelle masse di rocce ao- 
rtiche, sopra le quali ò il terreno ailuriao 
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deposlu io iitrnliCcacioai iJucurdtnli, od 
gran numero di diilucaziditi e di linee 
slraligraficbe dirette all' E qualche gra- 
do N. 

Tatto dk quindi motivo a credere che 
il mezzogioroo della FinUndia sia stalo 
fortemente sconvolto prima che si depo- 
sitasse il terreno silurico formante la costa 
meridionale del Golfo di Finlandia, e che 
dopo il suo sedimento non suhi che de- 
ttoli sconvolgimenti. Le rocce antiche del- 
la parte meridionale della Finlandia pre- 
sentano diSérenti linee stratigraGche di- 
rette presso a poco al E., S. O., delle 
quali avremo ad occuparci ulteriormente; 
ma le loro direzione differisce essenzial- 
mente da quella della, costa, di cui non 
determinano che frazioni staccate. Questa 
devesi riferire ad un' altra serie d' acci- 
denti stratigraGci, che devono estero an- 
tichissimi , visto che le rocce cristalline 
del mezzodì della Finlandia sembrano 
esser emerse sin dal principio del pe- 
riodo silurico, ed aver formato il lito set- 
tentrionale del oaare, nel quale s’è depo- 
sitato U terreoo ailarico dell’ Estonia. Si 
pad qaiodi ooò verosimiglianza conchio- 
dere, ohe ^ accidenti stralieraGci supe- 
riormente accennati come emlenti nella 
parte centrale della Svezia, fra Gothe- 
burgo ed Uptala, si poilunghino nella par- 
te meridionale della Finlandia. Ciò è tento 
più probabile io quanto che il mezzodi 
della Finlandia racchiude, come la regione 
media della Svezia, una zona diretta al- 
V incirca dall' E. all’ O. nello quale tro- 
vaoti in gran numero sili celebri per la 
presenza di vari! minerali cristallizzati d’o- 
rigine eruttiva. Nè in Isvezia, nò nelle 
parti della Rnsaia limitrofe alla Finlan- 
dia, questi Gluni di minerali non si pro- 
lungano nel terreno silurico. Tutto an- 
nuDzia qoindh eh’ essi furortp prodotti 
prima dalla depoiiziana di qnesto ter- 
reno, e questa concorrenze di circostan- 
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ze polle a crederà che gli accidenti ca- 
ratteristici della zooa io discorso, appar- 
lengairo per la loro etè, nonché per la 
direaione, al sisUma dei Finittire. 

Come in seguito si avrò ad accennare, 
sarà forse egualmente possibile di ricono- 
scere il sitUma del Finislère nel suòlo 
fondamentale de' Pirenei e delia Cata- 
logna. ' 

La direzione del sistema del Piniitère 
trasportala alle montagne dei Mori ed 
in Corsica, tenendo cooto dell' eccesso 
tferico, calcolato come se il gran cerchio 
diretto all' E. ai° 4^' che passa per 
Brest Gisse il gran cerchio comparativo 
dei sistema , diventa per Hyères , E. 
|3°46' N., e per Aiacciii, E. 1 1°43' 
Essa si scosta d’ assai dalle direzioni che 
più comunehiente si osservano nelle roc- 
ce straliGcate antiche, e se queste roc- 
ce presentassero alcune orientazioni real- 
mente riferibili al sistema del FiniitérCf 
dovrebbero però essere poco numerose. 
Forse che s’ ottenga esito migliore cer- 
cando questa direzione, zia nelle meco 
achistose antiche delle coste d' Algeria, 
sia nei centro della Spagna nelle rocco 
dello stesso genere nelle moolagne di Gua- 
darrama. , 

Tutti gli strali ebe abbiamo ravvicinati 
per la ecncordanza delle loro direzioni 
sono molto antichi ; e le dislocazioni che 
impressero loro tali direzioni sembrano 
essere stale tutte anteriori al deposita del 
terreno giunco, me esse non sono già le 
sole che offrano questo carattere d’ aoti- 
chilà ; altre, dislocazioni ancora, caialle- 
rizzate da una direzione differente, ne so- 
no pure improntale, ed esse cuslituiseuno 
due altri groppi o sistemi, I' età relativa 
de’ quali, confrontata con quella del si- 
stema del Finislère, dovrà esser ulterior- 
mente discussa. 
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Ili. Sùtema di Longmyni. 

Dietro le otseryexiooi di Murchieon, 
de molto tempo cooosiiate , euniegoe- 
te e raffigarale de loi tino dell’ an- 
no i855, nelle prime eoe Memoria tal 
'tiitema tilurico, le colline del Lungmynd 
io Inghilterra , tulla chine della qoali 
troTeii le borgeta di Church-Slretloo., 
tono formate da icbitti e da grauwacke 
echiilota. Gli etrati di queste rocce sono 
fortemente rìaliati e traecorrono al M. a 5° 
E. Gli strati silurici più antichi riposano 
sui loro fianchi in istratifieszione iliscor- 
dante ; molto meno rialzati di quelli che 
sereono loro di letto, si dirigono all' £. 
4a° N. ; la differenza fra le due direzioni 
è di a3*, e siccome gli uni e gli altri fre- 
quentemente si riproducono nella regione 
tilurica propriamente detta dose formano 
due gruppi regolari assai , ne sieoe ad 
evidenza che appartengono a due sistemi 
distinti. L'uno di questi sistemi, del quale 
più tardi ci occuperemo, i senza alcun 
dubbio posteriore al deposito del terreno 
silurico, ma gli strati del Longmyod es- 
sendo stati raddrizzati prim^che si for- 
massero i depositi di strali silurici i più 
antichi di quella regione, specialmente pri- 
ma deir arenaria di Caradoc, l'autore ha 
credalo di dover connderare il Longmynd 
quale tipo d’ un sistema di muutagne più 
antico del terreno silurico, e propose di 
contraddistinguerlo c<#nome di sistema 
di Longn^nd. 

Prendendo le mosse da questa prima 
eooaiderazione, egli è passato ad esamina- 
re se fra tutti gli accidenti stratigrafici 
dei più antichi strati dell' Europa diretti 
fra il N. ed il N. E., un numero se ne 
trovasse' d' epoca del pari anteriore al 
terreno silurico, e le direzioni dei qua- 
li fossero cosi poco divergenti perché 
foua pouibila di preaderne la media col 
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aaatodo indicato superiormente, dopo a- 
vedla tutte riferite ad un punto eentrale 
di riduzione. 

Eiportiamo i rìsnitamenti cosi ottenuti : 
essi soqo bensì poco numerosi ; ma sem- 
brano però suificieoti per dare una gran- 
de probsbiiilà alla reale esistenza del sh 
sterna del Longmynd. 

i.° Regione silurico, — Nella colline 
del Longmynd, nei dintorni di Cburch- 
Slretlon , la .stratificazione delle rocce 
schisiose ed arenarie , sulla quale giace 
la pietra arenaria di Caradoc stratificata 
in mudo discordante, è diretta al N. aS* 
E. — Church-Strotton, lat. 5a'’3S',long. 
5°ioao” O., direuone N. aS” S. 

a.° Bretagna. — Gli sebisti anltehi 
della Bretagna presentano in certe parti 
di questa, penisola, molti accidenti atra- 
tigrafici diretti presso a poco al N. N. E. 
Questa direzione si manifesta particolar- 
mente per la forma allungata , dal S. 
S. 0. al N. N. E, d' un gran numero 
di masse eruttive di granito e sienile, che 
penetrano negli achiati aotifitts: ponchò 
per il modo io cui diBerMB tMssé'^ 
tal genere si legano edracnordam fra 
loro. Tedonsi molti asempi'di questo fe- 
nomeno nelle vicinanze dsl%Haiz e Ssiot- 
Pol-de-Léou, ove l'orientazione del com- 
plesso degli accidenti dì tal genere é ab- 
bastanza beo rappresentata con una li- 
nee tirata da Suini- Po 1-de-Léon a Lan« 
divisiau, ed il cui prolungamento passa 
presso Donarneoez, essendo la direzio- 
ne sit’iooirca dal S. zo‘’3o' 0. al N. 
ao“3o' E. -■ 

Dufrénoy sembra a ver. segnalato un'al- 
tro accidente dello stessa sistema, quan- 
do, nel terzo capitolo della spiegazione 
della carta geologica della Francia, dice : 
« L' estremità occidentale del . bacino di 
Reonés appartiene egualmente al terrena 
cambrico. Siamo poco certi invero, del 
limile che separa in questo bacino i due 
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piani del terreno di tranaizione ; ciò nnlla 
meno lo riteniamo poco ditcoito da una 
linea diretta dal N. i5 a ao° £. al S. i5 
a 30° O. e che leguirebbe all* incirca la 
atrada da Ploérmet a Dinan. Infatti, i 
terreni tìtuati a destra ed a sinistra di 
questa linea -presentano caratteri essen- 
cialmente diiferentL » 

Da ultimo, no attento esame della carta 
geologica dimostra che la classe d’ acci- 
«Ijoti che ci occupa, è tracciata, a caratte- 
ri grandiosi nella slruttnra geologica della 
penisola di Bretagna, come, per esempio, 
dalla linea dal Capo la Hagoe a Jersey, a 
IJzeI, a Baud, ecc., dal N. 3i° 3o' E., al 
S. 3>° 3s>' O.; dalla linea di Gueruesey 
alle isole Glenan,ìKh' è sensibilmente par- 
ralella alla precedente e dalla linea tirata 
da Harfleur all’ isola d' Uoedic, seguendo 
la direzione dal N. 34 ° E- al S. 34 ° O. 

La media delle diOTerenti direzioni ora 
citate si è quella 3i° E. Si può rife- 
rirla a Morlaix, eh' è il punto nelle rici- 
iranze del quale queste stesse direzioni 
sono -tracciate colla maggiore precisio- 
ne. —— itfoWaùc trovasia 48 “ 3o' di lat-, 
6° io' di long. O-, la linea di direzione è 
K. 3i°E. 

- 3. Normqgdia. Da rari! passi della 
Memoria del sig. Puillon-Bublaye sulla 
costituzione geologica della Bretagna, si 
può rilevare come egli siasi avveduto in 
molti punti, di questa classe d’ accidenti ; 
egli li notò sopra tatto in una regione 
distinta dalla precedente e situata sul con- 
fini della Bretagna e la Normandia fra 
Domfroot, Tire, Avranches e Fougères, 
dov' egli vide predominare per un'eslen- 
aione d' oltre 300 leghe quadrate, una 
formazione complessiva di graniti e rocce 
maclifere.Egli ricordaio ispecialtà il gneiss 
maclifero di St. James, dipartimento del- 
la Manica, siccomestratificato dalN. N. E-, 
al S. S. O. Oli accidenti di questa classe 
a’ osservano tapto nella Bretagna , che 
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in Normandia, soltanto nei terreni cb« 
servono di base al terreno silnrieo, e sono 
per conseguenza anteriori alla deposizio- 
ne di questo ultimo. — • Saint-Jamet^ 
giace a 4S°34' > 8 " di lat .4 Sg' 54" O. 
di long., la sua linea di direzione i N. 
33° 3o' E. ■ • 

4 . Limosino. 1 graniti del Limosino 
formano, in mezzo al gneiss, degli strati 
abbastanza irregolari che però hanno una 
tendeoza distinta ad accostarsi alla di- 
rezione N. 36 ° £. — - S. 36 ° O. Il punto 
centrale della regione ove essi si osserva- 
no, trovasi bit’ incirca a 46 ° di latitudine 
e 4o' di longitudine O. di Parigi. La for- 
mazione di questi strati di granito sembra 
essere antichissima. — Limotino^ giace 
a 46 ° di lat., 0 ° 4o' O. di long., nella di- 
rezione di N. 36 ° E. 

5. Engebirge. Un attento esame della 
bella carta geologica della Sassonia, pub- 
blicata dai sigg. Naumann e Cotta, fa di- 
stinguere nell’ Erzgebirge alcune tracce di 
dislocazioni la direzione delle quali i com- 
presa fra il N. E. ed il N. N. E. L’ estre- 
mitò N. O. del massiccio di gneiss di 
Freiberg ne è un esempio. Secondo Nau- 
mann, la linik di separazione delle due 
rocce fra Nussen ed Augustemburgo ai 
dirige verso 1' ora 3 3/8, io relazione al 
meridiano magnetico. Questa linea e tolte 
quelle che vi si approssimono per di- 
rezione, sono tosto interrotte, come quel- 
le nelle vicinanze di Morlaix, che pre- 
cedentemente indiikmaia. Tutto dimostra 
che sono state incrociate dalla maggior 
parte delle altre dislocauoni che sovver- 
tirono gli strali dall' Erzgebirge ; esse 
devono quindi rimontare ad un' epoca 
anteriore al ripiegamento e sino anche al 
sedimento degli strali devonici antichi 
(lilcstone Jossiìifero) e degli strali silu- 
rici, lo che naturalmente le ravvicina al 
raddrizzamento degli strati di Longmynd. 

La direzione verso 1' ora 3 ^/ 8 , volta 
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■a gradi corrisponde al N. E., 

e correità della declinatione magneticE, 
che a Freiberg è di circa j6” 4“' Terso 
l’Ovest, si riduce al N. 3*5° 57 3o ” E. 
Le direiioni delle quali femmo men- 
rione posiooo essere riportale a Frei- 
berg, Tenendo osservate nei punti del- 
l’ Erzgabirge che non ne sono troppo 
lontani. — Freiberg trovasi a 5o® 55' 5* 
di latitudine, 1 1 ° o' a 5’ di long. E., nella 
direzione N. 35° 5j' 3o"E. 

6. Moravia, e parli adiacenti della 
Boemia e deWAuslria. Bilevasi dalla 
carta geologica della Germania, redatta dal 
sig. de 8uch e pubblicala da Schropp, 
nonché dalla carta geologica dell' Europa 
centrale resa pubblica da Deciien, che il 
suolo della parte S. E. della Boemia 
e delle parti adiacenti della Uoravia e deU 
l'Austriaè formalo precipuamente da zone 
alternate di granito e di gneiss, con cal- 
care ed altre rocce subordinate, che si di- 
rigono al N. 3o° a 55° E-, ossia, in ter- 
mine medio, al N. 5i° 3o' E. Nessuna 
traccia di questa serie d' accidenti si pro- 
lunga attraverso la fascia silurica delle vi- 
cinanze di Praga, indizio sufliciente per 
ammettere che siano da ascriversi a feno- 
meni d’ epoca anteriore al sedimento del 
terreno silurico. Gli accidenti stratigrafici 
in discorso si osservano particolarmente 
vicino al triplice confine delle tre provio- 
cie in un sito il di cui centro è poco di- 
scosto da ZIabings. — ZIabings trovasi 
a 4 8° 5g‘ 54 " di latit-, a 1 3° i g" di long, 
E-, ed ha la direzione N. 3i° 3o' £. 

7 . Interno della Svezia. I terreni an- 
tichi dell' interno della Svezia, sopra i 
quali riposa il terreno silurico io istralifi- 
cazione discordante, presentano molti ac- 
cidenti slratigrafici d’un’urigioe anteriore 
ai gres ed alle puddinghe quarzose costi- 
tuenti la base del terreno silurico. Come 
lo si vede nella carta geologica della Sve- 
zia, pubblicata da Hisioger, quesli acci- 
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denti formano diversi gruppi, uno dei 
quali ci ha io precedenza occupali. Un al- 
tro gruppo è spiccatamente traccialo 
io prussimità della linea tirata da Go- 
Iheborgu a Gefle , tanto per gli acci- 
denti topografici, che per la cootermina- 
ziooe di certe masse minerali e per alcune 
masse calcari lenliculari le quali s' alli- 
neano fra loro. Questi accidenti slra- 
tigrafici il di cui prolungamento meridio- 
nale passa vicinissimo ai depositi silurici 
orizzontali del Kinneculle e delle colline 
di Ballingen, sono senz' alcun dubbio do- 
vuti a fenomeni posteriori alla forma- 
zione del terreno silurica. Le linee dietro 
le quali essi sono tracciali s' allontanano 
dal meridiano un poco meno di quello 
che la linea tirala da Golheburgo a Ge- 
fle, la quale verso la metà della sua lun- 
ghezza taglia il meridiano sotto un angola 
di 4a°. Nel mezzo, all' incirca, dell'in- 
tervallo compreso fi a queste due ritt.i, le 
linee slratigrofiche sono dirette sensibil- 
mente verso il N. 38* E. — Il mezzo 
della distanza da Gotheborgo a Grjle 

giace a 5g° 1 1 ' 44 " i a' 42 " di 

long. E., nella direzione N. 38° E. 

8. Nord-Ovest della Finlandia. Nella 
parte N.-O. della Finlandia, nei dintorni 
d’ Uleaborgo, la costa S.-E. del golfo di 
Butnia, si dirige, fra Vasa ed Uleaborgo, 
per un tratto di circa 3oo chiluipetri e 
con una notevole regolarità, dietro una 
linea che interseca .il meridiano d'U- 
leaborgo sotto uii angolo di 43° S»', La 
costa del golfo di Bulnla è io questa par- 
te formata di rocce primitive, gli acci- 
denti stratigrafici delle quali sembrano 
essere paralelli alla costa e prolungarsi 
apparentemente verso il N. E. sino alle 
montagne della Lappfnia russa. Questi 
accidenti stratigrsfici , nonché la costa 
di cui determinarono la positione , si 
avvicinano assai al prolungamento di 
quelli che furono accennati io Isvezia 
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fra Golheborgo e Gefle. La direuoae 
di cui ti tratta noa sembra protrarti 
attrareno la parte tilurica o devonica 
aaticB della Lapponia ; M»a, dietro ogni 
apparenza, è dorata a' fenomeni di un* e- 
poca anteriore al deposito del terreno 
tilaricu. Beaumont ti crede quindi auto- 
r* zzato dì riferire al sistema del Lungmynd 
gli accidenti tiratigrafici ora accennati. — 
Uieaborgo ti trova a 64° 5g di lat., 
3^° 9*36" di long. E., nella dirnione N. 
4a.* 3o' E. 

9. Sud-Est della Finlandia. Per qntn* 
to appare dall' interetsante notizia sulla 
geologia della Rastia,cumuaicala nel i8ai 
alla' Società geologica di Londra dal tig. 
Strangways, le rocce tchistose di tutta la 
parte meridionale della Finlaudia, da Abo 
e dalle itole di Pargas tino a Viborgo, 
generalmente ti dirigono all’ incirca verso 
il N. E. 1 graniti delle vicinanze di Vi- 
borgo, dalla parte bassa di Pietrobur- 
go, tono limitate da 'una linea che del 
pari si' approssima al N. E. Il capi- 
tano Sobolerski, nell' iutcressante tua 
Memoria sul S. E. della Finlandia, dice: 
die la direzione dei gneitt nei dintorni 
<!’ Imaira, oel mezzo dei quali è scavato il 
letto della celebre ealeratta dì Vokca,a po- 
che leghe al N. dì Viborgo, è quasi verso 
ifuMltro ore ( della bussola de' montaoi- 
tiicij, vale a dire quasi ai N. 60° E, relati- 
vamente al meridiano magnetico. Essendo 
in questo paese la declinazione di circa 8° 
eli’ Ovest, è ragionevole il coochiudere, 
che una classe importante d’ accidenti 
ztrHtigraCci del S. E. della Finlandia sa- 
rebbe abbastanza bene rappresentata da 
una linea diretta al N. So” E. che pat- 
taste per Viborgo. Non cootinoando que- 
sti accidenti slrati^aBci uegli strati silo- 
rìcì della cotta meridionale del golfo di 
Finlandia, eui devono estere anteriori 
al deposito del sistema silurico. — Fi- 
bui^o ti ritrova a 60“ *6* 
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aS'So'.di long. E.; colla direuon* N. 
ffo'E. 

IO. Montagne dei Mori e delt Est*- 
rei, — Nel sesto capitolo della Spiega- 
zione della caria geologica della Fran- 
cia.^ fu <lal nostro autore esposto gran iia- 
mero di direzioni osservate nelle rocca 
antiche stratificate delle montagne dei 
Morì e deH'Estcrel, che costeggiano il U»- 
dilerraneo fra Tolone ed AntÙto. Quarta 
osservazioni le abbiamo raffigttiate cciB 
una rosa delle direzioni, che renda nta- 
nifèsta la tendenza degli strali a rivolgerti 
verso il N. E., oppure, con maggiore esat- 
tezza, verso il N. 44°^- (E. 

Questa direzione s’allontana incdto da& 
direzione media degli strali del sistema 
di tVeslmoreland e delT Uandsrtick, al 
quale dapprima avevati creduto che po- 
tesse essere riferita. Più tardi vedremo 
in fatti, che la «direzione del sisiuma del 
fVestmoreland e deirMundsrOsJi rifiri- 
ta al Bioger-Loch ( sul Reno ) è d'E. 
3 1° 3o' N. Questa direzione riferita :Ad 
Hyères, diventa E. Sa* 55' 47" N., e rlf^ 
rita a San Tropez E. 3a° 33' SS* IlrdLa 
due ultime orientazioni sì rawicMiaao 
molto Pons e l’altra ali’E. 3a* So' N-, • 
per conseguenza confrontaudoW alla di- 
rezione E. 46° N. indicala dalia foW'slieL- 
le direzioni, si ha una diOisrenaufi -iSI*. 

Questo fatto fu uno dei primi a.doila- 
re in noi il sospetto che le diriziaoi di 
epoche rimotissime compresa nel segna- 
lumento: ora 3-4 della bussola, del quale 
in seguito iodieberemo P origioa, o ebo 
SODO prossime ad entrarvi, dovrdtbcro 
esser divise io più grappi. 

Questa suddivisione non è indicata 
sulla rosa della direzioni delle rocce sebi- 
stose antiche delle montagne dei Mori e 
dell’ Estere! t ma pnossi araoDillere che 
ciò dipende dall' imperfezione d’ alcu- 
ne delle osservazioni che si notano in 
quella. La maggior parte delle detta 
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oiierTEÙoai è etpresss in gradi, tua ve nt 
ha alcune che lo (uno in termini più ge- 
nerali, come, per es., N. E, o N.N.E. Tali 
eeprersiuni furono adottate ogni qual vol- 
ta le oiiervaziooi ti facevano io ponti 
dove la direrione della stratìGcazione non 
poteva esser misurata con maggior esat- 
tezza. Indagini più scrupolose farebbero 
sparire dalla rosa siflàtte imperfeziooi , 
quali verrebbero allora sostituite da di- 
rezioni espresse in gradi, e cbe non sareb- 
bero tutte E. 45 * N., oppure E. 3a°5o'N., 
ma potrebbero nolerolmeote scostarti da 
questi due punti della bussola. Dova 
avesse luogo questa soslituzione, i proba 
bile che le direzioni non sarebbero tanto 
prossime al N. E., ed allora il fascio ti 
dividerebbe in due grappi, uno dei quali 
più vicino alla direzione E. O., e l'altro 
a quella N. S. 

Abbiamo tentalo d'elTettuare, in modoap 
prossimalivo, questa decomposizione, per 
vedere quale sarebbe all’ incirca la dire- 
zione del grappo più vicino al N. S. 

Per raggiungere questo scopo, abbiamo 
osservato cbe la rosa delle dire%iuni ne 
contìeoe 93 , comprese tra l'E. i5*N. e 
l'E. 75 ° N. inclusivaniente. La media di 
tutte queste direzioni è eguale a : 
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rezione E. 54“i4 >4" oppure N. 


4375» 


93 


-= 46“54'54''. 


Da queste 93 direzioni abbiamo sot- 
tratto tutte quelle comprese fra l’E. i5*N. 
e l’ E. 5a° 3o' N., ed inoltre un certo nu- 
mero di quelle cbe souo maggiormente 
lontane dalla linea E. O., di maniera cbe 
la media di tutte le direzioni sottratte 
fosse all' incirca E. Sa" 3o' K. Fatta la 
.sottrazione di 33 direzioni, formanti un 
complesso di 1075 °, la rosa non ne con- 
teneva più cbe 59 colla somma totale 
di 3aoo° ed aventi per loro media la di- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXXF. 


35°45 46 ' L., che non dlQerisce neppu- 
re di 4 “ da quella <lel Longmyod riferita 
a San Tropez. Questa diflerenza, per - 
quanto piccola, potrebbe ancora essere 
attenuata, poiché la divisione del gruppo 
totale delle direzioni prossime al N.-E. in 
due fàsci, uno dei quali approssimativa- 
mente dia per media la direzione E. 3a°3o 
N., é un problema d'analisi indeterminata, 
cbe può sciogliersi in più maniere. £ 
facile osservare come fra tutte le divi- 
sioni di cui è suscettibile il gruppo delle 
direzioni prossime al N. E., cosi com’ è 
costituito sulla rosa, abbiamo adottata 
quella che dava pel secondo fascia la di- 
rezione meno lontana dalla linea N. S. Se 
all’ incontro la sostituzione del piccolo 
grappo di direzioni riferite esattamente al 
N. E., si fosse efl'cttuata come abbiamo in- 
dicato, vi sarebbero altre soluzioni, ed in 
quella risultante col metodo superiormen- 
te tenuto, il fascio settentrionale s’ acco- 
sterebbe ancora un poco alla linea N. S, 
di modo che la differenza di 4 ° subirebbe 
uu attenusmcotu. 

Se i due fasci, nei quali si possono in 
tal guisa dividere le direzioni delle rocce 
antiche stratificate delle montagne dei 
Mori e dell’Esterel, corrispondono a feno- 
meni di epoche diverse, è evidente che il 
più recente sarà quello che più s’ accosta 
alla linea E. O.; poiché si osservano di- 
rezioni di questo gruppo specialmente 
oelle vicinanze d' Hyères,e nella penisola 
di Gicns, ove le rocce schistose, quarzose 
e calcari, sembrano appartenere al terre- 
no sUurico ed al terreno devooico antico 
(tdestone). Le direzioni prossime alla li- 
nea N. S., all’ incontro, si osservaoo più 
particolarmente nei micaschisti e nel gneiss 
del restante dei massicci dei .Muri: lo 
che sembra indicare che siano derivate 
da fenomeni più antichi. Tutto quindi 
conduce a ravvicinarle a quelle del 
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Loogmynd e delle altre regiooi che abbia tra delle parti meglio etplurate geologi- 
luo pastate ia rivista. Quelle direzioni caoiente nell’ Europa, ed hanno per puo- 
possono essere riferite a San Tropez, co- to approisimatiramente centrale II Bùi- 
me sito abbastanza centrale, relativamente ger-Loch, sul Reno, 
ai diversi punti d' osservazione. Si ha Supponiamo che il gran cerchio coa>- 
quindi, per rappresentare le direzioni in parativo in questione passi pel Binger- 
discurso nelle montagne dei Muri e del- Loch, e prendiamo questo punto per cui- 
l'Esterel, San Tropn a 4o° >6' a?' di tro di riduzione. 

lat., 39 " di long. E, e la direzione Onde riferire al Binger-Loch la dire- 
N. 35° 45 ’ 46 ' E- zione N.a5°E. osservata a Church-Strcl- 

Ora trattosi di prendere correttamente Ioq a 5a<> 35' di lai. N., e 5” io' ao" di 
la media generale di queste dieci inedie long. O. , determineremo la diOerenza 
parziali, avendo riguardo alle rispettive degli angoli alterni interni che (orma coi 
posizioni geogroiìche dei punti cui ven- meridiani di Binger-Loch e di Church- 
gono rilerile. Strettoli, l’arco del gran cerchio cheria- 

A tide cll'etto eseguiremo r operazione jnisce questi due punti, la quale è di 
indicata nel principio di quest’ articolo. 1 8 ° ai' i8", Cuncliiuderemo quindi, che 
Sceglieremo un punto sulla presanlivaM direzione N. aS” E., osservala per 
direzione del gran cerchio comparativo Church-Slrctton, riportata al Bioger- 
chti dee rapprescnlare il sistema di Lon- Loch diverrà : 
gmynd, pui si considerano approssimati 

vamente paralelli lutti i piccoli archi rap- N. 2 5°-|-8'’a i 1 8 " — s E-, 

presculanti le d rezioni locali, pier pren- 
derne poi la inedia. essendo t I’ eccesso sferico d' un triango- 

Le dieci regioni nelle quali abbiamo lo sferico icttangulare, del quale ei orca- 
precedcnteniente Seguito le linee strali- peremo in appresso. 
graCche, che crediamo riferibili al sistema Eseguendo hi medesima operstione 
di Longmyad, sono sparse in varie parli per ognuno dei 10 punti, le cui dire- 
deli’ Europa, situate alcune all’ Est, altre zioni devono essere riportate al Bioger- 
all' Ovest, taluna verso al Nord e le Loch, comporremo la tabella seguente v 
t ultime al Sud delle pruvincie renane ne faremo la somma, 

che possono essere considerate quale ccu- 


I. Church Stretlon . . . . N. a 5 ° o' o"-|- 8°ai'z8" — «. E. 

1. Morlaix N. 2aoo-j-8 5o4o — E. 

3 . San James . . . . . N. 22 3 o o -f- 78 55 — |. E. 

ff. Limosino N. 26 o o -J- 7 56 5 a — t. E. 

5 . Frciherg N. 33 57 3 o — 4 * *6 — t- E. 

6. Ziabings N. 32 3 o o — 5 4 > 53 — f. E- 

7. Punto di mezzo della distanza 

fra Golhehorgo e Gefle . N. 38 o o — 5 32 56 -j- £• 

8. Uleahurgo N. 4 ’ 5 o u — '4 87 6 -J- |. E. 

9. Vihorgo N. 80 00 — 171448 I. E. 

IO. San Tropez N. 38 48 46 o 5 i 58 i. E. 

Somma 327'’i3'i6" — i4°22'i9"-|_ jr. ^ 
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Riduceodo la somma dei dati esposti 
in questa tabella, essa si riduce a : 

e dividendolo per io, numero delle dire- 
aioni pareiali, si ha per la direiione me- 
dia del sitlenta di Longmynd riportala al 
Binger-Loch: 


N. 5 i“i 7 ' 6'4 


S + ( 


In questa espressione nuli' altro resta 
d' indelei minato che 2 * 4 * La quan- 
tità I fatta entrare nella tabella, è, coiiie| 
dicemmo, I’ eccesso sferico d’un trian-| 
golo rettangolo, che ha per ipotenusa la! 
pili breve distanza dal punto centrale di\ 
ridtrJone (Binger-Loch) al punto d’os-j 
scrvazioue cui essa si riferisce, e per uno 
degli angoli acuti, I' angolo formato dalla 
direzione riportata al Binger-Loch colla 
pili breve distanza. E facile lo scorgere, 
che soguendo la rispettiva posizione del 
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osservazione, e la direzione osservata, 
1’ eccesso sferico, di cui si tratta, dev’es- 
sere sottratto od aggiunto nel modo indi- 
cato dalla tabella, e come venne anche 
espresso nella somma scrirendovi 2 *+• ». 
Nella tabella si veggono io di queste 
quantità t, 7 delle quali furono sottratto 
e 3 aggiunte. A motivo di quest’ inegua- 
glianza fra i nui^eri delle quantità i, ahet- 
te da segni contrarii, potrebbesi temere 
eh’ esse non si distruggessero, ma il Bin- 
ger-hoch trovasi in una posizione felicis- 
sima relativamente a tali osservazioni 
per ileterminare il sistema di Longmynd ; 
esso è poco discosto dal prolungamen- 
to diretto delle direzioni in Isvezia e 
nel N. O. della Finlandia, di modo che, 
quantunque questi punti, ove s’osservano 
le direzioni, si.anu molto lontani dal Bin- 
ger-Loch, gli eccessi sferici relativi sono 
poco considerevoli; quelli che si riferi- 
scono agli altri punti d’ osservazione sono 
del pari abbastanza piccoli, c, fatta ogni 
riduzione, risulta piccolissima la somma 
di queste quantità. In fatti, mediante le 
costruzioni eseguite sulla carta c culla la- 


punto centrale di riduzione 

del punto di' bella 

a pag. i 35 , trovasi; 


Per Church-Srelton 

. . b 79G 

chilog., A “ 8a° i/a, 1 ~ 

3'5 

.... 

. . b= 806 

« , A zzz 54°, s = 

. 3 ', 

u Sun James , 

. . b= 680 

•> , A. = 5 a“, s 

9 ': 

» il Limosiou 

. . b= 490 

> 

li 

va 

0 

il 

3 '; 

» Freibcrg 

. . 1) ~ 4 ' “ 

> 

II 

.&S. 

sa 

li 

3 '; 

i> Klabings 

. . b— 553 

, A “ 1 n: 

ii 

tr la Sfalla 

. . b m Ilio 

u , A = 1 1», s “ 

9; 

» Uleaborgo . 

. . b — 1980 

i> , A a® □ 5 5 ( — 

7'; 

X Viborgo 

. . b ZZI 1780 

» , A 6 " 5 o', s ~ 

i 5 '; 

« Sun Tropez 

. . b ~ 45° 

> 

11 

U 

11 

io; 


Avendo rignordo al segno col quale 
ognuno di questi eccessi sferici dev’esser 
preso, si trova : 




— j4’ 


e quindi 


I d= « 


• a a4 ‘ 
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Questo valore è quasi trascurabile ; uoi 
però ci limiteremo a dimiouir* di a' 6 " la 
sopraindicata media, ed adotteremo, co- 
me la più corretta espressione i nume- 
ri rotondi, e quale media di tutte le os- 
serTazioni riferite al Binger-Loch, quel- 
la di N. Sio ,5' E. 

Resta ancora ad esaminare come la 
direzione media del sUlema di Longmynd 
concordi colle direzioni parziali. A ta- 
le scopo basta riportarla dal Binger- 
Loch , al quale essa si riferisce, ad o- 
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gounu dei punii d' osservazione. A tut- 
to rigore, per eseguire questo calcolo, bi- 
sognerebbe determinare nuoTamenle l'ec- 
cesso sferico relativo ad ogni punto , 
non dietro la direzione osservata nei sia- 
goii siti, ma in conformità alla direzioae 
media adottata pel Binger-Loch. Tutta- 
volta, siccome le correzioni risultanti da 
questo nuovo calcolo sarebbero in pie- 
no di pochissimo rilievo, le trascureremo, 
formando il seguente prospetto coi va- 
lori già adoperali. 


Diazzionz 



calcolata 


osservata 

Differema 

Church-Stretton .... 

N. aa°56'4a' 

"e.' 

a5" 0 ’^'' 


Morlaiz 

N. aa 3^ ao 

E. 

ai 0 0 

— I 37 ao 

Saint-James 

N. a4 i 8 5 

E. 

aa 3o 0 

— 1 48 5 

Limosino 

N. a3 ai 8 

E. 

a 6 0 0 

a 38 5a 

Freiberg 

N. S5 iq i 6 

E. 

33 57 3o 

— I ai 46 

ZIabiogs 

Punto medio della distanza 

N. 37 6 53 

E. 

3a 3o 0 

— 4 3i 53 

da Gotheborgo a Gefle. 

N. 36 38 56 

E. 

38 0 0 

-}- i ai 4 

Vleaborgo 

N. 46 5 6 

E. 

4 a 3o 0 

— a 35 6 

Yiborgo 

N. 48 44 48 

E. 

So 0 0 

-|- I i5 la 

Saint-Tropez 

N. 3o i3 a 

E. 

35 45 46 

+ 5 Sa 44 


0 9' 

— 030 


L'ultima colonna di questa tabella dà, 
a riduzioni eseguite , una somma fina- 
le di — 3'. È facile, invero osservare, 
comq trascurando n'a 4 " — a' 6 ' zz i 8 ', 
nell' espressione della direzione media ri- 
portata al Biogér-Locb, si è dovuto ren-< 
dere troppo piccola di io volte i 8 ", os- 
sia i 8 o" = 3', la somma delle espres-j 
sionì delle direzioni calcolate. L' opera- 
zione è adunque esatta. 

Da essa risolta che io sette sopra 
dieci punti considerati , la concordanza 
fra la direzione calcolata e quella osserva- 
ta è del lutto soddisfacente, essendo in- 


feriore di 3° la differenza fra le direzioni 
ottenute col calcolo, o quelle emergenti 
dalle osservazioni. Negli altri tre punti 
queste differenze sono più considerevoli ; 
per ZIabiogs si ha una differenza d' ol- 
tre 4 " ì ; >»a devesi notare che le cna- 
termiuaziooi delle masse di granito e gneiss 
del S. E. della Boemia non sono rettili- 
nee, nè troppo bene definite. Lo stesso si 
può dire dì quelle del N. O. della Finlan- 
dia, dove la differenza ascende a 3° 35' 6 
ed in quanto alle direzioni riferite a 
San Tropez, ove la differenza arriva 
a 5* 3a' 44"; ood *■ t^^ve obbliore che si 
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i riusciti soltanto b sceverarla dalla altre attribuire uoa reale importanta. Le basi 
comprese nella rosa delle direziooi dei dal calcolo si troverebbero nelle di0e- 
monti dei Uorì e dell' Estere!, dopo una reme contenute nel prospetto da noi 
disqnisiiione che lascia ancora qualche in- premesso ; ma tali difftrenie non seguono 
certezza. Queste differenze nulla hanno alcuna legge costante, in conseguenza de- 
di sorprendente, ed è degna di nota la gli errori d' osservauone ; ragione per 
combinazione per la quale le tre più con- cui impiegandole in un calcolo si vcrreb- 
siderevoli : he a basarlo sopra una combinazione di 

cifre quui fortuita. Non v' ha perciò 
— 4 ° 33", modo d'eseguire una tale calcolazione, 

' — 3° 55' 6", e quindi, per ora, l’ operazione non pnò 

+ 5° Sy 44 ">> Icssere spinta più oltre. Ci troviamo im- 

pertanto nella necessità d’ attenerci alla 
essendo affette da segni diversi, tendono a tupposnione che il cerchio massimo che 
vicendevolmente compensarsi ; la loro passa pel Binger-Loch dirigendosi al N. 
somma è di a°34'i5", oppure i54's5"; e 3o°i5' E. sia U gran ctrchio compara- 
dove si consideri che trascurando le os- tivo del sistema del Longmynd. 
servazioni alle quali si riferiscono, sareb- Non v' ha dubbio che questa ipotesi 
beai trovato un risullamento diverso di è destinata ad nna ulteriore rettificazio- 
suli 1 5', vale a dire la direzione media ne ; ma sembra molto verosimile che il 
N c.a N. 3o° E., la soppressione d'una reale equatore del sistema del Longmynd 
qualunque delle altre osservazihoi avreb- non aia molto discosto dal gran cerchio 
bero prodotto una variante presso a poco di cui 6nora parlammo. In fatti, questo 

dello stesso ordine. ultimo lascia la Bretagna e la Moravia, 

Sembra diSBcile il non ammettere in I' una a sinistra, e l’altra a destra, a 

ultima analisi, che queste dieci direzio- distanze poco diverse fra loro ; esso pas- 

ni appartengano ad uno stesso sistema, sa fra la Svezia e la Finlandia, ove gli 
la cui direzione riferita al Binger-Loch accidenti del sistema del Longmynd rap- 
viene colla possibile esattezza espressa da presentano nna parte di tanto rilievo, 
una linea diretta al N. 3o‘ E. Questa ed indipendentemente dalle cui direzioni 
linea che col meridiano del Binger-Loch prendemmo la media. Nelle regioni che 
fa un angolo di So^iS' verso l’Est, è la attraversa, se ne trovano parecchi, dotati 
tangente direttrice del sistema. di caratteristiche tali, che sembra si deb- 

Onde determinare però esattamente bsno riferire ad esso, cutbe sarebbero 
sulla sfera terrestre la posizione di questo quelli del gneiss di Saint-Marie-aux-Hines 
sistema, del quale abbiamo supposto che e di molti altri più recenti, attribuibili pe- 
li gran cerchio comparativo passi pel rò aU'influenza del suolo sottoposto, co- 
Binger-Lpch, bisognerebbe confermare o me gli strati dell' Eifel, dell’ Bundsrack, 
rettificare questa supposiùone, determi- dell' Idar-Wald, ecc. 
nando nel modo precedentemente descrit- La direzione del sistema del Longmynd 
to l’ angolo equatoriale E. affetta soltanto in un modo eccezionale ed 

Sventuratamente i dati che abbiamo accidenlale le curve del terreno silurico 
assoggettali al calcolo non sembrano ab- o d’ altri più recenti. In molte regioni, 
bastanza precisi per determinare il va- puoui constatare estere queste dislocazioni 
loie di qnest' angolo in modo da poterTìI anteriori al sedimento degli strati silurici. 
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Tale un carattere <T antichità , eiae lo 
hanno comune colle dislocazìuoi del at- 
stema del Finatère , e non resta che 
ad esaminare, quale dì questi due sistemi 
sia il piò antico. 

Sino ad ora non conoscevasi alcun 
terreno sedimentario il quale si potesse 
affermare che fosse stato deposto sul ta- 
glio degli strati raddrizcati d' uno dei 
sistemi , ed i cui proprii strati fossero 
poi stati raddrizzati dall'altro. Col mez- 
zo ordinario e più diretto, non potrem- 
mo quindi determinare i rapporti d’età 
fra ì due sistemi ; ma crediamo che vi sì 
possa giungere applicando le seguenti os- 
serrazioni esposte da A. de Humboldt 
nel suo Cosmos. 

Il La linea delle vette degli strati 
» rialzali non i sempre parallela all’ as- 
» se della catena di montagne ; talvolta 
» essa interseca quest’asse medesimo e ne 
» risulta che il fenomeno del rialzamen- 
n to degli strati, le cui tracce possonsi 
» seguire abbastanza lontano nelle vicine 
Il pianure, è allora più antico del solle- 
II vamento della catena, u Humboldt ha 
ìnfatto spesse fiate richiamato I' attenzione 
dei geologi sopra questo punto, altret- 
tanto importante che diffieultusu, dello 
teoria de' sullcramenti. 

Ora, ci consta che in certi punti della 
Bretagna, alcuni strati rialzati appartenenti 
al sistema del Finislère trovunsi solleva- 
ti io guisa da' costituire una cresta spet- 
tante per la sua direzione al sistema del 
Tjongmynd ed anteriore, come quello, al 
terreno silurico. A tale conclusione sia- 
mo venati per le seguenti osservazioni di 
Dufrénoy : 

« L’estremità occidentale del bacino di 
» Rennes appartiene anch’ essa al terre- 
» no cambrico. Siamo, invero, poco certi 
*' del limite che separa io questo bacino i 
” due strati dei terreni di transizione; ma 
" però lo riteniamo poco diverso da una 
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» linea diretta dal N. 1 5° a io° E-, al 
M S. i5° a 30° O., che verrebbe a segui- 
» re quasi fedelmente la strada da Ploèr- 
» mel a Dioan. Realmente i terreni sitnati 
Il a sinistra ed a destra di questa linea. 
Il presentano caratteri essenzialmente dif- 
II ferenti ; circostanza che sarebbe incom- 
II prensibile se non risaltasse dalla diversa 
Il loro natura, visto che le stratificazioni 
Il essendo generalmente.dairE. verso l’O., 
Il si dovrebbero trovare sulla strada da 
Il Ploèrmcl a Dioan gli stessi strati attra- 
> versati da quella da Nantes a Rennes ; 
Il ma la cosa non passa dì questo modo. I 
Il filoni di gres tanto frequenti e caratte- 
II ristici nel terreno silurico, che forma 
Il tutto il terreno all’ E. della linea suac- 
II cennata , non si trovano all’ incontro 
Il nella parte O. di questo bacino, co- 
II lorato sulla carta come appartenente 
Il al terreno cambrico. Gli stessi scfaisti, 
» fra Cotlsy e Josselin, vale a dire in tut- 
II to la grossezza di questa parte inferiore, 
)/ possedouo caratteri molto diversi da 
Il quelli dei dintorni di Rennes ; essi so- 
II no di fatto bluastri e rasati, laddove 
u gli schisti fra Rennes e Nantes sono ve- 
II ra grauwacke schistosa. Da ultimo, tale 
Il distinzione viene confermata dalla dire- 
II zione degli strati. All' Ovest dei limile 
Il da noi assegnato per i due terreni dì 
Il transizione, gli strati sì dirigono costan- 
II temente dall' E. 30° N. all' O. 30° S., 
Il mentre gli schisti alla destra di questa 
Il linea, sono orientati dall’ E. io a i5° S. 
Il all’O. IO a 1 5” N. Queste due direzioni 
Il sono precisamente quelle che caratteris- 
II zarono i terreni cambrico e silurico. » 

I mentovati schisti rasati diretti di’ E. 
30° N., appartengono, pel raddrizzamento 
dei loro strati, al sistema del Fisùstère ; 
e sono stati sollevati per formare una 
protuberanza o giogaia diretta verso il 
N. 30° E., che determinò il confine occi- 
dentale del bacino silurico di Reones. 
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Siffalla giogaia appartìcoe, per la aua dì- » bene la sua dìrexione generale. L' al- 
reaione, al sistema del Longmynd, ed in » tipiano nieridiunale, w aggiunge piò lar- 
consegueoaa quest’ ultimo è PusTEBiunE di, >■ si estende dall’E. S. £. all’O, N. O. 
al sistema del finistéi’e. >/ per uua luogbeuu d' Oltre 6o leghe. 

Alla medesima couclusiune si giunge » da Nantes a Quimper. u Questa me- 
osservando cume le dislucatiuui dipen- desima direzione è quella delle rocce cri- 
denli dal sistema del Longmynd, che si stalline antiche costituenti l’altipiano; Bo- 
presentano nelle vicinanze di Aluriaìx, ac- l/iaye la menziona siccome esìstente con 
cidentauo gli strati delle rocce schistose uniformità nei gneisa e nelle protogine. 
raddrizzate confurmate al sistema del Fi- Altrove egli parla dei graniti e delle pro- 
nistère. togine stretihcale dall' O. N. O. all' E. 

I tre sistemi sinora menziuuati, ed an- S. E. , cita in particolare il gneiss di 
teriuri al terreuu silurico, non sono i soli Quimperlé diretto^all'E. S. E., ed indica 
che abbiano accidentato il suolo deH'Eii- nel granito di Camao alcuni pìccoli strati 
ropa occidentale prima della deposizione di micaschisto diretti allo stesso modo, 
di questo, terreno. Negli ultimi anni, il £ uotevule come Boblaye riproduca 
siguor Rivière ha notato nella Bretagna per tutte queste località la stessa orienta- 
no sistema egualmente distinto dal siste- zinne espressa suliunto io modo generale 
ma della Vamlea come dagli altri due si- O. N. O., E. S. E., indizio dell'aver egli 
sterni dei quali ci siamo sinora occupali, fallo asirariune dalle variazioni lucali, e 
ma al par di quelli anteriore al sedimento forse del nutf aver saputo determinare 
del terreno silurico. questa orientazione con una precisione 

scrupolosa. Noi riteniamo che questa di- 
IV. Sistema del .ìforbihan. reziooe , spogliata di tutti gli accidenti 

inerenti al sistema dei balloni, si scosti 
Questo sistema è parallelo alle coste dalla linea E. 0. più che noi pensi Bo- 
S. O. della Vandea e della Bretagna. Bo- blaye, e che Rivière mollo più si approssi- 
Llaye, nel bellissimo suo lavoro sulla Bre- mi alla verità quando dice, che in questa 
tagna, relativamente alle coste S. O. dì regione dirigevi la stratificazione dal N. O. / 
questa penisola, era arrivato a conclu- alquanto verso O., al S. E. alquanto verso E, 
sioni, le quali al giorno d'oggi non ss- Dagli studii fatti dal nostro suture sopra 
premmo meglio indicare, che ammetten- lungo nel i855, e dall' esame della carta 
do un sistema parallelo alla direzione di geologica della Francia, sembra proba- 
rjueste coste,. e supponendulo antichissi- bile che la direzione del sistema possa 
mo. Quale tratto notevolissimo della strut- essere raffigurata da uua linea tirata dal- 
tura geologica della Bretagna egli osserva, l' isola di Noirmoulier all' isola d’ Oguis- 
clie le coste S. O. sono orlate di un alti- santi, dall’ E. 58°i5' S. all’ O. 38°i5' 
piano più elevato ilell' interno del paese, N. Questa linea marcata dalle masse iso- 
attraverso il quale hanno sfogo ì lorrentillate delle isole d' Hoedic , d' Houat e 
Cume per vallate prufondamente incassate, della penisola di Quiberon, si prolunga 
« La costa meridionale, dice Boblaye, è'secundo la linea rielle isole estreme del 
» frastagliata da ripetute e profunde sì-jFinistère, da Beuinguet ad Ognissanti. Il 
» nuosità ; perù una linea tirata da Saint-|sìstema eh' essa rappresenta converge, ad 
» Nuzaire a Punt-l'Abbé, ossia dall'E. S.j Ognissanti, col sistema diretto alP E. ao 
» E. al (A. N. O., rappresenta abbastanza[a a5° N. del quale precedentemente ci 
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lismo occupati, e che cooiidccato io que- 
sta regione sola, meriterebbe, quasi co- 
me l'altro, il Dome di sistema del Fini- 
stère. Siccome però più che altrove esso 
domina sulle coste del Morbihan, e si pro- 
lunga nei dipartimenti della Loira infe- 
riore a della Vaudea sino io quello della 
Correte, è più naturale d' apporgli un 
nome tratto da uua località meno prossima 
all’ apparente tua estremità, e Beaumont, 
coll'acconsentimento del sig. Rivière, pro- 
pone di dargli il nome di sistema del 
Morbihan. 

La diretioneE. 38°ià' S.,0. 38*i5'E. 
auperiormeote indicata, potrebbeesser con- 
siderata con riferimento a Vaones , città 
situata a piccola distaoxa da alcuni dei 
punti ove meglio vedesi tracciata questa 

diretione, e che sarebbe un centro di 

* ■ 

ridiaione assai opportunamente situato 
per tutte le ottervasioni di Tlireziooe fatte 
nelle diverte parti della Francia occiden- 
tale, ove il sistema mostrasi con maggiore 
evidenza. 

E probabile, tuttavia, che questo si- 
stema sia molto esteso ; la sua direzione 
sembra indicata nelle rocce schistose del 
dipartimento della Corrèze, della Dor- 
dogna e della Cbareoi:, nei dintorni 
di Julliac, negli sebisti sopra i quali ri- 
posano io discordante stratificazione le 
piccole particelle di terreno carbonife- 
ro di Chabrignet, Montchirel, la Roche 
e Bichers. La direzione media di queste 
rocce sembra realmente compresa fra il 
S. E. e I' E. 4o° S. É quindi fàcile di 
calcolare che la direzione E. 38*i5 S., 
riportata da Tanoes ad Uzsrcbes ( Cor- 
rèze ), avuto riguardo alle difierenze di 
latitudine e longitudine dei due punti, di- 
verrebbe E. 4t°aa S. 

In seguito ad alcune asservaziooi fat- 
te alla sfuggita nel i834, I* media del- 
le direzioni più frequenti nel gneiss e 
nei micaschisti prossimi a Meuina in Si- 
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eilia, è all' E. 55°4^' La direzione E. 
38° 1 5' S. riportata da Tannes a Messina, 
tenendo conto delle differenze di longitu- 
dine e latitudine delle due città, risulta 
approssimativamente all' E. 5o°35‘ S. che 
differisce dalla prima suaccennata di so- 
li 3°5o'. Potrebbesi dunque congetturare 
che la direzione delle rocce cristalline 
evidentemente antichissime nelle vicinan- 
ze di Messina appartenga al sistema del 
Morbihan. 

Forse che questa direzione esiste an- 
che in alcune parti dei monti del Buh- 
merwald ( sulle frontiere della Boemia e 
della Baviera ) e dell’ Erzgebirge. Cot- 
ta, io uu suo lavoro già anteriormen- 
te citato, iodica io questi paesi cinque 
direzioni quasi parallele fra loro , che 
sembrano dover esser distinte da quelle 
riferibili al sistema del Thùriogerwald. 
Queste direzioni trascorrono verso le ore 
I s, so II, lo j e IO della bussola, 
cioè in termine medio verso il N. i9°^'0. 
magnetico, oppure al N. 3S°47'0. astro- 
nomico. Ora, la direzione O. 38°i5' N. 
riportata da Vanne! a Freiberg, in corre- 
lazione alle differenze di latitudine e km- 
gitndine di questi due punti , diventa 
O. 5o°a8' N. oppure N. 39°3i' O. ; essa 
differisce di circa io° ~ dalla direuone 
O. 4o° N. del Thùringerwald, ma non si 
scosta che di 3°4^' dalla media delle di- 
rezioni indicata da Cotta. Tenendo conto 
deH'eccerso sferico, la differenza potreb- 
be esser calcolata a 4° circa, nel qual 
caso non sarebbe molto superiore ai pos- 
sibili errori d’ osservazione. Gli accideoti 
stratigrafici cui si riferiscono le direzioni, 
delle quali prendemmo ora la media, af- 
fettano gli schisti antichi dell’ Erzgebirge; 
ma non se ne ouerva una prolungazioDe 
nel terreno silurico di Praga : tutto adun- 
que concorre a far credere che siano 
stati prodotti immediatamente prima del 
deposito del terreno silurico. 
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Apparile* mollu probabile che gl' io- ca della Russia ai dirige al N. a 8 ° O. Egli 
diiii di ilratilicazione palesati dalle roc- dice formalmenle che la direzione domi- 
ce cristallioe dell’ Ucrania si riferiscano aante di queste rocce i dal R. N. O., al 
egualoienle al sistema del Morbihan. Il S. S. E., cioè dal N. aa* 5o' O. al S. 
suolo d’ una purzloue delle pianure del- aa° 3o' E. Riportando ora la direzione 
r Uersoia è furmalo da una massa di roc- del sistema del Morbihan da Vanues 
ce criiUlline, conosciuta sotto il uome di ( lat. 47 ° 39 'a 6 ”, loog. S° 5 'i 9 " O. ) a 
■Landa granitica che s’estende dall'O. Vassiliefka nella Tallata della Volcia ( lut. 
N. O. all’ E. S. E. della Volinla, attra- 48“it'4o', long. 35 '’ 47 ' 6 " E. da Parigi) 
verso la Pudolìa alle cateratte del Ooie- e tenuto conto dell’ eccesso sferico col- 
ptr, e che oltrepassando questo fiume va colato come se il cerchio massimo che 
a perdersi vicino alle rive del Kalmiuss, passa e Vanoes, dirigendosi àll'E. 58°i5’ 
sotto i sedimenti carboniferi del Dunetz. S., fosseilgran cerchio comparativo del 
La direzione de' numerosi ripiegamenti sistema, questa direziona risulta al S. 
presentati da questi depositi mediamente a5°46' E. ; e non difieiùee Che di S°i 6 ' 
è poco diversa da quella dell’ asse longi- da quella iodicatà da Marchison, La dif- 
tuilioale della landa granitica , e Mur- ferenza è ancora più piccola di quella 
chison gli attribuisce, con molta verosimi- che più sopra abbiamo trovata per la 
gliaoza, ad un sollevamento di questa mas- Sassonia, solamente ch'essa è in senso in- 
sa cristallina ; però le rocce cristalline verso. 

presentano alcuni iodizii di stratiGcaziooe Da questi confronti, che potremmo an- 
che diSeriscono affatto dalla direzione del- cora moltiplicare, siamo indotti a presu- 
r asse ioogitudinale della massa, e non mere che il sistema del Morbihan sia 
continuando negli strati carboniferi de- tracciato nell’ Europa sopra basi non me- 
Tono esser stati prodotti prima del lo- no larghe dei due precedenti, 
ro sedimento. Yarietà di pegmatite sono Non v’ ha dubbia dell’ epoca rirootissi- 
le rocce predominanti verso I’ estremità ma in cui ai formò il sistema del Morbi- 
E. S. E. della massa cristallina vicina alle han, e Bobloye, senza occuparsi precisa- 
rive del Kslmiuss; più da presso al Dnie- mente della sua età relativa, ebbe a con- 
per, sulla rive della Yolcia al S. di Pau- vincersi delle remata origine del medesi- 
lograd e fra questa città ed Alexandrovsk, mo, come si può desumere da alcuni passi 
Murchison osservò anche alcune varietà della sua Memoria sulla Bretagna , già 
di gneiss quarzoso e feldspatico passanti al altre volte citata. 

quarzo grigio compatto che alterna con n Le rocce del secondo gruppo, » egli 
soltiliuime lamelle di talco verdastro, rade dice, « mostransi da per tutto in istmii- 
volta micaceo ; più, un micaschisto gra- » Geazione concordante coi terreni loro 
natoide alternaote con sottilissimi strati » sottoposti ; esse occupano gran parte 
di gneiss granatoide, ecc. Queste rocce » del bacino interno ( della Bretagna ), 
som spesso in istrati verticali, ma la loro » e formano quasi io ogni luogo uno stia- 
peodenza abituale è dal lato Est, sotto un n to più o meno sviluppato fra ■ terreni 
angolo considerevole. Secondo Murchi- w primitivi e quelli di transizione, 
son, la loro direzione ò quasi parallela al i> Nelle costa del Nord e nel l'ioistère, 
corso del Guaae Yolcia, eh' egli iodica nel » esse appartengono adunque al sistema 
suo testo siccome diretto al N. s5<> O., u di stralificazioai diretto fra il N. E. 
ms che nella beltistìma sua carta geologM >>/^ il N. N. E., ed in una parta del 
Sappi Di%. Teen. T. XXXr. . a a 
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» Murblhan a della Loira ÌDreriora ai si- 
li sleroa dlretlo all' E. S. E. 

Il Crediamo adunque, che, in terreni 
Il assai vicini per epoche e posizione, la 
Il Bretagna offra la riunione di due si- 
li sterni di stratificazioni quasi perpendi- 
II colati fra loro, l’ uno de’ quali diret- 
II to al E. S. E. trovasi in una parte delle 
Il montagne dell' interno delia Francia e 
Il de’ Pirenei, mentre l'altro, già da lunga 
Il pezza designato da A. de Humboldt, 
Il diretto fra il N. N. E ed il N. E., ap- 
II partieoe ai terreni dello stesso genere 
Il nelle montagne del Nord dell’ Europa 
Il ( in Inghilterra e Scozia, nei Vosgi, 
Il nella Selva-Mera, nell'Harz ed iu Mor- 
ii vegia ). 

Il Aggiungerò a questo notevole fatto » 
continua Boblaye, •> che la vallata interna 
Il ( della Bretagna ) formo la separazione 

Il fra i due sistemi Posso enun- 

u dare inoltre come fatto generale, che la 
w stratificazione dei terreno di transizione 
Il tende da per tutto a far adottare la di- 
II rczione dall’ E. all’ O., qualunque siano 
Il d' altronde 1’ età e la direzione degli 
>1 strali che la compongono. 

Il Me risulta nella parte meridionale 
Il della Bretagna, un’ apparente concor- 
II danza ; ma nella parte settentrionale al- 
ti r incontro, e specialmente nel Coleotin, 
Il vi ha una discordanza assolata. 

Il Se a questo fatto aggiungiamo che 
i> nel Cotentin e nelle parti limitrofe del- 
II la Bretagna, gli asù degli altipiani e 
Il le lunghe vallale- che li separano non 
Il sono diretti al M. E. come la stratifica- 
li zione della rocce antiche che le com- 
II pongono, ma anzi costantemente dall’E. 
Il all’ O., de emerge, per quanto sembra, 
Il dal ravvicinauiento di questi fatti, che 
Il gli assi dell’ altipiano antico hanno su- 
ll bitu delle modificazioni posteriori al suo 
» consolidamento, e che sono questi assi 
fj modificati che hanno determinai^ Ì0 
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■I direzione della sirslificaziuna nel tesre- 
II no di transizione, u 

Sembra dilficilc di non conchiudere 
da questa pasto, che Bublaye riconosces- 
se quali prodotti di un’ epoca anteriore 
al depiitUo dei terreni di transizione, cioè 
del terreno silurico, gli accidenti sUatigra- 
Gci, secondo lui, diretti all'E. S. E. nell'al- 
tipiano meridionale della Bretagna, egual- 
mente che gli altri diretti fra il M. M. £. 
ed il M. £ nell'altipiano settentrionale. 

Le osservazioni di Dufiénoy, quelle di 
Rivière e del nostro autore, guidano alla 
stessa conclusione. Girando attentamente 
lo sguardo sopra quella parte della carta 
geologica della Francia che rappresenta la 
penisola della Bretagna, scorgasi che le li- 
nee abbastanza frequenti dalla quali viene 
tracciato il sistema del Morbihan, s'inter- 
rompono costantemente negli spazii occu- 
pati dal terreno silurico. Citeremo, a mo- 
do d’ esempio, la linea tirala dall’ isola di 
Guernesey a Sillé-Ie-Guillaume ( diparti- 
mento della Sarthe ). Questa linea di- 
stinta per diverse masse granitiche, è in 
pari tempo attraversala da più massicci 
di schisti antichi e di gneiss, che a’ allun- 
gano seguendone la direzione ; essa però 
non è contrassegnata da alcun notevole 
accidente, nelle zone di terreno silurico 
che attraversa. 

Il sistema del JUorbiftan trovasi quin- 
di, relativamente al terreno silurico, nel 
caso islesso che i sistemi del Longmjfnd 
e del Finiitère. Quale sarà adunque l'età 
relativa del sistema del Morbihan para- 
gonato ai due aitimi ? 

Mon è dato pel momento che appli- 
care alla soluzione di questo quesito mez- 
zi analoghi a quelli cui quali si è tentata 
di fui- vedere che il sistema del Lon- 
gmynd è meno antico del sistema del 
Finestère applicazione che conduce a 
conchiudcre essere il sistema del Morbi- 
han posteriore agli altri due. 
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Come fa già otservEto, ona dalle lioee 
iDcglio Iracciale del sistema del Morbihan 
è quella che t’ eilende dall’ isola di Noir- 
mcjnlier all’ isola d’ Ognissaniì. Questa li- 
nea percorre dsIPisola Beniogoet a quella 
d'Ogoitianli, la catena delle isole estreme 
del Fioislère, ore la catena non è paral- 
lela alla stratiGcarione delle rocce che la 
compongono ; essa interseca la direzione 
della stratiGcazione sotto un angolo di 
circa 6u°, di modo che si può constatarla 
considerando la direzione della fascia schl- 
slosa che attraversa l' isola d' Ognizsaotì 
dall’ O. S. O. all’ E. N. E. Facendo in 
questo caso assegnamento sulla operazione 
d'A. de Humboldt, già superiormente cita- 
ta, si verrà a conchiudera che il sistema 
del Morbihan è posteriore, come quello 
del Longmynd, al sistema del Finistère, 
al quale appartiene la zona scbistosa del- 
l’ isola d’ Ognissanti. 

Si può inoltre osservare sulla bella 
carta geologica del Finistère, pubblicata 
da Eugenio tfì Foorcy, ingegnere monta- 
nistico, che le rocce granitiche dell' alti- 
piano meridionale della Bretagna avvi- 
luppano, in particolare presso la foce del 
torrente di Quimperlé, delle frazioni di 
rocce schisiose, che, malgrado l'alluala lo- 
ro stalo di dislocazione, conservano la di- 
rezione del sistema del Finistère j la quale 
circostanza riconduce naturalmente a sup- 
porre ch’esse fossero stale sbandale per la 
formazione delle linee del sistema del Fini- 
slère, prima d’ esser dislocale dal solleva- 
mento dei granili del sistema del Morbihan. 

Considerazioni dello stesso genere ci 
fanno d’ altronde riconoscere che il siste- 
ma del Morbihan ò posteriore a quello 
del Longmynd, e questa seconda oinclu- 
sione contiene implicitamente la prima , 
poiché abbiamo già ricenosciulo come il 
sistema del Longmynd sia posteràure a 
quello del Finistère. 

La linea tirata da Gucrnesey a Sillé- 
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le-Guillaume, una di quelle che tracca il 
sistema del Morbihan, traversa la parte 
della Normandia, accennata specialmente 
da Boblaye quale dominio della direzio- 
ne N. N. E. propria al sistema del Lon- 
gmynd. Essa vi si distingue per diversi 
accidenti straligraGci ed orograGci, ma la- 
scia in generale sussistere la stratiGcazio- 
ne N. N. E. In conseguenza, relativa- 
mente al sistema del Longmynd, essa fa 
la stessa parte, che la direziona del Lon- 
gmynd fa in rapporto al sistema de\ Fi- 
nistère lungo la strada da Ploermel a 
Dinsn come prima abbiamo acceunato. 
Cosi, le stesse ragioni che ci fanno con- 
chiudere, essere il sistema dal Finiste- 
re anteriore a quello del Itongmynd , 
devono farci egualmente conchiudere che 
il sistema del Longmynd sla anteriore ■ 
quello del Morbihan. 

Questa stessa linea, parallela alla stra- 
da da Plutirmel a Dinan, che senza scon- 
volgere la loro StratiGcazione innalza gli 
schisi! ripiegali dietro il sistema del Fi- 
nistere si comporla aGalto diversamente 
in quanto concerne il sistema del Mor- 
bihan. Il suo prolungamento meridionale 
attraversa 1' altipiano meridionale tlella 
Bretagna che appartiene al sistema del 
Morbihan ; ma ben lungi dal recarvi al- 
cuna interruzione, come interrompe gli 
altipiani schistosi di Pluèimel, essa sva- 
nisce nella sua vicinanza e cessa di trac- 
ciarsi per alcun accidente straligraGco od 
orograGco rimarchevole. In questa guisa, 
lo stesso ragionamento dal quale risulta 
che il sistema del Longmynd, cui appartie- 
ne questa linea meritevole d'osservazione, 
è rosTERioRE al sistema del Finistère, di- 
mostra anche esser il medesimo ssterioeb 
al sistema del Morbihan. 

Sembra adunque stabilito che i quat- 
tro increspamenti della scorza terrestre 
dei quali ci siamo sinora occupati si sus- 
seguirono nell' ordine seguente : 
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i.° Sistema della ^andea, 
a." Sistema del Fiaestère, 

-> 5.° Sistema del Lungmyad 
4-° Sistema del Morbihan. 

\ 

Questi quattro sistemi s’idcrociano nel 
meito della penisola della Bretagna, en- 
tro una spalio poco esteso, e questa cir- 
coslania permette di constatare la loro 
età relativa, dietro un semplice esame del 
inndo con cui s' efietliia T iocruciamento. 
Tale modo di constataiione non è del 
tutto soddisfacente, come abbiamo no- 
tato; ma è giuoco fona accontentarsene, 
poiché nella Bretagna non esiste alcun 
terreno sedimentario studiato regolarmen- 
te del quale si .possa assicurare essersi ef- 
fettuato il sedimento fra l'apparizione 
dei due dei sistemi di montagne che sino 
ad ora ci hanno occupati. L' esistenza di 
simili terreni nelle altre parti dell'Europa 
occidentale è ancora più o meno pro- 
blematica, e siamo ben lontani dal pre- 
tendere che il prospetto di classificazione 
rliilo da noi, a modo di saggio, di alcuni 
di essi nel Bulletlioo della Società geolo- 
gica francese, sia l' ultima parola della 
scienza, ed olirà una base sulla quale si 
possa incedere con sicurezza. Risulta de 
riù, che non sì è potuto ravvicinare ì 
diilereoti membri de' diversi sistemi in 
discorso se non dietro il loro parallelismo, 
fondandosi sulle analogie desunte dai si- 
stemi di montagne più recenti, il cui stu- 
dio non è imbarazzato dalle stesse dif- 
ficoltà . Nell' ordine della redazione di 
quest’ articolo, quanto si è detto viepe ad 
essere un preliminare di ciò che segue, 
sna non si può dirlo anticipata relativa- 
mente all' ordine degli stadìi; poiché le 
difiìcoltà ora accennate ìneepparono a luu- 
' go l'autore, e solo ultimamente egli ha ten- 
tato d' abbozzare cosi i principali tratti 
dell'istoria anti-silorica. La determinazio- 
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Ina dell’ età del sistema, che nell' ordine 
cronologica deve venir immediatamente 
dopo il sistema del Muihihaiiy non offre 
più le stesse difficoltà. 

V. Sistema drl ìVestmorelaad e 
dell" HundsrUck, 

La prima idea di questo sistema è do- 
vuta alle ricerche delle quali il professore 
Sedgwick comunicò i risultamenti, nel 
1 85 1 , alla società geologica di Londra. 
Questo dotto geologo, che a quell’ epoca 
era da dieci anni occupato ad esplorare le 
montagna del distretto dei laghi del West- 
morelaod^ha fatto vedere che la media 
direzione dei differenti sistemi di rocce 
schistose vi corre dal N. E. alquanto E., 
al S. Q. alquanto O. Questo modo di di- 
rezione fa si che uno dopo l’ altro ven- 
gano a perdersi sotto la tona carbonifera 
la quale copre i fianchi de’ loro strati, 
d’ onde risulti che sono nepessariamente 
in istratificazione discordante colla zona 
suddetta. L’ autore conferma quest’ in- 
duzione con sezioni particolareggiate ; e 
da tutto r insieme dei fatti osservati egli 
conchiude che gli strati delle montague 
centrali del distretto dei laghi sono stati 
collocati nell’ attuale loro situazione, pri- 
ma o durante il periodo di sedimento del 
vecchia grès rosso, in causa d’ un movi- 
mento non lento, non prolungalo , ma 
istantaneo. 

A quell'epoca, le belle ricerche di Mur- 
chisoD sulla regione silurica non erano 
per anco cominciate o lo erano appena, il 
nome stessa di terreno silurico non era 
ancora stato pronuncialo, e colpito dal- 
r il regolarità degli strati di transizione re- 
centi che aveva visitati e Oudiey eda,Tort- 
wortb, strati in allora non ancora raffroa- 
tatì ad alcuno di quelli del Weslmore- 
land, annunziò |’ autore che circiMtante 
'diverse da quelle mentovate dal professore 
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Sedgwìck, gli faecTano cootiderar* co* 
me aliai veroiimiJe : che quello lolle- 
vameoto fune avreouto io epoca aote- 
riure al ledimento della parte più re- 
cente degli lirati che gl' logleii chiamano 
terreni di traoiiuone, rate a dire, avanti 
alla depoiiziooe dei calcari a trilobiti di 
Dndley e di Tortwortb. I lavori di Hor- 
chiioo hanno rettificato ciò che aeravi 
d’ erroneo in questa opinione, ricondu- 
cendo ad una determinazione compieta- 
mente coofurioe alla prima indicazione 
del profeiiorc Sedgwick. 

Queito medeiimo profesiore ha del 
pari ffloitratu, come tirando delle linee 
secondo le direzioni principali delle ca- 
tene seguenti : la catena meridionale della 
Scozia da S*. Àbbshead sino al Muli di 
Galloway, la catena di grauwacke dell’ i- 
sola di Man, le giogaie schistose dell' isola 
d’ Anglesea, le principali catene di grau- 
wacke del paese di Galles, e la catena di 
Curnovaglia, queste linee sarebbero quasi 
paralelle fra loro e colla direzione sum- 
mentovata dominante nel distretto dei la- 
ghi del Westmoreland. 

L'elevazione di tutte queste catena che 
influiscono si fortemente sul carattere fisi- 
co del suolo della Gran-Bretagna, è stata 
riferita dal prof. Sedgwick ad una mede- 
sima epoca, ed il loro paralellismo venne 
da lui considerato come accidentale, quan- 
tunque offra una cunferma del principio 
già desunto dall’ esame d' un certo nu- 
mero di montagne, che, cioè, le catene 
sollevatesi alla medesima epoca affettano 
un parallelismo generale nella direzione 
delle cime formate da questi strati. 

Passando in seguito dalla Gran Bre- 
tagna sul continente europeo, fu osser- 
vato che la superficie dell' Europa con- 
tinentale presenta varie regioni montuose, 
ove la direzione dominante degli stra- 
ti più antichi e più accidentati corre e- 
gualmente , come notò da lunga pezsa 
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A. de Humboldt, In un senso poco <li- 
stantedal N. E. o dal E. N. E. (ora 3-4 
della busMola de’ minatori ). Tale, per 
esempio, ti è la direzione degli strati di 
schisto e di grauwacke nelle mootagne 
dell’ Eifel, dell' Uundtrùck e del paese di 
Nassau, appiedi delle quali sonori pro- 
babilmente depositati i terreni carboniferi 
del Belgio, e di Sarrebrttck. Di quetii, 
gli ultimi giacciono a Noiinweiler, luogo 
la strada da Birkenfeld a Trevea, sul ta- 
glio degli strati di schisto e quarzite. Tale 
è parimenti la direzione degli strali schi- 
stosi dell’ Harz ; degli sebitti, della grau- 
wacke e del calcare di transizione nelle 
parti settentrionali ‘e centrali dai Toagi, 
sullo spigolo de’ quali a' estendono varii 
piccoli bacini caibunifcri ; tale è da ulti- 
mo, pretto a poco, qoel|.i degli strali di 
transizione calcari e schistosi di data pro- 
babilmente antichissima, che costituiscono 
in gran parte il gruppo della Huotagna 
Nera, fra Castres e Carcassooa, e che tfn- 
vaosi nei Pirenei, dove, malgrado più re- 
centi sconvolgimenti, etti presentano tut- 
tavia, e spetto io modo assai pronuncialo, 
l’ impronta di questa direzione primitiva. 

Finalmente, questa direzione veraq l’o- 
ra 3*4 è del pari la direzione dominante, 
e, per cosi dire, fundamentale dei fila- 
ri più o meno pronunciali dei gnetst, 
micaschisti, schisti argillusi a delle rocqti 
quarzotfi e calcari di multe delle moqtq- 
gne, spesse volle appellate priosilive, quali 
sono quelle della Gortics, dai Mori {-Ila 
Tolone ed Anlibo ) , del centro della 
Francia, d' una parte della Bretagna, del- 
r Erzgebirge, dei Grampii, della Scan- 
dinavia e della Finlandia. 

Il parallelismo di questa direzione e di 
quella osservata dal professore Sedgwick 
in Inghilterra, eoogiiBitar alla circostanza 
che questa legge, d’una forte indinazione 
io una direzione ad un di pretto costante, 
alla quale obbediscono quasi tutti gli strati 
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e filoat dei terreni più antichi dell’ Eu- 
ropa, non comprende le formazioni d'ori- 
gine posteriore, condnceva natoralmente 
a supporre, che l’ inclinazione di lutti gli 
strati sedimentari compresi nella sfera di 
attività di questa legge, è dovuta ad una 
comune catasliufe, che sino a quell'epoca, 
era la più antica di quelle riconoscibili 
ancora distintamente nelle loro tracce. 
Sembrò all' autore eh' esse costituissero 
un sistema particolare, del quale furono 
in queste linee accennati i traili fonda- 
mentali, e di cui resta a completare lo 
studio per quanto al presente lo permet- 
ta lo stato delle osservazioni; devesi perù 
prima render conto perchè esso venisse 
denominalo sistema del ff'^eslmoreland 
e dell’ Hundsruck. 

1 nomi che ricordano un tipo natu- 
rale ben determinato, come sono quelli 
di calcare giurassico, d' argilla di Londra, 
di calcare grossolano di Parigi, hanno 
nella geologia degli avvantaggi tanto rile- 
vanti, da rendere desiderabile l’ impiego 
di simili nomenclature per i diversi siste- 
mi d' ineguaglianze, d’ età differenti, ecc., 
che affettarono la superGcie della terra. 
Per indicare una riunione di solchi che 
attraversano una gran parte d’ Europa, e 
che si .sono formati probabilmente in mez- 
zo ad accidenti preesistenti, e soggiacquero 
più tardi ad un gran numero di disloca- 
zioni, non era senza imbarazzo la scelta 
d’ un uome semplice e facile a ritenersi, 
che avesse una connessione cogli accidenti 
uaturalì del suolo, e che non fosse espo- 
sto, forse anche per troppa brevità, a dar 
luogo ad equivoci ed a dispute di paro- 
le; sembrò quindi di poter adottare pel 
sistema io dircorso il nome di sistema 
del ff’ estmoreland e dell’ Uundsriick , 
prendendo la parte per il tutto, e le-j 
gando tutto l' insieme a due distretti 
montuosi, nei quali gli accidenti antichis- 
simi che ci occupano entrano tuttora nel 
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Inumerò dei tratti più spiceati. Si po- 
trebbe egualmente bene chiamarla Sistema 
del Bigorre, del Canigon, del Pilas, del- 
I’ Erzgebirge, dell' Harz, poiché gli strati 
schistosi antichi, onde queste montagne 
sono in gran parte costituite, sembrano 
aver contratto essi medesimi le loro infles- 
sioni primordiali nella remota epoca ch'è og- 
getto delle presenti ricerche. Siccome pe- 
rò queste stesse montagne sembrano andar 
debitrici dell’ attuale loro rilievo a movi- 
menti molto più recenti, era a temersi 
l’introduzione di troppi elementi di con- 
fusione nella nomenclatura, facendole en- 
trare nella designazione d'un sistema d'ac- 
cidenti ben anteriore alla configurazione 
definitiva eh' esse presentano. 

Dopo che il primo dubbio, del quale 
qui venne dato un riassunto, fu pub- 
blicato, divenne più e più indispensabile 
la riunione io un solo fascio di tutti gli 
accidenti orografici e straligrafici di cui 
furono accennati i nomi ; alcuni altri vi 
dovettero essere aggiunti, mentre conveo- 
oe separar certi accidenti parziali dalle 
masse colle quali erano confusi. 

L'autore fu lungamente dell’ opinione 
che gli strati schistosi più antichi delle Ar- 
denne, dell’ Hundsruck, dell’ Harz, ecc., 
corrispondeHero per 1 ' epoca loro con 
quelli delle colline del LongmyncL, sopra 
i quali giacciono in istratificaziooe discor- 
dante gli strati silurici inferiori. Con que- 
sta idea propose nel i855 a Murchi- 
son di dare, al grappo di rocce schi- 
siose antiche che forma le base del Lon- 
gmynd, il nome di sistema ercinio, ai 
qual nome il professore Sedgwick pre- 
ferì quello di sistema cambrico. Gl' illu- 
stri suoi amici conservarono eglino stessi 
lungamente in qualche cosa questa vec- 
chia opinione , poiché sulla bella carta 
dei terreni schistosi delle rive del Reno, 
ch'essi pubblicarono nel 1840 , hanno in- 
dicato un nucleo cambrico nelle Àrdcnis* 
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pretto Bstlognc e Uouflalize, ed un altro 
tul Reno pretto Oberweiel e St. Guar. 

L’incertnta nella quale vertataii iiitor- 
Do alla reale etitlenza di questi nuclei 
cambrici, l' impostibilUi di conterminarli 
con precisione, ed altre dlflicollà ancora, 
banno determinalo P autore insieme con 
Dufréooy a rappresentare una gran parte 
di queste regioni tcbittote, nella carta geo- 
logica della Francia pubblicala nel i84>, 
siccome cuinpotte di terreni di iransitdo- 
ne indeterminali, contraddialinle tenipli- 
cemenle culla lettera i e nella spiegazione 
della stessa Carta aggiungendo ; « L’ e- 
» tprestiune terreno ardestano lascia un 
' )i die d' indeterminato dal quale non ci 

I u sembra ancora prudenza d' uscire , e 

» l'epoca dei sedimenti degli schisti e del- 
^ » le quarziti delie A>^lenne e Pe|>oca del- 

I II la conversione di una parte dei primi in 

I II ardesia .... Gli scbUli Terdatiri che 

I II pretto Bingen, sul Reno, s’ intercalano 

I >/ culle quarziti ci sembrarono avere una. 

Il straordinaria rassomiglianza con quelli 
I u alternali allo stesso modo colle quar- 

n ziti presso Nuuzon, tulle rive della Mo- 
II sa. 1)’ ambedue le parli tono simili le 
Il quarziti e rammentano sotto ogni ri- 
>> guardo alcune di quelle della Bretagna. 
•I 11 calcare che trovasi u Sirumberg, un 
Il poco all' £. di Bingen, costituisce un 
Il analogia di più col terreno delle rì- 
n ve della Muta e della Semois. Piccoli 
I II banchi di calcare pieno di crinoidi , 

I II e contenente anche tpiriferi ed altri 

I II fossili, sono intercalati agli schisti ar- 

I II desiani, da Moncy-Notre-Oame, presto 

I >1 Mézières, sino a Bouillon , seguendo 

I II una linea diretta dall’ O. S. O. al- 

I » P E. N. E. Il 

I Tutti ! progressi fatti più tardi dalla 

I scienza tendevano a dimostrare più re- 

I centi i terreni in discorso, e per conse- 

I guenza ad alloolanarli dal terreno del 

Eongmy od, ravvicinandoli al terreno devo- 
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nicu. Noi perù rammenteremo dapprima 
le analogie che, senza Cssarne P età, ci 
condussero a riconoscere un grande am- 
mtsu di depositi contemporanei di tran- 
sizione indeterminati dell' E. della Fran- 
cia, che sono tutti affetti dalla direzione 
verso P ora 3-4- 

Nella spiegazione della Carla geologica 
fu dello poi : che alP angola settentrio- 
nale dei Vosgi, al N. O. di Schirmeck, il 
terreno si compone di strati paralleli di- 
retti dalPO. So" E. nlP E. 3o* N., ed in- 
clinati di circa Cu° al S. 3o., consistenti in 
schisti argillosi a superGcie lucente, di 
grauwacke e di calcare grigio che trovansi 
uei calcari e negli schisi!, degli eutrochi), 
de' polipai, e delle conchiglie univalvi • 
bivalvi, sfortunatamente poco distinte. 

E ad un altro punto aggiunse il nostro 
autore : . . . questo terreno schistoso con 
grauwacke e calcari subordinali, sembraci 
avere grande analogia con quello dei siti 
delle Ardenne prossimi a Mézières e Bouil- 
lon, e nulla impedirebbe il supporre che 
queste siano tracce a fior di terra af<parte- 
nenti ad uno stesso sistema, le quali io tut- 
to l'intervallo fra Mézières e Framont re- 
stano cooerte da sedimenti più recenti. 

Inoltre, ebbe a dire ebe « nella parte me- 
ridionale dei Vosgi e nelle parli adiacenti 
delle colline delPAIIa-Saùna, trovasi, sotto 
porfidi bruni, un sistema di rocce schi- 
siose la cui direzione corre generalmen- 
te fra il N. E. e PE. N. E. Queste 
rocce schistose rinchiudono strali di grau- 
wacke, rimasugli di vegetabili e qualche 
masso di calcare fossilifero. Questa è la 
medesima combinazione di elementi del 
terreno stratificato dei dintorni di Schir- 
meck, o nella parte delle Ardenne che 
s'avvicina a Mézières e Bouillun. Tali 
schisti rammentano del pari quelli delle 
montagne fra la Sauna e la Loira, e della 
parte meridionale del Murvan, fra Aulun 
a Decise, quali contengono egualmente 
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lU'gli sminasti tlraliBcali ili calcar* con 
encriniti ol tlctini aliri fuitili io piccolu 
numero. Tulli quelli terreni ichislosi 
làono probabiimeiile parie <!' uno slesto 
sislema dislocalo dalle rocce erullìre. 

M Nello spazio compreso fra i granili 
del Champ-du-Feu e le monlagne grani- 
tiche di Saiole-Marie aux Minet, la di- 
rezione media degli tchisli si ravvicina 
tempre più alla linea E. O. ; per cui 
conchiudemmo che la tluOa fuodamen- 
tale sopra la quale, la tuccettione dei 
fenomeni geologici ha, per Cbsi dire, 
ricamato l' oltuale rilievo dei Tosgì era 
un terreno Tornilo, in molte parli, d* una 
tIrtliGcazinne abbastanza regolare e di- 
retta d'O. 3o a 4o" S., all'E. 5o a 4u° N., 
( in termine medio £. 35* N. ). 

u 11 Suolo dei Votgi e della Selva-Nera 
era stato compreso in uno sconvolgimen- 
to molto esteso, che area alTetlo tutti i 
terreni antichi di una gran parte di Euro- 
pa, ed avea loro improntato quell'abituale 
direzione verso l’E. 30 a 40 '’ N. che ab- 
biamo accennato nei gneiss, schisti ed in 
altre rocce antiche, le cui ^zone accostale 
fra loro cosliluitcono il suolo fondamen- 
tale dei Volgi. 1 / 

1 Nel capitalo tegnente dello stesso 
volume, abbiamo notato le analogie che 
ci teuibraou esistere fra le rocce fonda- 
mentali delle montagne del Mori e del- 
r EstercI, le quali costeggiano il Medi- 
terraneo fia Tolone ed Antibo, e quelle 
dei Vosgi. 

« Le rocce cristalline slraliGoate delle 
montagne dei Muri, formano un sistema 
analogo a quello che fu gii designato pei 
Vosgi. Esse sembrano avere per materia 
prima un grande deposito di tchisli e di 
, grauwacke a grana Gna, contenenti strati 
di calcare e deposizioni carboniche. 

!• fare che siasi manifestata la natura 
cristallina dopo lo spostamento, in via di 
metamuiGsmu, ma in modo ineguale e 
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secondo i siti. E precisamente pei dintorni 
di Tolone ed Hyères che la crislalliata- 
zione ha Gitto meno progressi e che gli 
schisti ti scostano meno dal loro stato 
primitivo. 

» Nella penisola di Giens i Cloni tchi- 
stosi sono verticali e diretti dall' E. N. E. 
all' O. S. O. 

» La circostanza più notevole però che 
si osserva negli schisti della penìsola di 
Giens, è la presenza degli girati calcari 
che vi ti trovano intercalati. Giacciono 
questi presso la punta occidentale, ove le 
rocce del sistema schistoso, di cui si tratta, 
tono un pò meno cristalline, più arenacee 
e d’ una tinta più grigiastra che nelle al- 
tre parti, e ti riducono anche in alcune 
località a quarziti schistoidee biancastre o 
grigie. I Cloni calcaH e le quarziti inter- 
calati negli schisti della penisola di Giens, 
ricordano naturalmente gli strati subordi- 
nati di questi due generi, nelle Àrdeone e 
nei Vosgi. Gli schisti d' Hyires hanno 
grande somiglianza con quelli dei Gram- 
pii, come lo comprovano le descrizioni 
di de Saussure comparate con quelle di 
Playfair ; alcune delle loro varietà rastu- 
miglisno egualmente ai Killat di Corno- 
vaglia. 

■> Il principale groppo delle direzioni 
osservate nelle montagne dei Mori ti di- 
rìge mediamente al N. 44* E-, direzione 
poco lontana da quella già accennata nei 
Vosg?, e risultante dalT increspamento ge- 
nerale, cite in una remotissima epoca 
geologica subirono i depositi stratijieati 
(t una gran-parte rf Europa. « 

Questa direzione media è, in pfletlo, 
compresa nel campo forse troppo vasto 
della designazione ora 3-4 t ma essa si 
allontana dalla linea E. O. più che nelle 
altre località precitate; però fu antece- 
dentemente accennato che il gruppo delle 
direzioni, da essa rappresentato, può es- 
sere tuddiriso. 
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La direzione della più parte degli an- 
tichi terreni sIraliGcati dell’ Europa si ri- 
produce più esattamente ancora nelle isole 
di Corsica e Sardegna. Le montagne gra- 
ailicbe coinponeuti la parte occidentale 
delle Corsica, formano un seguito regolare 
d' increspamenti paralleli, diretti presso a 
poco dall’ O. S. O., all' E. N. E., ed ab- 
bracciano nei loro interstizi! gli asTalla- 
menti simmetrici dei golfi di Porti), di 
Sagena, di Aiaccin, di Vslinco e di Ven- 
tìlegne. Per quanto riferisce La Mormo- 
ra, le giogaie che formano in Sardegna 
i terreni di transizione, affettano una di- 
rezione simile. 

Questa medesima direzione comparisce 
nuuTsmente, con qualche leggera rariazio- 
sie, nei terreni di transizione della Monta- 
gna Nera, fra Custres e Carcassuna, come 
pure in quelli d’ una parte de’ Pirenei. 

Il nucleo della Montagna Mera, da Sor- 
réze e dai bacino di Saint-Ferrol sino 
Terso Saint-Gerrais ed il ponte di Ca- 
marès, è formato di massi elissoidali gra- 
nitici separati da filari di rocca scbislu- 
se e calcari, uno dei quali racchiude le 
belle eave di marmo di Caunes, fra Car- 
cassona e Saint- Pons. Queste, rocce han- 
no una tendenza pronunziala a forma- 
re dei filari diretti Terso 1’ E. 3o a 4o° 
N ; quelle che sono stratificate si diri- 
gono verso 1’ E. aS, 3o, 35, 4° •.4^" 
M. La medie di tutte queste direzioni, 
dal nostro autore rilevate in gran numero 
nel i83a, sembrò essere di E. 34° N. La 
steua direzione s’ osserva anche in multi 
punti delle Cevenne , fra Meyrueis ed 
Anduze. 

Gli parve altresì di»riconoscere la stes- 
sa direzione fondamentale nelle rocce schi- 
stose e calcari, spesse volte penetrate dai 
graniti, che formano la base dei Pirenei. 
Il signor Dorocher, che sino dalla detta 
epoca avea con ugni cura esplorati gli 
antichi terreni dei Pirenei, ha pubblicato 
Suppì. Di%. Tecn. T. XXXF. 


SiSTllll CELLt MOIITSaRB I 77 
una numerosa serie d’ osservazioni di di- 
rezione la cui media s’ allontanerebbe nn 
poco menu dalla linea E. O. } ma forse 
che avrebbero dovuto essere divise in due 
gruppi. 

Lo stesso Durocher, nell' interessante 
suo Saggio sulla classificazione del (arre- 
no di transizione de' Pirenei, iodica iTuna 
maniera generale la direzione E. N. E. 
siccome propria alle rocce stratificate più 
antiche dei Pirenei, ma nel gran numero 
di direzioni misurhte, ch'egli ha cura di 
riportare, vedasi che le direzioni delle 
rocce mentovale oscillano nell’ inlervallo 
compreso fra P Est e l’E. 4<>° < eba 

assai spesso s’ avvicinano, ora all’ E. 1 5 
a ao° N., ora all’E. 3n a 35° N. 

La prima di queste due direzioni può 
essere riferita al sistema del Finistire, 
poiché la direzione di questo sistema tra- 
sportata io un punto della parte meridio- 
nale del dipartimento dell'Arriège, situato 
a 4a°4o' di latitudine Nord ed i° di loo- 
giuidins Ovest da Parigi, calcolando Pec- 
cesso sferico, come se Brest si trovasse 
sul gran cerchio comparativo del siste- 
ma, si ridnrrebbe ad E. i7°3637" N. 

Io quanto alla seconda direzione, E. So 
n 35° N., essa coincide approssimativa- 
mente colla direzione media £. 34° N., 
trovata sogli strati della Montagna Nera, 
e ciò avvalora la supposizione che questa 
media sia approssimativamente esatta. 

1 fossili rinvenuti in vari! punti nelle 
rocce di transizione ora passate io rivisto, 
non poterono servire, per molto tempo, 
ad altro che a provarne 1’ antichità remo- 
ta, senza che fosse possibile di servirsene 
onde riferirle ad un’ epoca determinata. 
In questa incertezza, Dufrénoy ed il no- 
stro autore non poterono rappresentar- 
le sulla Carta geologica della Francia 
altrimenti ebe come terreni di transi- 
zione indeterminati, per cui sono ivi 
colorate io bruno chiaro, e marcate cella 
a3 
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lotterà I che contraddisliogne i terreni di 
te) fatta. 

Dell’ uacirt di questo stato d’iacertezta 
la sctenza ra debitrice apecialroeale al si- 
gnor de Bach, il quale, nel 1846, per- 
corse una gran parte dei Pirenef, ed esa- 
minò io epoche diverse le colleiiooi dei 
fossili dalle località summentovate raccolte 
presso la scuola delle miniere a Parigi. 
Egli esaminò inoltre quelle che truvansi 
nei musei di Strasburgo e Lione. Più re- 
centemente ancora ispezionò quelle dei 
Fiàenei e delle cave di marmo a Cannes 
possedute da D.ufrénuy e dal nostro au- 
tore, ed ebbe campo di riconoscere dal- 
l’ insieme di questi fossili, una caratteri- 
stica devonica. 

Egli riferisce specialmente al sistema 
devonica i fossili dei terreoi di transizio- 
ne de’ Pirenei orientali, della vallata di 
Campao, delle cave di Cannes ( Monta- 
gna Nera ) e di quelli di Schirineck'^nei 
Vosgi (i). 

Tutte questo regioni fossilifere, egual- 
mente che quelle dell’ Harlz e delle vici- 
nanze di Bayreuth, sono adunque devoni- 
che ; ma tali sembrano anche nelle regioni 
deirilundsrùcli, del paese di Nassau, del- 
l'Eifel e della Wcsifalìa, le quali dai sigg. 


(1) In una visita fatta dal de Burli nel 1847 
ai dintorni diSchirmerk edi Kramontin uno ai 
signori Billj e Dauhrée, egli si coiifi-rinò nel- 
la sua opinione dell’età dcvouici dei calcari di 
traniizione in quei aiti, e la cumiiiiicò al nu- 
atso autore con queste parole : u II calcare di 
u Knss, di Schirmeck e di Fraraont è un bau- 
li co di corallo, calnmopora , polymorpha, 
e spoHgytes^ cyatophillum , nè lilurico , nè 
u carbonilero, e quindi dcvonico; qiieiln di- 
si casi di Gerolstein e più ancora del Miìhl- 
u llial deU’Hartz. Invano cercami pirifcri e 
n e tcrebralulc; ma tra Schirmeck e FramonI 
n trovasi abbastanza grande V orthoceratites 
n rt’putaris ,* il sistema è ancora dei>unico ad 
u biberieutli presso Uayreolb.n 
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Sedgwick e Murchison erano state cou- 
trassegnale come silurtche nella bella loro 
curia geologica pubblicala nel 184*’- ^ 
sigg. di \rchiac e de Yerneuil, nel memora- 
bile loro lavoro sui fossili dei terreni anti- 
chi delle provìocie renane, stampato nelle 
rTransactions géologiques io seguito alla 
memoria di Sedgwick e Murchison, han- 
no collocato nel terreno sdurico le regio- 
ni fossilifere d' Abeolheur (Ilundsruck), 
di Wissembach, Rms, Kemmenau, Nie- 
ilerossbacli, Braubach, Ilaiisling ( duiato 
di Nassau ), ecc., di Prum e di Daun 
( Eifel ) , di Solingen , Liegea , Unkel, 
Landerskrou, Lindlsr ( Wetlfalia ), ecc., 
ed essi hanno per conseguenza distinto al- 
cune localil.à devOniche nelle stesse regio- 
ni. Al presente tratterebbesi di considerare 
tutte queste regioni come devoniche, e de 
Beaumunl è assai inclinalo a ritenere che 
precisamente a queste, consideralo primi- 
tivamente come distinte dal terreno de- 
monico propriamente dettò, debbano ea- 
sere ravvicinate le regioni fossilifere della 
Francia. 

r terreni ichislosi ilei Fichtelgebirge e 
del Fraokenvald, nei quali sono incassa- 
ti, sotto forma leoticolare, i calcari fossi- 
liferi d’ Elbersrenlh presso Bayreuth, e 
dei dintorni di Hof, appartengono essen- 
zialmente al sistema degli strati antichi 
caratterizzati dalla direzione verso I’ ora 
5 - 4 - Quivi A. de Humboldt rimase per 
la prima votta, nel lyga, colpito dalla 
costanza di queste direzione. 

Lo stesso dicasi dei terreni schislosi 
dell’ Erzgebirge, che sono il prolunga- 
mento di quelli del Fichtelgebirge e dei 
Frankenwald, e della massima parte di 
quelli dell' Ilartz. 

Da ultimo, questa direzione si osserva 
ancora nel modo il più distinto, negli 
strati fossiliferi delle vicinanze di Praga. 
L’ interessante lavoro che il sig. Gioachi- 
no Birrande ha cominciato a pubblicare 
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ÌDtoroo a qiietli depoiili, noo lascia alcun 
dubbio sulla loro appartenenza al terre- 
no silurieo. TuUavolia essi non sembrano 
privi affano di qualche rapporto col ter- 
reno fossilifero d'Elbersreutli, mentre leg- 
gonsi nell’ erudita Memoria del signor : 
Barrando le seguenti, parole : « Non sarà 
■ fuor di proposito il ricordare di volo, 

>1 come Uo numero abbastanza grande 
» delle nostre bivalve, del genere Car- 
li dium, ecc., si aqcoslioo a quelle che il 
» conte Milnster ha descritte, come ap- 
V partenenti al calcare di Elbersreuthr » 

La nuova luce che tali punti di con- 
tatto gettano sui terreni di transizione, 
che Dofréooy ed il nostro autore si li- 
mitarono a contrassegnare sulla Carta 
geologica della Francia quali terreni di 
transizione indeterminati, non permette- 
rebbe nulladimeno di designarli ancora 
precisamente. Resta però evidente che il 
terreno d' ardesia delle Ardeone e del- 
l’Hundsrùck costituisce un sistema diverso 
dal sistema antracifero del sig. d' Oonlius 
d' Ualloy. I tre Cloni inferiori di questo 
terrena, che Omalint contraddistinse cui 
nomi di puddroga di Burnot, di calcare di 
Givet e di psammiti del Condros, sem- 
brano formare un sistema distinto dal ter- 
reno ardesiano.sul quale la puddinga di 
Burnot giace io istrgtiffeazione discordante 
presso Givet.e Fumay, nonché a Pepio- 
ster presso Spa. Safondo il nostro au- 
tore, questi tre- filoni costituiscono il ter- 
reno devonico propriamente detto, e gli 
strati detti del pari devonici, e che fan- 
no parte del terreno ardesìano , appar- 
tengono stratigraficaraente ad no sistema 
piò antico. 

Il terreno di transizione, rimasto lun- 
gamente indeleripinato, che comprende il 
terreno . ardesiaoo delle Ardenne e del- 
rHundsriick, come pare quello dei Vosgi 
che vi si rannoda, nelle Montagne dei 
Mori e deir Esterel, eqc., ti compone di 
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strati devonici antichi, di strati silurici • 
forse di altri più antichi ancora. Questo 
terreno è la materie essenziale che Costi- 
tuisce lo Ifnndsi iick e tutti gl’ increspa- 
menti diretti verso r ora 3-4s designati 
sotto il nome di sistema del ff ’cstmore- 
ìanil e deW/Iandsriick. Poeto ciò, l isulta 
ad evidenza, che il sistema degl’ increspa- 
menti i posteriore al terreno silurieo e 
forse ad una parte degli strati detti at- 
tualmente devonici ; ma risulta del pa- 
ri eh' esso A anteriore , da i un lato, al 
terreno devonico della parte S. E. dm 
Tosgi, e dall'altro,. alla puddinga di Bar- 
nut, che riposa in istrotifieazkmB disaar- 
danlc sopra gli strati raddrizzati del'. ter-, 
lenu.ardesianu. • ^ 

Il sistema della puddinga di Burnot, del 
calcare di Givet e dei psammiti di Cou- 
dros è stalo considerato per qualche tem- 
po siccome roppresentante il terreno, si- 
lurico. Alia stessa epoca, quello ardesiano 
fu tenuto come rappresentante il terreno 
cambrico. Ciò s|iiega naturalmente come il 
nostro autore sia stato condotto a riguar- 
dare il sistema degl’ increspamenti del- 
r Hnodsrfick , come riferibile ad un’ e- 
poca intermediaria fra il ' terreno cam- 
brico ed il terreno silurieo, L’ indeci- 
sione che regnava intorno all’ età d’ una 
parta degli strati, i cui rapporti strati- 
grafici deternnaaoo 1' età relativa di que- 
sto sistema d’ increspature, dovette far- 
gli prevedere un mutamento di enun- 
ciazione , e ciò lo (enne per qualche 
tempo multo circospetto ; fino a. che, 
considerando come il terreno ardesia- 
no ( ed , io generale , ugni terreno di 
transizione indeterminato ) costituisse la 
essenza materiale degl’ increspamenti del 
sistema dell'Humhruck, diede la preva- 
lenza alle denumioazium di strati silurici 
e devonici, anche per ragione d'anzianità. 
Ed ebbe ad applaudirsi per uua simile 
[ Conquista, e si affrettò di proclamarla nel 
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momanto che m lai iTEnirono la ultime 
nubi che lo tenevano ancora dubbioso. Ora, 
ae tulli i dubbi non sono per anco scom- 
parsi, relttivameule alla classificaiione di 
questi strati, gli i non di meno evidente 
che il sistema dell’Hondsrilck è posterio- 
re agli strali silurici ed ai dtoonici anti- 
chi. Nulla però s' è cangiata rispetto ai 
notivi che lo facevano considerare ante- 
riore alle puddinghe di Burnot, al calcare 
di Givet ed ai psammiti di Condros, che 
sembravano rappresentare il terreno de- 
iionico propriamente dello, in quanto 
che essi sono l’ esatto equivalente crono- 
logico del vecchio gres rosso dei geologi 
inglesi. 

Un colpo d’occhio sulla struttura stra- 
tigrafica della Gran Bretagna varrà a con- 
fermare questa prima osservatione. 

Il prof Sedgwiek fino dal i 8 }i ebbe 
ad indicare l'età relativa del sistema d’in- 
crespature, al quale egli riferiva la monta- 
gne del Westmoreland, i Leeds-Ifills ed 
i Grampi!, quando in una Memoria co- 
municata in quell’ anno alla Società geo- 
logica sostenne che le dette catene erano 
stale sollevale prima del completo srilup- 
po del vecchio gres rosso. 

Nel 1845, il medesimo professore av- 
vertiva come la vallata della Lmia, e le 
rocce superiori di Lodlow fossero co- 
perte da grossi massi di tileslone, i cui 
strati più elevati sono pieni di fossili a|>- 
parlenenti tolti alla specie del terreno si- 
lurico superiore. Egli esternò 1 ' opinione 
che non vi sia propriamente un passaggio 
fra il detto tUestone ed il vecchio gres 
rosso che lo ricopre, basandosi sopra i 
tre fatti seguenti : 

s E regola generale che i conglome- 
rati del vecchio gres sono io piena di- 
scordanza cogli schisti superiori del West- 
moreland ; mentre si possono citarne e- 
aempi numerosi ed incontestabili in pro- 
posito. 
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9 .‘ Gli strati del conglomerato del vec- 
chio gres rosso sulle rive del Luna, non 
sono esatlasaente paralleli agli strati del 
tileslone, 

3 ." Questi conglomerati contengono 
numerosi frammenti di tileslone, che de- 
vono essere stati solidificati prima della 
formazione dei conglomoati. 

Tali conclusioni furono inoltre confer- 
mate dal geologo inglese, uel 1 846, quan- 
do ebbe a dire : ch’esiste una somìglianta 
generale' fra le specie che raechiude il 
terreno silnrico superiore, ndla regione 
silurice e nel Westmoreland. Considerato 
come un gran gruppo, il terreno silurico 
superiore può io fatti essere riguardato, 
secondo il dotto professore, come quasi 
identico in quelle due regioni , ed in 
amendue esso termina con istrati apparte- 
nenti allo stesso tipo mineralogico, vale 
e dire formati di tavoletta rosse o tilc- 
stone. 

Finalmente, in una Memoria, letta in 
dicembre del 1 846, Sedgirick connde- 
ra il Coniston limestone del Westmore- 
land, quale equivalaule del Caradoe sand- 
stane, e gli strati più elevati della stessa 
serie ( fra Reudal e Kirby-Lonsdale ) co- 
me rappresentanti i Ludlow-Rooks su- 
periori ed il tileslone della regione si- 
luri ca. 

E adunque constatato che il raddrizza- 
mento degli strali del Westmoreland è po- 
steriore al deposito del tileslone, ma an- 
teriore a quello del vecchio gres rosso 
propriamente detto. 

I filoni sebistosi rossi, designati col no- 
me di mestone, furono sino a questi ul- 
timi tempi considerati quali strati inferiori 
del gres rosso, specialmente in causa del 
loro colore ; ma Murchison nelle sue più 
recenti pubblicazioni ha, alla sua rulla, 
separato il tileslone dal gres rosso vec- 
chio, per comprenderlo nei terreno ailu- 
rico. L’ ammettere che il raddrizzamenlo 


Digitized by Google 



SlJTUtl DILLI aOITlGII 
Jegli itrali del Wcilmoreland aia poateriore 
al tilestone ed anteriore al reitanta del 
vecchio gres rosso, è quindi esaltamente 

10 stesso, come se si dicesse eh' esso è 
posteriore al terreno siìurico ed anteriore 
al vecchio gres russo, nel senso attual- 
mente attribuito a queste due espressio- 
ni, e stabilire la linea di demarcasiune fi a 
queste due grandi furmasioni. 

Tale classihcasione risponde, in modo 
particolare, a quella del nostro autore 
rispetto all’llundsiack, quando egli ebbe 
a dire, che il raddrixzaraento de’suoi strati 
i posteriore al deposito del terreno silu- 
rico, ma anteriore alla deposixiune del 
terreno devonieo propriamente detto. De- 
vesi, inoltre, considerare che il terreno 
devonieo, quale lo hanno deBnito in ori- 
gine Murchison e Sedgwick, dopo avere 
studiato il suolo del Devonshire, i il com- 
plesso di quegli strati, i quali, sema aver 

11 colore nè la composixione del vecchio 
gres rosso, ne rappresentano nulladimeno 
gli equivalenti cronologici. Ore, all'epoca 
in cui fu data questa deBoixione, il tile- 
stone era ancora compreso nel vecchio 
gres rosso. Il terreno devonieo, tale quale 
lo si vide in una parte del continente 
Europeo, secondo i suoi caratteri paleon- 
tologici, comprende adunque alcuni strati 
che rappresentano cronologicamente il ti- 
lestone. E quindi presumibile che gli strati 
devonici antichi, che fanno parte del ter- 
reno ardesiano delle Ardenne e dell’llund- 
sritek siano gli equivalenti cronologici del 
tilestone, e che la puddinga di Burnol, il 
calcare di Givet e la psammite di Con- 
dros, contraddistinti dal nostro autore col 
nome di terreno devonieo propriamente 
<fe(/o, rappresentino collettivamente il vec- 
chio gres rosso nello stretto senso attuale 
dell'espressione : vecchio gres rosso pro- 
priamente detto. 

Tale questione potrì forse decidersi 
dietro a nuovi studi! sulla Comovaglia ed 
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il Devonsbire, ripetuti con questo speciale 
intento. Alcuni strati fossiliferi, bene ca- 
ratterixxati per silurici, furono ultimamen- 
te segnalati dal sig. Peach sulla costa S. E. 
della Comovaglia nelle viciname di Fol- 
mouth e di San Ansile, lo una lettera, 
diretta li la aprile s847 • sir C. Lemon, 
il signor n. Murchison diceva : di aver 
riconosciuto, a prima vista dai fossili rac- 
colti dal sig. Peach, che in Comovaglia 
esistono veri strati silurici, e perfino an- 
che strali silurici inferiori ; del qual fallo 
si ha la prova nella presenza di certi 
orthis, a coste semplici, che costituiscono 
il carattere invariabile di quell' epoca . 
Egli annuncia inoltre che una delle con- 
chiglie, il Bellerophon trilobatas, trovala 
dal sig. Peach, insieme a rimasugli di pesci 
nella sona delle rocce di Polperro, è una 
delle conchiglie caratterisliche del tilestone 
dell' Oerefurdshire e dello Shropsbire, la 
quale trovasi anche negli strati della stessa 
epoca nel Cumberland ( sui oonfini del 
Weslinorelaod,fraKirby-Loosdale e Keo- 
dal ) : strati che formano i filoni superiori 
del terreno siluricu, ovvero che costitui- 
scono una Itansixiune fra il terreno silu- 
rico ed il devonieo. Murchison aggiunga 
inoltre ; il distretto di Comovaglia, nel 
quale esistono strati incuntestabilmento 
silurici, estere lo stessu di quello io cui 
il prof. Sedgwick e tir E. de la Bèche 
aveano indicato l'esistenxa d'una linea di 
sollevamento diretta dal N. E. al S. O., 
la quale portando a giorno certi schisti 
quarzosi ed argillosi, avea sollevati da una 
parte e dall* altra gli strati al S. E. ed 
al N. O. seguendo una lineo else attra- 
versa la baia di Falmouth. Prima d' aver 
subito tale esame, tutti questi strati fossi- 
liferi della Comovaglia erano stati con- 
trassegnati, nelle Carte geologiche, come 
terreni devonici. 

Le catene dei Lead-Ilills e dei Gram- 
pi i in Iscosìa, che, considerale in una 
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alle loro prolungauoni -nel nord dell'Ir- 
landa, costituiscono due delle- linee fun- 
damentali delle isole Briiauniche, sembiE- 
no ripetere i principali tratti delle loro 
forme dalla stessa epoca delle montagne 
del Westmoreland e Iella catena fonda- 
mentale della Cornoeaglia. Il vasto nucleo 
delle montagne scoezesi, al pari di quello 
delle ragioni renane, ha senza dubbio su- 
bito, anche nei Grampìi, parecchi sol- 
levamenti successivi ad epoche lontanissi- 
me Tona dall’altra. Se ne troveranno 
anche di più antichi, come se ne trovano 
di più recenti. Il nostro autore ebbe 
del pari, e da gran tempo, ad esternar l'o- 
pinione che le muntagne della Scozia e 
dell’ Irlanda, dalle isole Oreadi e Shet- 
land tino ai graniti di WicUow e Carlow, 
fossero per presentare dislocazioni pa- 
rallele a quelle del sistema del. Reno, e 
probabilmente contemporanee. Egli ac- 
cennò inoltre in queste montagne ad ac- 
cidenti stratigrafici posteriori al deposito 
del terreno giurassico, ed anteriori a quel- 
lo dei terreni cretacei. Forse non saranno 
i soli ; ma ciò che sembra evidente si è : 
etanre stata una convulsiime la c.-iusa priu. 
cipale del rilievo dri Grampii , identi- 
ca a quella cui devono la loro origine i 
conglomerati grossolani, tento bene de- 
scritti dai signori Sedgwii-k e Murchisnn, 
e eostitnenli la base del vecchio gres ros- 
so. Tali puddinghe a grussissìmi fisimmcn-l 
eegnalati a ragione d.igli antichi geologi 
scozzesi, come lestimonii d' una grande 
rìeotusiuoe del globo terrestre, e quasi 
linea di demercazioue fra i ter reni prima- 
ri! e teoondarii , non rassomigliano in 
niente al tilettone. Tutto dimostra ch’essi 
rappresentano la base del vecchio gres 
rosso propriamente detto. 

Sembra poi che gli strati di sciristi 
e di gransracke dei Lead-Hills,. esatta- 
mente descritti da lir J. Hall, nonché ii 
calcari, gli tchisti argillosi e le rocce are-l 
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nacoe dei Gcam(<ii e dell<h:'iéj|iÌÉ^ ftiP' 
e <T Isla, studiati occuraté^|éi^^Hk^lN* 
Culloch, Plaj-fair, Jameson ed wm géa* 
logl scozzesi, appartengano io parte alla 
serie fossilifera dei calcare di Baia ed al 
terréno si (urico propriamente detto. Non 
v'ha quindi luogo a dubitare che la gran- 
de discordanza di strati Gcaziooe nella Sco- 
zia non corrispunda eaeltamente a quella 
del Westmoreland. È. del pari proùbils 
che la.pudilinga inferiore del vecchio gres 
rosso della Scozia, corrisponda alle pad* 
dingbe di Bnrnot e di Pepinster, e quin- 
di v' ab^ia correlazione fra la gnod: 
slratiGcazione discordante della Seotia e 
quella eh’ esiste nel Belgio fra il tcrrcaa 
ardesiano ed il devonico praitg-iaMMals 
detto. Da ultimo, è verosiniyp jhs ip* 
psrlengano allo stesso genera le pBB dra- 
gha di Puuilaouen io Bretagna, ed da ge- 
nerale tutte quelle segnalate da-Dafidatjr 
come furmaoli in questa penisola la base 
del terreno devonico, quale lo ai vede 
contraddistinto sulla carta geologica delia 
Francia. ^ afillp» 

Tale orizzonte gengnostico è più lir- 
gainente e spiccalaméote distinto di qas- 
luuque altro nella serie degli antichi ter- 
reni di transizione. Adottandolo siccocK 
base di classificazione, si arriverebbe fioal- 
oieole a quella principale divisione che 
Omniius d' Ualloy ha indicala sino dal 
iSuil nella aerie dei terreni di traosisio- 
ne, suddividendoli in terreni erdesiani ed 
in terreni uotraciferi, nel suo Saggio suVa 
geologia del Nord della Francia, pub- 
blicala nel Journal des JUines, t. XXl^, 
p. laS, L'importanza di qgesla lioea di 
demarcazione cosi felicemente indicata, 
quarantacinque anni fa, da uno dei p'u 
perapicaci osservatori che abbiano espio* 
rato r Europa, apparisce tanto più gnu* 
de, in quanto che i bei lavori dei signor' 
Murchison e Teroenil sulla S rezia e sull* 
Russia, Moochè 1' ultima Memoria ili I'- 
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^ BudfaiJMf iiU» degli Orti C>)> dimo- 
sIraDO eooll cwil MiUtuiiCB realneole uno 
dei tratti 'pi£ ''estati della slniltura d«l- 
t' Europa seKeotriunale. 

Poche parole basterauno a far cotn- 
preodere le idee dell' autore relative al 
fatto sopra enunciato. 

La magn'tfica opera sulla Rustia dei 
signori Murchison, YerneniI e Keyser- 
liog, mostra la cotta meridionale del golfo 
di Finlandia costituita da differenti strali 
del terreno tilurico, e presema una incli- 
naxione leggera, ma diretta verso un punto 
dell* orizxonte più vicino al Sud che al 
S. S. E. ; Con questo che gli strati silurici 
superiori ti palesano soltanto^ nella parte 
occidentale. Al mezzodì, ed a poca di- 
stanza dalla cotta medesima, il vecchio 
gres rotto, che occupa nella Rustia spazi! 
tanto considerevoli, si adagia sopra il ter- 
reno silurico ; ma all' Ovest, in faccia al- 
l' isola di Oago, trovati in contatto cogli 
strati silurici superiori, mentre che alPEtl, 
pretto Pietrcrborg» ed al lago di Ladoga, 
a’ appoggia direttamente sugli strati silu- 
rici inferiori ; dal che ti deduce ahe il 
vecchio gres rosso è sovrapposto al ter- 
rena tilurico in istratiffcazione discor- 
dante. 

Di più, lo stesso gres non segue affatto 
I' andamento del terreno tilurico. Etto lo 
oltrepassa, a partire dal lago di Ladoga, 
per etlanderti verso Arcangelo, e perdersi 
nel mar Bianco. Finalmente, le ingegoese 
osservazioni del sìg. de Buch nelle prefula 
Memoria sull’isola degli Orsi, inducono a 
ritenere, come, stendendoti sotto le acque 
del mar Glaciale, il vecchio gres russo 
circondi al Nord il vasto sistema delle 
montagne della Scandinavia, per tornar 
poscia a rialzarti nelle isole Shedsud ed 
appiedi delle montagne della Scozia. 

(i) Die Baeren — Insel nach B. M. Keil- 
oal), Tua LcnjiolJ vou Bueb. — Berlin iB47. 
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Spostato sovedte in queste regioni set-* 
tentrionali , il vecchio gres rosso lascia 
perù distinguere una vasta rete di dislo- 
eaziuui ancora più furti, ed anteriori alla-- 
sua sediiucntaziune, da una parte delle 
quali furono più o meno sensibilmente 
affetti gli strati silurici- , 

Cosi l'orizzonte geognostico della pud- 
dinga di Burnot, di Pepinster e della Sco- 
zia costituisce uno dei tratti più spiccata- 
mente distinti della stratigrafia dell’ En- 
ropa settentrionale, dalla rada di Brest 
sino al mar Bianco, e dalle isole di Shet- 
land sino alle Ardeone, ed ai Bilioni dei 
Wjsgi. 

La serie interessante dei fiitti contenuti 
in questo rapido sunto viene inoltre illu- 
strata dalla osservazione dal sig. de Beau- 
mont ; che, cioè in tutto questo vastis- 
simo spazio, nonché in regioni multo più 
meridionali, avvennero moltissime dislo- 
cazioni tutte ooncordanti rispetto alla loro 
direzione, tutte posteriori al terreno si- 
lurico ed agli strali devonici antichi ( ti- 
Itstone fossilifero), ma tutte anteriori al 
vecchio gres russo, ed al terreno devonico 
propriamente detto. 

Come non fu possibile al nostro antore 
di cuaoprendere in un breve riassunto, 
tutte le regioni di Europa dove furono 
osservate direzioni dipendenti del Sitlema 
del ff^estmoreland e delTHundsriick, co- 
si egli limitoui ad un certo nomerò, vale 
a dire e quelle più precitameole e minu- 
tamente esplorate, occupandosi da prima 
neir aggrappare tutte le osservazioni fatte 
io maniera da dedurne una media gene- 
rale, secondo i metodi indicati nel princi- 
pio di quest'articolo ; e poscia nel para- 
gonar queste medie colle osservazioni lo- 
cali, onde meglio apprezzare l'importanza 
delle divergenze parziali. 

Tali regipni geologiche verranno sbe- 
cessivamente cousiderale procedendo dai 
Nord al Sud. Per ogni singola località il 
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compleiio di latte le oiicrTezioni verrà 
eorrogatu de uno media rappreicataate la 
diretione d' un piccolo arco del gran 
cerchio, il cui meno fi riferiice al centro 
della fituazione geologica. Abbiamo già 
detto precedentemente come un piccolo 
epoitemenlo di questo punto centrale non 
arrechi sensibile alterazione nel risulta- 
mento Goale, d' onde ne viene che la 
determinazione di questo punto non ri- 
chiede verun lavoro speciale. Per ciasche- 
duna di queste regioni o provincie che si 
voglia dirle, il punto centrale verrà con- 
trassegnato nel modo più semplice, indi- 
candone la latitudine, la longitudine e la 
orientazione del piccolo arco del gran cer- 
chio, che rappresenta le osservazioni di 
^ direziona. 

I Lapponia. — Non è guari il prof. 
Keilbau ebbe a fare delle preziose osser- 
vazioni geologiche intorno alla Lapponia 
norvegese, quali furono pubblicate dal 
eig. Netto, unitamente ad una carta geolo- 
gica di questa regione nel 1847 , nell'An- 
Diiario mineralogica di Leonhard e Broun 
e poscia in estratto, e con una Carta ri- 
dotta. Le formazioni sedimentarie della 
Lapponia descritte in parte 4^ 
dal sig. Leopoldo de Buch, oppartengono, 
feconda tutte le apparenze, al terreno si- 
luricu, ed emergono raddrizzate in dire- 
zioni, che in generale si approssimano al- 
I’ E. N. E. La loro direzione media, de- 
terminata dietro la carta del sig. Netto, 
risulta verso I’ E. N. E. Le osservazioni 
di Durocher, fatte specialmente nelle parb 
occidentali e meridionali della Lapponia, 
danno in termine medio E. aS” N. La 
media generale si riferisce ad un punto a 
poco presso centrale di questa regione, 
per cui le summeotovste indicazioni do- 
vrebbero essere : Lapponia, lat. 70 ° N. ; 
long. aS* So' E., dirnione E. aa‘'3o' N. 

3 .° Costa maridionaìe dei golfo di 
Finlandia. — La direzione della zona 
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filnrica delle provincie baltiche della Rus- 
sia è rappresentata con sufficiente esat- 
tezza da una linea tirata da Revel c Cron- 
stadt. Questa linea prossimamente parallela 
alla direzione degli strati silurici ed alla 
direzione generale della costa meridionale 
della Fiolandia,-taglia il meridiano di Dur- 
pat, che corrisponde al mezzo della lun- 
ghezza del golfo di Finlandia, sotto un 
angolo di 73 *. Per questa regione geolo- 
gica, le designazioni saranno ; Estonia, 
lat. 59°3 o' ; long. a4°a3'i5"; diraiome 
E. 17 “ N. 

3. ° Isola di Gothlandia. — In que- 
st' isola gli strati silurici sono leggermeate 
inclinali al S. S. E., e sono diretti all’ E. 
N. E. Per pnnto centrale si può prendere 
la città di Wnbjr, silusta presso a po- 
co nel mezzo della lunghezza delP isola. 
Wisby let. 58°39 'i5'ì long. i6"6'i5' E.} 
dirnione, E. aa^So' N. 

4 . ° Grampii. — Il tratto più Tacilo 
ad afferrarsi nella struttura slratigreSca 
dei Grampii i la direzione quasi retli- 
linea della loro base meridionale. Questa 
direzione fa col meridiano di Loch-Tay, 
che trovasi quasi alla metà della sua lun- 
ghezza, un angolo di 5a°. Prendendo per 
punto centrale di questo grappo un 
punto situato sulle rive del Locb-Tay 
a 56°a5' di latitudine Nord, e 6* Sy' lon- 
gitudine all' Ovest di Parigi si ha - Gram- 
po, lat. SS® 35' N. ; long. 6”37' O. ; 
diresione E. 38° N. 

5. * IFestmoreland. — Secondo il prof. 
Sedgwick, gli strati dei gruppo montaoso 
del Westmorelaod (i più antichi dei quali 
hanno forse io alcuni punti la direzione 
del sistema del Finistère ) si dirigono 
comunemente dal S. O. un poca O., al 
N. E. un poco E. Adottisi per media la 
direzione 37^30' N., e per punto centrale 
la città di Keswick. — Keswick, latitu- 
dine 54 ° 35' N. ; long. 5°9'i3'' O. j di- 
regione E. 37‘’3o' N. 
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6° Jtegion» tlurica, — 'Si può pren- 
derò per centro di questa regione la bor- 
gata di Charch-Strettun, situata appiedi 
del Longmynd, e per dirciione, la media 
di quelle assegnate agli strati silurici uella 
bella carta di Murcfaison. — - Church- 
Stretlon, laL 53*35' ; long. 5*'so'3o'' O.; 
direiione E. M. 

Comovaglia — La linea dietro la 
quale gli strati silurici sono sollerali sulla 
costa S. E. della Cornoraglia si dirige, 
secondo Murchisoo, dui M. E al S. E. ed 
atlrarersa la baia di Fnlmouth. Prenden- 
do per ponto cenlricu questa città, si 
ba : — Falmoulh, lat. 5 o° 8 ' ; longitudi- 
ne 7*35' U. j dirnione E. 45 * S. 

8.® Engthirgt. — Secoudu l’ opera 
recentemente pubblicata dal professore 
Cotta intorno ai fdoni dell’ Erigebirge, la 
diresione media delle rocce strntiScate di 
quelle montagne, riferita al meridiana ma- 
gnetico, è verso l' ora 5 Essendo a 
Freyberg la declioaiione di circa i6° 4 o' 
O., questa orientaxione si riduce a £. 
37° 55 ' Nj relaliramente al meridiano 
astronomico. Prendendo per paolo cen- 
trale Freyberg, si ha : Frejfberg, latitu- 
dine 5 o* 55 ' 5 " fi. ; long. 11*0' a 5 * E. ; 
dirnione E. 37° 55 ' N. 

9.0 Frankenwald. — Come punto cen- 
trale torna opportunissima la città d'Hof, 
che fu il soggiorno di A. de Humboldt, 
quando in lui sorse la prima idea d' oc- 
cuparsi della direzione oalerolmeole co- 
stante degli strali in questi paesi, e per 
direzione quella stessa segnata sulla bella 
carta geologica dell’ Eiuropa centrale di 
Dechen che è Q 38° N'. Appartengono 
a questo gruppo le calcari d* Ebersreulh 
presso Bayreulli. — Afq/J lat. Sq" 39' N.; 
long. 9* 55 ' E. ; dirnione ^ 38“ N. 

10° Boemia. — Nel 1857, i^ nostro 
autore fece in Boemia parecchie ouer- 
vazioni sulle direzioni degli strati del ter- 
reno calcare, di scbislo e di quarzite, 
Sappi. Dh. Ttcn. T. XXXF. 
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di cui il signor Gioachino Barrando 
ha ultimamente stabilito I’ ordine di so- 
vrapposizione e r età silnrica. Altre an- 
cora ne fece sullo direzioni degli schi- 
si! e dei gne'ist che a’ avvicinano al ter- 
reno siluricu. 'Veniidue di queste, fatte 
nelle vicinanze di Praga, di Przibram e 
di Brzezìna cadono fra l’Est e l'E. So® N., 
e danno per media la direzione £. 38® 4u' 
N. Limitandosi alle osservazioni fatte su- 
gli strati silurici, la direzione sarebbe un 
poco meno lontana dalla linea E. O. 
Egli si attenne però alla media genera- 
le. — Praga, latitudine 5o®5'i9" ; lon- 
gitud.' 13 * 8 ' E. ; direeione E. a 8 ° 4 o' N. 

1 1 .® Ardenne. Gli strati del terrena 
ardesianó delle Ardenne procedono in 
generale fra il N. E, ed il E. N. E. Dietro 
la Memoria recentemente pubblicata dal 
sig. Dumunt sopra i terreni ardennici , 
questi oscillano fra una media , eh’ ò 
all’ incirca di E. 3 5 * N, e può essere 
riferita a Hont-Hermè nella vallata della 
Hosa. — Ardenne, lat. 49*55 ; longitu- 
dine 3°a5' E. ; diretione E. 3 5 ° N. 

13 .® Gondros. — La direzione media 
degli Strati delle Ardenne presenta delle 
incertezze, in causa dei numerosi e con- 
siderevoli scostamenti che vi si osservano, 
motivo per cui il austro autore trova di 
far entrare nel computa la linea molto 
più regolare degli strali antradferi di Con- 
dros ; direzione ch’egli riguarda come una 
riproduzione posteriore ed accidentale di 
quella degli strati delle Ardenne. Secon- 
do Omalius d'Halloy, le crete di Condros 
si dirigono regolarmente all’ E. 55 ° N. Il 
centro di Condros è un poco al Nord di 
Marche e Faméne per 3 * di long. E da 
Parigi, e 5 o° i 5 ' di lai. N. — Condros, 
lat. Sohj 5 ' ; longitudine 5 ® E. ; dirnio- 
ne, E. 55 ® N. 

i 3 .* Taunus. — La catena dal Tau- 
uus presenta sulla strada da Wiesbaden a 
Laogen-Schwalbach una serie di strati di 

=4 
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quandi e di tehisti nella direzione me- 
dia E. S5'’i5'N. — Tautuu, latitadi- 
ne 5o° 4 1 ’ N. ; long. 5“ 4 7 ’ £• ; dirnione 
E. 35”i5'N. 

1 4-° Binger-Loch. — li Taunui è il 
prolungamento orientale della catena del- 
1’ Hunderack, dal quale è separato pel 
Reno, che scappa dalla pianura di Ma- 
gonza attraverso la gola chiamata Binger- 
Loch. Ivi 5 la direzione degli strati di 
quarziti e di schisti verdi dell' estremila 
dell' Ilundsruck è poco regolare : Iucche 
senza dubbio dipende dalla formazione 
violenta della spaccatura che fu ridulla a 
gola, io forza di un successivo aHsrga- 
mento. — Binger-Loch, lat. 49° 55 N. ; 
long. 5®3o' E.} dirnione, E. 45''5o' M. 

a 5.° Bundsrùck Tauntis. — - L'Uuu- 
dsrttck ed il Teonus nun formano, come 
fu detto, che una aula ealens, tagliata in 
due da una gola. La direzione media di 
questa catena, che rappresenta abbastanza 
bene quella delle diverse zone del lerrenu 
di transizione di questa regione, è verso 
r E. 37 ° 3 o' N., e può essere riferita alla 
gola che separa la catena in due grup- 
pi. — Binger-Loch, lat. N. ; 

long. 5°3u' £. ; dirnione E. a^^So' N. 

z 6 .° Bretagna. — Nel numero delle 
direzioni comprese nella designazione ora 
3-4s che ti uuervanu nelle rocce scbiatose 
d'ana quantità di punti della penisola di 
Bretagna, una parte soltanto sembra pro- 
priamente riferirsi al sistema del IVest- 
mortland e deU'Uundsruck. Se ne seorge 
un eseiapto multo spiccalo nei diparti- 
menti deir lUe-et-Tillaine e delle Coste 
del Nord, nei dintorni di Cancale, di 
logon e di Lamballe. Punlu centrale : — 
San Maio, let. 4^° 3' N. ; longitudi- 

ne 4°a* O.j direzione E. 4a“iS N. 

17 .“ Bretagna. — GeMaodo lo sguar- 
do su quella parte della carta geologica 
della Francia che rappresenta la Brela» 
|na, si resta colpiti da certe linee d' ecci- 
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denti slratigrafici che I' attraversano, per 
esempio, da Caen a Bell-Isle, e dal capo 
della Hogue alla punta di Peomarcb. La 
direzione media di queste linee à all' £. 
47 " N., e tembra rappresentare la dire- 
zione del sistema del Wcstmoreland e del- 
l'Uuodsrùek. Si può riferirla a San Maio, 
qoal punto centrale. — San Molò, lati- 
tudine 48 ® 39 ' 3" N. ; long. 4° 31 ' a6' 
O. ; dirnione E. 47° N. 

1 8 . ° Schirmeck. — Nelle vicinanze di 
Shirmeck e di Framont, gli strati devo- 
nici antichi, che formano l’estremità N. E. 
della massa fundamenlale dei Vosgi, si di- 
rigono all' E. 3o° N. — Schirmeck, lati- 
tudine 48 " a 6' 40 ' N. ; lung. 4° 45’ E-, 
direùone E. 3o° N. 

19 . ® Massa centrale dei FosgL — 
Gli strali scbislusi ch'entrano nelia OOO- 
pusiziuue del nucleo fondamentale dei 
Vosgi , si dirigono in via media all’ E. 
350 N. e le loro direzioni possono essere 
riferite a : San Dii, lat. 48 ° > 7 ' 37 " N. ; 
long. 36° 37 ' £. ; direzione E 35° N. 

ao.° Montagna Nera. Le direzioni 
osserrsteanella massa della Montagna Nera 
al Nord di Carcassona^ delle quali fa 
già parlato, possono essere riferite ad un 
punto presso a poco centrala, situato a 
43 ° a5' lat.'N., e ao' long. .0. da Pari- 
gi. Montagna Nera, latitudine 4 8® 3 5' N.; 
long, ao' O. ; dirnione, E. 34° N. 

ai.® Hyères. — Gli strati schistosi 
della parte S. O. delle Montagne dei Mori 
presentano nei dintorni d’ Hyères, delle 
«lireziuui menu discoste dalla linea E. O. 
che dal resto della massa; mollissime volte 
procedono qoasi direttamente all' E. N. 
E. — r Hyères, latitudine 45*" 7 ’ a” N. ; 
longitudine 3° 47 ' 4o" £■ ; dirnione E. 
aa“3o'N. 

Isola di Corsica. — ■ Le rocce 
antiebe dell’ isola di Corsica si dirìgono, 
in via media, dietro le indicazioni del si- 
gnor J. fieynaud, verso l’E. N. E. Si può 
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scegliere « punto centrale Aiaccio; — 
■téiaccio, latitndioe 44°55’i'N.: longi- 
tadioe 6° a5' 49 ' E. ; dirnione E. aa° 
3o' N. 

Accadendo di dover prenderé corret- 
tamente la media generale di queste veo- 
tidne direzioni medie parziali, ti avrà ri- 
guardo alle rispettive potitioni geogra&chc 
dei punti ai quali «se ti riferiscono. < 

A tale effetto è d'uopo eseguire l’o- 
perazione indicata nel principio dì qne- 
t’articolo, tceglieodo un punto sulla di- 
rezione pretuntiva dal gran cerchio di 
comparazione che deve rappresentare il 
sistema del ff'eslmoreland e deW Hand- 
sriick, ed al quale tutti i piccoli archi, 
che rappr«eotano le direzioni locali, to- 
no considerati come approssimativamen- 
te paralleli. A qu«to punto si, riferiran- 
no tutte le direzioni e te ne prenderà la 
media. 

Suppongati , che II gran cerchio di 
comparazione di cni « tratta, petti pel 
B ingerì Loch. 
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Per trasportare al Binger-Loch la di- 
rezione E. 3 3 ° 3o' N. osservata in Lap- 
ponia e yo" di latitudine Nord, e a3° 3o' 
dì longitudine Est, si determini, mediante 
la Tabella a pag. i35 e seg., la differenza 
degli angoli altemi-interni che forma coi 
meridiani del Binger-Loch, e del punto di 
osservazione in Lapponia, l’arco del gran 
cerchio che riunisce qu«ti due punti ; la 
differenza sarà dì i5° 55' aS'^. Ne viene 
da ciò, che la direzione E. 33 ° So' N. 
osservata in Lapponia e riportata al Binger- 
Loch diventerà E. 33 * 5 o' N. -f- i5‘ 35' 
3 3" I N., estendo 1 l’ eccetto sferico di 
un triangolo rettangolo sferico, del quale 
ci occuperemo posteriormente. ,a! 

Eseguendo la stessa operazione per 
ciascuno dei venti punti le cui direzioni 
devono essere riferite al Binger-Loch, 
t’ ottiene il seguente prospetto, nel qua- 
le tono egualmente comprese le dire- 
zioni riferite al Binger-Loch, a ri fa4a 
somma : 
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Lapponia 
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35 ' 

23 " 

- 

». 

2 .® 

Estonia 
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34 
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3 o 
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37 

46 

- 

». 

4 * 

Grampii 

. E. 38 ' 


— 

9 

45 

9 
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5 .“ 
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8 

26 

»4 

+ S.N. 
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Church-Stretton .... 

. E. 4 a 

w 

— 

8 

20 

56 

H 

^s. ». 

7 -" 

Falmouth 
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ff 


9 

53 

34 

H 

he. N. 
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Freiberg 

. E. 27 

55 

+ 

4 

1 

16 
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Hof 

. E. 28 


-1- 

3 

8 

35 

- 
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Praga . 
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40 

+ 

5 

3 

•4 

- 
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Ardenne 
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2 

25 

6 

- 

». 
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. E. 55 

tf 

— 

1 

55 

12 

H 
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+ 

it 
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i 4 .“ 

Binger-Loch ( strati ) . ‘ . 

. E. 43 
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it 

II 

II 

1 
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i 5 .” 

Bingcr-Loch ( catena ) 

. E. 27 

5 o 


tf 

II 

II 

» » N. 

i6.° 

San Maio ( strali ) ... . 

. E. 42 

i 5 

— 

7 

28 

59 


• 7 -’ 

San Malò ( linee grandi ) . 

. E. 47 

tt 

— 

7 

28 

59 

+ .. N. 

i8.° 

Schirmeck 

. E. 3 o 

n 

— 

II 

34 

•4 
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Sud Diè 

. E. 35 

tt 
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II 

40 

*7 

- 

-,.». 
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. E. 34 

ìt 

— 

4 

■ 3 

37 

- 
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ai.° 
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E. 22 
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— 

1 
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47 

- 
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So 

+ 

II 

38 

53 
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Somma . 

. . 706® 23 

— 

9’ 

39' 

5 " 

2 ±1 


Fatte tutte le riduzioui, lo somma si 
riduce a 6 g^a 3 ' 55 " •> * 

diridendola per Teotidue, si ha per la 
media delle diretioui riferite al Biogcr- 
Loch, 

E. 3 io 4 i' 5 g" -f. * N. 

AfiSnchi nulla rimauga d' indetermina- 
to, resta soltanto ad appreuarsi il valore 
di 2 I. La quantìti t che entra nel 
prospetto rappresenta, come fu indicato 
[irecedentemente, Feeeesto sferico d'un 
tiiaogolo rettangolo avoite per ipotenusa 
la più breve dittaosa dal punto centrale di 
riduzione ( Binger-Loch) al punto cen- 


trala d’ otservasione al quale essa ti tifa- 
risce, e per uno degli angoli acuti, l' sa- 
gulo formato dalla direzione riferita al Bio- 
ger-Loch colla pii^ corta distanza. Scorgex 
a colpo d'occhio, che, secondo la rclstirs 
posizione del punto centcnie di riduiioos 
e del punto d’ osservazione, nonché della 
direzione osservata, l’ eccesso sferico dt- 
v’ estere aggiunto o sottratto, nel modo io- 
dicato dalprospetto : condizióne rammea- 
tata nell’espressione della somma 2 1 !■ 
11 detto prospetto contiene ao di queste 
quantità, fra le quali 8 da sottrarti e i a ds 
aggiungerai. La maggior parte d’esse é ae* 

cessariameote piccolissinu, e siccome eatrs- 

uo nella somma con segni contrarìi, cosi de- 
vonti vicendevolmente distruggete o poco 
meno. AIcnoe pesò, riferendosi a pool' 
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molto lootaoi, e quiodi a triangoli flint' 
tosto coniideraToIi, sono di noa graodesxa 
maggiore. La somma S du $ rìducesi a 
quella di questi valori maggiori degli altri, 
preti al rispettivo loro stgno. Ne viene 
quindi la necessità di calcolare i più con- 
siderevoli di questi valori di i, per*dp- 
pressare l' ioflnenia che possono eterei- 
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tare sulla determinazione delb direzio- 
ée media. 

Sì eseguisce facilmente il calcolo valen- 
dosi della Tabella precitata, oppure ado- 
perando la formule datesussegoentemente. 

Con una semplice costrosione fatta so- 
pra uDa Carta, trovasi approssimativamen- 
te per la Lapponia : 


b = aa >444 cbil. ; A — 34 ° i/a, 


c quindi, mediante la Jbrmnla : 

cos G coi b tang A, 

ti ha : 

t m- i» 5 g 33 ". * 

Per tutti gli altri punti si può limi- stanze e gli angoli determinati snlla Car- 
tarsi ai risuliameoti preti a colpo d'oc- la, e ti troverà : 
chio snlla Tabella predetta, dietro le di- 


Per r Estonia, 

- b 

Per Wisby, 

b 


\ 

i6ii chilom. , A = i8°, t =: 33 '; 
itoa chilom.^ A = 04°) s = 19'; 


Per i Grumpii, 

• b = 1078 chilom., A = 74® 3 o' , I ~ ja'; 

Per Retwick, 

b ~ 88g chilom., A ZZ 68® ~ 3 o' , 1 — la'; 
Per Cburch-Stretton, 

b “ 786 chilom. , A = 60® , s — la'; 


Per Falmouth, 

b = 907 chilom. , A ~ 4 >* I — 17'; 
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Per San Maio ( «Irati ), ’ • . 

I 

b =: yaa ctiilom. , A ~ 28“, 1 — 9'; 

Per San Malò ( lioee grandi ), 

b = ^22 chilom. , A = Sa» 45 ', • io'; 

Per la Montagna Nera, 

b ~ ^ 4 i chilom., A = 26* 3 o', 1 10'; 

Per Hyèrea, 

b z:: 7-72 chilom., A =: 57® 5 o', i ~ la'; 

Per Aiaccio, 

b 8 g 3 chilom., A ZH 71® 3 o' , $ ~ 10', 

t 

I valori d' 1, relativi agli altri punti, coi fa pceaa k media, dopo eesere state 
tutti più vicini al Bioger-Loch che non riferite al Binger-Locb, presentano in- 
lo sieno i precedenti, sarebbero ancora certeEze d' oltre a 3 ®, e la sostitusione 
più piccoli, e siccome entrano nel valore del loro valore reale al loro valore ap- 
di S lil f, gli uni positivamente e gli prouimativo potrebbe far variare la media 
altri negativamente, essi devono distrug- di più di 6'. Tuttavolta estendo evidente 
gessi fra loro quasi esattamente, e si può che la somma degli eccessi tferici i nega- 
quindi far a meno di tenerne conto. tiva, e tende a diminuire di più miputi la 

Quanto a? valori d’ 1 ora calcolati, la media, P autore vi pose mente per quanto 
somma di quelli presi negativamente è gli fu possibile, adottando per la direcio- 
di 3 ° 23 ' 35 ; la somma di quelli presi ne media del sistema del Westmoreland 
positivamente ascende ad i®i2'; dunque, e dell'Hundsrttck riferita al Binger-Locb, 

una cifra alquanto minore di quella for- 
nita dal primo calcolo, fissandola in nn- 
mero rotondo all' E. 3 i° 3 o' N. 

E da osservarsi ^i passaggio, come la 
scelta d' un punto presso a poco oei^rale 
come il Bmger-Loch per centro di rìdu- 
sione abbia semplificato T opararione. Da 
un lato, la somma degli angoli aggiunti o 
sottratti alle direrionf riferite, per tener 
conto della convergenza dei meridiani ver- 
so il polo, M è làdotta, tutto compensalo, 
a — 9® ag' 6" ; do un’ altra porte, la 


S±s = — a® ii' 35 \i 


— 5 ' 58 " 


ouia in nnmero rotondo, S ^ s =: — 6'. 
Ora, nello stato attuale delle osservazio- 
ni, non si dà quasi mai il caso di tàner 
rigorosamente conto d' un simile risul- 
lamento. Parecciiie fra le direzioni, di 
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somma degli eccessi sferici è rtootia, lut- 
to compensalo, a circa a* 1 1 ; di maniera 
che il numero 3i° 5o' che rappresenta la 
direaione, dilferisce forse la 2 3 .“* parte 
di yoO" aS', somma dei uiiueri che rap- 
presentano le direaiòni pariiali, puichi 


706 " a 3' 


= 3a° 6 ' 3o". 


Lo scopo di tutti questi calcoli è di 
giungere a ridurre qnesta me<lia di 36*3o 
Ora non arriraodurisi, come abbiamo (at- 
to, per una serie di compensationi, si 
evitano molle occasioni d’ er;ara nelle 
quali si sarebbe esposti ad incorrere pren- 
dendo per centro di riduiìone un ponto 
eccentrico, tale come la Montagna nera, o 
la Lapponia. 

Ora non ci resta che da avvertire alla 
fiducia che merita la media cosi calcolata. 


SisTBsii oaixa mobtàgm igi 
Per verificarne la esaltetza, si può fare 
l' operaaione inversa, riportando la dire- 
aione media del centro di riduaione ai 
singoli pm^ti d'osservazione, per confron- 
tarla poscia ella direzione osservata. In 
questo nuovo riferimento, si terra conto 
deir eccesso sftrico soltanto nei punti 
sopra determinali, e che sono i soli dove 
esso emerga di qualche entità. A rigore, 
bisognerebbe calcolare di nuovo I’ ecces- 
so Perico per ognuno dei punti d' osser- 
vazione, riferendosi alla direzione media 
determinata pel Binger-Loch, anziché alla 
direzione osservala in ogni singolo punto, 
le correzioni però che s’otterrchbero con 
questo nuovo calcolo sarebbero minime, 
e possono quindi trascurarsi. * 

In seguilo ai calcoli già eseguili ed a quan- 
to fu detto, la direaione £. 3as 1/3 N. 
trasportata dal Binger-Loch al punto d'os- 
servazione in Loppuoii^ diviene : 


E. 3i“ 5o' — i5° 55' 33* 4* 5g' 35' N. E. 17 ” 54' 13 ' N. 

Essa diflarìsoe <lalla direzione osservata E. 3 3 * 3o' N. di 4 ° 35' 48'- 

Operando aHa stessa guisa p« tutti gli altri punti d' osservazione risulta la 
tabella seguente: ^ 
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calcolala otservala 


'Lapponia • • 

« 

. E. 


54' 

is" 

N. 

33C 

'3o' 





Estonia ..... 

. E. 

i 6 

s 8 

«7 

•N. 

*7 

V 


0 

Si 

45 

Wissby 

. E. 

a5 

I X 

>4 

N. 

33 

So 


0 

4' 

»4 

Grampii . . 

. E. 

4* 

I 

9 

N. 

58 


— 

5 

I 

9 

Keswick 

. E. 

4o 

44 

24 

N. 

57 

So 

— 

3 

•4 

a4 

Cburch-Slretton . 

. E. 

5g 

58 

56 

N. 

4* 

m 

*1“ 

3 

ai 

4 

Falmouth 

. E. 

4* 

6 

»4 

N. 

45 

tf 

+ 

3 

55 

36 

Freybarg 

. E. 

*7 

18 

44 

N. 

»7 

55 

+ 

0 

a6 

16 

Hof • 

. E. 


31 

sS 

H. 

a8 



0 

ai 

z5 

Praga : 

. E. 

36 

s6 

46 

N. 

s8 

40 

+ 

3 

tS 

>4 

Condros 

. E. 

55 

s5 

ta 

N. 

55 


+ 

I 

34 

48 

.^deooe 

. E. 

55 

56 

6 

N. 

s5 

» 


8 

55 

6 

*nUQUS 

. E. 

3i 

16 


N. 

55 

i3 


X 

55 

3 

Binger-Loch ( strati ) 

. E. 

5i 

3o 

00 

N. 

43 

5o 

"h 

X3 

30 

00 

Binger-Loch (catena) 

-. E. 

3i 

5o 

00 

N. 

»7 

So 


4 

00 

00 

San Malò ( strati ) . . 

. E. 

58 

4g 

5g 

N. 

4a 

1 5 


3 

s5 

X 

San Malò (line^ grandi) . 

. E. 

58 

48 

5g 

N. 

47 

tf 

+ 

8 

II 

X 

Scbirmeck 

. E. 

33 

4 

>4 

N. 

So 

H 


3 

4 

>4 

San Dià 

. E. 

-Ss 

to 

>7 

N. 

55 

t» 


a 

49 

43 

Montagna Nera . . . 

. E. 

55 

55 

57 

N. 

34 

W 


X 

53 

37 

' Hyères 

. E. 

5a 

55 

47 

N. 

33 

3o 

— 

IO 

a3 

47 

Aisccio 

. E. 

3i 

1 

7 

N. 

33 

5o 

— 

8 

5i 

7 


+ 0 * ^ 

a la xa 


La somma delle difièrence non poteva 
esser nollt, mentre io questo caso fu a- 
dotlata per punto centrale di riduzione 
(Bioger-Locb) la direzione E. 5 1 *5o' N. 
«pressa in numero rotondo, in luogo 
delle media delle direzioni riferite a que- 
sto ponto. Per vani punti d' osserva- 
zione, le differenze tono considerevoli ; 
nui ciò non deve recar stupore, dove si 
rifletta alla natura stessa delle osservazio- 
ni fatte in quei siti. Cosi, pegli strali del 
Binger-Loch la differenza sorpassa i i a° ; 
me fa già osservato da principio die la 
direzione è probabilmente anomala. 

Per Hyères, Aisccio e la Lapponia, le 
differenze sono del pari notabili -, aia per 


qu«ti tre punti fu semplicemente impie- 
gata la direzione E, N. E. Ora, quando 
si esprime una direzione, io questa ma- 
niera, è naturalmente sottointmo che ison 
si pretende di deteraainarla con una ri- 
gorosa esattezza. 

Per le grandi linee che attraversano la 
Bretagna, la differenza è di circa 8<> t s' ; 
ma la direzione di queste linee non si 
presta ad una determinazione del tutto 
esatta. Per le Ardenne, la differenza è «li 
quasi g°, una delle più considerevoli ad 
un tempo e singolari registrate nella Ta- 
bella. Probabilmente ciò dipende in massi- 
ma parte dalla circostanza che la dislocazio- 
ne, io forza della quale furono sollevate le 
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ciac «Mia Afdctme pretto Metièref, te* 
goendu la direiioae dei Balleoi, ba com- 
prruu la inatta de’ terrea! tchistoti tituati 
più al Nord, lavviciuaadoae la dimioae 
aUa liaea E. O. 

L’ ingeoeraiaenta delle ditlocaMOoi del 
titUoia deir Uainaut può eziandio aver 
cooperato più tardi allo iteruu effètto. La 
direxiuoe del ilttema del Fioetlère trai- 
porlala oelle Ardenne a Moot-Hermè, di- 
veota E. i4° 4^ ooonderaodu cba 
per .quatto punto la correzione dovuta 
all’ eccesso sferico sarebbe del tutto ioai- 
gaificante. Ette ù t<H>tla di io° la' dalb 
direzione media E. a 5° N. degli tirali 
d’ ardesia di questa regioni, mentre che 
quest' ultima t’ aHoutana toltaolu di 8° 
55' &' dalla direzione del sistema del 
Westriioreland e delT Hundsritch. Ciò 
prova che l’ anomalia segoalatu nella di- 
rezione degli strati d’ardesia sulle rive 
deila Muta, non ti colle^ come .a primo 
aspetto t' avrebbe potuto credere^ al si- 
stema del Fimstire. Quanto agli altri 
punti , pei quali la direzione ostervata 
sembra assai prossiffio al vero, le differenze 
non oUrepesmno 4°, c rooo eumnnemenle 
al di sotto di 3° { non sono quindi punto 
iupeoeri alle inesattezza ed agli errori che 
oomportano le nsservasioni per ti stesse. 

Devati inoltre por m&ile che le dìflè- 
reoznpiù consideTevoli tono ora io più 
ed ora in meno, e quindi che sì acco- 
stano ad una generale oompensaziooe ; di 
aaaùiera che si troverebbe quasi la stessa 
medie, qualora si ritenessero difettose le 
o t te r v a zioni dalle quali trassero origine, 
e ai teneste conto soltanto delle restanti. 

Da ultimo, ritoccando il punto a Iquale 
ti rifèrtsoono tntle le ostervazioni di que- 
sto genere, . bisogna osservare, che non 
solaiaenle la direzione £. 3i° 8' N., rife- 
ribile ad nn pania della Gicrmania setten- 
trìunale, sta perfettamente nei limiti del- 
l’indicazione, ora 5-4, data da oltre mezzo 
Sttpfjl. Dà. Tccn. T. \X\F 


StsTint iiBUjc ■oarseiie sgS 
secolo dal sig- A. de Humboldt ; ma che 
questa media trasportata a Hqf noi» dif- 
ferisce di messo grado dalia direzione de- 
gli ztrati di Fraokeowald, segnalata dall’it- 
Instre viaggiatore, nel principio della sua 
carriera, quale direzione ripetuta spessis- 
si mo negli strati sebistoai d' una gran 
parte dall’ Europe. 

La diraziooe media E. Si* i/a N. , 
adottata pai Binger-Locb, determina quel*’ 
la della tangente direttrice del sistema 
del Westmoreland e deit Handsràcìt . 
L’ angolo A formato da questa tangente 
col meridiano dal Bioger-Loch, è egua- 
le al complemento di 3i° i/a, ossia a 
58' i/a. 

Per determinare compralamente que- 
sto sistema resterebbe a- calcolarti l’ an- 
golo aquatoriale E ; ma il calcolo non sa- 
rebbe guari eseguibile per il sistema di 
Westmoreland e àdk'Hundsriick, come 
non è per qudio di Longmynd, cui si è ri- 
nunciato pei motivi esposti superiormente. 
Bisognerebbe quindi allenerai provviiorìa- 
meote al moiu, ed alla ^tesi adoperata 
nei calcoli precedenti, vale a dire che il 
^n circolo che passa per il Binger-Lodi, 
dirigendosi all' E. Si’ 3u' N. è il gran 
circolo di comparazione, o l’eqoatore del 
sistema di Westmomlaad e di Hund- 
sfiick. 

È probabile, senza dubbio che questa 
ipotesi non sia dei tutto esatta, e Ch* ca- 
sa aia destinata a stibìre una rettiJSeosione 
ulteriore. Bisogna tultarcItB osservare che 
il gthn circolo di cui è perula divide pres- 
so a poco in due parti egoali P insieme 
dei punti di cui si osservarono 6no ad 
ora gl’ increspamenti, dipendenti dsl si- 
stema di Westmoreland e di Hastdsriick, 
e questa osservazione deve condurre a, 
presumere che il gran circolo di compa- 
razione provvisoriamente adottalo non sa- 
ri spostato in seguito d’una quantità mol- 
to considerevole. Dopo aver così discussa 
a5 
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in clireuoDs del lUtemn del IVettmore- 
lamie dell’ Hundsrilck, dopq aver rico- 
nosciuto che il gruppo compatto ed uoi- 
forme delle linee slratigrafiche di coi si 
compone questo sislemj, è anteriore, in 
tutta l'Europa, al vecchio gres rosso, e 
posteriore al terreno silurico, ed agli stra- 
ti devooici antichi ( tileslone, e tilesto- 
ne fossilifero J, il nostro autore ai mostra 
più difficile che per lo passato, nel rite- 
nervi ioclosi gli accidenti sIratigrnGci che 
non vi figurano che come anomalie. Egli 
potè, seguendo lu sua prima strada, tentar 
di separare queste auomalie ed aggrup- 
parle di per loro stesse in sistemi. — Egli 
aveva in origine lesciate unite in nn solo 
gruppo, che era, per così dire, il ressi- 
iluo non isviloppato della serie, tutte le 
dislocaaioni del suolo troppo untiche per 
creder cosa prudente il tentar di distin- 
guerle e clossiUrarle ; ma sulla Carta co- 
lorata, unita alla sua prima pubblicatio- 
(te intorno a queste materie ( Annali del- 
le •Scieme naturali, tom. xix tavola 3, 
i83o ) ebbe ad introdurre una nota cosi 
concepita 


Il Si figurarono qui delle felci fjougié la diretione della dislocaxioni degli strati 


resj, delle code cavalline (proles), dei le- 
» pidodendrons, per ricordare che i ve- 
n gelabili, i cui avanzi sotterrati hanno 
u prodotto il carbon fossile, avevano cre- 
» sciuto sotto le nostre latitudini poco 
« tempo dopo il più antico raddritus- 
u mento degli strati. figurati nel quadro; 
a dal ohe ne segue che da quell' ora le 
■u nostre contrade si sarebbero trovate in 
» tali circostante climateriche da poter 
u farsene qualche Idea. » 

Il più antico raddrizzamento degli stra-^ 
li, figurato nel primo quadro grafico del 
risultamenti delle ricerche del nostro au- 
tore, si fu quello delle colline del Bo- 
cagc ( Calvados ), dov' ebbe a trovare i 
primi indizi! del sistema dei balioni e del- 
le colline del Bocagc, di cui non potè 
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Gasar che più tardi d' nna maoién 
cita la direzione a l’ età relatÌTa.v.1 < 

Non oppena l' osservatiom psrnslse^ 
di definire d' ona maniera compiala il 
sistema dei balioni e dMe cottine del 
Bocttge, ei a' accorse che esistevaao si- 
stemi di dislocazioai più antiche e di isoa 
diretione diversa. | ' »* ■ 

Uno di questi sistemi essendo stato 
messo in luce, come abbiamo detto, dal 
tig. professore Sedgwick, egli ti affret- 
tò di metterlo in cima della sua serve, 
dove figura sotto il nome di sittema del 
Westnioreland e dell' Hundtrùck nell’ e- 
slraltu delle tue ricerche pubblicato nel 
s833. Ma egli annundava nello stesso 
tempo che non hisognava dispemre di 
vedere, mercè ad nlteriuri ricerche, met- 
tere le linee di demarcaxiune, che la os- 
servazione indicava, fra i differenti stra- 
ti degli antichi terreni di transisiune, 
in rapporto coi più antichi sollevaaieoti, 
e pensò aver trovalo la realizzazione di 
queste speranze nei. sistemi della monta- 
gne superiurmeote abbozzali. 

Quando non si poteva ancora indicare 


più antichi, che dietra la designazione ge- 
nerale ora 3*4, e quando I' età precisa 
di una gran parte di questi strati era an- 
cora indeterminate, bisognava comporre 
di tulle le dislocazioni accennate un solo 
fascio, la cui analogia conduceva a pen- 
sare che r età relativa fosse stala la roe- 
desima. Ma il progresso delle osservazioni 
permettendo, al giorno d'oggi, di proce- 
dere ad un' analisi più esalta, si possono 
distinguere in questa immenso fascio tre 
diretioni e tre età. 

Il nostro autore assortiva un grappo 
assai numeroso di direzioni più vicine alla 
linea E. O. di quelle del sistema del 
Weslmoreland e dell' lluiidsrùck, e nello 
stesso tempo più antiche. 

l’arlcrémo anzi a lutto delle direzioni 
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*)ell« roccie (chUlose [>iù inliche ilella 
pcoifola <lelU Bretagna, ricordate neU’e- 
itrattu delle ricerche inserito nella tradu- 
lìooe francese del Munuole geologico del 
sig. de la Beche, e nel Trattato di geo- 
gaotia del sig. Oaubuisson, come upo dei 
tipi delle dislocaiioni ora 3-4 anteriori 
al deposito ilei terreni di transitione mo- 
derni della Bretagna, ohe oggimai si co- 
noscono come silurici e devonici. Col- 
piti dalla loro costanza e dalla eiidenza 
della loro età relativa, il nostro autore ed 
il sig. Dufrénoy, credettero dover indicare 
nel primo volume della s{iiegaziuoe della 
Carta geologica l'£. a 5° N. come la dire- 
zione del sistema del fVestmoreland e 
deir Uantltriick: indicazione che venne 
riprodotta dal signor Beudant nella sua 
Geologia elementare, c dal sig. de Colle- 
gno nei suoi Uleinenù di geologia. 

Questa direzione che, in causa sopra 
tutto eh’ ella si osserva in una contrada 
così occidentale come la Bretagna, difle- 
risce molto da quella del sistema dd 
Westmorelaod e dell' Hundsriick, caratte- 
rizza un sistema particolare anteriore ai 
terreno silurìco, e fu delta dal nostro 
nuture sistema del Finitlère. Egli trasse 
egualmente dallo stesso fascio il sistema 
del Loogmynd, che collocù del peri avanti 
■I deposito del terreno silurico, ma dopo 
il sistema del Finittère. 

I Le altre direzioni, liberate da queste 
mescolnnie eterogenee, compongono il si- 
stema del ff 'esUnoreland e dell’ Hand- 
truck ridotto a ciò che vi ha d'essenziale. 

La direzione del sistema del Finistère 
trasportata al Bin^er-Loch diventa E. 
1 1° 5S N. Bissa dill'erisce per conseguen- 
za di au° circa da quella del sistema ilei 
fFeslmoreland e dell’ llundsriick che è 
per il Biager~Loch E. 3i° 3o N., c più 
di 4 7 ° do quella del sistema di Longmyod, 
il quale, riferito allo stesso punto, è N. 
iS'E, ovveroE. 58* 45' N. 
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Il confronto di (]ueste tre direzioni ri- 
ferite ad un solo c medesimo punto,'mn- 
stra che i tre sistemi di cui parliamo sono 
perfettamente distinti l’uno dall'altro, sotto 
il rapporto della loro direzione. — Essi 
non lo SODO meno rispetto alla loro età, 
el'nltimosi isola tanto più dagli altri 
due, fra le direzioni dei quali la sua i in- 
termediaria, in quanto ò-separato crono- 
logicamente ikl Sbtema del Morbihan, la 
cui orientazione è perfettamente ilivcrss. 

Ma ai è presentala sotto a questo ri- 
spetto una circostanza molto singolare, 
vale a dire ohe fra il gran numero degli 
strali raddrizzati, la cui ilirezione era stala 
compresa a prima giunta nella designa- 
zione generale ora 3-4, quelli, relativa- 
mente ai quali l'epoca del raddrizzamento 
era stata indicala nelle osservazioni più 
diligenti, erano precisamente i primi che 
dovevano esser posti da un canto per 
formare dei sistemi separati, qualora si 
venisse ad una discussione più precisa in- 
torno agli elementi di cui il gruppo intiero 
si compone originariamente. 

Tali erano, per esempio, gli strali degli 
schisti antichi della Bretagna e della Nor- 
mandia, sopra i quali i gres silurici infe- 
riori riposano in islratiticazioni discordan- 
ti s e tali erano egualmente gli strali degli 
schisti mistallini della Svezia e della Fin- 
landia,! cui principali raddrizzamenti sono 
evidentemente anteriori al deposito degli 
strati silurici inferiori dei Kinneculle, e 
della costa meridionale del golfo di Fin- 
landia. Il gres di Caradoc, che forma, in 
una gran parte dell’ Europa e dell' Ame- 
rica, uno degli orizzonti geognostici i più 
estesi e i più netti di tutta la serie dei 
terreni sedimentarli, ai è deposto poste- 
riormente ai raddrizzamenti di tutti questi 
strati di cui ricopre sovente gli spigoli. 
Ecco ciò che stabilisce nei periodi anti- 
silurici i sistemi del Finistère, del Lon- 
gmynd e del Motbiban, di cui abbiamo 
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discusso prfcedeDteracQte rauzisnilà rc- 
speltiva. 

Al cootrsrio, le osserrasioui pià ra- 
cemi hanno fatto riconoscere per mano 
antichi, che non lo si era creduto fino a 
qui, uu gran numero di strati già compresi 
net sistema del Westmoreland e deil’Hun- 
dsrfick ridotto, come abbiamo veduto, a dò 
eh’ esso ha d'essenziale. Cosi gli strati dal 
terreno ardasiano delle Ardenne, riguar- 
dato da prima come ano dd tipi esseu- 
siali del terreno cnnbrica, a di cui i sigg. 
Murchisoo e Sedgwich hgurarono alcooe 
parti come cambriche, nella loro bella Car- 
ta dalle contrade renane, pubblicata od 
1840, derono essere riferiti al terreno 
silurico ed al terreno deVouico antico fin'- 
ìtstone fottUi/ero). La classifieazione da- 
gli strati deir Huadsrflck a dei Tauons 
ha dovuto subire una modificazione simi- 
le ; e fu lo stesso degli strati sehislost e 
ealcard dell’ Hertz, dei Thuringenwald, 
del Pranckenvald, dei dintorni di Praga, 
dei Vosgl, dei dintorni d’'Hyères, ddia 
Montagna nera, dei Ptreod, eoe. Tutti 
gli strati che ripetano sopra di' ets!,- io 
atratificazione disaordaute, e di oui alcuni, 
come la puddinga, il burnot (od Bdgio), 
erano stati clasnficali come filorìei. Ten- 
nero riconoscioti contemporanei ai vec- 
chio gres resto, ed al terreno devonieo 
propriamente detto. 

L' epoca alla quale risponde la discoT'» 
danza di stratificazioAe di questa doe 
classi di strati, si è cosi trovata meno 
antico che non lo ai era creduto ionanzi, 
in seguilo all’ età menu antica assegnala 
agli strati stessi. 

Ecco come, partendo sempre dagli stes- 
si falli stratigrafici, si ebbero a ritenere 
nd periodi Bntieilnrici due smembramenti 
del sistema del Westosoreland e deirUun- 
dsrùck che aveva paruto a primo tratto 
antisilarìco, ed a collocare questo sùlems 
stesso, semplificato e niegfio definito, fra! 


SisTEm oaLu uoirrscaE 
il periodo dd terreno siili rieo e del (ile- 
rione /o$ùl^ró, ed li periodo del vec- 
chio gres rosso e dd terreno devomeo 
propriamente detto. ■ - ' i 

Passeremo freltanlo m sisleiid delle 
montagne, che ebbero origine poclerior- 
meole ai deposito dd veechio gres rosso 
o dd terreno davooioo.* 

Ti è luogo a creder# che Gru i risteen 
ohe si possono adesso definirà pià eom- 
pintamente, li pià aotieo sia quello cui si 
riferisce l’ increspamento degli- strati an- 
tradferi (devonici e carboniferi) dai mar- 
gini ddla Loire inferiore, ed al qude ap- 
partengono dei pari gli accidenti orografici 
più outevoll ddle culttne del Bocage 4^0- 
eceltn) dalia Mormondia, e delle parte me- 
ridionale dei Totgi. 

VI. Sistema dei BaUoni ( V osgi) e delle 
colline drl Bocage ( Calvados ). 

L' età relativa che it noelro autore ha 
credalo dover assegnare originariaarenle 
a questo sistema, ha subito dalie modìfi- 
cezioni come quelle dd sistema del fVest- 
moreland t àtiì' Uundsrùek,jptt ragkHii 
presso a poco rimili. 1 fatti slmligralìd 
che delermioano questa età coueervauo il 
loro posto nella scienza ; ma gli strati ai 
quali questi fatti si riferiscoiio sono al 
giorno d’ oggi olastlficati dirimenti. Tatti 
quelli affetti da increspamenti proprii dai 
Balloni e tUUe eoUine sUl Bocage dello 
tiormandia, erano considerali, qualche an- 
no fa, come più antichi dd vecchia gres 
rossa ; ed è uggimei constatato - che uoa 
parte di questi medesimi strali appartoo- 
guuo al lerreau devonieo, rappreseolante 
il vecchio gres rosso, ed anche il calcare 
carbonifero. — - Aoticameole il vecchio 
gres rosso ed il calcara carbonifero era- 
no cunsiderBti come formanti, in uoa al 
tniU$lons-grU èd al tcrreoo carbonifero, 
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Ulta ferie ioiJiviflbile, dursole il cui de- 
poeito ooo presameTifi che il suolo del- 
r Europe avesse provalo grandi dialuoa- 
aioai. Ua nuove osservaaioui haimo di- 
mostrato che questa serie non è cosi 
continua come si aveva creduto, e che 
dorante il suo Sedimeoto, il rilievo del: 
snolo ebbe a subire grandi matamenti. 

Il raddrizsameoto degli strati del si- 
stema dei BaUoni e delie coìliaa del Bo- 
eage nella Normandia parve coincidere 
con uno di questi mutamenti, con quello 
eioè coi si riferisce la linea di demarca- 
alone che separa il calcare carbonifero dal 
milUtone-grU, 

Durante i periodi, comparativamente 
tranquilli, che hanno seguilo l’apparizione 
del sistema del Westrourelsnd edell’iluo- 
dsrùclL, la supeiiìcie d’ una gi«n parte 
deir Europa venne ricoperta da vasti e 
poderosi depositi di sedimeotu, la cui cor- 
relazione venne chiaramente stabilita negli 
ultimi anni. Questi sono : il vecchio gres 
rosso ed il calcare carbonifero della Sco- 
tia, dell’ Inghilterra e della Irlanda ( gli 
strati devoniri ( pusteriorì al tiketone ) 
e carboniferi del Dev<mshire ; gli strati 
oorrispondenti della penisola di Bretagna, 
vale a dire quelli che eommeiano nelle 
poddinghe d' Uuelguet (Finislcre) e d’ia- 
graode ( Loira-ioCariore ) e che compren- 
dono i depositi di combustibile delle rive 
della Loira inferiore a de! dintorni di Lavai 
e di Sablé, non meno che il calcare car- 
bonifero di Sablé t gli strati antraciferi del 
Belgio, dalla puddinga di Bumot fino al 
calcare di Visé inchisivamente t gli strati 
di sehista e di grauwacke delle colline di 
Tenfeisberge e d’ Uullenberge, al M. O. 
di Sfagdeborgo j il vecchio gres rosso, gli 
strati devoniciM ibcslcara carbonifero di 
tutta la Hnssia, di cui i bei lavori dei sigg. 
Murchison, de Vemcuil é Keyscriing lian- 
no cosi bene latto oonoaoare la nalnra 
e la posizione iodlpeadenU,- rispetto ai 
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terreni affetti delle antiche increspature 
ora 5 - 4 - 

11 nostro autore i tuttora inclinato a 
classificare nella stessa serie i terreni di 
porfido bruno, di grauwacke e di schisto 
argilloso, cuotenente strati di aolracitc» 
accompagnati da impronte vegetali poco 
diverse da quelle del terreno carbonifero 
di cui si compone in gran parte I' ango- 
lo S. E. dei Vosgi, e che paro essersi ad- 
dossato alle masse granitiche dei dinhtrni 
di Gérardmer, di Bemiremont e del Til- 
lot, il cui aullevumeoto ha probabilmente 
coinciso con la formazione delle incre- 
spalure ora 5 - 4 * 

Sembra sopra tutto, dietro le ultime 
osservasioni del sig. Terocuil, che una 
parte dei terreni di transizione del dipar- 
timento della Loira debba riferirai alla stesr 
sa epoca. 

Ora, iodipeodeotemente dai rapporti 
geognostici e paleontologici che esistono 
fra le diverte parti del vasto insieme dei 
terreni, di cui abbiamo parlato, essi hanno 
ancor questo di comune : che i loro strati 
escono dagl’ increspamenti e dalle disici- < 
cazioni che costitoitconu il sistema del 
Westmoreland e dell’ Ilundsrack. Alfor- 
chi la direzione di questo sistema si ma- 
nifesta, come nel Condrot, ciò è solameiUe 
d’una maniera locala eil accidentale. Quan- 
do gl» strati non sono orizzontali, le loro 
dislocazioni seguono generalmente altre 
direzioni, eli cui la più marcata (che pro- 
babilmente venne prodotta suliilu dopo 
finito il deposito) corre seguendo le linee, 
di cui 1* attgolo col meridiano varia, se- 
condo la longitudine, io diversi punti del- 
I' Europa fra i 90** e i So”, ma c|ie sono 
sempre prossimamente parallele ad no 
gran circolo glassante per il Balkme di 
Abaeia ( imI mezzogiorno dei Vosgi, la- 
titudine 4?* 5 ° ' N., longitudine 4“ 3 ) 3 ' 
E. di Parigi ) e facendo col meridiano 
di questa cima un angole di 74°^ 
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dirtg* 0 (lo>i , in quoto punto, dnll’O. 
i6“ i\. ill’E. i6“ S. 

Alcuni csperìmenti grafici fecero adot- 
tare al nostro aotore, Ha lungo lampo, 
questo gran circolo come if gran cìrcolo 
di comparazione del sistema dei Bulloni 
e delle colline del BocUge, e si reHrè 
Come esso rappresenti anche esallauente 
la media delle osservatiool attuaK, da coi 
nessun gruppo ti esclude id maniera si- 
gnificante. i 

Il carattere spedale delle parli meri- 
dionali dei Vosgi quello è d’ offrire delle 
forme più sminuzzate delle altre. 

A prima giunta, le roonìngne sembrano 
essersi confusamente ammassale le «ne 
accanto alle sirre ; ma nrt esame più iN 
lento non larda a palesare eh' elle si sòdo 
aggruppate eoO molta regolarìMf intorno 
alla massa di sienite di cui i Dalloni dd- 
I’ Alsazia e della Contea sono i due pun- 
ti cnlminonti. 

La configurazione dei Vosgi è parago- 
nabile ad un' T rovesdo ( x )> 
sta comparazione il massiccio di sienite dei 
Balloni fignra la sbarra orizzontale del (x), 
mentre la creta principale dei Vosgi, che 
I si Tlferisce al sistema del Reno, rappre- 
senta la gamba verticale. La strultora di 
tutta la parte meridinoale della massa cen- 
trale dei Vosgi, da Plombìèl’cs fino alla 
vale di Masseraux , i In ropporto con 
quella del Bullone di Alsazia, il cui mas- 
so sienitico, ette ha rtel‘ suo insieme la 
foriha di dna vasta cupola allungats dal- 
TE. iS’S., all’O. i8° N., è l’asse di 
tatto il sistema. 

Questa ditposisìone si spiega molto sem- 
‘ pUcemenlc, ammettendo che lungo tempo 
"dopo la consolidazione dei pOrfirii bm- 
ni, H masso ili licnHe che Aitrma le cime 
gemèlle del Bellone d’ Alsazia h del Bal- 
lone della Coaleti, o di fiei vanee, verme 
‘ Bollevalo eolio t porfidi. Questo soilevh- 
aeoto avrebbe causalo la distruzione di 
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una parte del' terreno porfirieo, e avreb- 
be rilerato il resto intorno al osano dei 
Balloni dell'AIsazia e della Contea, dando' 
origine a dislacehi che sembrano arer 
formato il primo abbozzo delle valli di 
AUssevaux , Giromegny e di Planchet^ 
les-Minea. Questa ipotesi si accorda tanto 
più con la disposizione relalira delle dose 
della parte meridionale dei Vosgi , in 
rpianlo'i punti situati in mudo da pren- 
dere in infilate il gruppo allungato dei 
Bslluai, (ter esempio nei dintorni di Basi- 
lea,'di Mnibouse di Badenweiler, i diversi 
spigoli, secondo i quali si aggruppano fra 
loro, funnu supporre, per la loro respeltira 
disposizione, un craleie di sollevamen- 
to H etri centro sarebbe silnato verso il 
Baffone Alsazia. Un taglio fatto per- 
pèndicolsrmente all' asse della massa di 
sienite de! Baffoni,' verso la sua estre- 
mità orientale, mostrerebbe che il terreno 
di porfidi ‘bruni, che oostituisce principal- 
mente le montagne dell’ angolo S. E. dei 
Vosgi , si rilera aceuslandosi al nucleo 
sienitico, appoggiandosi da una parta e 
dall* altra sopra i snui fianchi. 

Le parti meridionuU della Foresta 
Nera offrono lo stesso carattere di disln- 
erziune, e vi si notano, come nei Vo- 
molle montagna orientata ed allineale 
iVa ' loro presso a poco dall' O. 1 5% N- 
all’ E. i5“ S. 

Dalla cima 'di Blauen, il Sud della 
Foresta Nera si presenta come mi masso 
granitico tagliato senza norma visibile , 
ma terminalo assai bruscamente verso U S. 
secondo una linee che corre all’E. i6° S. 

B Feldberg deve probabilmente il suo 
nome a ciò che la sua cima è piatta ed 
unita come quella (F fin campo. Essa è 
coperta da una verznra ondulata, che si 
estende sd une distanza assai grande ver- 
so I’ E. 1 5° S., ma Verso il M. ofte 
della pendenze assai ripide, che conduco- 
no « dei’ precipiziì. Questa tron catara ò 
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Sistemi delle mostacEb 
evidenteiDEiile posteriore all’iacrospanien- 
to N. E. S. O. dei gneiss, di ooi il Feld- 
berg si compone, ed anteriore al deposito 
del gres dei Volgi, che circonda la sua 
larga cn(>olaad una grande distanza. 

Tutte queste niuntagoe furono solltra- 
te per isfurti violenti che hanno spezzato 
la crosta del globo, e dopo tal ^oca 
quelle operlure non furono più ricoperte 
d’ una maniera permanente dalle acque j 
imperciocché in nessuna parte si trovano 
cucce sadinaeotose sopra quelle sommità. 
E lo stessu dei Balluni dalla partA meri- 
dionale dei Volgi e della pcojettura pri- 
mordiale del Campo-Jeljìtoco. 

L’ epoca nella quale queste masse ven- 
nero alfazzuiiate, pnù circoscriversi fra li- 
miti molto più ristretti ancora di quelli 
di cui abbiauio parlato, poiché egli è evi- 
dente che essa è anteriore all' esistenza 
dei boemi di Iluochsmp e di Ville, .che 
il terreno carbuniléro, il gres russo, ed il 
gres dei Vosgi hanno colmato, in porte, e 
posteriore a tutta la furmarione dei por- 
fidi bruni, che é uno degli elementi es- 
fenziali della massa dei Oalluni. Cosi il 
sistema dei B.'illuni ha riceruta, per sia di 
sollevamento, la configurazione che lo di- 
stingue, in un' epoca pusteriuro alla iur- 
maaiiune del porfido bruno, ma anteriore 
al deposito del terreno carbonifero. 

La Lozére presenta, molto più al suri, 
un'altra massa granitoide Dilungata, presso 
a poco nel medesimo senso ; e come la 
direzione di questa massa sembra avere 
determinato quella del bacino interno dei 
dipartimenti della Lozére e .dell'Arejr- 
ruD, nel quale sunosi depositati orizzon- 
talmente Il terreno carbonifero, il griM 
fcreziato e il calcare, del dura ,, si può 
supporre olia la elevazione di questa massa 
sia contemporanea a quella dellg sienile 
del Ballone d’ Alsazia. 

La penisola ilelb Bretagna, è, fra le 
dilTereiili coni rade d'Europa, una di quel- 
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le ove il sistema dei Balloni ii palesa 
oelb maniera la più estesa e la più net- 
ta. — La più parte degli accidenti strati- 
grafici furono anletiQri al deposito del 
terreno tilurico. Uno solo, il sistema 
del Westmureland e dell' Hundsrùck, ò 
posteriore a questo tecf eno ( ma esso é 
anteriore al terreno devonico. 

In fatti, questo sistema di dislocazioni 
affetta una parte, ma non la totalità del 
vasto insieme dei terreni sedimentarli che 
costituiscono principalmente il suolo del- 
rintcrnu della Bretagna. Questi terreni ap- 
partengono in parte al terreno silurico, 
in parte al terreno devonico ed j lavori 
paleontologici dei sigg. de Yerneuil e di 
Arcbiac hanno mostrato che la calcare di 
Sablé che ne partecipa, ma ne forma lo 
slrotu superiore, deve essere riferito al cal- 
care carbonifero. 

Tutti gli strali di questo graiyle depo- 
sito, il più spesso paralleli tra loro, sono 
affetti indistintamente da un sistema aIì 
accidenti slratigrafici che è sopra tut- 
to multo spiccaato nello spazio che ti 
estende da Angers a Ploérmel. Senza 
formare io nessuna porte montagne con- 
siderevoli, gli strati presentano delle ripie- 
gature numerose che li rovesciano qualche 
volta compiutamente, e che indicano uno 
compressione laterale delle più violente.— 

I loro stretti conguagliamenti formano 
delle lunghe zona parallele , « quando 
questa Muo tutte disegiMte, come sopra 
le belle Carte dei sig.' Triger, la carta 
prende 1’ aspetto d' una stoffa rigata. 

Le piccole creste ed i leggeri avvalla- 
menti, cui danno origine, secondo siano 
più u menu resistenti, determinano la piu 
parte degli accidenti topografici della con- 
trada ; dal che ne risulta che sopra tutto 
In carte particolareggiate, la loro direziona 
presso a poco costante, si ravvisa a colpo 
d’occhio. Questa direzione furtoa colhj 
linee di prujeziune verticale delle Carte 
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del CaMioì, no angolo di àrea ^ 5 °; me^ 
dove ti tenga conto dà piccolo angolo 
che quatte linee tleate iuraMno coi meri- 
diani astronomià, ti Tede che e Ghétéen* 
briont, p. et;, la diraaiune degli tirati 
taglia il uerìdiaiio tolto oo angolo di 78°, 
Tale a dire eh* etta corre dall’ E. i a" S. 
all’ O. ia° If. 

Qoetta direxione ti riferitee approtti- 
matiTamente a qoàla dd tisUma dei 
Baìlàni f imperciocché te per Chàteao- 
brlaot ( latitudine 47*4^ longilu* 

dine 5 ° 45 'io" 0 . di Parigi ) li conduce 
una linea rigorotamente parallela al gran 
circolo di cooptraiiofie, che patta per il 
Ballooa di Altada, dirigendoti dalTE. 10° 
S. all'O. 16° IV., quella linea ti dirigerk 
dalPE. IO® i 5 ' S. ai’O. 10® iS* N., e 
non fonneri con b diretione degli tirali 
ohe un angolo di 1° La differenia ti 
ridurrebbe anche a dorè ti condu- 
ceste per Chàteanbriant una linea paral- 
Ida alla direcioae O. 1 5 ® N., che è la 
inedia fra qiidle otterrale nel S. E. dei 
Totgi, e dèlia Foresta Nera. Siotili diffe~ 
trenta tono al di sotto degli errori pro- 
babili delle oiterranoDi, e possono ooo- 
tiderarti come nulle; 

La direxione di cui parliamo ti ripro- 
duce ordinariamente negli strati silurid e 
derooici di tutte le parti della penisola 
della Bretagna, e particolarmente nella 
parte del terreno tilnrico che si estende 
dalle foreste iT Eooutcs ( al nord d* A- 
len^n ) fino a Mortaio e al di li, e ohe 
forma ima delle linee principali del Bo- 
cage nella Normandia. 

Essa troraù aAcora nella parte del lèr- 
reoo tilurico dei greppi Hi Cleey, che ti 
estende da Goutances a Falaise, e 600 à 
dintorni di Chambois, lato meno esteso 
dei precedenti, ma conosciuto anteceden- 
temente pei lavori del sig. Hérault, del 
tig. de CaumoDt, e del sig. de la Béche, 
e dietro a cui il nostro autore adottò in 
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bàgine la denomhntlooe di sbUeÈm'iì 
Boeage ( Galmdiit ). 

Gli strati affetti questo nttema di 
accidenti preaantaan generalmeole poche 
deviaiinni : Essi offióno inttaToita am 
iofletllooe notevole per la etteashne so- 
pra la quale al manifatta e pad la tea 
regolarilt: ' 

Le linee diem> le qoài sòM dfiwHa 
le pieghe dà terreni àntraeifcri dàle lift 
dàla Luira e dà (Untomi di Sablé t’ia- 
fletlooo verta il S. ‘ell’E. èPam Ibes 
tirata da Beaopréau a Sdgrd, e pretàoao 
presso a poco la dfareaione del tùlama A 
Motrbihan. — Lo tteiao ' fello « dgra- 
duce piò al Nord fra Domfront e Seet ; 
e se ne iroVn un altro esempio oàh pv 
aitola di Croton, che separa la btit di 
Donarnenèa dalla rada Mi Brest. Ma qae 
tli fatti particolari sembra debbano ipis- 
garti ammettendo che, In quelle parti da- 
re l'estentione considerevole in si staas, 
i nondimeno assai picenta oompanti't- 
mente alla penìsola intiera, la direnaae 
dà sisiema di Morbihan ai è riprodotti 
accidentàmente alP epoca dàla furamia- 
oe del tisìema dei BalUni ; fenomeno di 
cui furohu di già àtat! pareerdii eseaqèi. 

Il lisicma di spiegamento legodilo 
nàia peniaola della Bretagna, ricomperici 
al nord della Manica nàie rocàe di trio- 
alàòae moderna del Devonihire. Dopo 
le belle Carte dei aig. Enrico de la tiÀe, 
la direshme generale dàla linea di eoo- 
ghioàon^' fra il alatema dàla-graavade 
ed il sistema carbonaceo al nord di Soclb- 
Holton è O. 9® N. — Questa è h dira- 
tionè normale dàla alratificasione defle 
rocce di questi due sislfeml mà nord del 
Deronskire. Al sud, presso Lauoeesloa, 
la direxiema ai- àlonlana covante d'trrae- 
taggiò dalla linea E- O., ma està è anno 
regolare, e presenta forse un'saosNHs 
paragonabile a quella se^aiala prece- 
deniemenle udla penbuia dàla Bràigna 
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all’ est della linea di Beaupréau a Ségrc, 
come fra Domfroot e Seet, e nella peni- 
■oia di Crown. lo’ lutti i casi, questa è 
ua'^ooomalia relativamente all’ andamento 
generale degli strati devonici e carbona- 
cei del Oeronihire, le coi pieghe, in tut- 
te le parti che non sono mollo prosdme 
alle masse eruttive di granito e di ba- 
salto, si dirigono mollo regolarmente dal- 
l’E. 9°S., all’O. 9°N. 

Ora, dove li tracci, pei centro del De- 
vonshirc (lat. 5 o° Su' M., long. 6° So' O. 
di Parigi), una linea parallela al gran cir- 
colo di comparatone che passa pel Bal- 
looa di Alsaxia, dirigendosi all'O. 1 6° N., 
e che si abbia riguardo alle laliludini ed 
alle longitudini dei ^ue punii, ed alla 
corresione relativa all’ eccesso sferico, si 
trura eh’ essa taglia il meridiano astrono- 
mico del Devoruhire sotto un angolo di 
8 i*’i 7', e ch’esia si dirige dall’E. 8° 35 ' S. 
oirO. 8° 33 ' N. Questa linea non si al- 
lontana che di 37', o meno <P un me*%o 
grado, dalia direiione degli strati devonici 
e carbonacei della regione. Tale diOeren- 
aa può inUeramente trascurarsi. 

Il raddrizumento di tali strati à evi- 
dentemente anteriore al deposito degli 
strati più antichi del nuovo grm rosso 
che riposano sui loro spigoli ; ma esso è 
posteriore al periodo di deposito degli 
strati carbonacei che, dietro le specie di 
goniatili e di altri fossili che si sono scor 
parti, non può essere considerato come 
anteriore a quello del calcare carbonifero. 

Talune fra le dislocazioni tanto com- 
plicate, che presenta la punta S. O. del 
Fembrokesbire, da una parte, e dall'al- 
tra del Milford-Uaven, appartengono del 
paci probabilmente al sistema dei. Bai- 
toni di cui hanno presto a poco la di- 
rezione. Può esser forse lo stesso di al- 
cune dislocazioni delle Mendip-Uills al 
mezzogiorno di Bristol. 

Finalmente, le dislocazioni appartenenti 
Sappi Dii. Tecn. T. X\XF. 
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al sistema dei Balluni ti riconoscono an- 
cora al nord del paese di Galles, dov'esse 
non hanno sfuggito alle indagini del pro- 
fessor Sedgwick. — Nella tua Memoria 
intitolata Schino della struttura geolo- 
gica del nord del paise di Galles, questo 
dotto geologo ebbe a pronunciare : 
u 1 più antichi movimenti, di cui iro- 
» riamo treccie distinte, sono quelli che 
» hanno determinato la direzione N. E., 

» ed impresso olle masse delle montagne 
» una disposizione ondulata .... 

» Più tardi, una serie di movimenti im- 
» presse una disposizione O. N. O. da 
u una parte all'antico sistema (degli strali) 
» all’estremità settentrionale dei Berwyns, 
M e dall’ altra, al sistema superiore nel 
» Deobyshire. L’autore attribuisce la con- 
» fusione straordinaria che presenta la 
u posizione degli strati nella catena dei 
" Berwyns alla intersezione di due linee 
M principali d’ elevazione che ai riferisco- 
» no l’una all’ antico movimento diretto 
n al N. E. u al N. N. £., e l’ altra al 
» movimento susseguente diretto all’ O. 
u N. O. — Probabilmente, aggiunge egli, 
» i conglomerati collocati alla base del 
n calcare carbonifero del Deobyshire, ven- 
» nero formati dopo questo periodo. » 
Indicando nel paese di Galles l’ esi- 
stenza simultanea del sistema di Lon- 
gmynd, e del sistema del fVestmorelaml 
e dell’ Uundsruck, il nostro autore pro- 
pose implicitamente di considerare il pri- 
mo dei due movimeuti come composto di 
due morimenti distinti, diretti respettiva- 
mente secondo le due direzioni N. N, '^E. 
e N. E., che ricorda il professor Sedgwick. 
Egli presume che il secondo movimentu 
dal detto profes. segnalato, debba essere 
suddiviso in altri dne, riferendosi l’uno 
al sistema di Morbihan, diretto presso a 
poco ali o. 38° N., di cui ebbe a indicare 
altra volta l’ iniluenia sopra queste con- 
trade, e l’altro al sistema dei Bulloni più 
36 
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|iruMÌDio alla linea E. O., dì maniera che 
la media delle due direzioni darebbe pres- 
so a poco la direzione O. N. O., a cui ti 
arresta il prelato prof. Sedgwick. 

Dove ti trasporti la direzione O. 1 6 ” 
N. del Ballone di Abazia nel paese di 
Galles al confluente dei fiumi Tierw e 
Ceiriog (lat. 5a“ 58' N.,long. 5“ 55' O. 
di Parigi), avendo riguardo alla diflerenza 
delle latitudini e delle longitudini, ed an- 
che alla correzione dovuta all’eccesso sfe- 
rico, questa diventa O. 8 * i 8 ' N. 

Una linea condotta pel confluente del 
Tierw e del Ceiriog dall' E- 8 ° 1 8 S. 
all* O. 8 ° 14 ' N. passa da ona parte a 
Wem, e dall'altra alla foce del fiume 
Lyfni nella baia di Caernarfon. E faci- 
le tracciarla dietro questa iodicazioue| 
sopra una carta d' Inghilierra qualun- 
que, quand’ anche i meridiani e le pa- 
rallele non li figurassero. Dove si tracci 
questa linea cuti sulla bella Carta geolo- 
gica dell' Inghilterra del rig. Greenough, 
come su quella della regione siUirica del 
tìg. Rodrigo Murchison, quanto sulle pic- 
cole Carle del nord del paese di Galles, 
pubblicate dal [iruf. Sedgwìck e dal sig. 
Daniel Sharpe, si vedrà subito eh’ essa è 
io rapporto con le grandi linee geologiche 
della contrada, e che do[H> aver cammi- 
nata parallelamente alla direzione che se- 
gue la grande strada di Huly-Ilead, dal- 
la vallata di Ceiriog fino a quella di 
Conway, essa passa a una pìccola disian- 
za al sud dell’ alta cima dello Snowdon. 
Si osserverà inoltre eh’ essa è seiisibìl- 
meote parallela alla media direzione degli 
accidenti straligrafici che presentano, die- 
tro le tre prime di tati Carle, gli strati < 
silurici antichi e moderni dclì.i regione < 
bagnata dal Ceiiiug e dai suoi affluenti, e ' 
di molti cantoni limitrofi. Essa si allonfa- 
na dalla direzione delle linee straligrafiche 
delle Carte del signor Daniel Sharpe, al- 
lorché quelle si allontanano dal traccia- j- 
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to' <ldle tre altre Carle; uia rappraienla 
tanto esattamente che aia poaslbik la me- 
dia dalie direzioni, cho 'd sig. Sedwìek 
ha indicato sulle sue Carte sopra una sca- 
la per verità molto piccola, ma evidente- 
mente precisa. 

Frattanto le lioee di dislocazione trec- 
ciate in questa regione dallo Sedwick urla- 
no contro il terrena carbonifero che sembra 
non giungano a penetrare ; lo che annois- 
cierebbe ch'esse vennero prudutte prece- 
dentemente al deposito dì tutti i filoni di 
questo terreno, ed anche anteriormente 
■il deposito dei calcare carbonifero. la 
filli, le Carle geologiche dei sigg. Gree- 
Duugh , Murchison e Sedwick figurano 
una zona di calcare carbonifero che ti 
enteuderebhe du Cruìg-y-Rhiw a Crai- 
gatit d' una maniera cosi cootinut come 
il millstone-grit, che si trova immediale- 
menlc all' E. Nondimeno, il fig. Murchi- 
chison smeutisce questa traccia nel testo 
vlessn della sua grand’ opera, dove dice 
formalmente che a partire da Craig-y- 
Rhiw il calcare earbom/èro si perde per 
un corto spatio, ma ricomparisce di nuo- 
vo dirigendosi al N. a Orsedd- Wen, Sulla 
cima del Salhlljn-/Jilt, elevala di i5oo 
piedi sopra il livello dei mare. 

Il nostro antore trovò forlunalameote 
una traccia assai netta di questa iolerru- 
zione nella Carta del sig. Daniel Sharpe, 
e riportandola sulla Carta dello Sedgwìck 
vide come quella noìneiflesse esattamente 
col piulungansenlo degli strali silurici, che 
dalle rive del Ceiriog ti avanzano tH’E. 8 ° 
1 8 . S. seguendo la direzione del sistema 
dei Soììoni. Più al N. e più al S. il cal- 
care raibonìfero riposa in islraliflcazinite 
discordante sopra gli tirati silurici ratl- 
drizzafi nella direzione del sistema del 
ì! tshnoretand e dell’ Hundsrùck ; ma 
precisamente nel punto dove gli strali si- 
lurici prendono la direzione del sistema 
dei Raltoni, questo calcare presenta ua 
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■RTRUiinenio tinto più ootetole die- Ballonì nella furmasione del rilievo della 
tra il ti'Koiato del lig. Sharpe, il aito orlo Gran Bretagna, contribuendo a Giaare di 
eettcotriunale leuibra esaer italo riniboe- una maniera più sicura ancora l’ età rela- 
eato. Il mSlsion»-grit, se le carte tono ti va di questo sistema di montagne, quello 
esatte, non presenterebbe una incavatura dei differenti depurili carboniferi, ed il 
oorrispondenlc, ma cunlinaerebbe il suo grado d’ utilità che può avere il principio 
corso passando sul prohingameoto degli delle direzioni, nella soluzione delle gran- 
airali silurici raddrizzati, seguendo la di- di questioni geogaotliche. 
rezione del sistema dei Bottoni. Comunque sia, esistono nel mezzodì 

> Supponendo esatto questo rìsultamenlo, dell’ Irlanda, come nel mezzogiorno del- 
egii crede poter concludere che il calca- l’ Inghilterra, alcune dislocazioni che per 
re carbunilèru venne affetto dai raddris- la loro direzione e per la loro età ( per 
zamento degli strati di cui è parola, ma quanto ti può rispondere di quett’ullima) 
che il millslone-gril non lo fu ponto. .11 sembrano appartenere al sistema dei BaU 
rsddrizzamento degli strati silurici diretti ioni. Dietro la bella Carta geologica del- 
•clls valle di Ceiriog dall' £. 8 ” 1 8 ' S. l’irlsnda pubblicata dal sig. Griffilb, esiste 
ali’ O. 8 ° i 8 ' N., avrebbe dunque avuto uei dintorni di Cork c nelle montagne di 
luogo posteriormente al deposito del cal- Barrymore e di Rnockmeileduwn, che 
care carbonifero, e prima del deposita del •> elevano al nord di questa città, un in- 
millslone-grit, vale a dire eh’ esso ep- sieme di dislocazioni che si dirigono, in 
parterrrbbe, per la tua età relativa, co- via media, dall’ E. airO. o dall' E. iin 
me par la sna direzione, al sistema dei poco S, all' O. uo poco N. Questa ditlo- 
Battoni, la cui epoca si trorerebbe anche caziunì affettano il vecchio gres rosso ed 
fissata qui con più precisione di quello <1 calcare carbonifero, ma paiono distinta 
che in alcun altro dei punti esaminati, da altre dislocazioni più estese che aifet 
poiché non lo* si è trovato ancora a tano nel tempo stesso il miUstooe~grit. 
contatto col millstone-grit bene carette- Da loro origine rimnoterebbe per conte- 
rissato. guenza ad un'epoca intermediaria fra il 

Gli è vero però che il terreno carbo- periodo del calcare carbonifero e quella 
naceo del Devonsbire venne riguardato del millstone-grii, vale a dire all' epoca 
come contenente non solo il calcare car- della formazione del sistema dei Balloni. 
bonifero, ma eziandio il millstone-grit ed Le dislocazioni di cui sì tratta hanno in 
il terreno carbonifero proprtamente detto, fatti approssimativamente la direziona del 
ks che condurrebbe ad assegnare una data sistema dei Balloni, perchè la direzio- 
ancora più moderna al sistema dei Bai- ne O. 16 ° N. trasportata dai Balloni dei- 
ioni ; ma questi ravvicinamenti non sì 1’ Alsazia a Cork (latitudine Si” 4 ® 
appoggiano sopra alcuna determinazione long. 10 ° 34' 58 ’ O. ) avendo riguardo 
premse, e non vi è ragione snRicìente per aU' eccesso sferico, diventa O. 5° 4 N. 
considerare alcams degli strati del terreno Prima di lasciare le isole britsonìebe^ 
carboiiaeeo del Devonshìre , coma più faremo osservare che le dislocazioni ap- 
moderno del calcare carbonifero. Vi ha partenendo al sistema dei Balloni po- 
senza dubbio ancora in ciò argomento di trebbero Car supporre d’ aver esercitato 
controversia, ma vi è luogo a sperare che una 'grande influenza sopra la conlìgura- 
ciò non dori molto, e che verrà determi- zione delle montagne del distretto del lago 
naia in parte che spelta ni sistema' dei del Cumberland e del Westemurcland. ' 
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Il profes. Se<]gwick ha diitìoto da lun- 
go tempo il fenomeno del ripiegamento 
che ha impresso la loro direaìone caral- 
terislica agli schisti, che formano la so- 
slanra fondamentale di questo groppo di 
montagne, dal movimento di elevaxiooe 
che ha fatto sorgere, come veri BaUoni, le 
moutagne di granito e di sienite che ne 
costituiscono al giorno d' oggi le cime le 
più elevate: movimento che venne accom- 
pagnato da numerose dislocazioni. 

Il professore Hopkins, avendo osservato 
ultimamente questo movimento d’ eleva- 
zione sotto un punto di vista tutto suo 
proprio, lo considera come coordinato ad 
un asse leggermente sinuoso che si dirige 
presso a poco all' O. 3° N. Ora la dire- 
zione O. i6° N. trasportata dal Ballone 
d' Alsazia a Keswick ( latit. 54° 35 N., 
longit. 5° g' 1 3" O. di Parigi ) con tutte 
le precauzioni già indicale, diventa O. 8° 
38' N. La diflcrenza con la direzione figu- 
rata dal professore Hopkins è di 5” 38' ; 
ma come le condizioni dietro le quali il 
sig. Hopkins ha figurato questa linea non 
sono di natura tale da fissare una dire- 
zione con una rigore auoluto, si può dire 
che una divergenza di 5* i/a soltanto è 
qui poco importante. Sotto al rapporto 
deH'epoca nella quale ha avuto luogo que- 
sta elevazione, il detto professore stabili- 
sce eh’ essa è posteriore al deposito del 
calcare carbonifero, ed anteriore, in gran 
parte, a quello del nuovo gres rosso. Esso 
ammette, per verità, ch'essa è posteriore 
non solo al cat&are carbonifero, ma anche 
al miUstone-grU od al terreno carbonifero. 
Quest’ ultima parte della suo conclusione 
pare tuttavolta meno evidente della prima. 

Il millstone-grit è lungi dal circondare 
il gruppo montuoso del Westmoreland 
con la stessa uniformità d' andamento co- 
me il calcare carbonifero. Beo lungi dai 
conservare nel recinto del distretto dei 
laghi il grande spessore che presenta nel- 
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l'Yorkshire, esso riducesi, dietro la Carla 
del signor Greenongh, ad una zona stretta 
che a' impiccolisce, e finisce collo sparire 
avanzando verso all'ovest; e si vede allora 
il terreno carbonifero di -White-Haven 
riposare direttamente, presso la costo, sai 
calcare carbonifero, ed anche sul vecchio 
gres rosso. SemlH'a, dietro a ciò, che il 
suolo di queste contrade sia andato sog- 
getto a perturbazioni locali particolari fra 
H deposito del calcare carbonifero e quel- 
lo del miìltlone-grit, a forse fra il depo- 
sito del millslone-grit e quello del tmreno 
carbonifero, e giova quindi il supporrà 
che i Balloni del Westmoreland fossero 
da principio della stessa epoca di quelfi 
dei Tosgi, e dovnti a movimenti d'eleva- 
zione coordinati allo stesso gran circolo 
della sfera terrestre. 

Forse si perverrà a constatare I' eaì- 
stenza dalle dislocazioni del sittema dei 
Balloni in molti altri gruppi di montagne 
delle isole britanniche. Pare tuttavolta, al 
dì d' oggi, assai probabile che la piccola 
protuberanza delle rocca antiche che e- 
mergono isolatamente nel meazu delie 
pianure secoudarie del Leicesterahire deb- 
bano ad esso il principio deUa loro esi- 
stenza. 

Il prolungamento orientale della li- 
nea tirata dalla foce del Lyfa! a Wem 
passa assai vicino a Leicester. Essa lascia 
al nord la massa isolata del Charnwood- 
Forest, le cui priocipali linee topografiche 
sono presso a poco parallele. Accanto 
del Charnwood-Porest, il terreno carbo- 
nìfero d' Asbby della Zouche trovasi in 
contatto di una maniera anormale, come 
quello del Whìte-Uaven, col calcare car- 
bonifero senza l' interposizione del ittiU- 
stone-gril. Questa unione di circostanze 
può far supporre che vi sia stato in que- 
sto distretto un movimento di dislocazio- 
ne immediatamente posteriore al calcare 
carbonifero, parallelo alla direzione del 
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sistema dei BaUotii, e che il Muot« Sorti, suUa forma geoeraile del tao rilicTo, ad 
punto culminante del Cbarowuod-Foreat ha eTidentemeote precedala il deposito 
posse esso medenmo esser considerato co- dei terreni carboniferi, che sono situali al 
me Od Ballane. tuo piede. . , 

I Balloai del nord delP Alemagna, le Le grauwacke che formano le eoUioe 
masse granitiche dell'Ilarta, che si trora- del Teufelsberge e dell' Holleoberge al 
no quasi sul prolungamento della linea di N. O. di M agdeborgu, e nelle quali si > 
elevazione del Westmoreland, si prestano trova, come nel Devunshire in Bretagna, 
a questo doppio ravvicinamento d’ una e nel sud dei Votgi, un gren oomeco 
maniera più certa ancora. ^ d' impressioni di Equiselacee, e di altre 

L' Harta termina al N..N. E. con una piante poco diverse da quelle del terreno 
scarpa paragonabile a quella che termina carbonifero, non partecipano alla direzio- 
i Totgi e la Foresta Nera al S. S, O. — ne dell' ora 5-4 delle altre grauvvacke 
Questa scarpa, che taglia obbliqoameittc dell’ Alemagna. Esse appartengono pro- 
la direzione degli strati scbisloti, 4 parai- babilmente alla porte più recente dai de- 
leb alla pid grande l.uoghezia di qoeato positi delti di tniosizione,. e la dirczio- 
gruppo di montagne isolato, ad alla linea ne dei loro strati è qnosi parallela a quella 
sopra la quale i graniti di Broekeo e del della scarpa N. N. E, dell’ Ilarlz, il cui 
Rosstrappe si sono alzati, spezzando gli sollevamento ha senza dubbio influito sul- 
schisti e la grauvracbe gii raddrizzati pre- l’ increspamento, che hanno provato, 
cedenlemsnte in un’ altra direzione j esso All' altra estremità del grande insieme 
è nel tempo stesso parallelo al gran cir- dei terreni schistosi delle rive del Reno, 
colo- di comparatione del sistema dei le Ardenna terminano al nord di Mezìires, 
Baltoni diretto dalla cima del Bellone di seguendo una lineq la cui orieniazinne è 
Alsazia all’ O. 1 6 " N. — In fatti, se per obbliqua rispetto olla stratificazione di- 
la cima di Brocken ( lat. 5i° 4^' fcUa presso a poco ora 3-4 del terreno 

long. 8 * i 6 ' ao" E. di Parigi) si conduce ardesiano, e la cui direzione non si alloo- 
una linea parallela al gran circolo di cui tana sensibilmente da quella del sistema 
fi tratta, trovasi che la direzione calcolala dei Balloni. La direzione O. ifi" N. tras- 
rigurosamente, avuto riguardo alla cor- portata dal Ballane d' Alsazia a Hezières 
razione dovota all’eccesso sferico, è al- (Ist. 49 ° 4 ^ 4 ^' 4 ^' 

r O. i 9 °,i 5 'N. •— Ora dove si tracci di Parigi) di lenta, fatta la correzione, 
questa linea sopra una Carta geologica O. i4°5i'N. 

dell’ Uarlz, si vedrà eh’ essa passa per lo Ora la fronte meridionale delle Ar- 
Bositrappe vicino a Bammberg, e cli'essa denoe corre dall' E. i4 a i 8 ° S. all' 0. 
è parallela, tanto esattamente quanto è pos- i4 a i 8 ” N., vale a dire mediaifeote, 
sibile, alla linea le^crmente sinuosa che segnendo una direzione, O. i 6 ° N. che 
termina 1’ Harlz al N. N. E. Il solleva- non diflerisce che di i° 9 ' da quella che 
mento che ha determinato questa linea, sarebbe rigorosamente parallela al gran 
evidentemente posteriore a quello che a- circolo di comparazione del sistema dei 
veva incriHpato gli sebisti e la grauwacke Balloni. La fronte merid^oale delle Ar> 
nella iBreziooe ora 3-4 P sistema del denne, tagliando obbliquemente la dire- 
Westmoreìand e deW HundsrUck ) non ziooe generale degli strati del terreno ar- 
fu r ultimo che abbia provato l' lisrtz ; desiano , rassomiglia in ciò alla fronte 
ma mto ha influito più di ogn’ altro settentrionale deU'Uartz, al quale essa è 
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imrallels, c che può essere cntliMcmte 
cuffie formante l' estremiti diametralmeo- 
lé opposta (ietta gran zona schistosa delle 
rive del Reno. L’ una e I' altra devuho 
probobilmente la loru ungine alla stessa 
nToluziiine fisica. Le rocce n‘ cristalli 
feldspatici di Montherin(- potrebbero ben 
fare, fino ad un certo punto, rafiirunto ai 
graniti dell’ Hartz. L' Il.irlz non è forse 
pli’i elerato se non perchè esso ha pro- 
valo, posteriormente al deposito dei ter 
reni secondari!, un nuovo sollevatnenfo 
che le Arslenne non hanno subito', o 
eh' esse almeno non hanno 'risentito che 
debnfmente. ” ' 

La direzione del sislema dei Pallo- 
ni i egualmente manifesta nella massa dei 
terreni scli'stosi di Huinaut, al nord di 
Kamnr, e la si trova eziandio, ma forse 
accidentalmente, fra là Sambra e la 'Men- 
se, nei dintorni di Philipperille. 

Il sistema dei Paltoni è ilei pari desi- 
gnato nella Europa orientale. Le monta- 
gne di Sandomirz, al S. O. detla Polonia 
presentano degli strati di transizione di 
una dat(( probabilmente recente, raddriz- 
zati in una direzione quasi parallela à 
quella del gran circolo di comparazio- 
ne che abbiamo condotto per II Ballone 
di Alsazia. Ma è sopra tolto in mezzo 
èlle grandi pianure della Russia che il si- 
stema clegli increspamenti rappreieola una 
parte iniporlanle. 

La bella Carta geologica della Russia 
europea, pubblicala dai signori Murchison 
De VcrneUil e Keyserliiig, ci presenta 
questa vasta contrada come divìsa in due 
parti, per un oste di terreno devonico 
direno da Voronije verso il golfo di Ri- 
ga. Quest'asse sembra dovuto ad nn sol 
levamento che ha fatto emergere il bacino 
carbonifero di Mosca, e 1’ ha reso' inac- 
cessibile ' ai depositi del carbon fossile ; 
il (piale per conseguenza deve essere di 
una data pwterlorc' al deposito del cal- 
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care carbonifero, ed anteriore a s]«ell& 
del terreno carbonaceo. Ora la dlretione 
O. 1 6 ’ R. rraspuètata dal Bellone di Al-? 
sazia a Orel in Russia (lat. 53 ° 56' 4' 
longiind. 55° Sy' E. di Parigi) diventa 
O. 56" 5a' W. ' ‘ - ^ - 

Costrutta sulla Carla della RtlìMit, ()a<si>' 
sta direzione coincide presso a poco cosa 
qnella dell'asse devooìco diretto da VcM 
ronije verso il golfo di Riga. Il nostro 
autore è condotto da ciò a (Ssnsidentre 
I’ asse devooìco del Centro della Russia, 
rispetto all' Europa, come uno dei mem- 
bri megitu definiti e pù'i largamente se- 
gnalali del sistema dei Palloni:"*'’' 

Pliibimcate, i riiullàmentT del tièggin' 
geologico che il signor conte Keyserliog 
ha fatlri nel 184 3 nella eunlrada del- 
la Pelschora, scmitrano annunciare che il 
sistema dei Paltoni rappresenti Oda parte 
importante itr questa parte remota della 
Rossia. Secondo la Carla gr?>logiea unita 
alla bella opera del sig. c<mte Keyserting, 
la contrada (1(dla Petschora è separata 
nello grandi pianure dove scorre la Dwì- 
na per la catena dei monti Timan, che 
si estende obMiquaineute dati' Oural al 
g'dfo di 'Ts'cheskaja, la cui apiertora ne) 
mar Glaciale è separata da quella del 
mar Bianco pel capo Barmin-Myss. 

La catena dei monti Timan non è ret- 
tilinea. Essa descrive una linea spezzata, 
il cui gombilo è collocato press(> la 65.* 
parallela della latitudine N., e la cui se- 
ennda parte forma nn angob» di circa 
a5° col pnJungamrnto della pri(na. 

La metà della più meridionale di que- 
ste due parli, trovasi presso a poco a 65* 
e 5o[ dì latitudine N., (?d a 5o° io' di 
longitudine E. da Parigi. Dove si condu- 
ca da questo punto una lìnea parallela al 
gran cìrcolo diretto dal Ballone di Alsazia 
all’ O. 16 * N., e rhe se ne calrioli la di- 
rezione, ovulo rig'uardo ' alla correzioDe 
relativa all’ eccesso sferico, che s' tnoalca 
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p«r qoe*lu punto lontano a 39' \ 

ai truT9 cUe la parallela in queatiooa ai 
diriga airO. 3 1“ 3 o' N, — Ora coatruan- 
<lu qiieala linea aopra la Carta del atgnor 
Keyaarling, ai vede oh' aiaa rappreaanla, 
di una maniera anddiaiacente, la direzione 
generala dall' aaae ddla parta maridiooala 
dalla catena dei monti timaa. 1 Caocbi 
di quarta parte d^lla catena aono formati 
da) terreno devonico a dai calcare car- 
bonilèro ; ma il aignor conte Keyaerling 
non ri ha punto uaaerrato il terreno oar- 
honoceo ( mitUlone-^rU ì ) eh' egli 6gura 
al contrario come raddrizuto ani fianchi 
dell' anello settentrionale dei monti Ti- 
man e sopra quelli dell’ Olirai. 

Da oiù parrebbe risultare che l'anello 
meridionale dei monti Timan che, nome 
tutte le montagne della contrada, è ante- 
riore al terreno permio ■ ed al terreno 
joratsico, si distinguesse dagli anelli che 
In as'vicinanu in ciò, clie sarebbe anterio- 
re anche al terreno carbooaceo, al quale 
gli altri sono posteriori, e di una data 
immedialameole posteriore al deposito del 
calcere carbonifero. Questo anello meri- 
dionale di munti Timan appartcrreblie , 
cusi per la sua etk, come per la sna dire- 
lioae, al titlema dei Balloni. 

Se questa conclusione si verifica, essa 
aarà importante in quanto darà una gran- 
de larghezza aUa zona che abbraccia . in 
Enropa il sistema dei BallonL In làui, 
una perpendicolare abbnasata dalla crosta 
dei munti Timan sopra il gran circola di 
comparatione del sistema dei Balloni 
condotto dal Bellone .di Alsazia, ha una 
lungheaza eguale a cùca 37° del meridia- 
no. Da un altro lato, il sig. Durocher crede 
aver trovato alcune dislucezioni dipen- 
denti dal aistema dei Balloni megli schisti 
antichi della catena dei Pireoai, la cui gio^ 
gaio quoti parallela al nostro gran ciroo- 
lo di comparazione ne è lontana 6°. — 
La zona abbracciata dai sistema dei Bai- 
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Ioni avrebbe dunque uua larghezaa di 
55 '’ o di 3367 chilometri (più di 7Q0 
leghe. ) 

In questa zona il gran, circolo che ab- 
biamo condotto arbitrariameolc per la ci- 
ma del Balluiie d'Alsj^zia, sarebbe lontano 
dall’ occupare una posizione mediana. La 
linea mediana passerebbe presso a pocq 
per K.aenigsberg, in Prussia. Ma la zona 
del sistema dei Balloni potrebbe ancora 
essere allargala in seguito verso il mezzo- 
giorno per nuovi snelli di questo sistema, 
che si sarebbero scoperti in Ispagoa, e sa- 
rebbe forse opportuno di prendere per 
il gran cerchio di comparaaione, coi ai 
riferirebbe tulio l’insieme, quello che noi 
abbiamo condotto per Brocken fleU'Iiartz 
verso r O. 1 9“ 1 5 ’ N. 

Abbiamo veduto eh’ esso corrìsponJc 
a tutte le osservazioni alle quali lo ab- 
biamo paragonato con abbastanza esat- 
tezza, perchè non luroi inutile ij cercar, 
una deteruiinaziene più esalta. Il gran 
circolo passando per la sommità di Bro- 
cken (che il nostro autore propose di 
sostituirgli) soddisfarebbe del pari a tulle 
le oiservaziuoi ; e ciò sarà quanto vedrn- 
mu in segnilo. 

Il sistema dei Balloni ba loiciato, so- 
pra la snperGcie dell'Europa, degli acci- 
denti orografici più considerevoli di qua- 
lunque altro stilema d’ increspamenti die 
si fossero formali peecedeotemenle. 

1 Balluui dei Volgi, dell' ffartz, del 
Weslmorelanil sono senza dubbio assai 
piccole montagne comparativamente alle 
cime dei Pirenei e delle Alpi j me queste 
sono di un' origine più recente. 1 Balloni 
non hanno neppure avuto nel momento 
della loro origine tutta la elevazione ctw 
presentano al giorno d’ oggi le loro ci- 
me, rispetto al livellu del mare ; imper- 
ciocché hanno provato posteriormente dei 
Biuvimeoli ebe baniiu aggiunto qualche 
cosa alla loro altezzo iniaialet ma la cima 
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del Baliose di AIssEÌa a' lonalza a 789 
metri al di topra della città di Giromagay, 
•ituata essa medesima presso poco alla 
stessa slteEia del terreno carboosceo di 
Roncbamp, che ha colmato una dalie de- 
pressioni della contrada, tale qual essa era 
configorata dopo la formarione del siste- 
ma dei Balloni, e questa debole altexia 
bastò probabilmente allora per fare del 
Ballone d’Alsasia una delle principali mon- 
tagne dell’Earopn. — Fra le inegnaglian- 
xe della superficie del globo, di «ni ti può 
assicurare che l' origine rimonti ad un'e- 
poca così remota, te ne citerebbero dif- 
fficilmente di piò considerevoli. 

VII. Sistema di Fora. 

Il signor Gruner, ingegnere in capo 
delle miniere, che ha studiato accurata- 
mente e minutamente la costitnzione geo- 
logica del dipartimento della Loira, ha se- 
gnalato nelle montagne di Forex un nuovo 
sistema di dislocazioni. Questo sistema, 
orientato dietro le sue osservazioni sopra 
1 1 ore della battola, vale a dire al N. 1 5 ° 
O., parvegli corrispondere a una data in- 
termedisria fra quelle dei sistemi ai quali 
H nostro autore dava i n.' n e 3 , quando 
non conosceva sistemi più antichi di quel- 
lo di fF estmoreland e drlT Hundsriick 
vale a dire intermediaria fra I' epoca del 
sistema dei Balloni e quella del sistema 
del Nord deW Inghilterra. Questo nuovo 
sistema di montagne fn detto sistema di 
Fora. " 

Le dislocazioni del sistema di Fora 
hanno affetto tutti i terreni che entrano 
nella composizione delle montagne di que- 
sta contrada, compreso quello nel quale 
furono aperte le miniere di Antracite dei] 
dintorni di Roanne ( Bully, Rcgny, Thi-j 
sy, ecc., ), ma queste non si sono estese 
al terreno carbonifero che esiste pressa a 
S. Etienne, a Bert o Creusut, ecc. Questi 


datano per conseguenza da no' epoca in- 
Isrmediaria fra il periodo di deposito del 
terreno antracifero della Luira e qoelio 
del deposito del terreno carbonifero. 

Il terreno aniracifero del dipartimento 
della Loira è, secondo il sig. Gmner, la 
parte più recente dei terreiH di traosi- 
ziohe di queste regioni, e vi costituisca 
un ordine distinto. Esso giace io istraifS- 
cszioni ' qualche volta parallele, ma più 
spesso ancora discordanti, sopra un ter- 
reno schistoso, nella parte superiore del 
quale sono intercalati dei filoni calcarei, 
e presenta, verso la sua base, no conglo- 
merato sovente grossolano , formato S9 
frammenti ordinariamente poco rotondi 
di calcare, di schisti, di quarsite, di quar- 
zo lidio, e sopra tutto di porfido grani- 
toide riuniti con on cemento a grana fina, 
di una tinta verdastra. Questo conglome- 
ralo passa, verso la scomparsa dei frans- 
menti, ad un gres fddspatico, la cui pasta 
poco diversa dalla sua, è una massa ter- 
rosa assai fina, il più spesso d’ una tinta 
verde carico u nera, e ebe costituisce una 
gran parte del terreno. Parecchi noccioli 
langolosi di feldspato lamelloso fanno so- 
vente di questo gres una specie di mimu- 
Gro. I grani di quarzo vi sono rarissimi, 
come nel porfido graoitoide , al qoale 
sembra avere improntato la più gran pmte 
de! suoi elementi ; ma esso contiene qual- 
che volta dei piccoli frammenti di sebisto 
azzurro- verdastro, e moltissime pagliette 
di mica, d'un bruno verde intenso. Frames- 
zo al gres si trovano schisti feldspalìci con 
traccie di vegetabili. Gii strati dì antracite 
che vi sono riuchiusl, sono accumjmgnati 
da schisti assai fini, ma poco regolori, e 
soggetti a frequènti rifiuti, dovuti senza 
dubbio alle dislocazioni provate dal ter- 
reno. Alcune parti di gres sono trasfor- 
mate in rocce estremamente dure, com- 
patte e cristalline, dove è sparito ogn’indi- 
tio di slratifiraiione, ma dove si manifesta 
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niH ditiàoiM in oolonna pritnwtidie pt«u- 
do-rtgohrì, che dà loco l' apparenta di 
porfidi tordi. Gli achisti auai fini del 
tetto, e delle pareli degli finti d’anineile 
lembrano atti medeaimi ater aabito qual- 
che tulle una apede di porcellaaiatatioiia; 
la oatun a la forma di qneate rocce pelro- 
tiliooae rioordaoo perfettamente la pi*tra 
(fuadrala del terreno antracifero della 
Loira inferiore e della Maina e Loin. 
Sembra che abbiano aubito anche un fe- 
nomeno metamorfico, benché alcuna roc- 
cia eruttiva non vi aia da pretto, per un 
moTÌmeoto eaulecolare opento neinotcmo 
del tuolo, tenta devatione coonderetole 
di laaapentun. Gli è aulamente per la 
loro compotiaione che ti accostano ai 
porfidi granitoidi, che tembrano avere for- 
nito loro la più gran parte degli elementi. 

Appariacc che qneati porfidi abbiano 
co m i n c i ato a làr erolioae oel Forea fino 
dall' epoca durante la quale ai é formalo 
il depoaito ontraciCero. Spettando i ter- 
reni di tnnaiaiune anteriori e frangendo 
té itean, emi beano formata i groeti ele- 
menti dei conglomerati i le materie più 
leoni, cioeriformi, che la eruaioai han- 
fM egnalmenle prodotta, eervirono alla 
formaaione dei grea e degli achiati dei 
terreni aniraeiferi. Finalmente, una dia- 
looaiione generale ha raddriiaato qiie- 
afi tirali, formali prima oriizootalmenle, e 
ha innaliato la erette porfiriebe e graniti- 
che del Forea aopra le quali ti appog- 
^no : create generalmente dirette, io via 
media, verta il N. i5° O., e la coi al- 
leata torpetsa quella dei Balloni ( Puy- 
de-Mootoocclle ta86'*, Pierre-aor-Hanté 
). 

L’età relativa di queate montagne di- 
pnade eatecnialmenle da qnella del ter- 
reno antracifero che copre nna parte dei 
loro fianchi, e dietro . le oatervationi del 
aig. Gruner, quealo terreno parrebbe co- 
ttìtnira una furmatione dialinta, posteriore 
Suppl. Dh. Tedi. T. XXXF. 


Siavcan dille hoetsgeb 3og 
ai terreno di achialo, e di calcare che 
serve ad esso di base, e dal quale ha preto 
a prealito una parte de' tuoi elementi, 
apecialmante i frammenti calcarei , cha 
ai trovano nei conglomerali. Il calcare 
grigio blnaatru , biluminoao fottilifero , 
gli achiati argillo-lalcoti diveraameOle co- 
lorali, tra quali è intercalato, ed il gres 
argillo-quartoso, spesso grosaolanu e pos- 
sente ad nna pudioga quaraosa, che Mi- 
no parte dello stesso sistema, furono da 
bel prineipio collocati dal sig. Gmner od 
terreno silorico. Altri geologt, dietro un 
nuovo esame dei fossili, gli hanno credati, 
devonid ; il sig. Edosrdo de Vernenil, cui 
apparteneva naturalmente la decisione di 
tale questione paleoaoiea , .li cohsiderà 
come csrboniferi. 

In una lettera scritta, non è da multo, 
al nostro chiarisiimo antore, lo stesso sig. 
Gruner si esprime cosi : 

« Ho studiato ultimamente nei dintor- 
» ni di Hoaone le difiereoti calcaree, e le 
u ho latte rieonoseinte per calcaree ear- 
u bonifere, come quelle di Sobié. Non ho 
>4 veduto traccia di fossili devuniei, e come 
» la più parte degli sebisti sormontano la 
>1 calcaxea, ne risalta ohe qnasi tolto, e 
u forte tolto il terreno di transisioae della 
w Loira é carbonifero. » 

Si deve rìnoodare, dietro a ciò, a voler 
considerare nel terreno antradfero del vii - 
partimento delia Loira nn equivalente del 
terreno antracifero della Loira inferiore, 
che è inferiore al calcare di Sablé, e non si 
potrebbe mantenerlo nel gruppo del cal- 
cara carbonifero ftlor che rìanodando alla 
distiotiooe stabilita' del. sig. Gruner fra 
r ordine degli schisi! taleosi, dei gres e 
pudinghe qoarBose, e quello dei conglo- 
merali e gres intraciferi di ntlora feldipa- 
tica, che gli parvero ricoprire il primo iq 
islratifiaosione discordante. 

Non ai può metterà tottavolta questo 
piano antracifero tn parallelo col terreno 
37 
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carbonifero, la cui ooslilutiooe cotlanta, 
in tutto rinteroo della Francia, è cosldif* 
ferente dalla sua, ed i cui firati non Ten- 
nero affetti dalle diflocafiooi del tisiema 
dì Fare», che baooo raddrixaatu quelli 
del terreno anlracifero. 

Da oió sembra risultare che il terreno 
antracifero del dipartimento della Loira 
rappreienti, nell’ interno della F rancia, il 
milUtone-gril dei geologi inglesi, al quale 
le pudinghe inferiori dei terreno carbo- 
nifero di Si. Etienne e d’ Alais non erano 
state assimilate che d' una maniera ipo- 
tetica. 

Il mlllslone-gril s’ inoalterebbe così al 
grado di una formazione indipendente, che 
rappresenterebbe il periodo compreso fra 
r elevazione del sistema dei Balloni, e 
quella del sistemo di Fare», li sistema 
di Foresi avrebbe avuto origine fra il de- 
posito del millstone-grit e quella del 
terrena carbonifero propriamente detto. 

Questa nuova vedala condusse natu- 
ralmente il nostro nature ad esaminare se 
la struttura stratigralica del resto di Eu- 
ropa ù prestasse ad ammettere un nuovo 
sistema di montagne cosi ciiratlerizzato, e 
gli sembrò constatalo che tale no sistema 
si manifestasse in fotti io molte contrade, 
a che fornisse i mezzi di risolrere parec- 
chie questioni stratigraGcIie ancora inso- 
lute, perchè non erano forse stala sufii- 
cientemenle esaminate. 

A primo tratto, questi accidenti streti- 
graffei del sistema di Farei determinano, 
iodipendentemeole dalla direzione delle 
principali giogaie di Forea, quelle di pa- 
recchi dei loro limiti, e di parecchie linee 
orografiche o slratigraficbe le più note- 
voli delle partì vicine alia Fraucia. Co- 
si la direzione N. i 5 ° O. del sistema di 
Forti fi palesa sul labbro orientale del- 
la pianura della Limague nei dintorni di 
Thiers, e sul labbro uceidenlale dalla pia- 
nura di Roanne, e sull' orlo uccideotal^ 
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drila pianara di Hontbrisoo, che sasnbem 
aver lurmato originariamente il limilo om— 
cidentale dal baiano, nel quale si è depo* 
sto il terreoo-oarbooifero di St -Elieooa. 

Essa designasi ancora sull* orlo occi- 
dentale del masso di Murvan presso Sati- 
lieu. Finalmente, questa direzione ti trova 
in quella del lato orientala del masso pei- 
mitÌTo dell’Ardèahe, di Tain a Coodriou*» 
ed io quello del caasso primitivo del Ro- 
dano, di Vienna a likme ed a Eimonest, 
od anche in quella che presenta il masso 
dei terreni antichi della Francia centrala 
da Vienna a Saulieuy astraziooe fatta dalla 
dentellature. 

Quest’ ultima lineo attraversa il bsctao 
carbonifero di Creusut e di Autua, sema 
: produrvi alcnn caogìanieolo { e tutte iit 
generale sembrano esser stata rilevale prè- 
ma del deposito del terreno carbonifèro, 
ma dopo quella di tutti i terreni di trasi- 
sizicne. 

Per estendere queste osservasiooi a 
contrada piò lontane, è necessario ri correre 
ad alcune precCnuoiii all’ effetto di tras- 
portare la diretione parallelamente a si 
stessa. A questo scopo ricorderemo ansi 
a.tutto che la direaiooe N. O. segna- 
lata dal sig. Granar neUe montagne di 
Forca, può essere considerata come ric- 
reatesi al centro di questa grappo raon- 
lauo : centro che si pnò collocare fra la 
montagna di Pierre-sur-Uaule e il paese 
di Hontoncelle, a 4 ^ ^ ' di latitudine 
N. ed a 1° 34' di longitudina, all' E. 
di Parigi. 

Questa direcione traaporlaln a Limogea 

(lai. 45° 49 55 " N » loog- •" 4 5 a* O. 

di Parigi) ovulo riguardo alla differeaBa 
delle loogitudiiii, e senza tener conto della 
correzkma dovuta all’ eccesso sierico, che 
sarebbe presso a poco insensibile , di- 
venta N. 16° 47' V alabilila sulla Car- 
ta di Franeia, essa è rappresentata da una 
I linea che possa od poco 'all’ E. di Caco 
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(Calvadoi) ed un poco aU’Ovtit di Cerci 
( Pirenei'OrieaUli ). 

Ora quecta linea è parallela a parec- 
ohie delle linee terminali dei granili del 
Limosino, alla linea d’ unione dei granili 
• degli schìsU, come alla direzione gene- 
rale della zona scbistosa dei dinlorni di 
Céret, ed all* asse generale d<jlle masse 
di rocce antiche, che si estendono di Ino- 
go in luogo dal Limosino alla Montagna 
Nera, alle Curbière ai Pirenei orienta- 
li, e sopra i quali stanno i bacini carbo- 
niferi di Lardio, de Decazeville, di Car- 
meaoz, di Ourbao e Ségore, di Surec- 
ca e d’ Ogassa ( in Catalogna ). 

Questa linea incontra presso d* Alen- 
fon e di Falaise, la punto del masso del 
Bocage delta Normandia, ed è parallela 
alle troncature che interrompono gl'in- 
crespamenti del sistema del Bocage e 
dei Balioni. 

Questa stessa linea è anche parallela a 
quella che partendo dalla Méniguute e 
passando per Thouars per andar a tagliare 
la Mayeone, presso Chàteauneuf ( Castel 
Nuoro ) al di sopra di Angers, termina 
all’Est la massa dei terreni antichi del- 
ia Yandea, troncando la zona antraeifera 
delle ri re della Loirs inferioroi, piegale 
gecondu il tiiUma dei Bollori, 

Essa è parallela del pari, o poco pres- 
so , alla direzione dell' orlo occidentale 
della depressione di Contenlin, nella quale 
si dessero i terreni secondarii e tarsiarii 
dei dintorni di Yalognes e di Careotan, 
olla base dei quali trorasi il terreno car- 
bonifero di Plessis. 

Da ciò risnita che oelt’avesi della Fran- 
cis esiste, alt* est del meridiano di Parigi, 
sin fascio di dislocazioni parallela alla di- 
rezione del sittema di Forte posteriori 
al sittema dei BaUoni, ed anteriori al 
terreno carbonifero. 

Queste lascio di dislocasioni eltrarersa 
la Manica, e si trova io Inghilterra. 
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La linea condotta da Litnoges verso 
il N. i6“ 47^ O. passa vicino e Dudiey, 
ma essa vi taglia il meridiano sotto un 
altro angolo che a Limnges. 

Dove si trasporti la direzione N. 1 3°0. 
del sistema di Fort*, dal centro di Forez 
a Dudiey (lat. Sa” 3i' 3o "N., longitudi- 
ne 4° a6' 4o'' O. di Parigi) avuto riguardo 
alla difiereoza delle latitudini e delle longi- 
tudini, ed alle correzioni dovute aH'ecees- 
so sferico, calcolato come se il gran drculo 
condotto dal centro di Forez verso il N. 
1 5” O, fosse il gran circolo di comparazio- 
ne del sistema, essa diventa N. ig“ So' (>. 

Ora si può subito accorgersi che una 
linea condotta per Dudley verso il N. 
ig° So' O. ho rapporti molto notevoli 
colla struttura generale della Gran Breta- 
gna. Prolungala verso il N. N. O., essa 
passa a Paulton ed al capo Rossa, al S. 
O. di Laucasler, taglia la parte occidentale 
del groppo delle montagne dei laghi del 
Westmoreland , attraversa in seguito la 
Scozia passando a Glascovis, esce al capo 
Row-Ru nel nord del Russhire, e taglia 
1* estremità N. E. dell' isola Lewis pas- 
sando ad Aird. Prolungata verso il S. 
S. E., questa stessa linea tocca la Maoica 
nella rada Hi Spithead, e rade la punta 
lOrientale dell’ isola di Wigbt. Più da lun- 
gi essa attraversa la Francia confonden- 
dosi quasi colla linea già tracciata per Li- 
moges. Essa è quasi parallela olle coste 
orientali della Gran Bretagns e rappre- 
senta la direaione generale dell* isola in- 
tiera meglio di alcnn' altra linea che si 
possa condurre per Dudie}’. 

Per costruire questa stessa linea con 
facilità sulle Carte geologiche delle parte 
centrale dell* Inghilterra, per esempio, so- 
pra quelle di Murchiion, basta osservare 
che essa passa da una parie a Breewaud 
( Stra£brdshir4 ) e dall* altre al confloente 
dei fiumi Arrow cd Avon presso Bid- 
lord ( Warwtckshire ). 
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Tracciata dietro qnnti punti, facili a 
trovarli, la linea di direaione del sistema 
tli Fores legoe prosiimamente I' mie del 
gruppo delle colline liluriche, cheli eleva 
nei me»o del terreno carbonifero del 
Dudiey, e quello delle codine del Luner* 
Lickey, dove piccoli lembi del terreno 
carbonifero ripoiano direttamente, in iitra- 
tificaaione diicordanle, lopra il grei del Ca- 
roduc. Eua è quali parallela tanto al cor- 
10 della Saverna da Coaibrook-Dale fino 
a Wureeater, come 6no a Tewkeibory, 
alla linea che le riviere Clan, Lug e Wye 
tracciano più all' O. net paeae di Gallei, 
al legmento lettentrionale della linea ipez- 
zata delle Molvem -Hilli, che a partire da 
Great'Malvern, gira verio il N. N, O. 
ed ha lo direzione generale del contorno 
dentellato delle montagne del paeie di Gal- 
lei, della Malvern-Hìils fino airioboceatu- 
ra dalle Dee. — La direzione del sistema 
dei Farei ricompariice di nuovo molto 
mattameole nelle create delie rocce ailn- 
riche lulle quali ai appoggia il terreno 
carbonifero di Conventry. 

Ora una delle cirooitante le più note- 
voli che li oiiervano in tutte queate con- 
trade ai i, che il terreno carbonifero giace 
indifferentemente lopra tutti i* depotiti 
anteriori, aopra il millstone-grit, aopra il. 
calcare carbonifero, copra il vecchio grei 
roiao, e copra i differenti ctrati lilurici, 
affettando coll l' andamento d’ una Jor- 
maiiane indipendente da tutte quelle che 
lo hanno preceduto, e particolarmente di 
una formazione indipendente da quella 
del millstone grit. 

Sembra riaultore da ciò, che un liitema' 
particolare di ditlocazioni debba eisere 
italo prodotto in quella parte dell' In- 
gbilterra fra il depoaito del millstone-grit 
e quello del terreno carbonifero propria- 
mente detto fcoal measuresj, ed un eia- 
me attento del piano della aua itrullura 
orografica pnò guidar a pentare che ai 
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debba cercare b direzione caralteriillea 
di queato liilema di ditlocaziooe ndle 
colline liluricbe di Dudiey e di Lovrer- 
Lickey, dove li può rìcoooicere quella 
del sistema di Farei. Il terreno carboni- 
fero è elio medeiimo diilocato al piede 
di quelle colline, ma queite diilocazionl 
li tpiegaoo, come vedremo in appreno, 
per delle eruzioni delle rocce pmterioif 
al luo depoiilo. 

La direzione N. 19* 3 o' O., che rap- 
preienta a Oudiey il sistema di Farei, 
eicendo prolungata vario il If. N. O., at- 
traverie, come abbiamo notato, la parte 
uecideolale del gruppo montano del di- 
atretto dei laghi del WeitmoreloDd , e 
pana a qualche miglia aoltanto all' Est di 
Wbite-Haven dove, come nel centro del- 
r Inghilterra, il Imreno carbonìiero rìpoia 
indifferentemente ani miUstone-grit, ani 
calcare carbonifero e copra il vecclùo gres 
rosso ; lo che fa lopporre che il cuoio 
abbia provato dei movimenti fra H depo- 
rto del millstone-grit, e quello del terre- 
no carbonifero. 

Uno dei fatti notevoli che preaenta la 
contrada di White-Baven, è l'eaiitenzo di 
un lembo di terreno carbonifero comple- 
tamente violato, e leparato dai bacini car- 
boniferi del Lanceibire, dell' Yorkihire 
e di Newcaitle per grandi ipazii, dove 
il terreno carbonifero non eiiite punto. 
Queato fatto ci rannoda probabilmente 
airesiitenza delle diilocazioni del sistema 
di Farei, che li produitero lul aito oggi 
occupalo dalla grande catena delle monta- 
gne che coilituiice la linea mediana dd 
nord dell' Inghilterra. 

La tcarpa occidentale del mano dì 
Croic-Pell, che forma uno dei tratti più 
prominenti di quella grande catena, i di- 
retto obbliquamente riipetto alla direzione 
generale del compleiio delle catene, e vi 
coilituiice un' anomalia. La cua direaio- 
ne prolungata atiraveria diagonalmente la 
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cauna intera, in modo da tagliare la rifiata ala ngioni elerale. Sembra duoqoa nat»- 
kit fra Leeda e Biogley, tormaodo col raie il eoncludere ebe U saUerameolo che 
meridiano un angolo di e.* 99°, Ma buo- ha impreaao a queiti dne maui i loro 
gna notare che la acarpa di Croaa^ell è tratti fondamentali, aia alato prodotto fra 
no aemplice apigolo io una maaaa di atrati il depoailo del millttone-gril e qnelio del 
aaiai leggermente incUoatl, e che la ana terreno carbonifero ; dal ebe ne aegoa 
orìeolaxione , inacetlibile d’ aaaere alata che eaao ai riferiacc per la ana età come 
modiheata dai feoomeoi di denudamento, per la ana direzione al sistema di Pare». 
non pnò fornire che nn aemplice indizio Adottando queata ipoleai apiegaai im- 
dclla direzione dei primi fenomeni di dia- mediatamente il difetto dì cootinoità dei 
locazione che le hanno dato orìgine. terreni carboniferi di Whita-Haren, del 
Qoeata der’eaaere rappraaeotata mollo Lancaahire e di Newcaatle, ed il con Ira- 
più fedelmente dai coognagliamenti dei alo che eaai preaentaoo aolto a qneato 
diterai atrati carboniferi che aecoatano rapporto col mUlstoue~grit , aenza afer 
Croaa-Fell, e dagli allineamenti lireUatì ricorao all'ritra ipoteai delle demadaaioni, 
dalle diverae cime cha fi ai eterano aopra, difficile a concepirai, a motiro ddia I». 

Ora, aecondo la belh Carta del aiguor ro ealensione e della predilezione a&tte 
Greeoongb, qoeal’ ultima direzione à pe- apeciale colla quale biaogoerebbe ammet- 
rallela a una linea che aeguirebbe la fai- tare eh' eaae aeceaern tolto via il terre- 
lata auperiore della Tyne, c che cadrebbe no carbonifero, rìaparmiando il milisto- 
in aegaito a confonderai con la valle della ne-grit 

Warfe, preaao Kettle Well, Cormaddo coi Le dialoeaziooì del sistema di Fort% 
meridiano un angolo di si”. aembreno inoltre deatinate a ipiegare un 

Frattanto la direzione del sistema di altra aiogolarità che preaeota la diatriba- 
Foret traaportata a Croaa-Fell ( latitndi- rione dei terreni carboniferi della gran 
ne 54° 4 ^' longitudine 4 ° O. di Bretagna. L' indipendenza reciproca di 
Parigi ) tenendo conto dell' eccetto aieri- quattro formarioni del vecchio grea rotto, 
co, calcolato come te l' arco condotto dal del calcara carbonifero, del mUlstone-grst 
centro di Forez verao il N. 1 5 * O. fotte e del terreno carbonifero, ri mandeata 
il gran àreoh di eomparaùont dei si- per hi diapoaiziooe eh' ette aQèttaoo nel 
sterna, qoeata direzione diventa N. 19* So' Pembrokeahire, contrada ti ricca di fatti 
O. Eaaa forma per conaeguenza nn an- geologici iatrutlivi e curimi, particolar- 
golo di I* 10' aolamente con la direzio- mente aotto al punto di vieta atratigrafi- 
ne impreata originariamente al matto di co. Seguendo, dalP E. alt’ O. il lembo aet- 
Cfota-Fell, vale a dire eh’ ette nbn ti tentrionale dcllt zona carbonifere, vederi, 
allontana cha d’una quantità inaigniScante. dietro la bella Carta geologica dei tignor 
Eaaa cotnbinaa! molto appruaaimatirameu- Enrico T. de la Beche, il calcare carboni- 
te colla direrione propria del matto di fero pretto Slcbech aui margini dri' Ee- 
l>erbythire. itero- Cleddau , ceaaare dall’ appoggiarti 

Oaicrveremo nello iteaad tempo che ani vecchio grea rotto, per eateoderai lopra 
il millstone-grit copra generalmetae il il terreno ailurico) ilaari/rtoiM-grti, preaao 
malto di Croaa-Fell e del Derbyahire, e Haroldatone St. Iaael.i, aui margini del 
vi forma spesso dei punti culminanti, aaa Weatero-Gleddau, ceaaare dall'tppuggiar- 
che il terreno carbonifero propriamente ai tul calcare carbonifero per eatenderai 
dello non ai alza in netauna parte di que- aui terreno ailorico ; fioalmente pràaio dj 
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Hall-Lodge, il terreoo earbonirero CMtare 
dell' appoggierii nil milUlone-grit per e- 
(leoderei alla tua volta aapra il terreoo 
eilurico. Quivi il fenomeoo preode un cn- 
raltere molto apiocala, mentre noa sona di 
terreoo earbooifero ronnando il lato dalla 
plagH dì San Bride, eilaodeiì verso il N. 
N. E-''aaprs una longheaaa di 5 Miglia 
( 8 chiloaaelri ) iratvertalBeoU alla dire- 
aione degli atrali tiluriei, de* quali inter- 
rompe il corto. Secondo la Carta pre- 
detta, il terreno carbonifero viene t^uiratu 
dal terreno iilorieo per alcuni •pualameO' 
li lungo una parte della linea di oootat- 
lo; nondimeno pretto Hall-Lodge, Symp- 
ton-Uìil, Bambot-Hill, eoe., pare eh’ etto 
ripoti regolaraseote topru gli tpigoli degli 
atrali lilorìei. 

Sembrerebbe, dietro a ciò, che quetia 
linea di terreno earbonifero abbia oulmato 
una valle che tagliaste iratrcrtalmente gli 
strati gii raddrisiali del terreno tilnrieo. 
Questa valle, situata qualche miglia al N. 
N. O. di Milford, dirigevati prubtbiloieole 
presso e poco secondo la linea tirala de 
Milford a Trovine, che segue Is direxione 
della tona carbonifera della ben di San 
Bride, vale a dire verso il N. 31° O. — 
On le diretione del tittema di Fom 
Iraepolata a Milfurd (lat. 5i° 4>' 4*' ^ i 
long. 7 * ss' 6 " O. di Parigi ) con le 
precaoxioni sopra iodicsie , divente N. 
ai* So' O. — > Essa coincide per eoasa- 
guenta, colta differenta di c.‘ un metto 
grado, colla diretione presumibile delle 
vtllata in coi dev' ettere stata depusta la 
lingua dei terreno carbonifirro delia baia 
(li San Bride. Dal che sembra rìsoilare 
che il sUUma di Fore% entri nel nnmero 
di quelli che hanno coolriboilo o produr- 
re la slrottura sIraligraGca cosi complioata 
del Pembrukethìre. 

Quanto alla potitione trasgressiva dei 
miU$tone-grU, rispetto al calcare carboui- 
fero, elsa deve riferirsi alle distocationi 
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dipendenti dal miema dei Btdloni cdie 
hs rappreseotato in questa contrada una 
parte importante. Ha la positione trai- 
grestivt del caltele carbonifero rispetto 
al recebio gres rosso, non si collega ed 
aieono dei sistemi sopraindicBtì, e dipen- 
de probabilmente da una serie di disloc»- 
tiooi di cui non ai è potuto ancora deter- 
minare la legge. Lo spatio ni manca pereae- 
mìnare quali sicnu nei resto dell' Europa 
gli accidenti stietigrafki ebe possono rife- 
rirsi ni sUlema di Fom, e ci limitereaio 
quindi ad aggiungere due osservationi. 

La direiione del eistema di Fort% tra- 
iportsta a Cristiania in Norvegia, verso 
le stesse preesoxioni sopra indicale, di- 
venta N. 8 ° 37 ' O. ; questa direaioDe è 
presto a poco quella d* un assai gran nn- 
mero di linee orografiche e ilratigrafiehe 
che dopo la grande Carla geologica dei 
sig. Keiiau, sì osservano nella contrada 
mollo accidentata che ciroon<ia la ca- 
pitale della Norvegia, dov' esse non rap- 
presentano lullas-olta die una parte su- 
bordinala. Yeileai questa direstane esten- 
dersi in alcune parli della costa S. O. 
delia Svexia, fra Crtsiiaaia e Golheborga. 

Lt diresione del tisiema di Fom 
rappresenta una porle piò importante d 
nord dell* Goral. Secondo la Carla gao- 
logica della contrada di Petsehora del ti- 
gaor conte Reyterling, il nord dell’ Go- 
ral presenta un anailo che si aUonta- 
na (kUa diresione N. S. per accostarsi 
alla diresione N. E. 8 . G. : snella che-di- 
stingoesi tovenle «otto al nome di monti 
Obdoret, e che dopo aver seguilo il cor- 
so dell’ Gbi, al di sopra iT Obdorsk, h 
arresta al margiue del golfo di Harskaja, 
che si unisce al mar di Karie dipendente 
dal mar Glaciale. Gra, la diresione del 
sistema di. Foret, Iraspoitota in queste 
regioni orientali dell' Europa, non taglia 
più i meiidiauì nello stesso senso che in 
Francia t essa se ne allontana verso l' E., 
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in luogo d’ illontucMneoe «eno l’ O. « (i 
•pproMÌOM isoila- «ila direiiune N; B. 
S. O. Sacofiiio 4a Corta dello iteito coate 
KoyMrling, il ineozo dei-Bonti Obdoru 
IroTii! poco preaiu^a 6o° So' N. «d • 
61° ao' di iong.< £. di Parigi. Per tt«i- 
portaro in q«ia>tu punto la direaione del 
iàtema di Forca,! egli è essenciale 
conto della oDirepionedovuta all tcc€$ttt 
t/trieo. Calcolata sempre nella tuppoci* 
alone elle 1' «reo oondoUo dal centro idi 
Forca serto il *9^ O., sia il gran cir- 
ctdodi comparaùem del sisleoia, questa 
correctona arriea a ti” 38'. Ossertandu 
bene, si ttova eba-la direzione del sistema 
di Forti tratpurlala nel meziu Jell’anel- 
lo dei mooti Obdores divenla N. 4 1° 38 
£. Ora questa direzione tlabilila sulla 
Certa del Ke)rscrliog rappieieota esalla- 
nenle la curda ilidla linea leggecmenle 
curve, secondo la quale ì monti (Jbdores 
tì tono dis^oati, ed essa furaa iultaato> 
00 BOgub d’ «no a due gradi, colla dire- 
zione delie cooa di gres mboatfe'a eiie 
cinge il fiarteu N. O. di queste nioots- 
goe. Dove si aggiunga ehe il conte 
Keytcriiog, dopo aver segoaleto in questi 
gradi la giaciiara di |iarceehia pietre da 
affilare ^ tMùf-tandsUin ) oon le para- 
gona già ludiiTerenteBienia a lutti gli stra- 
li di terreno earboniCero, ma le indica, 
si contrario , come rappresentanti sol- 
taoto uno dei membri superiori del si- 
tlenis carbonJferti, e come ( dopo la loro 
giaciturs e la lom oumposizioaa pelro- 
grafica ) v il prolungamento dirallo dal 
gres d'driiosli (raesicinalo dai sig.* Mur- 
cbitea a da Veroeuii ai miUetone-gril, io 
ragione delle ganialiti eh' esso rinchinde ) 
si vedrà che i mooti Obdorea sì rifitri- 
scoBu prubabiimcnie per la loro età curi 
beoe, come per la loro iKresioile, ri «1- 
slema di Fora^ come l'anello oiaridio-i 
cale dei rauisti Timen, si riffiriioe al rt- 
stema dei BssUani. à 
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1 monti Obdores Seno ben itingì, tanà 
za dubbie, dalla nostra Eiuropa ucridtm-- 
tale ; nulladimeno la loro prolungasàooe' 
meridionale non è pàà lontana dalle mon- 
tagne di Fores ciie la catena del Ihakà’ 
non lo sìa drihs prolungeaiucw drila massa 
dell’ Harb. ii-. • ( o’ àMA 

• La diresioae Nj iF’ O.j che ri aigmri 
Griiner ha determinato culla sola ostar- 
«azMMie delle montagne di FoPes, eoincìde 
coti appruitìmatifomanta colla pià ' parte 
di quelle cui il uotteo sature I’ he pam- 
gonsla, die non ri arrriffie, fino a qut, 
alcun argomento par ' tentar di troranem 
una più rigorosa, prendiSiilo una asedia 
col metodo rspuslo al prioripio di questo 
arlicalu. Vi ha d'altronde una cumidé- 
raziooe che induoe a, credere che questa 
direzione rappresenti assai esattamente 
quella di tulio il sistema ; vaia a Idire 
cb' essa sia quasi esattauieote perpendioo- 
tare alla diresioae d’ uno dri sistemi che 
abbiemo esaminato. — - È facile calcolare 
ehe le direzione del slstesm dei Fim$$èr 
re, che à a Brest-E. 4 1° 4^' ^*4 * q<rrito 
di Forti che à N. 1 S” O., essendo peut* 
lungate Goo el loto ' ioeontro reciproea, 
si tagliano sotto un angolo di ' 89° ’if' i 
angolo ehe non differisea da nn-'aiqi^ 
retto ebe di 33 ', vale « dira d’-oiu cfmm-i 
tilà laioore dette iocertesse di bui ri an-l 
eora beo diffictie di liberare la . direzione 
d’ un sistema di montagne. ■ " 

Ora, Sta ttcRa natars delle cose,' cuna 
vedremo più lardi, che h direstona d' nq 
sistema di woiilagoe sia, in efetto, peto 
peodicaisre a quella deH' una dri sisteari 
ehe I’ hanno preceduto nell’ ordine cr«M 
oolugico. I !* V'-' 'jhV mciowi' * 

- ’ » * ■ • » Isi fà 1 

Vili. Sistema del Nord delt tnghiiterra, 

! 11 1. t JlH tt/’ il* -Il 

Passeremo A' sistema tM' Nord ' risi- 
FlnghUtorra, (die ha avnto origine sobitó 
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dopo il dcpoiitu dai terraoò carbooi- 
ftro, al (]uale il tisUma di Fort» fu ao- 
tariore. o i i 

L’ etislama del sistema del Nord del- 
T li^kitlerra in ricoootciuta per la pri- 
m volta dal t%. prof. Sad|wick. oel i83i. 
Abbiamo eedoto cbe il sistema di Fort» 
ebbe a produrre uomerosi acéidenli an- 
cora ricoooadbili nellu apaxio occupato 
da qiieela catena ( ma quoti accidenti ai 
aooo probabilmente amplificati nel mo- 
mento della formaaione del sistema del 
Nord delP Inghilterra, e la loro eaiitanaa 
non diitragge l' esalteaxa della conclaaio- 
na del aig. prof. Sedgwick, di cui crediamo 
di dare il riaaaunlo tal quale fu dato oel 
Manuale geologico del aig. de la Béche, 
prima che ai aveaae peoaeto ad occuparai 
del sistema di Fare». 

Dalla latiludine dì Derby alle fron- 
tiere dalla Scoaìa, il auolo dell’ Inghil- 
terra troeaai dlriao da un aaae monUio- 
ao che, preso nel ano inaieme, corre 
quasi eaattamente dal S. al N. allonta- 
nandoai un poco verso il N. N. O. — In 
questa caUoa, la quale essendo formala 
intieramente da strati della seria carboni- 
fera, h oggidì nominala la grande catena 
carbonifera del nord dell’ Inghilterra, le 
fune sollevalricìf sembrano, prendendo 
la cosa nel suo pieno, avere agito ( non 
però aenu devìauoni notevoli ) secondo 
linee dirette preiso a poco dal S. 5° E., 
al Ji. S^O, Queste furie sollavnlrici bantiu 
prodotto grandi apoatameoli, di cui I’ u- 
no forma il fatto occidentale della catena 
nel Peak dd Derbyabire. Essa prolungasi 
per una linea anticlinaie nelle montagne 
chiamale Western Moors deU'Yorkshire, 
ed a partire di là, la scarpa occidentale 
della catena i accompagnata da enormi 
fratture dal centro di Craven fino al pie- 
de di Slaiomoor. Un'altra frattnra assai 
considerevole, passando al pi«le della scar- 
pa ocàdenlale dell'anello dì Cross-Fell, 
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incontra sotto un angolo ottuso, praasn al 
piede dì Sleiomoor il grande spostamento 
del Craven. Qoest'nltimo spiega immadia- 
tamenle la posiiione isolata delle moola- 
gne del distretto dei Laghi. 

Il prof. Sedgarìck prova direttamente, 
nella Memoria cb’'eglì ha oonsacrato alla 
struttura di questa catena, che bitte la 
frattura sopra meniionata furono pro- 
dotte prima della furmaiione dei conglo- 
merati del nuovo gres rosso (Rotke Uni- 
te liegende ), ed egli allega le più forti 
ragioni onde persuadere che quelle sieoo 
state prodotte da un’asione violenta e 
corta ; poiehà si passa scoia intermedia- 
rio dalle masse inclinate e rotte si oon- 
gloinerali che si estendono sopra quelle 
oriuontalmenlc, né v' ha alcuna traccia 
che possa iudicare un passaggio lento da 
un ordine di cose all' altro. Finalmente 
lo stesso professore, indagando quale po- 
tesse essere l' origine dei fenomeni de- 
scritti, indica la differenti rocce cristallioe 
che si mostrano io contatto con le rocce 
della serie carbonifera ( il Toadstone del 
Derbyshire, ed il fUiinstone (fel Cum- 
berland ). 

L’ elevaiione della catena del nord 
dell’ Inghilterra non fu probabilraente un 
fmiomenq istdalo ; ma dove si getti un’oc- 
chiata sulla carta geologica dell’ Inghil- 
terra del signor Greenough, sopra quella 
unita alla Memoria dei sig.' Bncklaod e 
Cuoybeare dei dintorni di Bristol, e so- 
pra la Carla geologica della regione silu- 
riea di sir Roderigu Murchisoo, si è natn- 
ralmenle condotti a credere che una parte 
della rocce eruttive che penetrano e spo- 
stano i depositi carboniferi di Sbrew- 
sbury, di Coalbroock-Dale, di Dudley, 
dal Lowet-Liekey, e quelle che formano 
l’asse delle Molvero-Hillt sieno legate 
ad una serie di dislocaiioni, che correndo 
quasi dal nord al sud si prolunghino a tra- 
verso gli strali di transisione recenti, e 
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gli strati della serie carbonifera, 6 no ai 
dintorni di Bristol. 

La costa, diretta quasi dal nord al sud, 
che forma il limite occidentalH del dipar- 
timento della Manica, e le dilfereoti linee 
di frattura, dirette del paii nel senso del 
meridiano, che presenta il Bucage della 
Normandias devono ancb' esse probabil- 
mente la loro origine primitiva a disluca- 
sioni della medesima categoria di quelle 
della g,rande catena carbumifera del nord 
dell’ Inghilterra. 

Forse alcune traccia dello stesso feno- 
meno potrebbero riscontrarsi nella ipassa 
centrale della Francia (catena di Pierre 
Sur-Jlaute, catena del Tarare ), nelle 
montagne dei Mori ( dipartimento del 
Varo ), e nelle montagne prìuiitive della 
Corsica. 

La direzione N. 5° O. delia catena del 
nord dell' Inghilterra, può tenersi come 
riferita ai dintorni di .Middleham e di 
Leyburn neU’Yoredale (lat. 54® i5' N., 
long. 4° >5" airO. di Parigi.) — Questa 
direzione trasportata a Saint-Éticnne (di- 
partimento della Luirii), lai. 45° a 6 ' 9 " N., 
long. 3 ° 3' 3 o" E. di Parigi, diventa 
N. 0 ° io' O., vale a dire approssimativa- 
mente N. S. — Ora si può vedere, sulla 
Carla geologica della Francia, che esistono 
nella catena del Tarare, , linee di masse 
porGriche dirette dal nord al sud. 

Una di queste linee passa a Thisy, ed 
il sno prolungamento meridionale incon- 
tra l'estremità occidentale del terreno car- 
bonifera di Saint-Elìenne, dov' essa in- 
fluisce probabilmente sulla tendenza par- 
ticolare che gli strati rsirboniferì dei din- 
torni di Roche la Molière hanno ad 
avvicinarsi alla direzione N. S. — > Queste 
eruzioni porfiricbe , essendo d* altronde 
evidentemente anteriori al terreqo jaras- 
sico, si è naturalmente condotti a riferirle 
al sèstema del nord dell' Inghilterra ; età 
in fatti assegnata loro dal signor Dufrénoy. 

Sappi Dii. Tecn. T. XXXP. 


SiSTBIll DEU.E MORTaORB 3 I 7 

Fra le direzioni degli strati, che il no- 
stro autore ha rilevalo nelle montagne dei 
Muri (dipartimento del Varo),e evi un grap- 
po assai bene determinato, la coi inedia è 
S. S. — Le dislocazioni alle quali tali dire- 
zioni si riferiscono pare affettino il piccolo 
lembo del terreno carbonifero del piano 
della Tour. Questa circostanza, combinata 
coHa loro direzione, lo condusse a riferirle 
al sistema del nord dell Inghilterra. La 
direzione di questo sistema, trasportala a 
San Tropez, lat. 43° i 6 ’ 37 " N., longi- 
tudine 4° > 8 ' 39 " E. di Parigi, diventa, 
avuto riguardo all' eccesso sferico, come 
se I’ arco del gran circolo condolto nel- 
l'Yoredaleal N. 5° O. fosse il gran circolo 
di comparazione del sistema N. 0 ° 59 ' E., 
e. la differenza è di Sq'. 

Il sig. Cuquand, durante il suo viaggio 
nell’iinpero del Marocco, ha osservato nei 
terreni paleozoici, di coi ha constatatu 
I’ esistenza sulle rmste del Mediterraneo, 
nei dintorni di Téutan no sistema di dis- 
locazioni che gli parvero dirigersi me- 
diamente al N. 1 ° 3' O., e eh' egli ha ri- 
ferito al sistema del nord dell Inghil- 
terra. In fatti, la direzione di questo si- 
stema riferito a Tèutan, lat. 35° 35' N., 
long. 7 ° 43 ' O. di Parigi, diventa, avuto 
riguardo all’ eccesso sferico, calcolato cov 
uie se I* arco del gran circolo coodutio 
nell’ Yoredale verso il N. 5° O., fosse il 
gran circolo di comparazione i.del siste- 
ma N. 6° 45 ' O. La differenza è solamente 
di 5° 4>'i e nessun altro dei sistemi eu- 
ropei cui si potesse paragonare la dire- 
zione media del sig. Coqnand ne darebbe 
una più debole. 

Si potrebbero segnalare anche nei Vo- ‘ 
sgi, od in altre parti dell’Enropa centrale, 
alcuni accidenti stratigraGci dipendenti dal ' 
sistema dal nord dell Inghilterra j ma per 
tagliar corto non ne citeremo che due,i que- 
ir rappresentano una parte assai notevole 
nella struttura dell' Europa settentrionale. 
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Dove si trasporli a Wisby oeir isola ili teodo da Yylegre essa va da una parte a 
Golhiand., lat. 58° Sg iS" N., Iongita-|tiigliare la Duna a Suraj, un poco al di 
dine i6* 6' i5' all' E. di Parigi, la dire-jsotto di Velij; che dall’ altra essa va a ta- 
aione N. 5° O. del sistema del nord del- gliare la Duna no poco al di sopra dì 
r Inghilterra, teneodo conto dell' eccessoj Arcangelo passando all'imboccatura stessa 
sferico calcolalo come se P arco condotto | della riviera di Métène, e che in questo 
nell’Yoredale al N 5° O. appartenesse al intervallo di 3oo leghe essa rappresenta, 
gran circolo di comparazione del sisle- tanto etaltomenle quanto una' linea reità 
ma, essa diventa N. t a° 3o' E. Ora dove può farlo, la linea leggermente sinuosa che 
ai stabilisca questa linea sopra una Carta, forma il labbro N. O della sona dal cal- 
li vedrà che e|sa è approssimativamente pa- care carbonifero. Questa linea, lungo la 
rallela alla direzione generale dell’ isola di quale il vecchio gres rosso sparisce alia 
Gotbland, a quella dell’ isola dì Olend, base delle colline che formano il taglio del 
ed a quella della parte delle cotte della calcare carbonifero, al quale serve di top- 
Svezia cheti estende da Nykopiog a Cai- porlo, rappresenta la direzione del movi- 
mar, ed oltre. Leisole d'Oland e di Golh- mento di elevazione che ha determinato 
land anno composte di strati silurici deboi- il margine N. O del bacino nel quale si è 
mente accidentati. La loro separazione formato il vasto deposito del terreno per- 
dalla terraferma della Svezia ti spieghe- mieno, del trias e del terreno jurassico 
rebbe naturalmente per gli spostamenti che occupa le pianure centrali della Rus- 
paralleli a quelli della gran catena del sia settentrionale. Questo movimento de- 
nord dell' Inghilterra, e che sì potrebbero ve aver preceduto immediatamente il de- 
supporre della medesima età. posito del terreno permìeno, che rappre- 

Un groppo di accidenti stralìgrafici ap- tenta il gres rosso, ed il calcare magneti- 
partenente al sistema del nord delT In- fero dell’ Torktbìre e delle contee adia- 
ghilterra, sembra indicato con più anco- centi. Esso corrisponde adunque per la 
ra di probabilità nel nord della Russia, sua età, come per la sua direzione, al si- 
Uno dei tratti più notevoli della bella sterna del nord dell’ Inghilterra. 

Carta geologica della Russia d'Europa, Il nostro autore erasi limitato nel i855 
pubblicata dai sigg. Murchìson, de Ter- ad alcuni tentativi grafici per determina- 
neuìl, e Keyserliug, è la zona di calcare re l' orientazione N. 5° O. adottata per 
carbonifero che ti estende presso che in rappresentare nella catena pennina la di- 
linea retta dai margini della Duna al di razione di questo sistema. Le prove alle 
sopra di Telij, alle rive del mar Bianco, quali egli ebbe a sottometterla mostrarono 
presso Mézène sopra una lunghezza di eh’ essa rispondeva abbastanza bene alle 
3oo leghe. Vylegra, al mezzogiorno del osservazioni fitte posteriormente. Egli ere- 
lago Onega, trovasi presso a poco ad e- dette inutile dopo ciò, il cercar di darle 
guale distanza dalle sue due estremità, una maggiore esattezza col calcolo di una 
Dove ti trasporti la direzione N. 5° 0. del- media, che non la caogierebbesensibil- 
l’Toredale a Vylegra, lat. 6i° O. a' 5"N., mente. 

long 34 * 8' 54 " E. di Parigi, colle pre— Tedesi d' ellroude che gli arcidenli 
cauzioni sopra indicate, essa diventa esat- strolìgreficì che possono riferirsi al sistema 
lamente N. .3“ E. — Ora se avvenga di dì Forez ed al sistema del nord dell In- 
tracciarc questa linea esattamente sulla ghilterra sono ben distinti gli uni dhgli 
carta del tig. Murchìson, ti vedrà che par- altri. — Questi due sistemi sì trovano 
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rìanill, c per cosi dir soTrapposti, nella 
grande catena penoina e nelle montagne 
stesse di Furex, e potevano per lungo tem- 
po rimanere confusi. Ma sebbene la loro 
direzione nOn difleriscs che di 1 5° e ben- 
ché la loro epoca sia poco dirersa, forma- 
oo nella superGcie d' Europa due grop- 
pi di accidenti multo distinti. 

IX. Sistema dei Paesi Bossi e del sud 
del paese di Galles. 

Le formazioni del gres russo e dello ze- 
chstein, deposli originariamente in islrati 
presso a poco orizzontali, al piede delle 
montagne dell' Harz, del paese di Nassau, 
della Sassonia, sono ben Inngi dall’ aver 
oonservatu la loro orizzontalità primitiva. 
Esse presentano, al contrarlo, un gran nu- 
mero di fratture e di spostamenti di cui una 
gran partE affetta nel tempo stesso la for- 
mazione del gres screziato e del muschel- 
kalk, ma di coi una certa classe non ol- 
trepassa lo zechstein, e pare essere stata 
prodotta immediatamente dopo il suo de- 
posito. Di questo numero sono gli sposta- 
menti e le inflessioni variate, dirette me- 
diamente dall* est all’ ovest, che presenta- 
no gli strati del gres rosso del weissliegende, 
del knpferschiefer e dello zechstein, nel 
paese di Mansfeld, accidenti la cui pro- 
duzione il sig. Freisleben aveva già indi- 
cata come anteriore al deposito del gres 
screziato. 

Questi accidenti notevoli della condi- 
ziona dei primi strati secondari di Man- 
sfeld, parevano non essere che un caso 
particolare d' un cumulo d’ accidenti dell» 
stratificazione che , dalle rive dell' Elba 
fino alle piccole isole della baja di Saint- 
Brìde nel paese di Galles, e fino al piano 
di Seiu in Bretagna, affetui. tutti gli stra- 
li di sedimeDiu la coi formazione non 
è posteriore a quella dello zechstein. Io 
(]uesta estensione di aSo leghe, tutti gli 
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strati di cui trattasi, laddove non s’involi- 
no alle osservazioni mediante formazioni 
ipiù recenti, cui sono estranei tali movimen- 
ti, si presentano in uno stato più o meno 
completo di dislocazione. ■— Avviene lo 
stesso dei punti, come a Liegi, a Mona, a 
Valenciennes sui fianchi delle Hendip- 
Uills enei bacino carbonifero di Qnim- 
per, dnv’essi presentano le contorsioni più 
straordinarie, dove il loro profilo offre, p. 
e., la forma d'uno Z, o forme più bizzarre 
ancora. 

Questi accidenti di stratifioazione han- 
no per carattere comune, che gli strati si 
sono, per dir cosi, ripiegali sopra sé stessi, 
senza alzarsi in montagne considerevoli; 
ch’essi non producono sulla superficie del 
terreno che delle deboli protuberanze 
malgrado la complicazione delle contor- 
sioni che gli strati presentano nel loro in- 
terno, e che le pieghe (o Knee di frattura) 
si sono prodotte a mezzo, in una direzio- 
oe parallela ad un gran circolo, che attra- 
verserebbe il Mansfeld perpendicolarmen- 
te ai meridiano di qoeslo paese, e per 
l'altra metà, secondo le direzioni delle dis- 
locazioni che presentano io ogni punto 
gli strati più antichi, affetti da sconvolgi- 
menti anteriori. Cosi nella parte del ter- 
reno carbonifero che si estende d'una ma- 
niera quasi continua dal paese di Marek 
Gnu ai dintorni d’ Arras, gli strali di cal- 
care, di gres, d'argilla schisiusa e di car- 
boo fossile, si dirigono talora dall' est sl- 
I’ ovest, parallelamente al gran circolo so- 
pra indicalo, talora dal N. E al S. E (E. 
55° N. nel Condros) parallelamente alla 
sirslificazione dei terreni schisiosi antichi 
dell'Eìffel e dell'Huodsrùk. Sulle rive del 
canal dì Bristol, ed io tutto il mezzogior- 
no del paese di Galles, vedesi la stessa 
stratificazione, spesso cortornata dal siste- 
ma carbooifero, oscillare fra due direuoni, 
r una verso l'E. un poco N. oli' O. un po- 
co S., parallelamente al preimlicato gran 
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circolo ; r altra Terso I' E, io° S. all’ O. niente al raeriiliaao di questo paese. La 
lo” N ; parallelamente alla direzione- de- città di Rotbeoburga, siloata sulla Saale, 
gli strati degli schisti e della grauwacke a 5i» 69 ' di latitudine N, e 9 ' a4 3u" 
del nord del Deyonsbire, che probabil- di Imig. E. di Parigi, potendo essere eoa- 
mente sì elevano in montagne anteriori al siderata come il centro del paese di Man- 
deposito della serie carbonifera (od alme- sfeld, il gran circolo di comparazione che 
no anteriori al deposito del millsione-grii intendiamo a costruire non è altra cosa 
e del terreno carbonifero). Accostandosi che la perpendicolare olla meridiana di 
al piede delle montagne schistose antiche, Rothenborgo. Si può determinare il suo 
che coprono il nord del paese di Galles punto d’ intersezione -con un meridiano 
esse si vedono partecipare alla direzione qualunque, verso la risoluzione d'un sem- 
N. E. S. O che domina in queste munta- plice triangolo sferico rettangolo, e si tro- 
gne. En fenomeno dello stesso genere si va cosi che il suo prolungamento oeci- 
riproduce nel bacino carAo/i^ro (fi Qm'in- dentale taglia : 1 

per. Malgrado la grande estensione dei II meridiano di Mons ( 1 ° 3^' 30' E. 

terreni recenti, che separano i terreni car- di Parigi, per 5i° a3' a5'” N. (58° a 5 al 

boniferi del Belgio da quelli delle rive del N. di Moni) sullo un angolo di 85” 54' 4 '■ 
canal di Bristol, e che rende la loro con II meridiano di East-Cuwes nell’ isola 
tinnita problematica, si può notare che da di Wight (5° 36 5o' o. di Parigi) per 5o° 
una parte e dall’altra le eoolorsioni che 55 ao" N. ( 9 ' 43" al N. di Cowes) sotto 
affettano gli strati presentano dei carette- un angolo di 79 ” 4q' 33". 
ri comuni, di cui l’uno, p. es., consiste in II meridiano di Plymouth ( 6 ° 39 ' aC" 
ciò; che i coronamenti sono molto più for- all' O. di Parigi) per 5u° 33 3i ' M. (io» 
ti nella parte meridionale della zona disio- 35' al N. di Plimonlh ) sotto un angolo 
cala, che nella parte settentrionale. di 77 ° 35' 4>i '. 

Le linee precedenti, testualmente e- Il meridiano di .Milford (Pemhrokea- 

stratte dall' articolo sopra i sollevamenti hire 7 ° aa' 6 ' O. di Parigi) per 5u° a5' 

delle montagne, inserito nei i833 nella 53" N. (i° 16 ' 49 ' a sud di Miliord) sot- 
traduzione francese del Manuale geologi- to un angolo di 76 ° 55' i' ; 
co del sig. de la Béche, e nel 1834 "‘I 3 II meridiano del monte Snn Michele 
Voi.' del Trattato di geognoiia del sig. (presso Penzance, in Curnovoglia, 7 ° 4 A' 
d'Aubisson, continualo dal sig. A Borei, 54' all' O di Parigi) per 5u° ai 5a' N. 
contengono una caratterizzazione com- (i 4' 3a' al N. del Monte-san-Michele) Nit- 
piuta del Sistema dei Paesi Bassi, e deLtn un angolu di 76 ° 34 ' ai'. 
sud del paese di Galles, tanto sotto al E Gnalmente il meridiano del capo 
.rapporto dell’età, che sotto a quello della'Clear (punto meridionale dell'lrlaoda, i 1 ° 
sua direzione. Le osservazioni fatte dn 49 ' 34’ O. di Parigi) per 49 ° 4<>' N. 
sedici anni non hanno distrutto l'esallez- (i* 44' 3u" al sud del capo Clear) sotto 
za di questa prima scoperta, ma esse per- un àngolo di ji” 39 ' 55*. 
mettono di darle al dì d'oggi più d'esien- Nel suo prolungamento orientale, la 
sione e di precisione. per(>eudicolare alla meridiana di Rothem- 

Allu scopo di pervenirvi, comincieremo borgo taglia i| meridiano di Tuganrog (sul 
dal traedare esattamente a traverso I' Eu- mar di Asoi 56'’ 35' 5y' all' E. dì Puri- 
ropa, il gran circolo di comparazione clicjgi) per 48 ” io' 53 N. ( i* 8 40 " al N. 
atimverserebbe il Mansfeld perpendicular-ldi Taganrog) sotto un angolo di 69 " o' 3 ", 
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Sarebbe facile' calcolare od più gran 
oumero di punii di queato gran cìreolo di 
comparazione; ma quelli cho abbiamo io- 
dicati bastano ampiamente pdr la compa- 
razione da atabliirsi. 

A prima giunta, uoa parallela condotta 
per Mona al nostro gran circolo di com- 
parazione, che paisà a SS' e i5 più al 
nord, &rà col meridiano di Mona un an- 
golo di 83” 54 ' 4"t diminuito di qualche 
secondo (eccesso sferico d' un piccolo 
triangolo rettangolo). In numeri rotondi 
r angolo si riduce a 83” 54 , e la paral- 
lela corre dall'Est 6° 6' N. all'O. 6' 6 S. 
del mondo. La direzione generale delle 
pieghe del terreno carbonifero in questa 
parte del Belgio' è rappresentata tanto 
esattamente quanto è possibile per una li- 
nea tirala da Namur a Douai, linea che 
p.siia un poco al sud di Hobs, dirigendosi 
dell’ E. 6* 5o’ N. airO. 6° 3o' S. rispet- 
to alle linee orizzontali della projetionc 
della Carta di Cassini. Ma a Hons queste 
linee formano culle parallele astronomiche 
nn angolo di c.‘ 1 ° 1 5' ; dal che risulta 
che il ripiegamento generale del terreno 
carbonifero si dirige dall' E. 5* i5' N. 
all’ O. 5° 1 5 ' S. del mondo, fornraadu 
colle parallele al nostro gran circolo dì 
comparazione up angolo di 5i' soltanto, 
che si può Considerare come trascurabi- 
le. Fu indicata altrore, in numeri ao- 
toudi, la direzione E. 5° N. O. 5* S., 
come rappresentante a Mona il sistema 
dei Paesi-Basti. Questa coincide ancora 
più es.ittamente colle orientazioni che si 
osservano nel Belgio ; ma i preferibile 
cootinnare a discutere I' orieotasiona in- 
dicata primitivamente. 

Per vedere come la direzione della 
perdendicolare alla meridiana di Roi~ 
henborgo si adatti alle orientazioni osser- 
vale nel mezzogiorno del pseia di Galles, 
partiremo dal ponto in coi la perpendi- 
colare alla meridiana di Rotbeoborgn 'ta-l 
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glia il meridiano di MHford. Essa lò ta- 
glia, come abbiamo detto, a eSi 49 " 
al sud di Milford, 'sotto un angolo di 
76 ° 55' Una parallela coodutta a que- 
sto gran circolo per Milfurd stesso, ta- 
glia il meridiano astronomico sotto un 
angolo che si riduce, in numeri roloadf, 
a 76 “ 55', e si dirige dall’ E. i3” 5' N. 
all' O. 1 5* 5' S. del mondo. Cualhitla 
sopra una Carta d' Inghilterra essa va 
a passare un poco al sud di Herefbrd, 
nn pòco al nord di Ledbury , e qua- 
si esattamente pefOorminglon , al nord 
della vallata di eletazione di Woolliu|ie. 
Si può facilmente tracciarla, dietro questa 
sola indicazione, sopra la > Carta del si- 
gnor Murchiion, e sopra quella del si- 
gnor Greenoogh, e si- vede tosto eh' essa 
rappresenta abbastanza esattamente parec- 
chie delle gran linee stratigraGche dei terre- 
ni paleozoici del mezzogiorno del paese di 
Galles ; ma essa non le rappresenta tut- 
te, imperciocché, come lo abbiamo detto, 
queste linee affettano nel tempo stessa le 
direzioni di molli sistemi assai differenti 
gli uni dagli altri. Allo scopo di parago- 
nare gli elementi di queste struttura, in 
apparenza cosi complicata, ai tipi che ab- 
biamo stabilito precedentemente, traspor- 
teremo a Milfurd, colle precauzioni più 
volle indicate, le direzioni del sistema del 
Finistèrei del sistema di fFestmoreland 
e di Sondsrùeik, e del sistema dei Sal- 
loni,-e troveremo che a MIKord ; 

Il sisUma del Finistèrc si dirige al- 
I’ E. 33° I a* N. del mondo ; 

Il sistema di fffcstmoreland e del- 
r UaHdsrùck all' E,. 4 ■* 1 3' N. 

il sistema, dei Batloni all’ E. 7 ° 3' S. 

Ed il sistema di Fornai N. 3 1 ® 5o' O. 

Osserveremo inoltre, che le linee di 
prhjezione della Carta dell’ordinanza, di- 
ventano, coma quelle della Carla del Cas- 
sini, direzioni dei meridiani e altcettanle 
^parallele astronomiebe, e che nei dintorni 
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di Hilfurd la divergrnia è di c.‘ a° 1 5' ; 
dal che rìiulla che a Milfurd : 

Il listema del FinUtire si dirige al- 
r E. ig^S^ . N. della Carta dell'ordi- 
nanza. 

Il sistema del fFestmoreland e del- 
VHundsrilck aH’E. 58° 58' N. delU Car- 
la dell’ ordinanza. 

Il sistema di Bulloni all' E. 9 ° 1 8 S. 
della Carta dell' ordinanza. 

Il sistema di Fore% al N. 19 ° 35' O. 
della Carla dell'ordinanza. 

Ed il sistema dei Paesi Bassi all’ £. 
1 0 ° So' N. della Carla dell' ordinanza. 

Queste orientazioni possono essere ado- 
perate senza errori sensibili in tutta la 
estensione dei fogli dell’ Ordnance-Sur- 
vey. A. Plimoolb, ed al 'Munte san Mi- 
chele, I’ orientazione del sistema dei Pae- 
si Bussi sarebbe sempre prossima all' E. 
so° So' N. della Carla dell' ordiiunza. 

Dietro a questi dati, si possono facil- 
mente paragonare le direzioni normali dei 
nostri differenti sistemi con quelle che si 
designano negli eccellenti larori slratigra- 
fici, pubblicali non è guari dai geologi in- 
glesi, e particolarmente da sir Enrico de 
la Béche. 

Noi vediamo, p. es., che le creste dello 
rocce trappiche che si elevano nel mez- 
zo delle rocce siluriche, tra Saint- David’ s 
Heade, e la vallata di Afui>*Tsf ( foglio 
40 della Carla dell’ ordinanza ) oscillano 
fra due direzioni medie, che corrono l'nna 
all’ E. 8 " t/a N., e l' altra all’ E. 5o° N. 
della Carta dell' ordinanza. La prima non 
si allontana che di a°-ao' dalla direzione 
del sistema dei Paesi Bassi ; la seconda, 
intermediaria fra la direzione del sistema 
del Weslmoreland e dell’ llundsriiek e 
quella del sistema del Finislire, fa un 
angolo di 8 ° 58' con I' una, e di io” 5' 
con r altra. 

Fra Lbodeilo-Fawr e Taly-Lly-Chan, 
la direzione inedia degli strati silurici è 
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B. 34 * N. della Carta dell'ordinaoiaa, vale 
a dire a 4” 58', Terso li direzione del si- 
stema del ìVestmorelaad e delf Hand- 
sn'iek. Da LIandeilo-Fawr, a Nesrcaslte- 
Emlyn ed oltre, la direzione media gene- 
rale degli strati silurici i E. a 8° N., vale 
a dire presso a poco intermediaria fra la 
diresiune del sistema del fVesiasorelassd 
e AeW' HusssLrunk e quella del sistema del 
Fittistère. 

Altre direziuui meno sostenute, ma as- 
sai frequenti, e certi allineamenti generali, 
si approssimano molto all'E. ao° N., vale 
a dire alla direzione del sistema del Fi- 
oislère. Alcune sono quasi esattamen- 
te E. O. 

La direzione media dei principali Bio- 
ai metallici tracciati sui fogli Sg S. E. 
e 5y N. E. della Carta dell' ordinanza, 
al sud della riviera Duvey, è E. 3 5” 5o’ 
N. ; cioè a 5° 53' verso la direzione del 
sistema del Finislère. 

La zona di schisli neri s'ilorìci, compresa 
fra due spostamenti, che taglia ad angolo 
retto la zona carbonifera della baja di 
Seint-Bride a Nolton-Gross (foglio 4 ° 
dell’ ordinanza ) si dirige all' E. 34 ” N. 
della Carta dell’ ordinanza ; essa forma 
dunque con la direzione del sistema del 
Finìstère un angolo di 4° 5' soltanto. 

Finalmente quest' ultima non si allon- 
tsna che di 4** 3^4 linee che 

sir R. Murchison ha tracciato sopra la 
sua carta, sotto la denominazione d'assi del 
Pembrokeshire settentrionale. Essa è fign- 
rata nella baja di Seint-Bride, pasta neU'ìo- 
terno vicinissima a Roch, poi fra Heynea- 
ston e -Ambleston, dirigasi all'E. 34 ° V4 
N. della Carta dell’ ordinanza, vale a dire 
forma colla direzione dal sistema del Fi- 
oistère un angolo di 4” 4^' soltanto. 

Al sud del porlo di Milford, e nella pe- 
nisola di Rhos-Sili, la direzione delle belle 
linee straligraGche designate da una serie 
di rocce siiarìche di vecchio gres rosso. 
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di calcare esrbooifero, di millsloite-gril, 
di terreno carbonifero, e 8i rocce di trapp, 
uacillo atiai leggermente intorno all' E. 
■ 0° S. della Carta dell' ordinaoaa, vale a 
dire a 4>' verto alla direzione del ti^ 
sitma dei Balloni ; e qoeeta direzione 
coincide quali etallamenle con quella del- 
le linee che sir Morchiton ha trecciato 
sulla sua Carta, sotto la denominazione 
d’ assi del Pembrokeshire meridionale. 
Una di questa linee prolungale passa 
quasi per Talbebny, per Langwm, ed un 
poco al nord di Sainl-Issels, dirìgendosi 
all' E. 10° i^a S. della Carta deH' ordi- 
nanza ; e facendo colla direzione del ri- 
slema dei Balloni un angolo di 1° e la' 
soltanto. 

La direzione del sistema dei Balloni 
si trova al nord della penisola di Tbus- 
Sili, a 1° 4 > c.', nella direzioue E. 1 1* S. 
della Carta dell’ ordinAiza, che domina 
generalmente nel terreno carbonifero fra 
Swaosea, e rimboccatura della riviera di 
Bury, e che continna nel Pembrokesbi- 
re Gno alla boja di Saint. Bride. Questa 
stessa direzione domina generalmente nel 
mezzogiorno di Glamorgiio, nei dintorni 
di Bristol e nelle Mendip-Ilills, che sono 
presso a pueo il prolungamento degli ac- 
cidenti siratigraGci del mezzogiorno del 
Pembrokeshire e del Glamorgan. 

Le direzioni del sistema dei Balloni, 
e del sistema dei Paesi Bassi si manife- 
stano r una e l’ altra assai frequentemente 
negli accidenti stratigraGei degli strati car- 
boniferi delle Mendip-Uills, e dei dintorni 
di Bristol, e s' incrociano in un gran nu- 
mero di ponti. Ne citeremo un solo esem- 
pio. L' isolotlo calcare Steep-Holme, nel 
canai di Bristol, s'innalza al punto d' in- 
crociamento dei due accidenti stratigraGei 
opparteneoti respettivamente ai due siste- 
mi che abbiamo indicato. Da una parte 
esso resta nel prolungamento della cresta 
di Warle-Bill ; e secondo il fuglio 
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della Carta deir ordinanza , la linea «fi 
Warle-Hill a Steep-Holme si dirige al- 
I’ O. i 3 ° S. delle Carta dell’ordinanza, 
iàceodo culle direzioni del sistema dei 
Paesi Bassi un angolo di a» to'. — Dal- 
I' altra parte, l' isolotta di Steep-Holme è 
nel priilangamento della cresta d Bleadon- 
Hill, e la linea di Bleadun-Hill a Steep- 
Holme si dirige all’ O. 1 5 ° N. della Carta 
dell' ordinanza, formando «mila direzione 
del sistema dei Balloni un angolo «fi 
3 ® 4 a . 

Le linee condotte da Steep-Holme a 
Bleadon-Hill ed a Warle-Hill, formano fra 
loro un ang«>lu di 16", mentre I’ anguló 
formato dalle direzioni calcolate dei due 
sistemi è di no® 8'. — La diflereoza to- 
tale si riduce a 5 ° 5 n' ; ed essa sembra 
poco considerevole per linee la cui lun- 
ghezza non i mollu grande, e la cui dire- 
zione non può essere misurata con molta 
precisione. 

Dove si proseguisse più all’ est ancora. 
In direzione della serie delle dislorazi«>ni 
che veniamo dal seguire dal Pembruke- 
shire ai dintorni di Bristol, attraverse- 
rebbe la parte dell'Inghilterra che ricopre 
il terreno jurassico, nonché i terreni piò 
moderni; ma attingerebbe, al di là del Pas- 
so di Culais, la protuberanza carbonifera 
del Basso Boulognese, i cui accidenti stra- 
tigraGci hanno probabilmente un legame 
sotterraneo con quelli che abbiamo stu- 
diati, e più lungi ancora la massa dei ter- 
reni paleoztiici del Braltaole meridionale, 
dove alcuni accidenti stratigraGei hanno 
presso a poco la direzione del sistema 
dei Balloni. — - Egli pare evidente che 
abbia dovuto esistere in questa zona una 
gran linea di dislocazione del sistema dei 
Balloni ;ed in fotb, le Carte «iell'ordinanza 
m«»trano nelle sue vicinanze molli indi- 
zii di discordanza di straliGcazione fra il 
calare carbonifero ed il milislone-grit ; 
ma egli è del (tari evidente die abbiano 
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BTQto luogo in gueili eode dei muTimouti coli’ urìcnlsEÌuae del quale eue nou far- 
di disluciziooe potleriori al terreno car- meno che un angolo di 5° io. 
boojfero, il quale divide euo medesimo Le grandi linee geologiche della re- 
io molli punti la diretione del iistema giooe silurica, sranitcuno in certo modo 
Jei Balloiii. Può attribuirsi quest’ ultimo all’ accoilErsì del bacino carbonifero ; tut- 
falto a ciò : che le dislocazioni del liste- tavulta esse vi producono nna certa im- 
ma dei Paesi Bassi pruduceodosi in que- pressione. La linea di contatto del terreno 
sta stessa zooo culla loro direzione carat- silurico e del vecchio gres rosso segue per 
teristica come a Warle Hill, hanno dato luogo tempo al S. E. ed all’ E. del Llan- 
uo nuovo sviluppo agli accidenti strati- gaduck una direzione E. 54" N. della 
greCci preesistenti del sùteoiu dei Balloni- Corta deirordioaozs, vale a dire a 4° SS' 
Sopra il confine nord del bacino car- verso la direzione del sistema di fPesl- 
bonifero del Glamorgao, la direzione del inoreland e dell’ Hundsrùck. — Questa 
sistema dei Balloni incontrasi multo più direzione penetra visibilmente nel calcare 
raramente che sul conGue mei iiliunale ; carbonifero, il millslone-grit ed il terreno 
ma la direzione del sistema del fVestmo- carbonifero nelle inonlagoe di Tair-Carn- 
reland e dell’ Handiriick si combina fre- Uchaf, di Tair-Carn-Isaf, di Smitbfaen, o 
qoenteoiente con qtiella del sistema dei Minydd-Bettws, nel distretto di Amman, e 
Paesi Bassi. oeMa contrada dove i due rami del fiume 

La linea tirata da Milford a Dorming- di Bury hanno la loro sorgente, al mezzo- 
ton, che rappresenta U direzione di que- giorno di Llandeilo-Favir. 
sto sistema, non coincide nei dintorni di Le due direzioni s’ incrociano dunque 
Mdfurd che con un piccolo numero d’ac- senta cnnfuodersi, e senza molto alterarsi 
cidenti stratigiaGd ; ma un poco più al- per la loro reazione recìproca nella vullata 
l' est, essa rappresenta, sopra una lun- del fiume di Bury. 

ghetta assai grande, la diretione dumi- Uu incrociamento dello stesso geuere 
nante. Le linee poligonali di una apparenza osservasi nella parte superiore della val- 
bastìonata, che sir B. Mui'chitoii aveva trac- luta del fiume di Swansea, la Tawe. 
ciato sulla sua Carla, fra • LIandeilo-Abe- Finalmente, la direzione del sistema dei 
reywyn e LIandeilu Fawr, non si trovano Paesi iSassisidesigno, al norddi Mertbyr- 
puntu riprodotte sopra i fogli dell’ Ordi- TydGI. per una gran linea tirata dal puii- 
nanea-Survey, ovvero vi tono rimpiazzate te Neddfychan sul Game di Neuth, per 
dal traccialo più comprensibile d'una di- Penderyn e Froonnun-y-Cued a Aberga- 
rezione generale parallela al sistema dei venoy. Questa linea corre all’ E. lu" N. 
Paesi Bassi, tagliala da nomerosi sposta- della Carla deir ordinanza, formando col- 
menti. la direzione del sistema dei Paesi Bassi 

La direzione del sistema dei Paesi va angolo di Su' soltanto. Egli è inoltre 
Bassi rappresenta del pari abbastanza esal- da osservarsi che questa diOerenas di So , 
to r orlo del terreno carbonìfero al sud di| viene caloolala nello stesso senso della 
LIandeilo-Fawr nelle creste di Mynydd- differenza di Si , indicala tiiperiurmenle 
Mavvr, del Pen y-Rhìw-Ddu an Mynydd- 1 a Moni ; dal che risulta che gli strati car- 
Llangyndeyrn. Qui le zone strette di cal-^boniferi i più ricchi della Gian Bretagna 
care carbonifero e del vecchio gres rosso, e del Belgio, quelli di Merthir-Tydfil c 
dirette all’ £. i4“ N. si riferiscono eri- di Mons si courdùiano nelle loro infles- 
denlemente al sistema Paesi Bassi, siooi a due direziuoi, fra le quali le nostre 
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ooitrU(ìoDi ed i nuttri calcoli oon d ri- 
velaoo clic la differenza d'un solo minuto. 

.Sarebbe illusorio attribuire nna grande 
importanza alla estrema piccolezza di que- 
sta differenza. Le due direzioni, paragonate 
fra loro, vennero misurate sullu cari», nel- 
r Ilainaut e nel Glamurgan, e non ven- 
nero valutate che in nomeri rotondi. Una 
valutazione più precisa arrebbe probabil- 
mente cuodullo a una differenza d’ orien- 
tazione più coufiderevule. La materia non 
comporta, la precisione dei minuti, e quan- 
do due direzioni comparate non differi- 
scono die di un grado, od anche di due 
u Ire, si può considerarle conae approssi- 
mativamente parallele. 

Sarebbe questo piuttosto il luogo di 
mostrare, che anche allora che queste de- 
viazioni non entrano nei limili dell' e- 
aallezza cui i dato raggiongere, esse so- 
no qualche volta suscettibili d’ una di- 
scussione che ne attenua l’ importanza. I 
sigg. Gras e la Play hanno già fallo vedere 
come la direzione d’ un sistema di dislo- 
cazioni posta combinarti con quella d' nn 
altro sistema, per produrre una direzione 
mista. Lasciando da un canto le furmule 
trigonuroelriche e le ingegnose costruzio- 
ni dei geologi, faremo osservare sempli- 
cemente che le linee tracciate sulla Carta 
di tir n. Murchiton, sotto le denomina- 
ziuni d’asti del Pembroketbire settentrio- 
nale e Pembrokesbire meridionale, for- 
mano tra loro un ingoio di 55° 1 5', e le 
direzioni del sistema del Finistèrt o del 
sistema dei Balhni, trasportate a Hilford, 
formano tra loro un angolo di ag° i 5' ; 
la differeoza totale «di 6° ; lo che sup- 
pone una differenza media di 3° soltanto, 
relativamente a cadauna delle due dire- 
zioni. Queste differenze prese io sè stesse 
potrebt)pro esser considerate come poco 
cuusiderev^ rispetto alla struttura com- 
plicala della contrada nella quale ti os- 
servano ; tullavolla la patte di queste dif- 
Sappl. Dh. Tecn. T. WXF. 
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ferente che deve estere atirìbaila ed al- 
cune irregolarità nei fenomeni o nelle os- 
servazioni, è realmente molto minore. 

In fatti, la differeoza totale 6°, non ti 
divida cosi io parli eguali fra i due assi ; 
ma essa portasi principalmente sopra quel- 
lo dei due, la cui direzione è la meno chia- 
ramente determinata, sopra l'asse del Pem- 
brokeshire settentrionale, paragonato alla 
direzione del sistema del Finistire. 

lo quanto all' aise del Pembrokeshira 
merìdiuosle, la differenza non è che di 
I* 11', e questo differenza, secondo il 
sento nel quale ottervati, rientra in una 
legge di già osservala in una contrada 
vicina; imperciocché abbiamo veduto pre- 
cedentemente che nel nord del Devons- 
hite, la direzione degli strati è, del pari, 
più lontana dalla linea G. O. della dire- 
zione calcolata del sistema dei Balloni. 
Solamente ài nord del Devunshire la dil- 
fereoza non è che di 17 , mentre nel caso 
attuale essa è di 4 dietro le mitnre pre- 
se sulla Carta dell’ordinanza, e di 1 ° la, 
secondo la direzione attribuita dal sig. R, 
Murcbisoo all'asse del Pembrukezhire me- 
ridionale. ! 

La seconda parie 4° 4^' differeoza 
totale di 6", ti riferisce all’asse del Pem- 
brukeshire sellentrionale, che si allontana 
dalla linea E. O. di 4'* 4^'i 
ziooe calcolata del sistema del Finislè- 
re. — Ora questa deviazione corrisponde 
ad un (eoomeou dello stesso genere, <ui i 
naturale di raccostarla. — Abbiamo veduto 
precedentemente che nell' Isola di Ouet- 
sant, presso una massa granitica, la dire- 
zione osservata degli scbisti ti allontana dal- 
la linea E. 0.,più che nul faccia la direzio- 
ne calcolata del sistema del Finistère, La 
differenza è ancora più forte che nel Pem- , 
brokeshire settentrionale, imperciocché ca- 
sa ti eleva a 5° ig' ig^. La direzione data 
da tir R. Murchitun all'atse del Pembruke- 
thirc settentrionale, corrisponde a quella dì 
ag 
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certe masse lii irapp e di grsoito che ti 
trovano, per oooseguenEa, orientate pretto 
a poco alla ttesia maniera delle masse 
granitiche dell' itola d' Ouetsanl. 

Ma nel Pembroketbire, ti può intra- 
vedere la cauta della deviatione da coi 
tembra affetta la orieotaaione di qiiette 
masse eruttive. — La direzione del siste- 
ma del Finettère non cumparisoe qui che 
come direzione tolta a prestito, e sareb- 
be assai naturale che, riproducendoti, que- 
sta direiiooe si fosse ravvicinata a quella 
del sistema del Westmoreland e dell’Huo- 
dsriick, poiché questa ultima, qualora sia- 
si riprodotta nella stessa regione, si racco- 
sta dal suo canto a quella del sistema del 
Finistère, o devia in qtiestó sento d' una 
quantità superiore alla deviatione provata 
dalla diretione del sistema del Finistère; 
mentre I' abbiamo trovata di 4° cd 

anche di io-° 5&' piò vicina che non av- 
rebbe dovuto esserlo dalle linee E. O, 

Sembra, a dir vero, che queste due di- 
retioni, riproducendosi simultaneamente, 
abbiano avuto una tendenza a comporti 
io uu» sola, ed è anche probabile che 
questa tendenza sia mollo energica, men- 
tre si può assegnarle una cauta mollo 
polente. — In fatti, la formazione del 
terreno carbonifero del sud del paese di 
Galles venne accompagnata, come quel- 
le di lutti i terreni carboniferi, da un av- 
vallamento lento e graduale che, pel cen- 
tro del bacino di Glamorgan fu di più 
di 3ouo metri. 

La piccola estensione di questo bacino 
non permetterebbe applicarvi, senza modi- 
ficazioue, le considerazioni presentate nel- 
la spiegazione della Carla geologica della 
Francia {Tom. II, pag. 6ao), rispetto al- 
l’ avvallamento che ha dovuto accompa- 
gnare la formazione del bacino jurastico 
della Francia settentrionale ; ma non cessa 
dall’ essere evidente che un simile avval- 
lamento abbia dovuto agire sopra tulle le 
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pieghe che potevano preesiviere nei ter- 
reni vicini, e rdte 1’ avvallamento della li- 
nea mediana del bacino, dove si sono ac- 
cumulali gli strali carboniféri del Glamor- 
gan e del Pembrokeshire, abbia dovu- 
to far girare cadauno dei dite orli dei 
bacino quasi intorno ad una (%roiera orÌE- 
zontale. Là dove esistevano nella massa 
del suolo pieghe di due direzioni poco 
differenti I' una dall’ altra, come avvenne 
probabilmente nella sipaggia settentrio- 
nale del bacino carbonifero, il movimento 
di flessione occasionalo dall’ avvallameolo 
lento del centro del bacino, ha dovuto 
tendere a produrre delie pieghe in una 
direzione intermediaria a quella delle pie- 
ghe preesistenti. Da ciò, una specie di 
ragguagliamento fra le due direzioni, tale 
Come quello che si osserva al nord di 
Caermarthen, e la produzione d’ alcune 
direzioni irregolari. 

Del resto, questa deviazione della dire- 
zione del sistema del ìVestmoreland e 
deir Hundsrùck non è un fatto isolalo. 
Abbiamo di già Veduto precedentemente 
che alla punta S. O. delle Ardeone, la 
direzione dellq stesso sistema s’ inflette di 
parecchi gradi, per accostarsi alla linea E. 
ed O., egualmente che alla punta S. O. 
delle montagne del paese di Galles. Que- 
ste diverse deviazioni non sono adun- 
que semplici anomalie fortnile ; ma esse 
appartengono a fatti generali, che proba- 
bilmente diverranno di per loro stessi al- 
trettante leggi. 

Se dalle irregolarità che presentano le 
Carte geologiche del paese di Galles me- 
ridionale, se ne deducessero anche tutte 
le siogularilà apparenti ( di cui l’appli- 
cazione delle formule e delle costruzioni 
dei signori Gras e la Play, darebbe imme- 
diatamente la spiegazione), dò chn potreb- 
be parere abbandonato unicamente ai ca- 
pricci dell’ azzardo , nelle complicazioni 
che risultano dalla coesistenza di parecchi 
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siilem! di diresione, (i ridurrebbe ad auai 
piccola cosa. 

Malgrado queste deriaziooi parziali, e 
determinate da cause che si possono 'io- 
Iraredere, egli i certo che le direzioni 
dei sistemi del Finistère, del fFestmo- 
reland e deìT Hundsrùek, dei Baìloni, 
di Farei e dei Paesi Bassi, si manifeste- 
rebbero- sovente con nna- fedeltà di cui si 
avreb^ luogo a restar sorpresi, in mezzo 
al labirinto cosi complicato delle disloca- 
zioni del paese di Galles meridionale ; ed 
il nostro autore erede non aver fatto oca 
supposizione priva di verosimiglianza di- 
cendo che ; un corrugamento della scorza 
terrestre operato dopo il deposito del ter- 
reno carbonifero, parallelamente al gran 
circolo di comparazione del sistema dei 
Paesi Bassi, ha fatto rinascere le crespe 
che si erano efletluale precedentemente, 
ed ha impresso agli strali carboniferi le 
direzioni del sistenia dei Bulloni, del si- 
stema del Westmoreland e delC Hun- 
dsruclc, ed anche, in alcuni punti, quello 
del sistema del Finistère, che era nascosto 
nelle profondità del suolo sotta-sUurico. 
Questa ipotesi pare ancor meglio motiva- 
la, rispetto alla direzione quadrupla delle 
dislocazioni post-carbonifere del paese di 
Galles meridionale, di quello che noi fosse 
per la doppia o tripla direzione degli 
strali carboniferi del Belgio, cui venne ap- 
plicata dall’ origine. 

li terreno cu-bonifero del paese di Gal- 
les meridionale à attraversato da un gran nu- 
mero di spostamenti che il sig. de la Béehe 
ha rappreseotato con molta diligenza nella 
Carla dell’ordinnnza; Bisi sono quasi per- 
pendicolari alle linee terminali del terreno 
carbonifero, e per conseguema alle dire- 
sìoni delle pieghe da cui è affetto. La 
formazione del più gran numero d' essi, 
è probebilineote una semplice eunseguen- 
za della formazione delle pieghe stesse, 
come che nelle catene delle montagne la 
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formazione delle fenditure trasversali è 
una conseguenza del solleTsmeolo dell'as- 
se. AIcnni appartengono forse a sistemi 
di dislocazioni più moderne. Si possono 
notare egualmente in questa contrada al- 
cuni accidenti straligrafici, la cui direzione 
si accosta più alla linea E. O. che quella 
del sistema dei Paesi Bassi, 

Lo stesso corrugamento si è fatto sen- 
tire del pari nel nord del paese di Galles, 
dove si può seguire la traccia d’una lunga 
zona di dislocazioni del sistema dei Paesi 
Bassi, che rappresenta una parte impor- 
tante nella struttura stratigmfica delle iso- 
le Britanniche. 

Nel suo Schiiio della struttura geo- 
logica del paese di Galles, il signor pro- 
fess.' Sedgwici, dopo aver parlato di dis- 
locaMioni antiche di già ricordale , ag- 
giunge ciò che segue : « Ad un' epoca 
» più moderna venne operata la grande 
» depressione della vallata del CItryd. Ver- 
» so lo stesso perìodo, e probabilmente 
» prima di quello del nuovo grès rosso, 
» venne formala una linea di grande di- 
ti slocazione, contraddistinta da un lembo 
M di calcare carbonifero presso Corven 
Il affetlanle la immersione degli strati di 
Il tutta la contrada intermediaria, fino ai 
u grandi filoni di Minerà, e finalmente 
Il solleraifdo una gran massa di ualeare 
Il carbonifero presso di Caergvrrle, nel 
Il Flintshirè. u 

Sembra che la prima dì queste due 
dislocazioni si riferisca al sistema di Foret, 
dì cui la vallala del Cisryd affetta presso 
a poco la direzione, e che la seconda ap- 
partenga al sistema dei Paesi Bassi. Cor- 
ven trovasi circa a S5° i' di latit. N. ed 
a 5° 4H’ longitudine .0. di Parigi. Il gran 
circolo di comparazione del sistema dei 
Paesi' Bassi, taglia' il meridiano di Ply- 
mouth, 6 » a 9 ' 36 " O. di Parigi, per 
So® 35' 3i" N., sotto un angolo di 70 “ 
35' La direzione cosi determinata. 
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traiporlaU 8 Correo, diventa N; 78 ° g' E , nisce che un DKEEO accesforio di>c<rai- 
(ivvero E. 1 1 ° 5i' N. O., 11 ° 5i‘ S. pletore la spiegazione d’ una rete di dis- 
Dove si xostruisca, sopra una Carla locazioni assai complicate, basta riferirla 
d'Inghilterra, una linea che attraversi Cor- a 5G chilamctri nel sud dei dintorni dì 
ven, seguendo questa direzione si vede Welch-Pool, perrh’ essa dia immediata* 
che essa passa presso a poco da una parte mente la chiave d' una della serie degli 
à Chesterfield, nel Derbyshire, e dall’ al- accidenti orografici e straligrafici i più 
tra un poco al sud di Pwllheli, nella pe- notevoli delle isjole Brilaoniche. V u. 
nisola di Caernarfon. Questa linea non Nella seconda edizione della ana Irei* 
coincide, sopra la Carta del sig, professore la Carta geologica dell'Ioghillerra, pub* 
Sedgwick, con alcun accidente straligrafico blicata nel i85g, il signor Greenougb ha 
assai notevole; ma costruita sopra la Car- accordato un’ attenziune particolare alla 
ta del sig. Daniel Sharpe, citata ancora, espressione del rilievo delle montagne del 
essa è esattamente parallela a parecchie paese di Galles. Questa Carta figura, con 
linee stratigrafiche molto spiccale, e forma grande nettezza, una serie di creste parai* 
un angolo ^di 6 a soltanto con un gran lele, di cui l'uos parte dallo stesso Wel- 
numero di altre, che non se ne allontanano ch-Pool, e tutte si dirigono all' ovest, un 
che per accostarsi d’ altrettanto alla dire- poro sud, verso il masso di Plynlimmon. 
zione del sistema dei Salloni, Senza pre- 11 basso fondo di Sarn-Gynfetyo, nella 
tendere di mescolarci aOatto nella discus- pane meridionale della baj.-i di Cardilo, 
sione che esiste in proposito di questa non è probabilntenle che la prulungazio- 
contrada, fra il professore Sedgwick ed ne sottomarina d'una di queste creste, 
il sig. Sharpe, possiamo ritenere, dietro le di cui la più meridionale, partendo da 
apparenze espresse rulla Carta di quest'ul- Bisbups-Castle, termina a Elliaoystid, al 
timo, che uno degli elementi della strut* nord dcU'iuiboccatiira della riviera Vivrai, 
tura complicata, di cui l'analisi è contro- Il piede meridionale di quest' ultima ere- 
versa, sia stata una piega della scorza sta è designalo sopra una lunghezza di 
terrestre, che ha contribuito ad accrescer- più di 55 chilometri pel corso quasi ret- 
ne la complicazione, determinando un tilineo dei fiumi Iswith e Vivrai. Una linea 
nuovo scherzo nelle fenditure e nelle pie- tracciata da llanhystid a Eylwysnewidd, 
ghe preesistenti e nelle direziom diver- limontando il corso quasi retteliueo delle 
se. Cosi il grande spostamento che il sig. vallate di Cwin-Virrai e di ittwith, si diri- 
Sedgwick ha tracciato da Corven verso le ge all' E. ri® N. della Catta, dell’ ordi- 
pianure di Cheshire, passando al nord del nanza. Essa forma, culla direzione del sì- 
distretto di minerà, segue presso a poco sterna dei Paesi Bassi, aa angolo dì to° 
la direzione del sistema dei il estmore- sollanlu. Questa serie di creste incrocia 
land e delC Hundsriich', ma esso poireb- le linee straHgraGche della contrada, e pa- 
be riferirsi, per la sua età, alla formazione recchie serie di altre creste dirette paralle- 
della piega testé citata, ed appartenere an-|leinente al sistema di Longmynd, al si- 
che al sistema dei Paesi Bassi, del pari stenla del ìf 'estmoreland e delV ùmi- 
che certe pieghe del calcare carbonifero^ dsrucA, al sistema c/e/ nord delC Inghil- 
e del terreno carbonaceo, che seguono nel; terrò,’ nra essa non si confonde con quel- 
Condros una tlirezione del lutto siinile.'le, e lull.o indica esseie stata prodotta 
Ma se la direzione del sistema dei /^oe-S posteriormente. .Si.’uSs'l zljol. 

ri Bassi, traspuiiata a Corven, non for-| Essa medeiiio.'t non è che la frazione 
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d* u» tutto molto più etteio. — Se, a biloente perpendicolari fre.loro ? la cotta 
partire da Nottingham, ti tracci tulle Car- orieotale del Derbyihire apparteueudo al 
la d' loghilterra una retta parallela alla sistema del nord deW Inghilterra, che è 
direxiune tupra determinata per Correo, anteriore al gree roMo ed al magnetian- 
questa retta patterà un poco al sud di ìimestone, e la Irooealura meridionale del 
Derby e di Ultoxesler, poi un poco, al nord Derbytbire appartando al tiitema dei Pae- 
di Staiford, di Schrewtbury e di Weich- ti Batti, ed estendo posteriore al gres 
Pool ; essa cammioerà lungo le erette rotto ed al magnesian-ìimestone, ma ao- 
precitale, e toccherà le cotte d’ Irlanda, teriore alla parte tuttegueote della forma- 
OD poco al sud del porto di Wezford. zione del nuovo gret rotto ! 

Da Nottingham a Uttoxester, questa li- £i si fu a questa stessa epoca che le 
Dea rappresenta la troncatura che termi- creste dirette all' O. alcuni gradi S. quali 
OB, Terso il sud, la matta carbonifera del il tig. Greenough ha rappreteotatu sullo 
Derbytbire, ed il limite tettenlrionale del- tua Carta pretto Welch-Pool, devono aver 
la* depressione che riempie, immediata- ricevuto il loro rilievo caratteristicu. La 
menta al sud di questa troncatura, la parte linea tirata da Nottingham, nella direzione 
del nuova gres rosso, che è posteriore al del sistema dei Pbesi Bassi, dopo aver 
magnetian ìimestone ; està è parallela percorso lungo quatte cteste ed il batto- 
alla lineo allivelltta al tud di questa stessa fondo di Sarn-Gynfelyn, attinge le coste 
drpresshme dai sollevameoti del terreno d'Irlanda, come abbiamo detto, un poco 
carbonifero che la mettono a giorno ad As- al sud del porto Vexford. Essa segue 
by dalia Zuuche, a Tamwortb, a Dudiey, quindi la direzione della cotta meridionale 
a Coolbrook-Dale, a presso Schrewtbury. dell'Irlanila, pattando un poco al nord di 

La massa carbonifera del Derbysbire, Dangeavan e di Corke, e tocca la biija di 
asiraiione fatta da alcuni leggeri fettoni, Kenmare, lasciando al tud la spiaggia ebe 
termina in quadrato presto Nottingham, forma questa medesima cotta, avauzandoti 
con due linee rette che t'incrociano quasi fino al capo Clear. 
ad angolo retto. L'una, parallela alia atra- Questa parte meridionale delle coste 
lifieazione del terrena carbonifero ed al 'dell' Irlanda presenta una serie d' acci- 
sistema del nord dell Inghilterra, corre denti orografici e ttratigrafici nei quali il 
al N. 5 ° O., essa è conterminata dal gret sistema dei Paesi Basti si designa con una 
rotto, il magnetian ìimestone, ed il nuo- nettezza affatto particolare, 
vo gret rosso; 1 ' altro, diretta all'O qual- Per paragonare più rigorosamente la 
che grado S. parallelamente al sistema direzione del sistema dei Paesi Batti e 
dei Paesi Bassi, è runtornata soltanto dal quelle degli accidenti ili atigrafiiei del mez- 
nuovo gres rosso, posteriore al magne- zogiorno ileU'lrlaoda, ricorderemo che il 
sian ìimestone ; ma il gres rosso ed il gran circolo di comparazione del sistema 
magnetian Umettane, secondo la Colora- dei Paesi Batti taglia il meridiano, del 
zione mollo espressiva della Carla del capo Clear ii° 49' 
aig. Greenough, non ti sono deposli nè per 49” 4 ° In*'!- 'otto un angolo 

luogo quest'ollima linea, nè in alcun può- di y 3 ° 3g' 55 ' ; la direzione così detes- 
to della depressione ebe limita la tronca- minata, Iroaportala aUo stesso Capo Clear 
tura meridionale del Derbytbire. — E diventa N. y 3 ° 39' 3 o" E., ovvero E. 
non è egli evidente, dietro a ciò, che esi- ffi* So' So’ N. O. 16' So’ So ' S. — 
stono là due accidenti ttratigrafici noia- E fiicile costruirla sulla C.11 ta geologica 
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«lell'Irlaads, pubUicat» ibi *ig. Griffith, 
e li rade eh* etia ri è rappreiaoIaU per 
uoa linea ebe, parlando dal Capo Clear, 
ra a panare a 6 o ^<70 metri (meno di un 
meno miglio ) al sud del capo Sereo- 
Heads e dal capo Old-Head-of-Kiota- 
le, e che rappresenta quanto più esatta- 
mente è piMsibile, la diraxione degli strati 
del recchio gres rosso, che formano tutti 
i capi di quella costa. 

Le linee anticlioali e sinclinali, che i 
dififerenti filari dèlia serie carbonifera del 
vecchio gres rosso e degli schisti antichi, 
formano fra il capo Clear e Killariiey, 
hanno una direzione media esattamente 
simile. Solamente, nelle vicinanze di Cor- 
cke e nei dintorni di ' Rillarney, dorè il 
miìlstone-grit pare essere un sedimento 
trasgressivo, rispetto al calcare carbonife- 
ro, si vede questa direzione combinarsi 
eoo una direzione O. un poco N., più 
sopra segnalata, come da riferirsi al siste- 
ma dei Balloni. Di più, nelle punte che 
danno' un contorno cosi dentellato alla 
costa d' Irlanda, fra il capo Clear e l'im- 
boccatura del Shanon, e che costituisco- 
no in qualche modo il Fioistère britan- 
nico , redesi frequentemente designarsi 
una direzione E. 35 a 3o° N., che pare 
ilover essere riferita al sistema del Fini- 
stère, da cui devia solamente un poco 
verso il nord ; perchè la direzione di que- 
sto sistema, trasportata da Brest al capo 
Clear, è E. a5“ 5i N. — Questa dile- 
zione affetta, in alcuni punti, il miìlstone- 
grit ed il terreno carbonifero, ed è lo 
stesso della direzione del sistema dei Bal- 
loni ; lo che sembra provare che qui, 
come al sud del paese di Galles, queste 
due direzinni vennero riprodotte come 
diretioni provvisorie all’ epoca della for- 
mazione del sistema dei Paesi Bassi. Ma 
è intorno alla direziona di quest' ultimo 
sistema che oscillano il più spesso b di- 
rezioni degli strati del cairn e del carbon| 
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fossile che contiene il millstone-grit dei 
S. O. dell’ Irlanda. 

La direzione del sistema dei Paesi 
Bassi si palesa d'uoa maniera multo esatta 
e pronunciata, in un gran numero di tratti 
orografici e strstigrafici dell’ iuterno di 
quest’ isole. Cosi la si trova, secondo b 
Carta del sig. Griffith, nelle montagne di 
Caltye, in quelle di Ballinman, ed altre 
al sud ed al nord dì Kilmalluck ; nelle 
montagne di Slieve-Bernagh, di Slieve- 
Bougtha e di Slieve-Cullane, ai nord ed 
ul nord-ovest di Limerìck ; nelle monta- 
gne di Curlew e di -Killgarrow, al nord 
di Boyle, ecc. ; montagne b cui furnM- 
sione è evidentemente posteriore al de- 
posito di millstone-grit, » seuza dubbio 
anche a quello del terreno carbonifero. 
Il magnesian-limestone non esistendo in 
Irlanda, ed il nuovo gres rosso non mo- 
strandosi che al nord di quest' isola, non 
si può spìnger più lungi la determìuazione 
della loro età relativa. 

Ma non pnfendo estenderci più a lungo 
intorno alla struttura così interessante e 
còsi complicata della Irlanda, ci affrettere- 
mo di tornare inlnghillerra, per esaminare 
gli aocideoti stratigrafici del sistema dei 
Paesi Bassi, che esistono nel Devoosbire 
e nella Curoovaglia. 

Abbiamo veduto che la perpendicolare 
meridiana di Rolhenborgo -lagMa i meri- 
diani di East-Cowes, di Plimonth, e del 
Monte san Michiele ( presso Penzance ), 
s' 9 ’ a io' 35”, ed a i4 53' al uord 
di questi tre punti respettivameote. £ 
facile costruirle, dietro a qnesti dati, sopra 
uoa Carta d’ Inghilterra qualunque. Si 
veda allora che il gran circolo di coi si 
tratta passa presso a poco per Deal (Reni), 
per Petworth-Sussez, per Sidmoulb (Oe- 
vonshire) e per Sainl-Colomb-mìoor (Cor- 
oovaglia), e che la sua direzione rappresen- 
ta, per quanto esattamente à possibile, la 
direzione generale della cotta meridionale 
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dell* Gran Brelagni. Quota coiU e(‘ 
•eodo formala io parte di creta e di de- 
potili terxiarii, oon può aver avuto origioe 
che ad un' epoca poiteriore di molte alia 
furmaxiooe del sistema dei Paesi Bassi} ma 
la cooformità di diresiooe geoerale usterva- 
ta, induce a credere che la dirciieoe del si- 
stema dei Paesi Bassi ila itala riprodotta, 
da ona della rivoluiiuni piò moderoe che 
abbiano agito aul auolo dell’Inghilterra- 
Da ciò rilutta che questa direzione de- 
ve essere fortemente impressa negli stra- 
ti paleozoici, e nelle rocce più antiche, che 
sopporlanu le formazioni moderae del 
mezzogiorno dell’ Inghilterra , a che si 
deve aspettarsi di trovarle mollo chiara- 
mente marcate nelle parti del Oevonshire 
e della Cornovaglia, il cui Mulo è Com- 
posto di rocce anteriori al nuovo gres 
rosso. ^ 

Il gran circolo di comparazione idei 
sistema dei Paesi Bassi, di cui veniaoao 
dal tracciare il corso in una maniera ge- 
nerale, sarebbe rappresentalo sulla Carla 
dell'ordinaota, da una linea sensibilmente 
retta, che làrcbbe culle linee oriszuutali di 
projeziune un angolo di io" 5o' circa, 
dirigendosi dall’ E. io" So' N. all' O. 
io" io' So' S. della stessa Carla dell'ór- 
dinaoza. , i,., , b 

I fogli e a4 Carla pobblicatada 
la Bécbe mostrano in fatti che nei mezzo- 
giorno del Devonsbire, fra Tur-Bay e Pli- 
mouth, la direzione media delle masse len- 
tlculari del Irapp, che si trovano in mezzo 
dei terreni sebislosi, è assai esattamente 
rappresentata da una linea tirata da.Ugbbo- 
ruugh all’ isola Saint-Nicolas. Ora questa 
linea si dirige all' 0. i o° S. della Carta 
dell' ordinanza, e^on fa per conseguenza 
non la direzione del sistema dei Paesi 
Bassi che un angolo di So'. 

La direzione d' una gran parie delle 
masse di trapp dei dykes d’ Elvan, .e dei 
filoni metallìferi che, ncUo spazio situalo 
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ira Plimoulh « Lauuceston, presso le rive 
del Tamer, attraversano gli sefaisii com- 
presi nella massa granitica dì Oarlmoor e 
quella di Sudmin-moor, si avvicina molto 
alla precedentsj i 

Meno alcune anomalie, l’ orientazione 
dcdia più parte di queste masse si alloota- 
na almeno ili io°, da quella che abbiamo 
indicalo, e secondo il faglio a 5 della Car- 
ta dell’ordinansa, un certo numero d'esse 
vi si rìferisec esattamente. Ciò non di 
meno io geoerale si accostano un poco 
più alla linea E. O., e la dùreziune media 
è presto .a paco O. S° S. della Carta pre- 
detta. Qssesta direzione media farma per 
conseguenza colla direziona del aisleuM 
dei Paesi Bassi un angolo di S° So' 

La direzione di una numerosa serie di 
dykes di trapp e d'Elvao, che lagliauo il 
ÈjUat di Cornoeaglia , fra Padsloiv e 
Saiol-Aoslle, e fra i quali si Irorano i 
dlkes dì Eivao, che il tracciato del sir 
gnor Enrico de lo . Bécbe distacca cosi 
pittoresca messte dal granilo di Bodmio- 
moor, i del pari O. 5° S. della Certa 
dell' ordinanza. . - 

Più ricino alla punta di Cornovaglia, 
all’O. di Trurs, Irovaos! ancora nei dykes 
di Elvan e nei filoni metallici Iracoiatrsui 
fogli 5i a 33 della Carta deU'ordinaoxa, 
molte direzioni che oscillano di qualche 
grado intorno alla Uessa direzione O. 5" 
S. — Ma si trovano più spesso ancora 
delle direzsoni che oscillano leggarmente 
intorno all' O. aS° S. della Carla dell’ or- 
dinanza, e si vedono molti dykes d' Elvan 
passare dall’ una all’ altra delle due dire- 
zioni, per una infiessione più o meno rad- 
dolcita ; lo che mostra chiaramente che 
I' una e l' altra vennero prodotte simul- 
taneamente. - li 

La prima acmbra dover estere riferita 
al sistema dai Paesi Bassi, malgrado la 
dirergeoza di 5° So' preiodicata ; e la 
seconda al sistema del Fissàtère , che 
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■Tfcbbe fornito aadie qai ooa direzione 
provvisoria. i ■ 

La direiioBc del sistema del Fimstin, 
tratportata da Breat al monte San Micbiele 
presso Peotance, diventa E. a 3° 5 o N. 
del mondo, ovvero E. 3 0° g' N. della 
Carla dèli' ordinnoia. La differeota eolia 
direxione media aopta roentionata è di 

St'jmaè da osservarti che questa 
differenza è calcolata nel meileaiiDO senso, 
e cb' essa è quasi eguale a quella deU' i- 
sole d' Ouessant e del Pembrokeshire. 

Le direzioni indicate nel S O. dell Ir- 
lani^a come rìferenlisi, rispeMu al princi- 
pio, al siateina del Finistire/ provano del 
pari usa deviazione nel medesimo senso. 
L' esistenza di queale deviazione diventa 
cosi una specie di regola in tutte le con- 
trade marittime di eoi parliamo. 

La direzione del sistema del Finistire, 
i apiccatamenle indicala nella Carla del- 
l'urdioenza dalle masse di rocce aii&bolicbe 
che sono intercalate nei Killas, fra Pen- 
lanee e Redrulli ; ma qtiestc potrebbero 
rimontare all’epoca aotisilucica nella quale 
si è formalo il sistema del Finistire. 

Si osservano ancora altre direzioni nei 
dykes di Elvan e di Irapp, e nei filoni 
metallici siella Cornovaglia e del Devons- 
hire , tali come quelle dei sistemi del 
hoagmynd, del iUorbihan e dei Balio- 
Ioni.' hi che non ha niente di sorprenden- 
te. Elle si veggano spesso disporsi in 
eonturno alle proloberanze granitiche: lo 
che è più naturale ancora. 

L’insieme delle masse granitiche del 
Devonsbire ,' della Cornovaglia e delle 
itole Sorlingiies ti coordina ad ooa linea 
spezzala analoga a que|le che deaeri vono 
le zone di calcare carbonifero del Con- 
dros, ma le cui braccia formano tra loro 
un angolo più ottuso. Nel Belgio le linee 
spazzate, di coi parliamo, presentano an- 
goli-di c.‘ 6u°. Nel S. O. dell’ Inghilterm 
le liìregioni norosab dei sistemi dei Paesi 
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Bassi e del Finistire, cui ti rifsN'iscoDO le 
linee di coi ti tratta, formano tra loro no 
angolo acuto di 9° 19', ovvero un angolo 
ottuso -di 80° 4 ' ■ <^obe deviazioni ebe 
presentano abitualmente nella Cornovaglia 
e nel Devonsbire^ queste due direzioni 
formano un angolo acuto di c.‘ 30*, od 
un angolo ottuso di c.‘ 70°. Ora tali sono 
in effetto presso a poco gli angoli che for- 
mano tra loro due linee condotte, I' una 
dal centro del gruppo delle isole Sorlin- 
guea al cesitro della figura della massa 
granitica del Budmin-moor, e I' altra da 
quest’ ahimè punto, al centro della figura 
^lla massa granitica del Darimoor. Si è 
quindi- portali a credere 'che queste due 
direzioni fieno io rapporto con le due 
epoche di eruzione di sostanze granitiche, 
segnalale in queste contrade dal signor 
Enrico de la Deche. 

Trovasi la seconda di queste due di- 
rezioni all’ est ed al nord della zona gra- 
nitica, nella parte del Devonshire dove il 
dCiovò grea russo ricopre, in slratificaxio- 
nè discordante, le rocce paleozoiche. Si 
vedono frequentemente ricomparire, nella 
struttura stratigrafica di questa contrada, 
due direzkioi che fanivo Ira loro no an- 
golo di i 5 ° a 30 °, L’ Una è quella delle 
pieghe degli strali del sistema carbunsceo 
( sistema dei Balloni ), I' altra è quella 
di un gran numero di spoatameiitl, di filo- 
ni e d’alcuni dykes delle rocce eruttive che 
hanno accidentato più tardi questo stesso 
terreno, in una dirrziooe E. 3 a 7” N., 
della Carla dell' ordinanza ( sistema dei 
Paesi Bassi). 

Quest’ ultima direz'tone si manifesta in 
grande nella iphaggia settentrionale del 
golfo, che forma il nuoyo gres rosso nel 
mezzo delle rmliioe del terreoo catLona- 
ceo da Siirerton a Jacohstovr. — Una 
direzione quasi esattamente parallela, o 
diretta E. 7° N. della Carta dell'ordi- 
QOuza,' si palesa del pari a -Wiufield, al 
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nord di Tiverton, e le masse di porfido 
rosso qtiariirero, cootemporaneo ai primi 
strati del nuovo gres rosso, che si elevano 
nei dintorni di Silvertoo, si allungiino 
presso a poco nel medesimo senso. 

In via inedia tutte queste direzioni si 
allontanano di c.’ 6° da quella del siste- 
ma dei Paesi Bas<i per aviicinarsi alla di* 
rezione E. O. 

Questa deviazione non esiste punto in 
tutta |l eslcniionc del Devonshire e della 
Comovaglia ; imperciocché sulla linea da 
Tor-Bay a Plimouth, le dislocazioni che 
si possono riferire al sistema dei Paesi 
Bassi sono, come abbiamo detto, quasi 
parallele al gran circolo di comparazione 
di questo sistema. Sarebbe lutlavolla uo 
errore il considerarla come un accidente 
puramente fortuito, e puramente locale. 
Abbiamo gii osservalo che la direzione 
del alterna dei Paesi Bassi trovasi, senza 
dubbio, come direzione provvisoria (iT em- 
prunt) nella direzione generale della costa 
meridionale dell’Inghillerra ; ora essa tro- 
vasi colle sue deviazioni, perchè 4a dire- 
zione leggermente sinuosa della gran li- 
nea aoticlinale dell' isola di Wight e del 
Dorsetshire può essere rappresentata da 
una linea tirata da Culver-Cliff ( isola di 
Wight ) a Wermouth ; e questa linea fa 
precisamente cosi un angolo di 6° col 
gran circolo di comparazione del siste- 
ma dei Paesi Bassi , accostandosi, co- 
me abbiamo veduto nel Devonshire, alla 
linea E. O. ' 

Questa circostanza conduce natural- 
mente a pensare che gli accidenti del si- 
stema dei Paesi Bassi che esistono, senza 
dubbia, al di sotto di Dorsetshire c del- 
l’isola di Wight, nel sotto-suolo paleozoi- 
co, vi esistano colla stessa deviazione come 
ki una parte della Comovaglia e del De- 
vonshire. Si vede dunque che questa de- 
viazione ha dovuto abbracciare una certa 
estensione, e si è tanto meno condotti a 
^uppl Dii. Tecn. T. XXXr. 
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considerarla come un semplice accidente 
fortuito, in quanto essa é nello stesso 
senso e quasi nella stessa quantità di 
quella che la Carta del signor Daniele 
Sharpe iodica, in un certo numero di 
linee stratigrafiche del nord del paese di 
Galles, nei dintorni di Corven ; e che 
differenti accidenti stratigrafici, più vicini 
alla linea E. O. della direzione del siste- 
ma dei Paesi Bassi, si osservano egual- 
mente al sud del paese di Galles, ed al 
sud dell' Irlanda. 

Malgrado la sua ricomparsa, io diffe- 
renti punti, molto lontani gli uui dagli al- 
tri, questa direzione deviala, che si osserva 
sopra tutto negli spostamenti e nei filoni, 
piuttosto che nelle pieghe delle rocce pa- 
leozoiche, è tuttavia meno persistente che 
non lo sieno quelle che corrono in un sen- 
so approssimativamente parallelo al gran 
circolo di comparazione del sistema dei 
Paesi Bassi ; e quando fu notato inoltre 
che questa direzione E. S° N. della Carta 
dell’ ordinanza divide in due parli sensi- 
bilmente eguali, r angolo formato dalla 
direzione del sistema del Finislcre ( E. 
i9“5y’N. della Carta dell’ordinanza), 
e per la direzione del sistema dei Bslloni 
(E. 9 ° i8' S. della Carta dell’unlinanza ), 
si è portali a non vedere altra cosa, che 
la direzione del sistema dei Paesi Bassi 
desiata dalla influenza meccanica delle 
dislocazioni preesis'tenti nel suolo. 

In un avvenire più o meno prossimo, 
qualora si possederanno, rispetto ad una 
parte un poco più considerevole dell’Euro- 
pa, Carte geologiche paragonabili a quelle 
òeWOrdinama Survey, gli slratigrafi a- 
vranno senza dubbio und* esercitarsi fi e- 
quentemente intorno alle direzioni acci- 
dentali del genere di queste, la cui esistenza 
non è più contraria al principio delle di- 
rezioni, di quello che Io sia la esistenza 
delle faccie secondarie dei cristalli alle leg- 
gi fondamentali della cristallizzazione. 

5o 
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Nel linguaggio criilallograGco quella 
direaiooe accideotale cbiamerebbesi un de- 
cre$ciniento tangente all’ angolo ottuso, 
formato dalle due direzioni^ del sistema 
del Finiftère e del sistema dei Balloni. 

Si può concepire in fatti, cbe uno sfor- 
zo mecranico posteriore alla produzione 
di queste due direzioni, abbia potuto ten- 
dere a far nascere accidentalmente una 
direzione intermediaria fra loro, io luogo 
di far rinascere separatamente queste di- 
rezioni medesime. Ma bisogna osservare 
nello stesso tempo che qui la direzione 
E. 5 ° N. della Carta dell’ordinanza, non 
è che la direzione media d' un gruppo 
di fenditure e di Cloni assai divellen- 
ti, di cui parecchi presentano delle in- 
flessioni, e di cui alcune altre seguono 
esattamente, almeno in una parte del loro 
corso, la direzione del sistema dei Paesi 
Bassi; dal che pare risulti, che la direzione 
accidentale non possa essere considerata 
come distinta per la sua età dalla direzio- 
ne normale, e che tutti gli accidenti stra- 
tigraCci che abbiamo veduto nel Oevon- 
sbire e nella Cornovaglia appartenessero 
da principio ad un solo e medesimo si- 
stema, il quale, secondo la direzione prin- 
cipale, deve essere il sistema dei Paesi 
Bassi. 

Lo loro età, per quanto ti può deter- 
minarla, li riferisce in fatti a questo siste- 
ma. Essi tono tutti posteriori al deposito 
delle rocce paleozoiche del Devoosbire, 
ed anche al ripiegamento che queste rocce 
hanno subito nella direzione del sistema 
dei Balloni ed, in massa, essi sono an- 
teriori al deposito del nuovo gres rosso. 
Il tracciato della Carta dell’ ordinanza, e 
le direzioni- del sig. Enrico de la Beche, 
non lasciano alcun dubbio su quest’ ulti- 
mo punto. Non vi ha eccezione che per 
certi spostamenti che tagliano il nuovo 
gres rosso, ma che probabilmente appar- 
tengono allo stesso gruppo di dislocazioni 


SlSTEm DELLE MOITAGRB 

moderne, della gran linea anticlinale del 
Dorsetsbire e dell' itola di Wigbt. — La 
sola incertezza che potrebbe sussistere in- 
torno all’ epoca degli altri aceidenC stra- 
tigrafici, formanti il groppo principale di 
cui si tratta, risoltereb^ <kU’ incertez- 
za dell’ età degli strati i più antichi del 
nuovo gres rotto del Devoosbire, e del 
conglomerato magnetico delle Mendip- 
nUls, che giace egualmente in istralifira- 
zione discordante sopra gli strati carbo- 
niferi afietti dagli accidenti stratigrafie! del 
sistema dei Paesi Basti. 

Questo conglomerato magnetico, fo raf- 
frontato da luogo tempo col magnesian- 
Umestone del nord della Inghilterra. Ma 
fino dal 1835, il nostro autore, appog- 
giandosi all’ autorità del signor professore 
Sedgwick, potè considerare i conglomera- 
li magnesie! dei dintorni di Bristol e delle 
Meodip-llillt come più recenti del calcare 
magoesico del nord dell' Inghilterra, che 
è parallelo allo zeebsteio. 

. Al giorno d'oggi, i lavori del sig. de la 
Buche provano chiaramente che questi 
conglomerati magnetici sono lungi dal for- 
mare, come il magnesian-limeslone, un pia- 
no distinto alla base del nuovo gres rotto. 
Cui contrassegno dei Colori e dei segni, 
adoperati nel Geological Survey della 
Gran Bretagna per il S. O. dell' Inghil- 
terra ed il S. del paese di Galles, il sig. 
de la Bèrbe indica un calcare ed un con- 
glomerato magoesico, come faciente parte 
della serie del nuovo gres ratto, ed ag- 
giunge in una Nola, che nella contrada di 
cui trattasi, queste rocce ti presentano io 
tutte le parti della serie. Le sezioni figu- 
rale da questo dotto geologo sopra i 
fogli li, i 3 , 14, > 5 , 16 e sopra tntto 1 7 
delle Horiumtal Sections unite al Geolo- 
gical Survey, non lasciano alcun dubbio 
a questo proposito. 

I conglomerati magnetici del S. O. dd- 
l’Inghilterra estendendosi in tutta l'altezza 
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del nooTO grei rotio, la pfesuoxiune di 
anzianilà, che aveva parato risultare' dal- 
la loro cotDpoiiziooe magnetica, trovasi 
distrutta. 

Si potrebbe, per verità, fondarsi sopra 
le ossa dei Sauriani tecodonti, trovati dal 
sig. dottor Riley, e dal signor Slnchbury 
nel conglomerato magnesico di Ourdbam- 
Dotro presso Bristol, per sostenere che 
questa parte di conglomerati magnesici 
discende fino al livello geologico dello 
zechstein ; ma come i Sauriani tecodonti 
possono esistere nel gres dei Tosgi cosi 
bene come in tutti gli altri strati del ter- 
reno parmieoo di sir Rod. Murchison, è 
da credersi che sia meno fondato che mai 
il riguardare alcune delle parli del nuovo 
gres rosso e dei conglomerati magnesici 
del S. O. dell’Inghilterra, come più anti- 
che del gres dei Vosgi. 

Le parti più antiche e più grossolane 
di questo deposito sembrano corrisponde- 
re alla pudinga di Malmedy nelle Ardenne, 
che si può riferire al gres dei Vosgi ; ed 
i fatti osservali nel S. O. dell' Inghilterra 
e nel Belgio sembrano concordare con 
quelli segnalali più sopra nei dintorni di 
Notlingam e di Derby, per istabilire la 
origine del sistema dei Paesi Bassi fra il 
deposito del magnesian-mileslone e quel- 
lo del gres dei Vosgi. 

Se dal Devonshire e dalla Cornova- 
glia passiamo attualmente alle coste me- 
ridionali della Manica , vedremo alcuni 
accidenti stratigrafici , i cui andamenti 
conducono a riferirli ancora al siste- 
ma dei Paesi Bassi, rappresentare una 
parte assai importante nella penisola della 
Bretagna. 

Abbiamo riconosciuto nella strnttara 
così complicata del suolo di questa con- 
trada , e nelle dentellature moltiplicate 
delle sue coste, treccie più o meno evi- 
denti di otto sistemi di dislocazioni, che 
abbiamo studiato prima di occuparci del 
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sistema dei Paesi Bassi. — Queste dis- 
locazioni non si rivelano esteriormente che 
per leggere prominenze. Gli aggetti ch’es- 
se possono aver determinato, nel momento 
in cui furono prodotte, sembrano essere 
stati spianati posteriormente, lo che ha 
dato agli orizzonti della Bretagna quel 
carattere di pianezza e di monotonia, che 
affatica 1* occhio del geologo. 

La penisola della Bretagna è tuttavol- 
la attraversata da una zona, dove figurano 
rilievi un poco più salienti, e dove diffe- 
renti cime attingono ed oltrapassano an- 
che l’altezza di 400 metti, al di sopra del 
mare. — Questa zona, notevole pei suoi ac- 
cidenti orografici, estendesi dall'est, qual- 
che grado nord, all’ovest, qualche grado 
sud, dei dintorni di Falaise e di Aleii9on, 
fino alla punta estrema del Finistère, la 
punta di Saint-Mathieu e la punta di 
Raz, al di là delle quali il gruppo d’isole 
che termina l’ isola di Ouessaot, come il 
rialto di Sein, prolungano di certa guisa 
la regione accidentata nel seno stesso del- 
1 ’ Oceano. 

La costa settentrionale della Bretagna, 
quasi rettilinea nel suo insieme, dall’ isola 
d’ Ouessant all’ isola di Brehat, e pro- 
lungata dal banco dei Mioquiers al nord 
di San Maio, designa la costa nord della re- 
gione accidentata, seguendo una linea ret- 
ta dall'E. io°N., all'O. IO*’ S. del Cassini. 

Una linea tirata dall’ E. 4 ° 
r O. 4 ° Cassini , dopo la mon- 

tagna degli Avaloirs, vicino a Pré-en- 
Pail, che, senza oltrepassare l’ altezza di 
4 I 7 metri, forma la cima più elevata di 
tutta la penisola, e la più merionalc delle 
montagne dei dintorni di Alen^oo, fino 
alla cresta della Montagna Mera, al nord di 
Gourin ( Finistère ) indica la costa meri- 
dionale della stessa zona, di cui la direzio- 
ne media è E. 7“ N., O. 7° S. 

L’ accidentazione particolare, che di- 
stingue la zona di cui abbiamo parlato, è 
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làC Sanili delle mortagee 
probabilmpnie l’eff«^o,d'un fenomeno 
geologico |iarticulpr^ 4i “g- 

bloye aveva già da(i( Ì,*ÌÌldicaEÌooe in al- 
cuni passi della raa Umoria sulla Breta- 
gna, e che il sig. Dafréooy ha segnalato 
più esplicilanienle nel 3.° Capitolo della 
Spiegaiioiie della Carta geologica della 
Francia. Dopo aver ricordato due delle 
epoche antiche delle dislocaxioni, le cui 
treccie sono più manifeste in Bretagna, il 
sig. Dufrcnoy ne distingue ooa teru in- 
torno alla quale si esprime cosi. « La 
» tersa, molto più moderna delle due pre- 
» cedenti, e di cui non sappiano fissare 
» r età geologica , si è propagata quasi 
» dall' E. all’ O., accostandosi noodimeou 
» di qualche grado verso il N. La forma 
o generale della costa settentrionale della 
» Bretagna si rannoda a questa causa che 
» ha influito così potentemente sulla con- 

0 figuraxiooe di questa contrada: essa 
» trovasi nella direxiooe di tutte le cime 
n granitiche che la attraversano doli’ E. 
H all’O., e pare il risullamento della com- 
» parsa al sole dei graniti che la coro- 
M pogono. M ' 

Le masse granitiche sì palesano in fatti 
in più gran numero, e con contorni più 
smembrati, nella sona accidentata di cui 
parliamo, di quello che in l utto il resto del- 
la penisola; e pel mexEO dei loro contorni, 
tagliati a festoite, vedonsi sovente desi- 
gnarsi alcune direzioni che tendono verso 
rO. 4° a 9 ° S. ed, in vìa media, presso a 
poco verso 1’ O. S. — Queste dire- 
zioni si fanno particolarmente notare nel- 

1 orientazione generale della massa gra- 
nìtica tagliata dalla Mayenne, al sud della 
città di Mayenne, nel dipartimento dello 
stesso nome ; io quella della massa gra- 
nitica che attraversa la parte meridionale 
del dipartimento della Manica, da Ber- 
nières all’ E. S. E. di Tire ( Calvados ) 
fino a Caroles, sulla baja di Csncale ; in 
quella fra le masse granitiche che da 
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Juvigny ( Manica ) si estende sol moni* 
Tomblaine, monte San jjf'cbiele, e monta 
Dui, fino a Caslel-nuovo (Ille e Yilaipe)^ 
nella forma generale della massa granitica 
di Hédé ; nella orientazione dei limili me- 
ridionali delle masse granitiche di Dinah, 
e di Muncoiaour, della massa granitica di 
Quintio, e dei massi granitici che si ele- 
vano al nord di Brest e deH’ entrata del* 
l’ Iroise. > 

Questa direzione è lungi dall' esser la 
sola che si designi nei contorni e gl; alli- 
neamenti delle masse granitiche della Bre- 
tagna, anche nella zona che consideriamo; 
ma esistono in Bretagna, come nella Cor- 
novaglia e in molti altri paesi, rocce gra- 
DÌtoìdi di diverse epoche. lodìpendenta- 
mente dai porfidi quarzìferi, che diventano 
qualche volta graniloidì, il signor Dufré- 
noy distingue in Bretagna graniti di due 
età diflerenti. Ei dice che la posteriorità 
del grauìto porfiruide, rispetto al terreno 
di transizione, è certa, ed aggiunge che 
questo granilo è assai moderno, atteso che 
il terreno carbonifero di Quimper, i coi 
strali sono contornati in lutti i sensi, pare 
essere stalo sconvolto dalle rocce che no 
dipendono. , 

Egli è in fatti verso la punta della 
Bretagna, e particolarmente accostandosi a 
Quimper, che le direzioni dì cui ci occu- 
piamo si designano nella maniera più di- 
stinta. t 

Cosi, come sì può accertarsene solla 
Carla geologica della Francia, e meglio 
ancora sulle belle carte geologiche dei 
dipartimenti delie coste del Nord e del 
Finistère eseguite dal sig. Lefébure de 
Foarey, ingegnere delle miniere, le linee 
orografiche e slratigrafiche della Monta- 
gna Nera fra Carhaix e GuiropeP, la costa 
meridionale della baja di Douarnenez. , 
che forma il fianco settentrionale della 
penisola di Raz, e di verse linee strati- 
grafiche della penisola di Crozon , de 
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dinloroi di Drest, della contrada al mexio- 
giorou di Belle Isfe-en-Terre, eoe., cor- 
rono in ria media all'O. 7* S. della Car- 
ta del Cestini. Ma a Quimper (latitudi- 
ne 4 ?® 5 o' So" N., long. 6® a6 4 ^" 0 -) 
le linee di projezione del Cassini l'anno 
colle orientazioni aslronooiiche un angolo 
di 4° ki 54 '’.[Da ciò risulta che le linee 
orografiche e stratigrafiche, di cui abbiamo 
parlato, ti dirigono poco presso dall' E. 

I IO 4^' oli’ Q. I i" 4^' mondo. 

Ora la perpendicolare alla meridiana di 
Rothenborgo, tagliando il meridiana di 
Plimouth ( 16® ag' afi* O. di Parigi) co- 
me abbiamo detto più sopra, sotto un 
angolo di 77® 55 ' 40'”, è facile ledere 
che una parallela ad essa condotta per 
Quimper si dirìgerebbe all’ incirca ( tras- 
curando i secondi) daU'E. ia®a 5 'N,, 
all' O. i 4 ° 3 5 ' S. del mondo. La dire- 
zione delle linee orografiche e stratigrafi- 
che di cui abbiamo parlato, non ti allon- 
tana dunque dalla dirszione del sistema 
dei Paesi Bassi che di 55 ', ed essa si 
allontana nello stesso senso delle linee 
stratigrafiche dei dintorni di Mont e di 
Merthyr-TydfiI alle quali è parallela, à 1 5 ° 
16 minuti circa. 

Sem'bra naturale attribuire a questi ac- 
cidenti stratigrafici, orientati nel loro in- 
sieme secondo la direzione del sistema 
dei Paesi Bassi, lo stato di dislocazione 
nel quale ti trovano i terreni carboniferi 
di Quimper e di Kergogne ( Fiuistère ). 
I terreni carboniferi di Saint-Pierre-la- 
Cour (Jlayenne) e di Littry (Calvados), 
benché più allontanati dalla parte del ter- 
reno dislocato pei movimeoli recenti dei 
graniti, preseutano anche qualche sposta- 
niento, che può riferirsi alla stessa epocap 
ma questi spostamenti non efl'ettano'i de- 
positi deir età del gres screziato e delle 
marne iridate che coprono una parte dei 
ilipartimenti del Calvados e della Manica. 
Così tuttociò che si può constatare rela- 
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tivamenle all’ età della serie .delle dislo- 
cazioni che attraversano la Bretagna, da 
Aleocon alla punta di Ruz combina, culla 
sua direzione per rannodarla al sistema 
dei Paesi Bassi. 

Esistono anche, io multe altre parti 
della Francia, alcune dislocazioni che tutto 
conduce a riferire al sistema dei Paesi 
Bassi. 

Un deposito di carbon fossile secco, 
qualificato di antracite, venne scoperto a 
Sincey ( Cóte-d’Or ) dove fa parte d’una 
zona di terreno carbonìfero, conosciuta 
sopra una lunghezza di 34 chilometri da 
Ruffey ( Còte-d’ Or, fra Courcelles-Iez- 
Sémiir e Bierre ) a ViHiers-les-Nonaìns 
( Yonne. ) 

lo questo intervallo i conguagliamenti 
carboniferi sì giostrano io tutti i valloni 
che attraversano il terreno di arkose, ed 
intaccano i terreni più antichi, sopra i 
quali giace quest’ ultimo in latrati presso 
a poco orizzontali. Il terreno carbonifero 
incassato nel mezzo dei primi, i coperto 
dall’arkuse in stratificazione perfettemen- 
te discordante. Secondo le indagini di 
Sincey, gli strati carboniferi prossimi al 
fior dì terra piegano al N., ma alla pro- 
fondità di i 5 o metri inclinano verso il 
Sud dì 0° 60’. — Nel loro complesso 
sono quasi verticali. Gli strati carbonìferi 
occupano dì raro una larghezza di più 
che loo a 300 metri, e sono ordinaria- 
mente recinti verso il nord da protube- 
ranze di eurite e di granite a piccoli gra- 
ni. — La serie di questi ytrati forma uim 
zona quasi rettilinea diretta dall’ E. 3° N. 
all’ O. 3® S. del Cassini. — Sincey tro- 
vandosi a 47° 36' 4 °" latitudine N. 
ed a I® 47' 5 o' di long. E. da Parigi, 
I’ orientazionea slronomica di questo luo- 
go h un angolo di 1° 19' io" con quella 
del Cassini; dal che risulta che la zona car- 
bonifera di Sincey ai dirige dalfE., o® 4 u' 
So'* N. all’ O. o® 4 <>' So' del.mondo. 


a 
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Abbiam* veduto precedeniementc che 
la perpeudiculare alla meridiana di Rot- 
benborgo taglia il meridiano di Mont ( i° 
57 ' ao ”, all’ E. dì Parigi) sotto un ango- 
lo di 85° 54 ' 4". 

Una parallela a questo gran circolo di 
comparazione condotta per Sincey, taglia 
il meridiano astronomico sotto un angolo 
di 84 ° a' ( trascurando i secondi ), dure 
sì dirige dall’ E. 5° 58' N. all’ O. 5° 58' 
S. del mondo. Essa forma per conseguen- 
za, colla direzione della zona carbonifera, 
un angolo dì 5“ 1 7 '. 

Questa differenza è, senza dubbio, as- 
sai forte, ma essa è calcolata nel medesimo 
senso, ed è quasi della stessa grandezza 
dì quella dì cui abbiamo constatato I’ esi- 
stenza nella Cornovaglia. È da credersi 
eh' essa non debba punto impedire di ri- 
ferire al sistema dei Paesi-Bassi il rad- 
drizzamento degli strati carbopiferi di 
Siocey, raddrizzamento la cui epoca re- 
lativa (per quanto può essere determi- 
nata ) accosta d’ altronde il sistema dei 
Paesi Bassi, perch’ essa ha luogo fra il 
deposito del terreno carbonìfero e quello 
dei primi strati del lias. 

Si è ancora indotti a riferire a questa 
stessa catastrofe gli sconvolgimenti mol- 
teplici che hanno subito gli strati carbo- 
nìferi di Sarrebrock, prima del deposito 
del gres dei Posgi, che è disteso orizzon- 
talmente sui loro spigoli, non che i movi- 
menti meno considerevoli che pare abbia 
provato il suolo dei Vosgi, fra il deposito 
del gres rosso, che non ha empiuto che il| 
fondo di alcune depressioni, e quello del| 
gres dei Tosgì, che si è elevato mollo 
più in alto, ed ha ricoperto spazìi molto 
più considerevoli. 

Così, come I signori d’ Oeyinhausen, 
e de Dechen hanno indicato da lungo 
tempo, la giacitura del terreno carboni- 
fero di Sarrebruck parrebbe essere di- 
scordante da quella degli strati del terre- 
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no di transizione. Al piede dell' Hund- 
srQck, si vedono io diversi luoghi, e par- 
ticolarmente a Nonnweìler, sulla strada 
da DirkenfeM a Trèves gli strati del terre- 
no carbonifero riposante in ìstratiCcazio- 
ne pienamente disconlante sui tagli degli 
strati inclinati delle quarziti , dì cui la 
pendenza S. E. dell’ Hundsrùck è com- 
posta. 

Gli strati del terreno carbonifero sono 
diretti, in generale, dall’ E. N. E. all’ O. 
S. O- — Questa dìrezùjoe è presso a 
poco la stessa di quella dell’allineamento 
generale delle masse di melaCro (meìa- 
phyre ) che hanno penetrato il terreno 
carbonifero nei dintorni di Oberstein e di 
Kirn. L’ una e l’ altra furono probabil- 
mente dèterminate in gran parte da quella 
della base meridionale dell’ Hundsrùck, 
alla quale sono presso a poco parallele. 
L’ eruzione dei melaCri e la piegatura 
del terreno carbonifero sono anteriori al 
deposito del gres dei Vosgi, e sembrano 
dover riferirti al sistema dei Paesi Bassi, 
malgrado la deviazione, facile a spiegarsi, 
che presenta la loro direzione comune. 

I melafiri dei Vosgi sembrano aver 
grandi rapporti con quelli de! dintorni di 
Oberatelo e di Kim; e si è indotti a cre- 
dere che, come questi ultimi, etti abbiano 
fatto eruzione dopo il deposito del terre- 
no carbonifero, ed anche dopo il deposito 
del gres rosso, ma prima di quella del 
gres dei Votgl. L’apparizione alla luce di 
queste piccole masse di melaGro, che non 
rappresentano Che una piccola parte nel 
rilievo generale dei Vosgi, avrebbe coin- 
ciso Colla piegatura dei terreni carboniferi 
dei Paesi Bassi e di Sarrebruck, e con 
l'abbassamento generale del toolo' dei Vo- 
sgi, che ha permesso a quest’ultimo di ri- 
coprirlo io gran parte. 

II suolo della Foresta Nera ha presen- 
tato nel tempo stesso un fenomeno sìmile, 
e quello del paese di Nassau ha provato 
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ioolire un ripivgamento che ha cun- 
tornato gli strali Heroiiici seguendo una 
doppia direrione , di cui l' una è pa- 
rallela alla creta d' Hundsruck , mentre 
r altra, correndo all'O. qualche grado S., 
è seosibiloente parallela al gran circolo 
di comparaEiune del sislema dei Paesi 
Passi. 

Mancando al nostro autore il tempo e 
lo spailo per terminar di esaminare una 
ad una tulle le altre linee di dislocazione, 
che in diversi punti dell’ Europa potreb- 
bero essere riferite al sistema dei Paesi- 
Passi, egli, arrieato a questo punto, si 
limila a citare un’ altra contrada dov’ es- 
so rappresenta una parte assai notevole, 
vale a dire il terreno carbonifero di Oo- 
netz nel mezzodì della Russia. 

Abbiano veduto che la perpendicolare 
alla meridiana di Rulhenborgo, prolungala 
all' E. taglia il meridiano di Tagaorog 
( 36 “ 35 ’ 57" all’ E. di Parigi) per 
48° ao' 53 * di latit. N. sotto un angolo 
di 6 q° 3 , vale a dire ( trascurando i se- 
condi ) a 1° 9' al nord di Tagaorog, e 
dirigendosi dall’O. ai° N. all'E. ai®S. — 
Ora dove si noli, sulla Carta del signor 
Mnrehisoo, un punto situato a 1" 9' al N. 
di Taganrog, e che si tracci per questo 
punto una linea retta dall' E. N. al- 
r O. 31° S., si vedrà subito ch'esse passa 
circa per Bulteschak sul Onieper al sud 
di Kief, e per Troilinska sulla riva destra 
del Don ; eh' essa rappresenta, per quan- 
to esdllamenle è possibile, I' asse longitu- 
dinale della regione carbonifera ; eh' essa 
è parallela alla direzione generale della 
linea che termina questa regione lungo il 
corso del Donelz , ed ha la direzione 
generale della grande steppa granitica della 
Podolia e dell' Ccrania, rappresentata da 
una linea tirata da Saint-Konslanlioof a 
Karakuba, 

Ma ciò non è tutto. Dove si tracci 
questa medesima linea sopra la Carta geo- 
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logica della catena carbonifera di Donelz 
del sig. Le Play, nell’ atlante del Piag- 
gio nella Ritssia meridionale, pubblicalo 
dal sig. Analollo DemidofT, si vedrà ch’o- 
sa rappresento mollo sensibilmente l’ o- 
rienlazione media delle direzioni degli 
strati carboniferi eh’ esso ha tracciato a 
cep)iqais, quali Ggurano in via media nel- 
la più gran parte del terreno carbonifero. 
Dg pile parti d> questo terreno rhe sfug- 
gopo a^a regola sono quelle che verso 
il N. O. abbracciano, e penetrano io qual- 
che punto il terreno niarno-salifero di 
Baknioulh. Quivi la direzione degli strati 
caibouiferi devia generalmente di circa i8 
3 3 0° verso il N. O., e questa eccezione 
è una nuova veriGcazione, e forse mollo 
felice, del principio delle direzioni. 

In fatti, la direzione del sistema dei 
Palloni che a Brockeo , nell’ Hartz , è 
E. 19° i 5 ' S., essendo trasportata nella 
catena carbonifera di Donetz, al punto 
dove la perpendicolare alla meridiana di 
Rothenborgo taglia il meridiano di Ta- 
ganrog ( lai. 48 “ ao' 55 " N., longitudi- 
ne 3 C“ 35 ' 37* E. di Parigi ) diventa E. 
4 u° C' S. — Essa taglia la direzione del 
sistema dei Paesi Bassi sotto un angolo 
di 1 9° G', ed è sensibilmente parallela 
alla direzione particolare, secondo la quale 
gli strali del terreno carbonifero s,i acco- 
stano a Bakmouth. 

Il sig. Le Play rappresenta il terreno 
gipso-salifero, che riempie il fondo del ba- 
cino di Bakmuuih, cumg mollo meno dis- 
locato della parte del terreno carbonifero 
sopra il quale riposa. Esso Ggura tuttavia 
alcune inclinaziuni degli strati che si co- 
ordinano generalmente alla. direzione del 
sistema dei Paesi Bassi, e non prendono 
che accidentalmente quella del sistema 
dei Palloni. 

I sigg. Murchison e de Verneuil hanno 
riferito al terreno permieno, secondo i 
fossili che vi hanno trovato, il terreno 
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gipto-salifero di Bakmuuth (l), e la ma- 
niera colla quale è rappreseotato nella 
fig.* 3.‘ Tavola I." del Tomo l.° della 
loro dotta opera, suppone eh’ esso non 
partecipi di tutte le dislocmioni del ter- 
rena caibooifero, abbenchè ne abbia pro- 
vato esso medesimo delle considerevoli. 

Tutte queste circostante si spieghilo 



come lo indicano le direainni degli strati! 
che il suolo di questa contrada abbia du- 
bito due dislocationi almeno, dopo il de- 
posito del terieno caibonifero ; I' una 
immediatamente dopo il deposito di que- 
sto terreno, secondo la direiione del si- 
stema dei Balloni ,• I' altra dopo il depo- 
sito di ona gran parte del terreno per- 
mieno, secondo la direiione del sistema 
■dei Paesi Bassi. Quest’ nltiroa avrebbe 
riprodotto io alcuni punti, nel terreno 
pérmieno, la direiione del sistema dei 
Balloni, com' essa lo ha riprodotto n^l 
terreno carbonifero del Pembrokeshire. 
Essa avrebbe configurato le contrade po- 
co montuose delle rive del Reno e della 
Hosa, e le ione più accidentate della Bre- 
tagna e del Devonsbire. 

La contemporaneità di questi diversi 
accidenti domanda solamente che si riguar- 
di il terreno gipso-salifero di Buckmont 
come non rappresentante che la parte del 
terreno permieno, che è anteriore al gres 
dei Vosgi, ed al cooglomerato magnesico, 
colle ossa dei Sauriani tecodonli delle 
Mendip-Hills ; supposiiione che pare io 
sè stessa tanto verosimile come qualtin- 
que altra. I primi depositi posteriori al- 
J’anpariiione del sistema dei Paesi Bassi, 
i conglomerali magnesici inferiori dei din- 
torni di Bristol, i conglomerati russi infe- 
liori del Devonshire, la pudinga di Mal- 
medy, le pudinghe che ricoprono il ter- 

h) /tussia in Europa and thè Ural moun- 
tains. Tomo I." pag. 1 15 . 
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reno carbonifero del Palatìnato intorno 
alle masse di melafiro d’ Oberstein e di 
Kirn, il gres dei Vosgi, ecc., ecc., forma- 
no nella parte dell' Europa, dove il si- 
stema dei Paesi Bassi ha sopra tutto 
esercitalo la sua iofluenla, un ut liiunte 
geognosticu assai distinto, ma mollo di- 
scontinuo. 

Questi depositi inuncanu nella regione 
di Doneti, come in multe altre ; ma sui 
fianchi dell' Oural, dove l' iofluenia del 
sistema dei Paesi Bassi pare estere stata 
poco sensibile, questi depositi esistono in 
istratificeiione concordante con quelli che 
rappresentano il gres rosso e lo lechstein ; 
di maniera che i sigg. Murchison, de Ter- 
neuil e Keiscriing furano condotti a com- 
prenderli lutti insieme nel loro terreno 
permieno. 

Indipendentemente da altre considera- 
lioni che ci determinarono ad aggrupparle 
insieme, tntle le dislocaiioui che abbiamo 
seguito finora dalle punte S. O. dell* Ir- 
landa fino alla punta orientale della cate- 
na carbonifera di Duneli, hanno ancora 
dei caratteri comuni assai notevoli. In 
nessuna parte esse hanno dato un grande 
risalto agl’ increspamenti per esse pro- 
dotti. Ben diverse in ciò da molti fra i 
sistemi anteriori e particolarmente il si- 
stema det Balloni, in ninna parte le rocce 
eruttive si sono, elevate ad una grande 
allena, e spesso sono rimaste celate nelle 
profondità della scorta terrestre. Pochi 
sistemi portano cosi evidentemente l’ im- 
pronta di una compressione laterale. Le 
pieghe degli strati le più notevoli furo- 
no pieghe rientranti nelC interno della 
terra, tali come quelle dei terreni carbo- 
niferi dei Paesi Bassi e del sud del paese 
di Galles ; e si può osservare che in que- 
ste contrade ( astraiione falla dalla punta 
del Pembrokeshire ) le dislocationi di cui 
componesi il sistema dei Paesi-Bassi, si 
distinguono da quelle che formano il 
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tistema immediatameole anteriore, cui al- 
cuni geulogì croDologicamenle le ravvici- 
nano, in ciò che ette non hanno che assai 
raramente ilato peuaggiu a quelle rocce 
di trapp sprovvedute di quarzi (loadsto- 
ne, wkinstone ) che formano qtuiti co- 
stantemente il corteggio degli altipiani N. 
S. del sistema del nord delffnghiltgrra.' 

Ma senza dare generalmente passaggio 
alle rocce eruttive, queste pieghe rien- 
tranti e serrate lateralmente, hanno non- 
dimeno facilitato r uscita di certe emana- 
ziuni metallifere, che hanno impresso un 
suggello particolare alle parti dell’Europa 
che attraversano la zi>na affetta dal siste- 
ma dei Paesi Bassi ; vogliamo dire, le 
emanazioni magneciche, alle quali il con- 
glomerato magnesico dei dintorni di Bri- 
stol, e le dolomiti del deposito di gres 
screziato e del musehelkalli devono la lo- 
ro composizione ; le emanazioni zinclfe- 
re e piombifere alle quali sono dovuti i 
depositi superfiffpi di calamina, di blen- 
da e di galena dello Mendip-Hills, dei 
Paesi Bossi , della Slesia, eoe,, « forse 
quelle che hanno prodotto i depositi del 
manganese del Devunshire e dalla base 
meridionale dell' Hartz. — Tutte queste 
emanazioni hanno Comincialo a comparire 
immediatamente dopo la formazione del 
sistema dei Paesi Bassi, ma esse hanno 
continuato a Svilupparsi par un lungo 
periodo geologico ; ed è cosi che esse 
hanno potuto produrre i depositi di ga- 
lena rinchiusi nel gres screziato di Bley- 
berg, presso Aqiiisgrana, e i depositi di 
calamina e di galena rinchiusi nel mu- 
schelkalk ' dulumiticu di Tornowitz in 
Islesia. 

Il nostro autore, cum’ebbimo ad an- 
nunciarlo precedentemente, preferì limi- 
tarsi a discutere ìnturau alla maniera come 
la direzione del sistema dei Paesi Bassi 
è rappresentala pel gran circolo di com- 
paratione per lui adottato nel i835, vale 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXX F. 
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a dire per la perpendicolare alla meri- 
diana di Rothenborgo. Egli fece vedere 
che questo gran circolo suddisfareva an- 
cora presso a poco alle osservazioni at- 
tuali. E tuttavolta a notarsi ch'esso se ne 
allontana asSai spesso di circa un grado, e 
(piasi sempre nel medesimo senso ; dal 
che risulta che il gran circolo diretto a 
Mons dall’ E. 5' S. all’ O. 5“ S., eh' egli 
aveva proposto snsscguentecneote, si ac- 
costa più atioura alla media fia le osser- 
vazioni. 

Si può notare inoltre che la perpendi- 
colare alla meridiana di Rothenborgo si 
approssima molto a diventare perpendi- 
colare al gran circolo di comparazione 
del sistema del nord delT Inghilterra, 
che si dirige nell’ Yoredale al N. 5“ O. 
Questi due grandi circoli si tagliano un 
poco al nord di Portsmouth sotto angoli 
di circa g5° 4i e 84 ° ig , l'angolo acu- 
to essendo girato verso il polo boreale. 
Non maucanu adunque che 5° 4' 
tanto perch’ essi diventino perpendicolari 
tra loro. Cosi, come abbiamo indicato e 
come vedremo più tardi, sarebbe assai 
naturale che le direzioni dei due sistemi 
formati a due epoche immediatamente con- 
secutive s' iocontrassero ad angolo retto ; 
ora ove si prendesse per gran circolo 
di comparazione del sistema dei Paesi 
Bassi quello che passa a .Mons dirigen- 
dosi dall’ E. 5* N. air O. 5° S. questa 
condizione si avvicinerebbe multo ad es- 
sere soddisfatta, perchè l'incontro avreb- 
be luogo sotto angoli di circa g4'’ So ed 
85 tu'. Non mancherebbero dunque plij 
di 4 * S' perchè i due sistemi s’ incon- 
trassero ad angolo retto, e questa nuova 
considerazione si aggiungerebbe alla pre- 
cedente per far riguurd.ire il gran circolo 
di'comparatiune passante per Mona come 
preferibile alla perpendicolare alla meri- 
diana di Bothenborgo. , 

Avvi per cuuseguenza argomento a 
3i 
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pensare che prupuoendo, io secundo luogo, . 
di prendere per gran circolo di coinpa- 1 
rmione del sùlema dei Paesi Bassi quel- | 
Io che passa a Muns, dirigendosi dulPEst < 
5° N. all' O. 5° S. (lo che cangia la dire- i 
aione prinaitìva di 5o minati) si si accolla 
sempre più alla rerilà ; ragione per cui 
vedremo adoperato quest’ultimo gran cir- 
colo di comparasione di preferenaa al 
primo, nel seguito di questo lavoro j seb- 
bene esso pure non possa essere consi- 
derato che come provvisorio. La deter- 
miostiooe deCnitiva del gran circolo di 
comparaiione del sistema dei Paesi Bassi 
domanderebbe una rivista più compiuta 
ancora di quella cbe abbiamo fatto di 
tutte le dislocaxioni che possono essere 
riferite a questo sistema, e 1’ applicatione 
regolare del metodo che abbiamo svilup- 
pato nel principio di questo articolo. La 
presunxiunr che i due sistemi debbano 
essere perpendicolari fra loro può tanto 
meno supplire a questa detcrminaiiuoe 
rigorosa, in quanto il gran circolo diretto 
neli'Yoredale al N. 5” O. non è esso me- 
desimo, per il sistema del nord dell’ In- 
ghilterra, che un gran circola ai com- 
parazione provvisorio , e cbe sarebbe 
soltanto ad un gran circolo di compa- 
razione deJinitù>o, e rigorosamente de- 
terminato per questo sistema, cbe si po- 
trebbe aspettarsi di trovar quello del 
sistema dei Paesi Bassi esattamente per- 
pendicolare. 

X. Sistema del Beno. 

Le montagne dei Vosgi^ dell’ Hardt, 
della Foresta Nera e dell’ Udenwald for- 
mano due gruppi in qualche maniera sim- 
metrici, che terminano 1’ uno di fronte 
all’ altro con due lunghi altipiani legger- 
meute sinuosi, le cui direxioni generali so- 
no parallele l'una .ill'altra, ed al corso del 
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Heno, cbe scorre (fa loro, da Basilea fino 
a Msgunxa. Questi altipiani sono princi- 
palmente composti di elementi rettilinei 
orientati quasi esattamente dal N. 3S° E. 
al S. 21 ° O., e le montagne, di cui sono, 
per cosi dire, il prospetto, presentano le 
une come le altre in molti ponti del loro 
eonturno altre linee di pendenia parallele 
alle precedenti. 

La direxione della cresta, dalla parte 
centrale del nucleo delle rocce antiche 
dei Tolgi, non è affatto in rapporto culla 
direxioni che presenta la stratificaxione di 
una parte di queste rocce : direxioni che 
si riferiscono principalmente al sùtema 
del Westmorelund e dell Hundsriick, e 
forse anche in parte al sistema di Log- 
mynd, ed a quello del Fmistère. Questa 
cresta che, come abbiamo veduto, si ranno- 
da con quelle del masso dei Balloni, sot- 
to forma della gamba verticale d' un T 
rovescio ( X )> lBgl>» manifestamente la di- 
reiione delle rocce scbitlose antiche, ed 
è parallela alla direxione media delle scar- 
pe surricordate, come a quella d' un gran 
numero di spostamenti che attraversano 
il gres dei Tosgi, ed alla direxione gene- 
rale dei ranghi leggermeute inclinati di 
questo deposito sedimentare. 

Il rilievo dei Tosgi, considerato in lutto 
il suo insieme, si coordina, come quello 
dei Pirenei, a due linee parallele fra fóro, 
di cui r una termina in faccia al punto 
dove l'altra comincia. La prima è la cresta 
della parte meridionale, di cui abbiamo 
parlato. Essa procede d’una maniera con- 
tinua dal Ballone d'Alsaxia fino alla mon- 
tagna che separa Sainte-Marù-aux-M ines 
dalla Croix. L' altra comincia presso di 
Saales, prosegua per il Oonon iìou alla 
muotagua di Saeue , e couliiiua anche 
I più al nord fino nella Baviera renana, for- 
mando il lato occidentale della massa moa- 
' tuosa detta i Bassi-Tosgi, o THardl. 
i 11 signor d.' Mougeol de Bruyères ha 
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(alto oiaervare da laogo tempo (i) come 
il siatema del Donon è separalo dalle ca- 
leoe Berìdiooali pel Col de Saalet, e 
come il sistema del Champ-du-Feu ae è 
separato dal Col de Sleige} di maniera 
che il prolungamento della catena Toigia- 
na, fino nella Baviera renana, apparterreb- 
be al tislema di Donon ; mentre che quel- 
lo del Champ-du-Feu, collocalo fra la 
Tallata della Brache e qnclla di Mùhl- 
bach , rappresenterebbe una parte piò 
secondaria. Il masso di Champ-du-Feu 
s' innalza come nn bastone isolato nel 
prolungamento della cresta della parte 
meridionale dei Vosgi, da cui è separato, 
per la contrada bassa, formata dal gres 
rosso e dal gres dei Tosgi, de Saales fino 
a Yillé. Il terreno ondulato, d’una pen- 
denza incerta, di cui le gole di Saales e 
di Steige fanno parte, e che si unisce 
Terso il nord al San-de-la-Roche, occupa 
nei Volgi nn posto analogo a quello che 
la Tallata d' Arran occupa nell’ insieme 
dei Pirenei. 

Le due creste gemelle che abbiamo ac- 
cennate, rannodano fra loro tutte le mon- 
tagne cui si è applicato >1 nome di Vosgi, e 
ne formano i due traiti più culminanti, ma 
non istabiliscono però dei tratti isolati. La 
loro esistenza si collega agli spostamenti 
che formano parte di un numeroso*fascio 
di spostamenti paralleli, cui sono dovute le 
linee piò caratteristiche dell’ interno e del 
contorno dei Vosgi. 

La maniera brusca con cui il gres ros- 
so s’ innalza sopra i piani, fenomeno che 
l’ occhio segue d’ una maniera così di- 
stinta e uniforme, da Remiremont fino a 
Pyrmasens, e che è ancora piò pronun- 
ciato nel rovescio opposto, lungo le pia- 
nare del Reno, è ciò che contrassegna i 

(i) Bulletin de la Sociélé géologique de 
France, ■834-i835, Tomo VI, pag. 45- 
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Vosgi come una regione distinta, e ciò 
che imprime loro, malgrado la complica- 
zione della composizione e della loro strut- 
tura interna, un carattere d’unità. Ma 

non sono i Vosgi soltanto quelli che presen- 
tino questo isolamento; imperciocché di 
fronte a queste montagne, sulla riva destra 
del Reno, si designano due altri gruppi, 
quello della Foresta Nera, e quello dell’O- 
denwald, che si trovano in un isolamento 
tutto aSàtto analogo, e che ricevono geo- 
graficamente lo stesso nome. — Egli è per- 
ciò che le catene delle due riva del Reno 
hanno dei tratti di rassomiglianza cosi 
spiccati, che fu indotto da lungo tempo il 
sig. Leopoldo de Buch a riunire 1’ una e 
r altra in uno dei quattro sistemi eh’ e- 
gli ha distinto nell'Aleniagna : il jistema 
del Reno. 

L' impronta d'unità, che presentano i 
Vosgi, estendesi anche al gruppo intiero 
delle montagne delle due rive del Reno, 
le ci;i dislocazioni sì coordinano con una 
semplicità che permette di stringerle in- 
sieme come se esse formassero un tutto 
completo, caratterizzato nel rilievo ester- 
no della disposizione simmetrica eh' esse 
affettano. ‘ 

Questa simmetrìa non si manifesta mai 
tanto bene come allora che si può sco- 
prire ad un tempo I’ uno e l'altro groppo 
in un punto un poco lontano, verso il 
mezzodì. Dalle colline dell’Alta-Saona, e 
particolarmente dalle collina della Molte 
presso Vesoul,Tedesi il profilo dei Vosgi, 
che è mollo basso e molto piatto verso la 
valle di Ajol, rilevarsi e incurvarsi assai 
fortemente verso 1’ E. nella regione dei 
Ballooi. Le montegne della Foresta Nera 
presentano una disposizione corrispon- 
dente, io un senso diametralmente oppo- 
sto; si può giudicarne scegliendo per esa- 
mioHle un ponto situalo rispetto ad esse, 
come lo è la Motte di Vesoul rispetto ai 
Vosgi. 
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DsHa cima dell’ Uetlibeif, al mcua- 
gioroo di Zurigo, distingneai ali'oriztoole 
la linea monotona della Forcata Nera. Ea- 
aa sembra convessa, ma assai poco merlata, 
meno che non sembrino esserlo i Vuagi, 
veduti dalla Franca-Contea. — Questa 
linea della Foresta Nera a' innalza verso 
I' O. con una singolare ùnilurmità, a par- 
tire dalla pianure del Wùrtemberg, alle 
(juali fa continuazione : lo che ricorda la 
conliuuità dei Vusgi cogli altipiani rhe 
cingono la valle di Ajol, osservata dalla 
Molle di Veaoul. 

L' occhio non incontra altro ponto da 
fermarsi, dalla metà della Foresta Nera 
fino ben oltre nelle pianure del W&rlem- 
berg, che i risalti di Randeo, che si sco- 
prono dall' Uetliberg al N. i° E. 

Ma per vedere ad un tempo, con un 
eguale sviluppo, i Tusgi e la Foresta Nera, 
bisogna salire, in un giorno sereno, sopra 
una delle cime del Jura, collocato nel 
proliiugamento meridiunule della pianura 
del Reno. — Trovandomi (dice il nostro 
autore) il a 8 di luglio al levare del sole, 
con un cielo senza nubi, sopra la cima di 
Rolhi Fluhe, al di sopra di Suleure, io 
distoglierà per un momento gli sguar- 
di dallo spettacolo incanterole che mi 
presentavano le Alpi e le loro magni- 
fiche ghiacciaje , per considerare’ le li- 
nee della parte settentrionale dell’ oriz- 
zonte. I Tosgi presentavano allora le ardi- 
te pendenze del loro fianco S. E. sopra 
le creste successive del Jura, e la pianura 
di ReSort, e notai nello stesso tempo il 
confine inclinato ch'esse presentano, es- 
tendersi verso il nord, luogo la pianura 
del Reno. Seguii coll' occhio il loro lato 
orientale fino alla montagna di Sainte- 
Odile, e distinsi assai chiaramente il pro- 
filo della Foresta Nera. L' orizzonte della 
Svevia eleravasi dolcemente verso questo 
largo colosso. Il Feldberg staccavasi ap- 
pena dalla linea generale. La caduta ra- 
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pida del Rlaoeii verso' la valle del Reno 
era malto aestìbile. 1 mici sguardi spa- 
ziavano sopra questo piano unito, di mez- 
zo al quale vedeva sorgere il piccolo grappo 
isolalo di Kaisersluhl, simile ad un muc- 
chio di terra innalzato da uoa talpa nel 
fondo di un largo loiaalo. 

L' immaginaziuns si rappresentava fa- 
cilmente questo piano rimpiazzato da mas- 
se tanto elevate come quelle dei Tosgi e 
della Foresta Nera, fra le quali esten- 
desi, furmanti di questi due gruppi una 
sola eminenza leggermente convessa, la 
cui vòlta estremamente schiacciata incli- 
nasi da un lato verso la Lorena, e dall’al- 
Iru verso il Wùrtemberg. Pareva non man- 
casse più che la chiave di questa vólto, 
che si sarebbe un giorno sprofondata, per 
dar origine alila pianura del Reno, fian- 
cheggiata da una parte e dall' altra dai 
piedritti rimasti a silo, in maniera da for- 
mare sopra i suoi fianchi due scarpate 
rovinose, 1’ una rimpetto all'altra. 

Il profilo testé accennato, e nel quale 
manifestasi cosi bene r unità di struttura 
delle montagne delle due rive del Reno, 
è nello ste.sso tempo quello dov'esse occu- 
pano il più di larghezza, e quello nel 
quale il loro confine estrema verso 1' est 
e verso l’ovest è il meno chiaramente de- 
signato da tratti orografici; ma questa ec- 
cezione non distrugge il fatto generale 
dell’ isolamento, .thè caratterizza queste 
montagne. Esso lo distrugge tanto meno, 
in quanto le linee d'elevazione, qual- 
che volta menu brusche, che formano, 
come le scarpe già segnalate, i tratti ca- 
ratteristici del gruppo naturale , o del 
sistema di montagne, dividono con que- 
sti, ultimi la proprietà di designarsi as- 
sai nettamente sopra una Carta geologi- 
ca di queste contrade, tusto che se ne 
distinguano con colori diversi le due for- 
mazioni, cosi spesso confuse , dei gres 
dei Tosgi e del gres screziato. 
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Nella Forcata Nera e nrirOdeow^d, ^le. Eui doq baono tolto il carattere 
tanto bene come nei Totgi, la «carpale e di pianura al molo recente accidente* 
le linee salieoli surricordate, sono abituai- lo, e non hanno dato origina in questa 
mente composte in tutto od io parte di contrada che a semplici colline. — La 
gres dei Vosgi. Esse formano io gene- distinxiooe detta pianura e delle maolagne 
rale il taglio o la pendenza dolce terminale deriva dunque quivi da una causa an- 
degli altipiani più o menu estesi, la cui leriore, ed i limiti della due regioni re- 
superficie è costituita dagli strati di que- stano sempre generalmente io relazione 
sta formazione. Nella Foresta Nera e nel- culle dislocazioni che abbiamo indicato, o 
I' Odeuwad , paiono dovute, come nei con al Ire dislocazioni anteriori, più o meno 
Vosgi, a grandi fratture, ad una serie di antiche, e più o meno considerevoli, che 
spostamenti paralleli, i quali ruppero ed abbiamo segnalato precedentemente, 
alzarono per dirersu modo, abbassarono La specie d’isolamento nel quale i Yo- 
o piegarono i diOerenti scompartioienti sgi, la Forswta Nera e I’ Odenwald si tro- 
nei quali divisero la formazione del gres vano in mezzo alla pianure cbe li eireoo- 
dei Yosgi, ad un’epoca nella quale questa daoo, ed anche rispetto alla ondolaziooe 
formazione non era ancora ricoperta da che queste stesse pianure presentano, è 
verun’ altra. dunque dovuto principalmente agli scci- 

Lo sconvolgimento, dietro al quale si denti siratigrsfici che formano il carattere 
produssero questi spostamenti, è per con- essenziale del iUlema dei Reno; ma gli 
seguenxa aoteriore al deposito del sistema altipiani diretti mediamente al N. 3i° E. 
del gres screziato , del muschelLalk e non sono cbe una piccola parte di un si- 
delle marne iridate, che tutto all’ intorno sterna di dislocazioni molto più estes<^ 
delle montagne delle due rive del Reno che attraversa il suolo di una parte con- 
s! estende fino al piede degli altipiani siderevole deirEurupa. — La linea quasi 
diretti dal N. N. E. al S, S. O., ma cbe retta, dietro la quale Gniscouo all’Est ie 
malgrado le traccie di numerose disloca- grsiiwacks del Westerwald presso di Hom- 
tioni e speso estesissime, non a’ innalza boiirg, di Giessen, di Marbourg, stà nel 
mai come il gres dei Vosgi in vere mon- prolungamento quasi esatto dello sposta- 
tagne. - — ■ Questo gruppo di strati ti ar- mento che limita i Bassi Yosgi da Wis- 
retta tempre al piede delle montagne più tembourg a Wachenbeim. 
antiche, io una specie di attitudine rispet- Si osservano del pari alcune traccia di 
tosa, lo che è uno dei caratteri più notevoli fratture analoghe, ed egoalmente diretta 
della contrada ; e ciò dà alle montagne oelle montagne fra la Stona e la Loira, 
del sistema del Reno no’ impronta di ao- in quelle del centro e del mezzogiorno 
zianità che le distingue emineotemente della Francia, e fino oelle parti litorali 
dal Jura, dai Pirenei dalle Alpi, ed in del dipartimento del Yaro. 
generale da tutte le catene più moderne e La zona di terreno carbonìfero, in lem- 
più elevate, sui fianchi delle quali le forma- hi intercalati per la più partejaelle pieghe 
zionì recenti si palesano a grandi altezze, delle rocce cristalline, che attraversa il 
I feaumeo! moderni, recando qualche centro della Francia, io linea retta di Dc- 
leggera modificazione al sistema dei Yosgi, else ( Niivre ) a Pleanx (Cantal) palesa 
ed interrompendo I’ uniformità dei piani una dislocazione parallela alle precedenti, 
circostanti, non hauno eancellato i limiti e probabilmeate coeva, 
che separano i ranghi di queste monta- I rilievi longitudinali, che indicano nei 
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YtMgi i traiti oaratteriatiei del sistema del 
Reno, derono la loro origioe a una lerie 
di allipiaoi oriaotati pretto a poco paral- 
lelamente gli uni agli altri dal S. 1 8° a 
9 3 ° O., al N. i8° a 93°. E., vale a dire, 
nediamente, dal S. io° O. al N. 
90 ° i/9 E. — Quetla diretione paò at- 
tere riferita ai dinlom! di Saalet nell' in- 
terno dei Votgi. Tratportata a Slrat- 
bonrg, che trovati a più d’ un meteo 
grado di longitudine recto l'Ett, nel met- 
zo della pianura del Reno, e circa al cen- 
tro dei gruppi montani che ne formano i 
doe Banchi, quetta diretione diventa pret- 
to a poco N. 3 1° E : diretione adottata da 
lungo tempo dal notlro autore, in teguilo 
ai tuoi ttudii intorno al sistema del Re- 
no. — > Per traiportare quetta direzione 
in alcuno dei pnoti della Europa, di eoi 
abbiamo parlato, tupporremo che il gran 
éireolo di eomparasione del aiatema, pat- 
ti a Strtobourg, e che tagli il meridiano 
di quetta città sotto un angolo di gì*. 

Onda paragonare a questa direzione 
quella della zona dei lembi carboniferi che 
attraversa il centro della Francia, fu os- 
servato anzi a tutto che la parte la più 
oontinua e la meno tiouota di quatta zo- 
na è la parte che ti estende dal lembo 
carbonifero di Pleaox ( Cantal ) a quello 
di Fina e Noyant ( Allier ). Ora la linea 
che unitee il centro del terreno carboni- 
fero di Pleaox al centro del terreno car- 
bonifero di Noyant corre al N. 3 3° i/a 
E., il mezzo di questa linea trovasi un 
poco all' O. di Pootgibeaox, in no punto 
situato circa 45 * So' di latitudine N. ed 
a 0° a 3 ' di longitudine E. di Parigi. 
Quivi le orientazioni del Gattini non for- 
mano colle orientazioni astronomiche che 
un angolo di i6' So'; dal che risulta che 
al punto sopra indicato la direzione della 
zona carbonifera del centro della Francia 
si dirige, trascurando i secondi, dal N. 
99 ° 46 ' E. al S. 33 “ 46 O. del mon- 
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do. — La direzione del sistema del Re- 
no trasportata da Strasbourg a questo 
medesimo punto, diventa qotti N. 18° 17' 
E., S. 1 8° 1 8' O., essa forma, per con- 
seguènza, colla direzione della som car- 
bonifera del centro della Francia un an-. 
gaio di 4 ° 38'. Senza estere assolutamen- 
te trascurabile, quetta divergenza parerà 
Inttavolta poco considerevole , dove ti 
osservi che la direzione della zona carbo- 
nifera di cui ti tratta, à templicemenle 
allivellala da lembi discontinui del terrena 
carbonifero, che non tono disposti rigo- 
rosamente in linea retta. 

La zona dei lembi carboniferi della 
Francia centrale si perde al nord presso 
di Souvigny e di Decise, sotto gli strali 
non dislocati del trias. Essa è presto a 
poco parallela ad una linea che si tirasse 
dal centro del bacino carbonifero di Bert 
e Montcombroux ( Allier) a Saiul-Eogè- 
ne, nel bacino carbonifero del Creusot 
( Saona e Lmra ), linea che segnerebbe 
probabilmente premo a poco b direzione 
di una delle dislocazioni che il terreno 
carbonifero del Creusot ha subito prima 
del deposito del trias. 

10 tutte le contrade che vengono daU 
I’ estere indicale, le pieghe e le fratture 
di coi si tratta tono anteriori al deposito 
del trias. Da per tutto ti può riconoscere 
che tono posteriori al deposito ilei terre- 
no carbonifero. Gli è vero che la man- 
canza, in queste contrade medesime, di 
formazioni comprese fra il terreno carbo- 
nifero ed il gres'screziato, impedisce che 
ti posta determinare d’ una maniera asso- 
luta r epoca relativa della loro formazio- 
ne ; ma ti può dire almeno che nulla 
contraddice fino a qui l’ induzione che 
fornisce la loro direzione, per ravvicinarle 
a quelle che caratteriziano il sistema del 
Reno. 

11 centro dell’ Inghilterra presenta del 
pari alcuni accidenti alratigraÌBci, i quali. 
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seconilu lu loro direzione e la loto eia, palesi anche in alcuni dei tratli generali 
sembra ilebbanu riferirsi al sistema del della configurazione delle isole BritaO' 
Reno. , niche. 

La direzione del sistema del Reno, Ira- Fu osservalo, da qualche tempo, che le 
sportala da Strasbourg a Dudiey, pren- monlagne della Scozia a della Irlanda, 
dendo per gran circolo di comparazione dalle isole Orcadi e Shetland fino ai gra- 
quellu che passa a Sirasbourg, dirigendosi orti di Wickluw e di Carluw sembrano 
al N, 3 1° E. diventa quasi N. i 3 ° E. — ■ portar le traccie di dislocazioni apparte- 
Essa è rappresentala, nella Carta d' In- nenti al sistema del Reno. Una parallela 
ghilterra, da una linea tirata da Dudiey a condotta per Belfast ( Irlanda ) al gran 
Loogney, punto situato sulla riva sinistra circolo che è orientato a Strasbourg N. 
della Saverne, fra Gluucester a Newbam. 3i° E. si dirige presso o poco al N. 
Costrutta sulla Carta del sig. Greenough, 9° So' E. 

e sopra quella del sig. Murcbison, questa Questa linea, costrutta sulla Carta delle 
linea rappresenta preuu a poco l’ asse isole Britanniche, passa in prouimità di 
longitudinale dello spazio di cui il terre- Ferns (contea di Wexiàrd) nel mezza- 
no carbonifero di Dudley occupa la so- giorno dell’ Irlanda, ed all’ isola Na-Gu- 
perficie, e quello delle cerchia ohe for- rach, Ira il capo Wreth e Durness, al nord 
mano intorno a questo spazio le colline della Scozia. Essa è presso a poco paral- 
cuinposte dagli strati inferiori del nuovo Ida alla direzione generale della costa 
gres rosso. — Questa stessa linea è per orientale dell' Irlanda, ed a quella della 
conseguenza presso a poco parallela al- costa occidentale della Scozia, dopo la 
l' Iniieme degli spostamenti e delle infles- punta meridionale della penisola di Can- 
sioni cui queste culline devono il loro lin al sud, fino al capo Wralh al nord, 
rilievo, abbeiichè essa formi un angolo, di Essa traccia presso a poco l'asse longitu- 
circa 9° cullu spostamento che il signor dinale della, lunga penisola di Cantire, ed 
Murcbison ha tracciato da Wulwerham- d lato .uccidentale della regione la pili 
plun a Cannock ed a Wolseley-Park. elevata delle llighlands, ed è parallela al- 
Secondu le sezioni della Tavola 67 del 1 ' asse delle lunga catena d’isole che si 
Silurian Systesn, questi accidenti strali- estende da Barc-Hcad a Nurlh-Uist: asse 
grafici non aSetlano .di una maniera ben il cui prolungamento arriverebbe alle iso- 
pronunciata che gli strati inferiori, colorali le Ferue, come agli assi longitudinali de- 
di una tinta più carica del terreno del gli arcipelaghi delle Orcadi e delle Sbe- 
iiuovu gres russo : strali la cui pusiziune tlaiid. 

inferiore e la cui composizione inducono Altre linee, d’ una importanza secon- 
naturalmeulu a considerare come rappre- darla, ma tuttavolla nulevuli , seguono 
scntanli il gres dei Vosgi. del pari la stessa direzione^ ed alcuna cir- 

II terreno carbonifero di Cusl-Bruuk- costanza importante non parrebbe opporsi ' 
Dale pulendo dar lupgu ad osservazioni a ciò che questo insieme di tratli orugra- 
dellu stesso genere, 1’ esistenza del siste- fici sia considerato come dovuto e linee 
vui del Reno pare assai cbìiiramente in- di frattura u d'elevazione d’una data imme- 
dicata nulla parte centrale dell'Inghilterra, diatamente anteriore al deposito del trias. 
Questo sistema ha probabilmente iilfluUo S'ella è realmente cosi, il sistema del 
sulla struttura d' alcuni piiuti del nord Reno ha rappresentato, nel mudellamen- 
del paese di . Gniles, e sembra eh’ ei si tu generale deirarcipelagu britannicu una 
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parta latUo importiole, quanto il ristema 
di ff estmorelandf deirHundiruek, il si- 
stema dei Balloni, il sistema di Fores, il 
sistema del nord delT Inghilterra e il 
sistema dei Paesi Bassi. 

Il sistema del Reno pare aver figuralo 
8el pari nella moalagne della Scaodina?ia. 

Se per Trondheiui,ìn Norvegia, si con- 
duce nna parallela al gran circolo che è 
orientato a Strasburgo al N. ai° Ej que- 
sta parallela si dirìge al N. a 5 ° 4 > E- 
Tracciata sulla Carta della Norvegia, essa 
va a passare all’ O. di Tromsoè, nell’ iso- 
la-di Hvaloén, di cui traccia presso a po- 
co la linea mediana, e segue in tutta la sua 
lunghetta il piede dalla grande catena di 
Kiòl, che separa la Norvegia settentriona- 
le dalla Svetìa. Essa è sensibilmente pa- 
rallela alla cresta di questa catena ed a 
molli degli accidenti orografici del mezto- 
dl della Norvegia, specialmente, secondo 
la Carta del sig. Keìllhau, all' asse longi- 
tudinale del bacino di Cristiania. 

Abbiamo credùtu dover riferire la ca- 
tena delle alpi Scandinave al sistema delle 
jdlpi occidentali, di cui parlaremo in ap- 
presso, non avendo alcuna ragione suffi- 
ciente per abbandonare questa opinione. 
Ma come -la direzione del sistema delle 
Alpi occidentali diOerisce assai poco daj 
quella del sistema del Reno, e come gli 
strati iniermediarii, per la loro epoca, fra 
il vecchio gres rosso e i terreni lertiarìf 
plioceni, mancano io tutto il lido occiden- 
tale della Scandinavia degli accidenti stra- 
tigrafici appartenenti ai due sistemi, così 
poHooo esistere simultaneamente senza che 
sia pouibile il distinguerli. 

Aggiungeremo soltanto che non manca- 
no che c.* 4“ perchè la direzione del sirle- 
ma del Reno sia perpendicolare a quella del 
sistema dei Balloni. Il gran circolo di 
comparazione del sistema del Reno orien- 
tato a Strasbourg al N. 3 B. passa ad un' 
assai piccola distanza all’O. di Broken nel- 
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I' Hat tz. Il gran circolo di comparazione 
che abbiamo adottato per il sistema dei 
Balloni passa a Brocken, dove è orientalo 
all’O. 19“ i 5 ' N. — Una parallela al 
gran circolo di comparazione del sistema 
del Reno, condotta per Brocken, corre al 
N. 33° 14' E. Essa taglia il gran circolo 
di Comparazione del sistema dei Balloni 
sotto angoli di 86» 1' e di 93° 69' ; an- 
goli che non differiscono dall' angolo ret- 
to che di 3 ° 59'. Le riflessioni fatte supe- 
riormente intorno all' intersezione quasi 
ortogonale dei sistemi del nord delT In- 
g^dherra e dei Paesi Bassi troveranno il 
loro posto anche qui. Avvi solamente da 
aggiungere che, nel caso attuale, il polo 
astronomico ti trova nell’ angolo ottuso 
che formano le due direzioni, mentre nel 
caso precedente, esso troravasi nell’ ango- 
lo acuto : lo che condurrebbe a pensare 
che nulla vi abbia d> costante in queste 
anomalie. — 

XI. Sistema del Thuringerwald, del 
Bohmerwald-Gebirge, del Moroan. 

Il terreno jurassico, deposto in istraii 
quasi orizzontali io una quantità di mari 
e di golfi, ha designato i confini dei diver- 
si sistemi delle montagne di cui abbiamo 
parlato, e uel tempo stesso quelli di un 
sistema particolare che ti distingue per la 
direzione O, 4 o° N. E. 4 °'^ S, circa, della 
più parte delle linee di fatto, e delle val- 
late ch’etto determina, e per la circostan- 
za che gli strati del gres rosso screziato, 
del mutchelkalk e delle marne iridate ti 
trovano smusse dalla loro posizione origi- 
naria, nello stesso mudo che gli strali più 
antichi. — Gli strati juratsici, al contra- 
rio, ti estendono orìzzontalnienle fino al 
piede delle pendenze, e sugli spigoli degli 
strali raddrizzati di questo sistema ; dal 
che ue risulta che il movimento cui deve 
la sua, origine ha dovuto aver luogo fra il 
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^eriado di d«po«ito deila marna iridate, 
a-qaeik> del gres inferiore del Iìm. Quello 
Btoiriraefllo dere etser alale broseo e dì 
poca durata, imperoot.'fai in molte parli di 
Europa eam> ha on legame- cogli ullimi 
atMii dalle marne iridale a cdi primi del 
gret dal biaa. Lo cbe moalni che la natu- 
ra e la diitribaxiona dai aedimeDii ha can- 
giato a quest' epoca geologica, woaa che 
la eoatinuilà dai loro dapoiito sia alata in- 
tsrrolta. - 

i AHdrcbbai rolgeallenlamente lu iguar- 
desollaCartS geulugica dell’Allemagoa del 
tig. Leopoldo de Biicli, o sopra quelle più 
daltagiiate ancora del nord dell' AUemagna 
dal sig. Hoffmann, si ricuuusce facilmente 
l'aaìttanui di no sisleiua di scompiglia- 
mento che eorra pretsd a paco dall'O. 4o* 
fi. nlFE. 4u* S., il quale affetta indìslinta- 
meote tutti gii strati di Ma data piA antica 
del Memptr (marna iridata, red mar) e 
del Ktuper ttaaao, e che hanno concorso a 
datarminara i contorni siauosi dei golfi, 
nei quali ai ùno in aaguitu. depneti gli 
amiti iurnsaiei dal nord a dai inenogiut- 
na> daltt’Alieaaagaa. Quatti accidenti com- 
prendono 4a più gran parte dì quelli che 
■1 aig. da Bucb ha aggroppati sotto il no- 
me di sitlemn del fi. E. drirAUemagna. Il 
Tttringarrraid e la parta del Bohmerwald- 
Gehifge, comprata fra la Borierà e la Boe- 
mia, ^a ne forma quasi essilaiuente il 
prulungamenki, auQO I’ anello il pid pco- 
■aioante di questo insieme di aceidenli più 
ealeai cbe prononciati, e poasonu serrire 
a date no noma a tollo il sistema. 

La dircaione O. 4 '>* fi. efao è quella 
dall' initma delle doe catime del Thflrin- 
gtrwald e del Bólimerirald-Gebirge , ti 
rifaitee nataralmenta ella me'là della loo- 
gboasa dalla catana totale, ponto che 'ti 
Uora pcaaao a poeo fra Eger e_ Beyreulh 
a So'^ .o' So" latit. fi, a 9 ' 5S' 48 " di 
Imgit- E. di Parigi, a che non màneide con 
elauna cima arante tpccisla impronta del 
Sappi. Dk. Teott. T. XXIXJ. 
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sistema di coi parliamo, ma piùltusto delle 
fffksaa d’uu' origine anteriore rotte, e spo- 
state nel momeotu della formaaiona di 
questo sistema. Questa slessa diretione, 
trasportata al Oraifeaberg, che è una del- 
le cime te più centrali e le. più elevate del 
Thurìngerwald',ele meglio in armonia, per 
la turo forma individuale, con quelle della 
catena intera (lai. 5u° 4^' ^‘> longit. 

8» ai' io' dì Parigi) diventa, trascuran- 
do i secondi, O, 89 ° fi. Ora questa dire- 
zione, che rappreseula quella'della catena 
intiera riferita al GrciCeuberg, rappresenta 
del pari molto seosibilmenle la meilia del- 
le direzioni proprie al sistema del Thurin- 
genvaìd e di Bòhmerwald-Gtbirge, che 
si può misurare sulla bella Carta geugra- 
iìra della Turingla, pubblicatx recente- 
mente dal sig. Bernardo Cotta (*). 

Dietro a ciò, parve al nostro autore di 
dover adottare, come gran circùlo di com- 
parazione provvisoria del sistema del Thu- 
ringtrwald del e Bohmerwald-Gebirga un 
gran circulu passante per U cima del G^ei- 
fenbefg (*rhnrin^erwald) ad orientala in 
questo punto dall'O. 39 * fi. alf'E. 39 ’ S. 
Ei si fu a questo circolo cli’egll paragonò, 
nelle diverse parti dell’ Europa, le dire- 
zioni degli accidenti slraligrafici d' una 
data intermediaria fra P epoca del trias, e 
quella del terreoo jurassicu. 

lo Francia, come in Allamagnìi, si pot- 
sooo ricooosctre le Iraccie <!' uu increipa- 
menio generale del suolo, in una direzione 
prossima al fi. 5o* O., od O. 40 ° Nj 
ma tale increspamenlu non ha 
io Francia, coma io Alleinagna, ciià accU 
denti di piccola levatura, impossibili a dè- 
sigiiarsi, edì cui sarebbe aqcb.e difGcUe4i 
bene esprimere la disposlzioue, senza il 
soccorso d’uoa Carla, sópra la quale fosse- 
ro deKneati i contorni del »inr jiirassìco. 

(*) B. Coilv, Gtognostìske Kaatt van 
Tbaringen, io 4 fo^i, 1847- 
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Se iadichereoBo talUrolu «kuni, Cuali ■ ( 
Mguiisi (ulla Carla geologica della Fraocia. < 

La regione occupata nella pianure del- i 
la Lorena dalle marne iridale, ai divide io I 
due scompartimenti, situati I’ uoo al mea- i 
logioruo, e l'altro al uord di Lunéville, e ! 
separati da una sirellura, dorè il mu- i 
schelkalk di Kermaméuil e di Uont, si ac- i 
costa molto agli strali del lias. Questa 
curva saliente che presenta il contorno 
del muichelkalk, corrispoiide a quella che 
forma il labbro del gres screzialo per a- 
Tanzarsi Gno a Domplail (Vusgi). I Cloni 
del terreno jurassico non oflferendo alcu- 
na curvatura analoga, si è condotti u pen- 
sare che gli strati del trias abbiano prova 
to qui un movimeuto anteriore al depo- | 
sito del terreno jurassico, ed a spiegare , 
questa disposizione culla esistenza dì un 
asse di sollevaniento appartenente al siste- 
ma del Tltùi iiigerwald c di Slorvan, che 
passerebbe a Domplail. 

Domptail trovasi presso a poco a 4 8° 3 7 
di iatit. N. e 4° >8 di longil. E di Parigi. 
Una parallela condotta per questo punto al 
gran circolo di comparazione del sistema 
del Thiiringerwald orientalo a Greifeu- 
bergall’O. Sg" N. si dirige oli' O. 35” 55 
N. del mondo. L' orientazione del Cassini 
formando a Domplail no angolo di 3° i 3 
34 ' coll' orientazione aslronouiica, la stes- 
sa parallela si dirige, trasrurundo i secon- 
di, air O. 5a” 43 ’ della proiezione del 
Cassini. Questa parallela prolungala, attin- 
ge da un lato nell.' iulerou dei Yusgi, le 
masse serpentmose di Bunhomme, e si di- 
rige dall' alti o, verso le sporgenze del ter- 
reno di transizione che aiiivellano ia.ii-| 
nca di Aires a Ferques nel liipurtiuietiUi. 
del Pas-de-Calais, e cbe segnano verso il 
nord, come abbiamo dello altrove, il limi- 
te salteri anco del bacino parigino. Una li- 
nea tirala da Domplail a Ferques, che ne 
è loiilana lon leghe, si dirige esattamente 
all' 0. 3C° N. del Cassini ; essa alloot»-| 
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atei dalla parallela condotta per Donpiod 
di 3 * 18'. Noti coioeide p«rA d' uMS «pn» 
niera assoluta con la lioaa aiCreMata da^ 
le creste saliooti dei suolo sattcrratteo dai 
nord della Francia, linea che oocra all’ Or 
38 o 40° N. del Casakiit ina it raor oa te- 
meolo di queste diverse linaa è sampra 
un fatto iiuterole. 

Si può vedere, nella SpitgmùoM dalla 
Carla geologica^ che il limite sotlerreoaii 
di cui parliauiu i a gombilo. — Le Uaee 
tirate da Pommier-Samte-Marguerifei ad 
Héry da una parte, ed a Marquise dell'al- 
tra, DUO sono molto loalaoe dall' oascra il 
prulungumeolo I' una dall' alba ) esaa for- 
mano sulameale, coma lo dimoslia il tim- 
gramma della pag. 5 Sa, T. Il, della <S/sfo- 
guMont delia Carta gtahgica, an •nga\o 
multo ottuso dà 1 56 ° etrea, eba corcispoo- 
de presso a poco all'angolo oltiBse che deve 
fare del pari, in prosshaili di Boarajz, 
nella via da Cambray a Bapaume, la cre- 
r sta sotterranea diretta da Gaffiaea, Par- 
. ques e Hardiogheo, sopra Arras a Mo»> 
l cby-le-Pr«oz, col prulungameuto sottar- 
1 ranco della fronte meridiooeie deUa A»> 

- deonc. 

Questo oiulameulo «li diresieoe rsou 
i iofluisce molto sensibilmente sulla osa- 
1' niera cou coi gl» steatt jutessics ai appli- 

- cono sugli spigoli di , quelli del terreou 

- antico- . t • > . . 

1 I due bouchi della Unaa spezaala, ili 

- cui abbiamo parlato, hanno dunque del 
L- pari fatto parie dei eootorao del gran 

- bacino jurassico parigmo j e deva iafotli 

- esser cosi, se la linea (die termina le Ar- 

- detuie al raetsugiorao, apparitene reaU 
0 meule al $utema dei BaUom aateriesie al 
il calcare oarbunifero, e se la cresta sottar- 
.- ranca cha estendeai da Arras a F erquci, 

- o, più esattamente ancora, da Mooqhy-le- 

e Preui a Gelfiers, appartiose al -sUtama 
e del Thiiriagarwidd, eaterioee al terremia 
•- jurassico k • 

■' /. I I ■ 
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IWterrenee, fuò «esere rappresentalo de 
una Kaée lirdia da Arraa, n de Pernet a 
Fdrqnet ( <K M- del Caealiii ) ^ ti po- 
trebbe laUtToite preFerirle ona lineo tirata 
da Houikln a Ferqoet ( O. 56” N. del- 
l' nrieotaciobe del Gattini, ebe del retto, 
ia quatta contmda altraterteta, dal meri- 
diano di Parigi, differitce poco dall' o - 1 
riaalaaione tatronomìca ). 

Qneti' eltiiDa linea diretta alP O. 58° 
H, del Cattioi, fnrma eolia direzione del 
titimnm del TlMrmgemvald un angolo 
ài 4 perchè una parallela al gran 
aimOlo di eomparazione orientala a Grei- 
teberg alt* O. Sp” N. correrebbe qui 
|iteaaa a poco eoma a' Domptail alt'O. 
5a* 4a" 8i-' — Per la linea da Fernet e 
Ferqoet, la diàèrenza darebbe più grónde, 
e ti elererebbe a 1 8 '. Qiietle differen- 
ae tono tema dabbiu aitai forti, a>a esse 
li riicriicono alla direzione preiunia di 
■na creala di cui non ti vedono che Bi- 
enne taamiilà, o piuUotto atenni ponti 
tal tanto loaifiili da denodameoti, la cui 
profooditt ha dipendato da accidenti di 
■ne clataè tatto diverta. * '■ 

■ Comnoqu liaw,' quella tporgenta - del 
terreno aatfco fu, durante il periodo p- 
raarioe, fl Smite di tma terra molto esteta, 
menira, dopo tver-latciaio il terreno jn- 
raatico dai nord deila Francia, non si 
trova più questo Aetio terreno nella di- 
rezione dei N. E. Arar che tulle rive del- 
HEiùt e del Weter. 

” Prelungsta più hmgi ancora, la linea 
ehe veniamo dal tegoìve da Domptail è 
Gnffhri ( nel batto Boalogdete), patta in 
Icghilierrt nn poco al lud dr Dudley, ed 
in Irlanda un poco al nord di Dublino é 
di Gtfren. Si potrebbe tnpporre cb' ette 
abbia iormato il Iato S. E. d'ano strétto, 
nét fondo del qnale ti fotte depoito il 
bikt, di cai il rig. Mùrcbiton ha segnalato 
m tenibo a Preet nello Sroptbire, e ché 
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fo tilToveto dopo lungo tempo al di sotto 
dtù trapps btsaltoidi di coi tono formati 
gli altipiani di Portnish, al nord deU 
r Irlanda. 

L' increspamento poco saliente , ma 
mollo esteso di coi veniamo dal seguire 
le tracCie da Domptail fino io Irl-inda, fu 
accompagniitn reno il S. O. da altri cor- 
rugamenti paralleli, ma per la piti parte 
inrno estesi. 1 Vnsgi, come fu detto più 
«opra, sono meno neltamente deiermi nati 
al loto angolo S. O. che io tutto il resto 
«tei loro contoruu. Là si vede il gi-es scre- 
ziato alzarsi in senso contrario ài suo anda- 
mento (irdinario, sopra monticelli che fhn- 
oo continuazione alla massa delle mohlà- 
gne. Questo fallo lavricinato alla direzione 
0. 5u a 4°* N. che presenta la pendenza 
S. O dei Volgi, porla a conghielturate ohe 
ivi siati prodotto un corrugamento appar- 
tenente al tistema del ThUrmgerwaìd. 
Eshlono delle serpentine nel S. O. è nel 
S. dei Volgi ( a Elo^es, a Sàinte-Sabine, 
a Oou}ul, a Cbampdray, a Hoox, alte 
Xettes-de-Gérardmer, 'alle Arrenlét-de- 
Oordeax, a Breisoir, a Odem), ed il tig. 
Hogard crede la toro apparizione potté- 
riore al depozilo del gres dei Votgi. 

Dove questa opinione ti conlM'masie, si 
potrebbe riguardare come probabile che 
le ruccte di coi. trattati fosteTu anche po- 
steriori a lotto il grappo del trias, e ebe 
la loro uscita corrispoudesse alle forma- 
zione delle rngbe di cui è questione. Esse 
sarebbero contemporanee a rocce analo- 
ghe dei Limosino, di coi parleremo in 
appresso. 

Nel centro della Francia, presso Aval- 
lon ed Autun, si vedono i primi strati 
jorassici, il lias e l’ erbose moderno che 
ne dipende, abbraedare delle protnbe- 
ranze allungate nella direzione O. 5o° 
a 40 ° N., e composte ad un tnùpo di roc- 
ce granitiche o porfiriche, e di strati spo- 
stati appartenenti il terrene carbonifero, 
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e ad un orkose particolare piCa aitUco 
di quello del lini, e contemporaneo alle 
marne iridate. 

Fra Saalieu e Pierre-Ecrite, la itrada 
di Anton aembra contornare un niaiio di 
montagne inclinato verso • I’ E. ( orienta- 
eione del sistema di Fore%). Seguendola, 
ti vede assai bene che al batto della pra- 
densa sulla quale essa è tracciala, viene a 
terminare un piano di calcare a gri6 
fgrypheesj che comincia esso medesimo al 
piede d' una serie di colline a profili oris- 
xootali, e formale di filoni soliili della pri- 
ma età oolitiea, che limitano I’ urisioote. 

Le diverte cime del Morvan, al cui fian- 
co appartiene la montagna di Saulieu, si 
allineano in differenti file, di cui l’ una 
corrisponda al monte Besiey presso Igor- 
nay, una seconda alle montagne graniti- 
che vicine al monte Saint- Vincent, e le 
altre ai Capi porfirici che si tono elevati 
a traverso il terreno carbonifero di Au- 
lun, i coi strali sonoù rovesciali. L'orien- 
tasione comune di queste differcoU fila è 
prouinu all' O. 4”° N. 

Le cime di queste sona attingono la lo- 
ro massima altessa nella parte occideotsia 
prima di terminare ad una linea,. che al- 
r O. del Castello Chinon ti dirige presto 
a poco dal M. al S. — Si vedono cosi le 
forme orografiche del Morvan coordinarsi 
a due direzioni, o a due gruppi di dire- 
zioni, di cui la prima si accosta alle dire- 
zione del sistema di Farete del nord del- 
T Inghilterra e del Reno, e forte a quelle 
di altri sistemi più moderni, mentre la 
seconda è quella delle file delle cime di 
cui parliamo. 

Una linea tirata secondo quest’ ultima 
direzione, dalla montagna di Genièvre al 
sud del Castello-Chinon per Beuvray , 
verso le montagne granitiche situate al 
nord del monte San-Vincenzo, forma pres- 
so a poco la cinta meridionale della regione 
realmente moutuosa, perchè più al sud 
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non vi ha più che dalle daboli prosniaco- 
ze. Questa linea con« dall’ O. a 4^* 
N., all’ E. 55° a 4o° S. t— li limi» sa»-' 
teotlionale dell» regione montnosa è del 
pari formato da una linea ebe dai dìntomi 
di Saulieu corre verso l’O. Su° a 4o** N- 

Le masse graoitìGhe del Morvan, eita 
finiscono quasi all’ improvviso verso l’ O. 
e tono contigue a terreni calcari pià » 
menu accidentati, si abbassano al contrario 
verso il N. E. d’ una maniera intaoaibìle, 
e finiscono col formare una pendeosa 
dolca quasi piana, che la presso a poco 
la continuitè di quelle dei piani di erkose 
e di calcare a grifi f gryjjtees ). La 'dk*> 
zione generale delia pendenza, distro la 
quale la superficie del masso graoitioo di 
Morvan si perde satls il lias dei piani dei- 
r Auzoit, i circa O. 5 5° N. della orien- 
tazione del Cassini.' 

Una parallela al gran .circolo com- 
parazione, orientata al Greifenberg verso 
r O. N. del mondo, ai dirìgerebbe 
quivi presso a poco come a Dompiaìl al- 
rO. 5a° 4z' N. del Cascini. La diOèreota 
i solamente di a° 1 8 '; ma per taluna del- 
le direzioni che abbiamo ricordato, essa 
sarebbe un poco più forte,. > 

Le file delle cime del Morvan, ohe vanno 
generalmente alzandoti verso 1’ 0. ai ab- 
bassano al contrario vesso I' E., ma esse 
producono ancora dei movimenti sensi- 
bili nell’antico suolo granitico al .di là dei 
punti dove tono comparsi .i porfidi, la 
questa parte orientale del loro corso i'ar- 
kuse antico, cooteipporaoeo alle marne 
iridate, si trova sollevalo sui loro tagli, ed 
è- così che ti trova sulle alture di Pierre- 
Ecrite, sul monte , Bessey, al nord d’ I- 
gurnay, e in differenti punti elevati dei 
dintorni di Concbes e del monte $an Vin- 
cenzo. 

Le circostanze geologiche che portano 
le arkuses della formazione delle marno 
iridale sul monte Betiey, e sulle alture di 
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Pi«rrt>Ecrili oel Maitan (&80'" ) Mm> 
brano parafuoabili a queOa xba dama* 
il graa «erratolo a jto”' «I di «opra dal 
isare, «ui piaai che leparano Ut aaiUui t di 
VaM’ A|<d da quella ddlo Motalto. 

Gli è fra la due projellor* c<d faauno 
dato origina, che «aùte lo «tratto,, diretto 
dal N. O. al S. E., pel quale il terreno 
iurattico « è ««leso dal bteiao parigino 
verso In «pasto occupato al dì d'oggi 
dalle colline dell’ Aita-Saona, dai dura e 
dalla Alpi. 

ii. Un altro increspaioeDto dallo «tesso d- 
«tema ha composto, da Sem a Bajtetu, . e 
più oltre ancora, la costa S. Q. del tiafldao 
juraisicotcd ha iaipre«*o ad esao um dire* 
sione generale dall'E. 40° S. all’O. 4o° N., 
più o meno «figurata da namerose den- 
leitolure, determinate dalle creste che ap- 
parleogono al sùlema dei Baltani. Qoe* 
«lo incraapamenlo ha ionalaalo prima del 
deposito del lias il lembo di trias che for- 
ma il «nòlo della parte meridionale di 
Co tentili, fra le miniere di carbon (fossile 
di LUtry ( Calvados ) a quelle di Pleuis 
( Manica ). 

L' instome della linea «inuosa, secondo 
la quale i terreni di transizione e del trias 
si pmduno sotto al terreno jurastico, dai 
dintorni di Seca fino ai diiliorni di Ba- 
yeoM, o più esattamente Gnu a Pretot, al- 
I' O. di Carentao ( Manica ) xorta all' O. 
40” N. della proiezione del Cassini. Una 
parallela ai gran circolo, orientata a Crai- 
feoberg verso l’O. 5q.” N., correrebbe qui 
presso a pomi come a OompiaH all’ O. 
3a“ 4 N. — La dìSermu è di 7° 1 4'. — 
Questa ditferenza è senza dubbio usai 
forte, ma è da Riservare che la direzione 
dalla linea a festoni alto quale «i riferiice, 
è di natura assai male definita. , . 

La stessa direziope, e circoalauze geo- 
logiche analoghe, ai trovano in ama serie 
di moiagoe e di colline serpentioose gra- 
nitiche « «cbiitose, che ^ dintorni dii 
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nel' dipariimento: iML’ Aveyiami 
si (Grìge verso le punte del Fimstère, d*. 
terminendu la direziiMie generala 'dalle 
coste delle Tandea e dal S. 0. della Brd» 
lagna. Una linea tirala da Brire (Corrèze) 
«U», ponte di Penmrch ( Fioialùre ) si 
dv^ «di' O. S5" 4o' M. <ìd Gaatini.'Uan 
parallela ai gran circob di cOa)par«nim<^ 
arientata a Graifeoberg verso rO.'5q° N. 
correrebbe qui, come a 0ompl«il aU’.O. 
ùa* 40' N., la dìGereota è a° 58'.» 

Questa lìnea eh» attraversa l’ isola '«G 
Belle- Ile, seguendo il. «no asse longiludi. 
naie, è neUo slmso tempo parallela al 'G* 
mite S. <i. del masso granisco dell* selva 
vandese, «gli essi dei principali «niaef gm* 
□ilici deUa Loira inl'erbre, ed alto «Gre- 
zbne generale delle «otte della Bretagna^ 
deH'isots di 'Noirmaaliers alla punta .di 
Peomarch. Essa i quasi parallela del p«^ 
ri, sebbene imperfctlamente , alto divo, 
zione ebe il sig. Boblaye, in un passo di 
già citato, ha assegnato allo apiaoMn imi- 
ridiunale della Bretagna. n v .1 

Secondo lo stesso sig. Bublayc,Ìadtreti<S'^ 
ne generale delio spianato merìdiooala della 
Bretagna è dall’ O. N. O. all' E. S. ■£., 
vale a dire dall’ O. aa° 3u' IL all' E. 
aa° 3o' S. del isoacb ; o, ciò che tonta 
lo stesso ( atteso ohe l’ orienta zi ooe dei 
Cassini diflècisce a Vaones di 3° 46' dal. 
G urienlazione astrooomica ) dell’0.. -nA? 
s6' N. all’ B. aG** 1 6' S. deUa projeatoiie 
del Cassini. La difièreoza con la direator 
ne del sistema del • Thiirmgertva/d è . di 
G" 36', ma con la direzioat.proprto deito 
linea tirata da Brìvea alla punta di Pert- 
qareb, la differenza è di 9° 34'. H ’ > 
Qnut' libimi linea è presso a poco 
parallela «Ha direzione dell’ use del badi- 
no jarasiico, cha ha tieoperlo b pari* i 
terreni carboniferi' di Vuuvant e dtCbaa- 
tonay (Vaodek) e alla cresta delle -reeee 
primitive, tùie separano il bacino, iutassioo 
di Tonvaot e di Cbantonay, dai piani 
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jiir— ini<li Fl>DMMjr-le-Goiiipta. Bn«lo I 
«^ilaoaate «ila ^ationt, Ieoofl4u la <}aa- 
la i lemmi dal gnaifa e del grat acrealato 
de b fiotrtae d perduito Mito al terltmi 

TarM l’ertrtontè S, B, di <]ueWa linea, 
tfwtialataala nei <Kotoroi di Bi ivec a di 
Darrataon, il grai aereaiaio ti (tretenla in 
itIrMi iodlnati, fer oa ado deile liaed anfi- 
ellnaU a dalla Creale direUe pracitainenle 
come abbiamo dello | menlre che li dorè 
gli tirali j u raaiid ti arviriBaea è qoetle 
promlnaoia, atti eeoterrano b loro otH>- 
Bioblili, taira alooni paeM caai bla ac- 
ctdaali diratli In tenti dlran^ l’banao 
bill idra perdere tacidenlatcDenta. 

Btitla dunque li erideMemenle una 
mga dalb toorca lerretire, la eni orìgine 
t di ama data inlarmediarìa fra il periodo 
dai irba ad il pmnide ìurattìco, a non è 
aaflo aerto che qneiM ruga i in rappor- 
tb r«i Iratti orografici aitai lareameMte 
deaigndii in qneata parte deHt Frànda. 
La tua origine ti legt probabittoenle col- 
Papparitiene deità rocca terpenlinOte del 
Limaaèno. 

La direnioRa di qoeilO ineretpaaaento 
ai teeotA a quella del 'tittema del Uvr- 
Hhttft j MUtatoln etn te nt accotta meno 
eba detta diretinne del siftema del ThS- 
ringerevaU, perché la direaioDe del ti^- 
sìttna di ÌHordriham é fl Vonnet O. 58 * 
N. ed hi aeguilo O. 4 i*’ 4^ 
tini. La diferenta cotta direzione della 
Boat di Britet aib punta di Penmarck i 
dt d* fi', mentre che queita non ti allon- 
tana che di 9 ° | 8 ' dalb direcioue O. 
Sa* 4>' drt CatMui, dal mfanM del 
TttOringertrdU. 

' Le dlrtciooi dal ristema del i/orbihait 
a ild eistemm di Tkilringvrveald fornm- 
nn ira brra on esgcio di 9 ° 4 '< 

n tig. de Boch arera gib nelato’ che 
la direttona M «itteeia del M. B. dal* 
rAMe«rgatr ti trov» in qucMt di una par* 


Sitrtm tiM.i.e noavian 
te degli areidanli dai ihoio detta Grteis. 
in falli; d gran (drCoio di comparatiaae 
dal tistema di 77 ittrh)germttM, orn^ntilo 
a Ofelfenberg rerta l’ O. N. cttando 
prolungtlo dal lato del S. B. re è Uvmr* 
tare là Turchia d*Bar<>pa, vario PentraUi 
meridlouda dei Onrdtnetti. Uni ptralleb 
a quealu gran eirc<do, condona per Co- 
rinto, corre dal N. 4 *° 

49° lo' E., e ti trora qnati etCllamante 
nel proltmg amento detta roga del tistema 
di Thiiringervvaìd, già indicala nrf S. O. 
dai Tolgi. Gna è paralMa dne a Ire giadi 
circa, alla diretitfne generate delle erette 
delle ertane, rA perle toNowarìne, Che 
ootliloiteono I* bob di Negreponte, l'At- 
tica e una parla detta Itale dell' Arcf- 
petago. 

Quotò tistema di craile. Che i idgnori 
Boblaye e Virici hanno chiamalo tistema 
olimpico, è coinpotto di rocca della ciatra 
dalle pr'mihive, i cni tirati affettano in 
genrrtia la ilàtta direzione N. 4 a 4 ^ 
O. ddle erette medethua; — Rituha dalla 
onerrazboi dei ligg. BoMtyee ViriMche 
la formazione di queste creste è aotoiore 
al deposito dei filoni inferiori del terreno 
cretaceo. — Goti il poco che te ne to 
intorno all'epoca detta loro apporiziooe, 
si truTe eonforóie ntridet del tig. de Bnidi, 
che b rarrieinBre al Tharingerwald,«die- 
IrO le cnAstdcraatone della loro direzione. 

L' orienlttione del iirfomn di Thé- 
riogtrevald, benché diretta, come quella 
dei rittema di Morbihait, nella regione 
dai N. O , fc Con quest'ttltiiua od angolo 
mollo lensibRe. Abbiaem mdieato pre- 
cedeiilemenle Che quest* angolo era di 
10° 1/3 ; ma, fàlto ogni calcolo, caso non 
è che di 9° 4' I C questa diflbrenza è an- 
cora superiore agli orrori poMibili delle 
datermhMZiuni. Aggiungeremo che la di- 
rezione del tistema di ThUritigermaid 
truportata a Bmger-Loch, é O. S 6 * 4 ?' 
R., a thè il gran circolo dì -Coinparacione 
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d«( tùUtna LQngmxad, <s>tadw uri*»- IM» prtcwkiileimnl* pre««o OuiH«; <4 
Ul 0 Mt qi|«fiu abbiwaw <«- Cu»l;bf<Nic)i-Dala. L» <1 »mìom <U fr*«< 

iii|t9, ttl W. 50 °;. i 5 ' aoa accorto- <)• apoM«M*nl« dà WokMrbampio»» Gmm 

no cIm 6'’ aV sircp p«rcbè •*« «icao ucci, «d « VoWc^tBcrcb b iw «ngo- 
pcrpeodicolari fif» loro. ]l pojo Mtwqoow- tu di aollc dirttiona dd tt'tHm» M 
«a c co«apr«to aeirc^ula acato cb* fot- Acno, ma nua maocaDo che 6® 4*' fwr-> 
aanu le lorp difasiooi. (>a direxioa* dal eh’ ema li rivdga particglarmeaU alia-di^ 
(tdemo d»l Rt»fty ((aiporUte del pati a roiioae del titUma dèi ThièiingirwtM. 
Biogcr-Luch, è N. ai® 5' 6,, dai che ti- I filoni cuittifort direni al N. .eh% 

lolucbe occorroau i5° 4 a' per dia il dietro la Carla dal dgaoc MaraUiam, 
fislema di Thiitv>§tti/v^d gli tic per- atttavei'uaa il maota graa toarn al- aatd 
peodicolare. 1| po|q deSa , terra è e»«- ed al nord del bacino del liaa di Peeaa| 
preiu noli’ aogolu gaplo^furmato dalla due ioau pretto e poco nel iMMlctiiiMi cmo. 
dirtaioai. L'aqgtdo di 4*'i cheeaprlr Si ^lotrebbe ril'erirli a foodiUire tratvef-! 
me il ddelto di perpeiidicalérità dei dne tali del sistema di ThàtiagtrevaU;. «iin 
titlemi, è aitai coatidaravole ; etto non 4 . •. .... 

tuUarolloahbatianta grande pel iiu(>edite Xll. SisUma del Sfoale Fda, detta 
ebe non ai pattano tiforire al sistema del Cóte-dQr e dell' Eregthirge. ' 
T’fobrtadcrwoUpaceccbitputlauMuti beai i 

direiione condurrebbe a eootideraie a ptà* Una folla d" ìndiaii ti rioeitcooo par 
ma giunta come rifoienlUi, lalru unt de- allettare ehe, neU'interTaUu dei due p«- 
awaicNie accidaolale, al sistema del Sena- riodi ai quab curritpoodooo il depodut 
|1 fig*ur profota- HojAioa, oalla tua Me- jurattico, e la tecie delle foraMaiuoi cre- 
muriatupta l' origina dei filoni (i) hu iacee f Mieoidtn Jdematioa, grette sated 
accennato, con una diawMtraiioneia^Bii- and chatk ) hestm hm variaxiooe brnioa 
ta, ohe un foggem gnafiamento dal tuolu c kupectaida odia maniera in imi I tedi- 
pub ter natewa tim^UapeaB«nl^ u qwti ««>a ti ditpengonu tulla wparfieie dd- 
aimultia«aa>ao|a, due aard di tputtaraenli f Korope. , Qnceia i arìasiaae fio coca- 
orieoUli dieuu a dna diieaioni perpaodin ùderacul»; mentre te t! prore di rillabà. 
«dar» tra Ifr^ Ug iteua relaamoa al «a- lire topra mia Cmta i cootorni dal nappo 
aarva fia la diraiione della creato di' una d’acqua nel quale ti è depotta la parta ìaì»> 
catena di muolagne, e quella dalle tquac- iàwr« del terreno cretaceo, etti t rotanti Or 
cialure dei tuoi iìmwbi. . , . itremaoaeitladifeeti daqneHi dcloappu od 

La GUDvaitilà appartenenti al tislema quale ti hfurBiato il terreno juraidco. Etra 
dal Thuringerwald cht ti tono operate lo fttbc«tca,Hnpereiocdtè io motiipanliatha 
multn parli della Europa, hanno dunque peaiaggio dell’ ano dd kiiHmi degli tirali 
potuto tèe nateere degli tputtamaoli. In Cui all’ altru : lo cita annuncia cfoe io queati 
diiaaioae media urebbe parallela a i&° 4 a', ponti la natura dei depoaiio a quelle de- 
P«rttl«m n quella del sistema del Ueao, gli alHlanli della tuperficie, hanno carialo, 
runa bitogon coHucace io quetU catego- tema ohe il r doi>uaito dei tedimenlt ria 
ria uoa parte di quelli chealdNamo tega#- rimeOe totpeto. si ...n ...loT; 

Queata tubila cotiaiuoe pare catodda 

1.\ IV ti L-. ' , ■ I nuli* foramaiooo d'iaa intieme d’aotlii di 

, (•) ”• llopkiùt. — à/emoir on phrsicat . , ... , 

gtetegp _ Trmnttsctions of thè Cambrié- «“ontagoe, fra k qoah puitumo edera b 
ge fdulasophioai Soeitlfi Voi. ci, far. I. Cdle-d'Or (odia Borg<jgu),it moole Pih 
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(nei fW^i)., le CevMiiM, • gH aliipMoi cèrna gli'iirati jtmuici, mentre akAi*M8ÌI> 
di'LerMC (sei meacogiorao della Fraoeia),’ lam> ponto' gli atrati mferìori del. terreiW 
ed aoeha l’ Eirgablrge (nella Samònia). ‘ cretaceo, air ibeontrar' dei quali eeai fioi* 

• 'li' Eragebirge,'la Cdte-dX)r, il 'Pila, le aeono preue le Tire della Dordogna, ci>^ 
Cneeonét, -fciiBo parte d’ una ferie quasi me in Satsonia, dote 'gli strati di gres 
conti aua di aocidebli dei suolo, che ti di' verde ( guadersandstein /, che formano i 
rl^onì à p r ette a poco dal N. E. al S. O. drólivU pittorici di ciò che ti chiama la 
à-dait' E. 4°* all’O. 4v° S-, dalle rive STiseara tastone, si ettendono oritxontal- 
dlVElba, Gnu' a quelle del canale di Idn- mente sulla base deirErtegebirge.* 
gwdoca, e deNa Ùordogos, e la cui prò- GH strati sebisloti antichi, che formano 
Maenità 'di diraaioae e di legame, di luu- il' corpo dell’ Ersgebirge, devono senza 
gv {ni luoga,-''condacoDa a pensare che dubbio il loro raddriztsmcnto ad acerden- 
l' origine sia stata contemporanea, e ebe ■> straligraGci molto antichi f sistema det 
la formazinna siasi operata in una sola e Firdstère, sistema dei H'estmoreiand e 
medesima convulsione. delT ffuHdsniek ) GK smti Xermni a li- 

Le osservazioni dei due ingegneri di- gnite, che sopportano i basalti dellu Schei- 
stioli della miniere, i sigg. SetMrmont e beoberg, di Pohlberg, di BSrenstein, alte- 
Mengy, banno oonstalalo od evidenza clic stadio, da un altro canto, che un soHeva- 
Torlo meridionale del terreno carbonifero mento recente ba eodpfuto il rilievo al- 
di Riva-de-Gier fa sollevato, e raddriz- Inalo dell’ Erzgebirge.-'' ' 

■lo dal 'sollevamento del masso di Pila; e - Ma qualora si osservi resattmia cdfii 
la bette 'Carta geologica del bacino carbo- qnale il terreno cretaceo Inferiore f gtta^ 
nifin'o della Loira, pubblicata dal signor dersandsteim, pìaentrkalk) si è modellati* 
Ingegnere in ca|io Gniner, mostra ebe sopre i contoroi della massa generale deli 
qiimte bacino, troncato pel' sollevameoto la catena, da Niedersebaena in Sasaonin, 
M Pila, presente, longo la sua iiaie, no Cno a Toeplilk ed a Pudhonam, in 
lisake quaai rettilineo ebe si dirige, pel mia, ciò che non avevano fatto nè il trìa*,’ 
suo instarne, da CramiHienx a Tarteras, nè il terreno jorassieo, non si pnò dùco-'' 
dall' O. 8. all* E. 56* N., vale a dire noscere l’epoca dell’innslaamenlo generale 
prasao a poco nella direaiona della cresta che presenta l' Erzgebirge, al di Sópra dei 
stessa del Pila. — Queste cresta si colle- lerveai piè bassi che lo etreoodano, a ebd 
va natauo pruliuigaeaantu’M. E. pntssoja sono formati, com’euo, di rocce schiatose 
'VerpiHière (dipartimaoto delP Isère) do-' aotiche furlemeoie raddrizzate. 
va noa protuberanza' ^oibea diskiga il ' Al aurd dell'Brzgebirge, la piaitejiré di 
ealcara del Jura ; e ss veda da ciò che il trias della Sassonia pSeientano molte rughe 
soUevamenlo del Pile è posteriore non leggerè, |teralleleeÙa direzione dèlia Cùte^ 
solo al deposito del terrena carbonife- d'Or. E lo slMtb dei pinti titastiei e in- 
ro, ma etiaadiO'O'qnallo del terreoo jn- rattlei deila Franttonit^-ddrAInzia, dellà 
Mitieo. i-d -ti.Mp-. - <'• '• Lormta e della Boigogton' La Gòte-d’Or, 

vIlai.dipaHinMnii delia Dordogna e del- titusto nel meteo dello 'ifteaio compresd 
la Cbarente, nel Nivernete,< n^ Boego- lira I’ Elba e la Dtirdegea, fa parta di one 
gns, nella Lnrrena, in Almaìa, ed io molte serie d’ ondulazioni di strati tristsici, ebe 
■kra parti dalla Praneia, i dialocamann* di dopo aver dato origine agli accideotb ■ 
itcalìBBaiiBa^’direHi ngl senso dell’aneilo meglio ouotraddistinti.. del suolo del dà-t 
daNb aMoèa|nadi cui'parliamoj abbrac- pniiimentu dell' Alta-Saona, ai pródne« 





SlSTEWI DELLE ■ODTASEB SnTEMI DELLE ■uETld^lE 35; 

mcoTE, più al meEiogionio, Delle alterai- un grea nnoiero di fratture tirila della 
late loogitudinali delle inonlagoe del Jura, epoca, leguire la direzione pmpria al $i- 
sotto alle quali passaoo tatti gli tirati di sterna del Beno. 

terreno )aratticu, per rilevarti Dei loro Fatti aaaloghi ti otiervaiio al piede dei 
intervalli e foroiare le groppe arrotonda- Voigi. Abbiamo già tcgnalato da lungo 
te che li leparano, — Nel fondo di pa- tempo quello che i deputili del gres sere- 
rccchie di quette valli trovanti alcuni zialo e del mntchelkalk, che tono egual- 
alrati evidentemente contemporanei al gret mente avìluppati topra tutti i contorni dei 
verde, tecondo i foitili eh' etti contengo- Votgi, non arrivano ad un , livello coti 
no ( terreno neocomiano, e gret verde elevato all' eit dell’ allipiaoo che cinge i 
propriameute detto f; e come questi strali Vosgi dal lato dell’AUazia, come sulla pen- 
Don ti elevano punto tulle creste inter- denta oppotto della catena ; c che nei 
mediarie, che sembrano aver formalo al- punti del piano dell' Alsazia, ove ti veg- 
tretlante itole e penisole, esse tono Ovi- gooo appiedi della tearpata del gret dei 
deolemenle d' una data più receute del Votgi, i loro strali tono spesso inclinali, e 
ripiegamento degli strali jiirattici che ha qualche volta anche contoroatl d'una ma- 
dato origine a queste, alle vallate longitu- niera che non è loro ordinaria. Questa 
dinali ed a lutto il sistema di cu! fanno osservazione ha naluralmcnte cundulto il 
parte, e che comprende la Cùte-d’ Or. nostro autore a chiedere a tè stesso, te 
Segue naturalmente da ciò che, indi- uno stato di cose così particubre non po- 
pendenteraente dagli accideuti più antichi, tesse euere attribuito ad uoa grande fiat- 
che hanno determinato l’ inclinazione dei tura, ad uno spostamento, che ad uu' e- 
diversi strati (e tpecialmente gli strali poca posteriore al deposito del luutchel- 
tchistosi antichi, che compongono in parte kalk, e forte molto più recente, ti l'oste 
il suolo delle provincie dell’ Allemagna e 'manifestalo, seguendo la linea che forma 
della Francia, iocluse nelle pianure della attualmente il lato orientale della regione 
Prussia e della Guascogna), questo suolo moutuosa? Questo spostamento, senza oc- 
ha provalo un nuovo movimento di dis- casionare una dislocazione generale, u- 
locaziune, fra il periodo di deposito <lel vrebbe lempliceroenta fatto nascere la 
terreuo jurassico e quello del deposito differenza di livello oggidì esistente fra 
del terreni cralacei : movimento che ha, punti, che nell'atto del deposito del mu- 
per cosi dire, notato il momento di pai- srhelkalk hanuO dovuta pruiiabilmeiite 
saggio di uno dei |ieriodi all’ altro, — trovarsi alla medesima altezza. — Ma 
La direziune, secondo b quale questa dit- non è necessario, per i-ipiegare questo le- 
lucaziune si è operala, è indicala dalla di- nomeno , che tiansi prodotti in un' e- 
reziune generale delle creste, di cni il ter- poca moderna uno spostameolo o . una 
reno jurastico fa parte e di cui il lerieuo serie di spostamenti del tnlto nuovi. Ba- 
cretaceu circonda la base. — Questa di- sta immaginare che una nuova disloca- 
reziooe, come abbiamo detto, citrre io ge- zione abbia avnto luogo fra le due pareli 
Nerale presto o poco dal N. E. al S. O. — degli spostamenti che esistevano. La base 
Nondimeno haonuvi alcune volle delle delie montagne era limitala da spostameu- 
deviazioni, lecuodu la direzione delle frat- ti, nei vuoti dei quali eraosi aramassati, sa- 
ture più antiche. Così nel' Alta-Saona, cuudo tutte le apparenze, alcuni liluui ; ed 
nel inezzugiornu delia Cùte-il' Or, e nel li roovlineiiti di cui parliamo corrispondono 
diparlimeniu di Sauna e Loira, vudoniijai cristalli che si osservano in questi filoni. 

Sappi. Dii,. Tedi. T. WXf'. 35 
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Questi moTÌmenli hanno tultaTollE a* 
A utu luogo ad e|)uche molto recenti, poi- 
ché si vedono in molli ponti non solo 
il musclielkalk, ma anche il calcare ju- 
rassico, e certi deposili lertiarii parteci- 
pare piCi o meno compiutamente (di' in- 
clinatione del gres screaiato. Ma i più nu- 
leroli fra questi movimenti secondali! ap- 
partengono probabilmente oli' epoca che 
ha seguilo immediatamente il deposito del 
terieno jurassico. 

L' insieme delle circostanae che abbia- 
mo indicato, è sopra lutto ben visibile a 
Saverne, dnre la catena dei Vosgi sì n- 
diice ad un semplice altipiano di gres dei 
Vosgi, al piede del quale, il muschel- 
kalH si presenta io istrali inclinali, co- 
ronato dal gres screziato. Il nostro autore 
l'ha Gguralo nella Spiegazione della Car- 
ta geologica della Francia, Tom. 1, pa- 
gina 4^8, a mezzo d'un diagramma eret- 
to dietro le sue osservazjuiii del i8ai, e 
sopra il quale ri può consultare la descri- 
zione tanto esalta che dettagliela, dettala 
dal sig. de Sirry 4o anni prima. Questo 
disegno farà comprendere facilmente co- 
me l’altezza della costa di Sarerne (auo'”) 
dia presso a poro Ih misura dello sdruc- 
ciolamento che ha avuto luogo nello spo- 
stamento preesistente, evi in seguilo del 
quale la Lorena si é trovata elevala sopra 
r Alsazia. Ma la maniera come questo 
spostamento procede al mezzogiorno fìnu 
a Saales, ed al nord Gnu a Pyrmaseiis, e 
la circostanza curiosa che verso il sud 
sia più basso il lato orientale, mentre suc- 
cede il contrario verso il nord, mostrano 
di' eisa esisteva prima dell' ultimo sdruc- 
ciolamento di cui abbiano parlalo. Prima 
di questo sdrucciulamenlu recente, i due la- 
ti dello spostamento dovevano essere pres- 
siA che esattamente al livellu di Saverne, 
che corrisponde quasi a rigore al ponto 
dove il movimento relaUvo di questi due 
lati cambiava di senso ; od allora i A’usgi 
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dovevano essere presso o poco interroUi 
in questo silo. 

La fenditure che inrniciano e che rin- 
tuzzano i Gioii! dei Vosgi, ai trovano egnal- 
meole in caso di dar luogo a modiGea- 
zioDÌ'nel rilievo di queste montagne, e di 
distruggere l’uoiGirmità degli strati depo- 
sli ai loro piedi. — Questi ultimi sono 
attraversali da un gran numero di spo- 
stamenti, dri quali i più notevoli, diretti 
presso a poco dall'E.^o” N. alFO. 4o° S. 
furmaiiu un insieme die si estende da 
lungi, dando origine ai principali acciden- 
ti delle culline dell’ Alta- Suona, e della 
€ùle-d' Or. Essi appartengono al sistema 
di dislocazione che ha segnato il limite 
fra^il terreno jorassico, ed il terreno cre- 
taceo iuferiore. 

Gli accidenti stratigraGei che si posso- 
no riferire a questo sistema, senza avere 
in generale molta ampiezza, sono mollo 
sparsi tanto nelle montagne, qnanlo nelle 
rontrade quasi piane di unu gran parte 
d'Europa. Potremmo dtarpe un gran nu- 
mero in tulln la Francia orientale, da 
Marsiglia Gno a Longwy. Sa ne trovano 
nel nord della Francia, come in Inghil- 
terra. 

Il ripiegamento rapido degli strati ]u- 
rassici, nella cala che precede il capo delia 
Crèche, un poco al nord di Boulugne- 
sur-Mer, rimpetto al forte di questo no- 
uie, è uoo dei fatti più notevoli che pre- 
senta questo bel taglio. I baochì inferiori 
del gres grossolano duro, cadono a circa 
3o“ al N. a 5° O. La batteria de la Crè- 
che è fabbricata sul loro prolungamento. 
La massa intiera del terreno trova da 
questo lal^ un forte contorno, ci quale 
partecipano le marne Kimmeridiane, ed 
Buche il gres della sommità dello sposla- 
menlo. Gli strali s'ioclinano, e si rilevano 
in seguilo per riprendere la loro prima 
posizione. I banchi potenti e aolidi riel 
gres, scendono dallo sommità deiraltipianu 
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treno il N. imuntrgeodoti tulio ol lireflu 
del n»re. L> (alita dello (|iO(laaieoto, che 
cuatiluitoe la punta avanaala del capo, non 
i furiaata che dal taglio di quoti banchi 
che (i tronca quati perpendicoloraianle 
alla loro diretiunr, quando ai (Cgua aulla 
(piaggia il piede dulie (carpale. 

£ bene di notale che la diruaione d: 
quetli diali jurattici fa un angolo dì 
a 5o°, culla ilireaioae del grand'ajte della 
cima clittica, fonnata dagli alraii creta- 
cei. Queda piegatura dere euere più an- 
tica del lullevaaeolo. degli tirali cretacei 
in forala di cupola aliltica. Gli tirali cre- 
tacei non ne presenlaoo di (imiU, e dietro 
a queda circudanta pare debbano ettere 
riferiti al siitema della Còle-d'Or, cui la 
loio direnune li rannoda, (ebbene di una 
maniera iaipurfella. La coincidciua delle 
diteiiuni è in iotii poe» eaalla ; ma come 
gli (Irati conluiuali dalla Crèche non la- 
sciano vedere la loru diretiune che (opra 
una piccola etleosionc, la divergenza pare 
qui di poca iinpurlanza. 

Trovati una coincidenza di direzioni 
mollo più spprottimiitiva, quando si pa- 
ragoni alla direzione del aislema della Cò- 
It-d' Or quella di certi accidenli drati- 
grafici oiulto meglio duGoili dei preceden- 
ti, che aflullaou il terreno jiiratiico delle 
pianure della Gran Bretagna. 

Una delle (coperte particolari lo più 
inlcretsanli che siano (tale latte recenle- 
Boenle in loghìilerra, la è quella del lembo 
di liat che etisie a Prect al N. E. di Wem, 
orilo pianura del Shcopthire. 

L’ esidenzo di questo ouf-lUr può in 
fatti condurre e eonghietlurare che il 
grande deposito )urat(ioo del piano det- 
1' lughilteria si leghi primilivamenla u 
quello del Si. £. deilTrlanda, e delle ito- 
le uccideotali dello Scoaia, e che la linea 
dalle (carpe dirette dal S. O. al N. E., 
che oe limila al di d' oggi lo matta prin- 
cipale, (io il rùultameolo di dislucamo- 
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I ni più o menu furti, seguile da denudu- 
I menti. 

Si può premiere por gran circulo di 
comparniione del (ittrma della Cùle-d'Or 
! un gran circolo pauante a Digiune ( lali- 
tudine ^y° ig' a5'; long. a° 4*” 5o' E. 
di Parigi) ed uiieolalo in quetio puuiu 
all' E. 4o’'.\. 

Una parallela cundolla a questo gran 
circolo per Preet ( lai. Sa" 5H' N., Iuot 
giludioe 5" 5 O. di Parigi ) si dilige al- 
rE.:4‘&",57 N. Codrutia (opra una Carta 
d’ Inghilterra, essa paasa ad una piccola 
distanza al nord di Wem, e ad una di- 
stanza egualmente piccola al sud d’ Ait- 
dalm. Tracciato tuli» Corta dal sig. Mor- 
chìton, questa linea rappresenta approssi- 
roalivamente l'asse langitadinaledel liacino 
di lias di Prees,. e del Imcsoo dì marna 
rossa nel quale è contenuto, e quella del- 
la linea sioclioale di questo diqqiio baci- 
no. Essa è parallela, a due gradi circa, alla 
lìnea anlicllnala cht ti designa al nord di 
Prees nel onoro gres tosso delle Peck- 
forlon-Hills; ma forma degli angoli di i5 ' 
0 3 0 ° culle linee aoliclinali ebe da Asbley- 
Healh e di Goldstooe-Commoo, sì di- 
rigono verso le masse Irappiche dello 
Breidden-Hills. Se quest' aliime lutee an- 
liclinali SODO dell’epoca del siitema della 
Còte-di Or^ la loro direzione deriva senza 
dubbio da quella delle dislocazinni ante- 
riori delle rocce soggiaceoti. In quanto 
alla linea aioclìoale del bacino dì Prees 
ed alla lioeu anlicliotle delle Peckerlon- 
Hills, U loro direziuae, come la età degli 
strali che esse aifellano, conduce a riferir- 
le al sistemo della Còle-d’ Or. 

Osserveremo in ultimo luogo, che la 
lioea di tbrezione, che abbiamo trocciato 
per Prees, è prossimamente parallela alia 
dircxìooe geuerale (Ielle scarne ooliliche, 
dalle Culline di Coslwolds, si nord -di 
Bsiatol, fino alle colline di Kesteven, al 
sdd oli Giaoibam. Pare d’allroode mollo 
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probabile che questa uiafie )uras(iche git 
lollevale, ma iiirno troocale verao il N. O. 
che non lu tieiio oggidì per l’effetto delle 
denudazioni che hanoo subito a diverse 
epoche, abbiamo formato la riva del mare 
nel quale, o sulle rive del quale, si sono 
depuiti i terreui cretacei ed anche il ter- 
reno wealdianu del S. E. dell’ Inghilter- 
ra. — Questa cusla ha, per consegueoza, 
presso a (kicu la direzione del sistema 
della Cóle-eT Or. 

Come dovevasi naturalmente as|iattar- 
si, la direzione delle catene del munte 
l’ila, della Còle-d’ Or, deH'Erzgebirge, e 
di altre catene, che ripetono il loro rilievo 
ululate da iiu’epuca immediatamente an- 
teriore al depusitu del gres verde e della 
creta, ha esercitalo una grande influenza 
sulla 'distribuzione di questo terreno nella 
parte oacideiitsie d' Europa. Si conosce 
in fatti, eh' essa ha dovuto influire nota- 
bilmente sulla disposizione delle parti a- 
diacenti della superfìcie del globo che, 
durante il periodo di ueposito di questo 
stesso terreno, si Irovavauu all' asciutto, 
o sommerse. 

Paiallclaraente alle direzioni delle ca- 
tene che ubbiamo dialo, estendesi, d-vlle 
lite dell’ Elba e della Saale a quelle della 
Vienna, della Charenle e delia Dordu- 
goa, una massa di terreno che, come lu 
indica la Carta sopra citala, formava evi- 
•leotemenle uel mare, il quale depuneva il 
terreno cretaceo inferiore, una penisola 
legala, verso l’oiliers, alle contrade mon- 
tuose, già formate a quest’ epoca, della 
Vandea , della Bretagna , e per esse a 
quelle della Cnrooraglia , del paese di 
iìalles, deiriilanda e della Scozia. Il 
mare non veniva più a batterà fino al 
piede del Yusgi ; uoa spiaggia eslasidcvasi 
da Batisboiia verso Alata, c luogo quatta 
linea si trovavano multi depuaiti- litorali 
ouittempuranei al gres verde, tali eotne 
quelli dcliu. l’erte del Rodano, e dell» 
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alte vallale longitudinali del dura. Più ai 
aud-eat, vedeti lu stesso terreno acquiitare 
uno tpeaaora e apmao dei caratteri che 
provano ch'cMO fu deporto ad una grande 
profondità d’acqua^ ud in un mare la cui 
prufundilà si è considerabilmente accre- 
sciuta, mentre il deposito ti itperava per 
l' avvallamento del suo proprio fundo. 

E da oatervarsi che il terreno del gres 
verde e delia creta, ha preso dei caratteri 
diflereoli sulle diversa cuale della peoisola 
precitata, a non é forse che nel largo golfo, 
che conlÌDua per luogo tratto ad esten- 
derti fra la steasa penisola e le colline 
oolitiche dell’loghillerrs, fino alle munte- 
gne della Scoiia e della Scandioavia, che 
la sua parte snperiore si è deposla con 
quella coosisteuza cretacea cui deve il tuo 
nume generale, abheochà essa tenga, se- 
condo ogni apparcBEs, ad una drcostama 
eccezionale. 

XIII. Siitemn del Monte fiso 
e del Pindo. 

• 

£ costume riunire in un solo grup- 
po lutti gli strali di sedimento compresi 
fra la parte superiore del calcare del Jura 
e la parte inferiore dei depotili terziarii. 
Fra questi strati è compresa la creta, non- 
ché la.tabbia e le argille che aervono loro 
d' appoggio : tirati che i geologi ioglesi 
designano col nome di fPealden forma— 
lion greensund and ctwlt. Il tig. d' O- 
uiulius d' llalloy ha proposto di nominare 
terreno cretaceo questo gruppo di strali, 
come chiamasi terreno jurassico il gruppo 
di strali di cui fa paKe il calcare del Jura. 
Questi strati medesimi, che il biaognu di 
un numero limitalo di tagli ha fatto riu- 
nire, formano un iotieme inulto più ete- 
rogeneo, e molto meno canlinuo di quelli 
di cui ti compone il gruppo juraasìco. 
Sembra probabile che^ durante il loro 
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deposilo, siali opErtto più dì uno scooToIgi- del terreno cretaceo tnferioro si troTsno 
Dento, sia nelle nostre stesse coutraile, sia raddrisEEli coti bene come gli strati jtv 
ne)le parti della snperGcio del globo che ne rassici. 

tono poco lontane. Sembra, del pari, che La pinmide della rocc* primitive del 
si posta presentemente segnalare un grop> monte Yiso è atlraveraala de eooruii tpo- 
po molto esteso e fortemente pronuociato slamrnti, i quali, secondo la loro direzione, 
d'accidenti di slratificazione e di creste di appartengono a questo ustema di- fratture, 
montagne, coma corrispondente alla più Accidenti siratigrafici orientati allo stesso 
trinciata delle linee di separazione che modo, rappreseuJano una gran parte in 
presentano gli strati compresi nel gruppo tolta la contrada che si eitende dal monte 
cretaceo. Viso alle rive del Rodano; ed al piede 

L’ insieme degli strati del terreno ere- delle creste orientali del Devuuly, forma- 
tacco può in fatti dividersi in due piani ta dagli strati del terreno cretaceo inferio- 
molto distinti pei loro caratteri zoologici, re raddrizzati nella direzione di cui è pa- 
e per la loro distribozione sulla superG- rola, sono disposti orizionlalmente presto 
eie d’ Europa : l’uno, che il nostro autore il cullo del Bayard altri strati, che ti ili- 
propone di distinguere col nome di ter- stinguooo da't preoedeoli per la presenza 
reno cretaceo inferiore, compreoderebbe i d' nn gran numero di nummiiUli, di ceri- 
diversi strali deir epoca della furinozione ti, di ampullbri, ed altre conchiglie .sppar- 
vrentdions, e quelli del gres verde, Gno e tenenti a generi, e sovente anche a specie 
compreso il reygate Jireslone degl’ In- credule per lungo tempo proprie esclusi- 
glesi, o Gno e compresa la nostra creta vamenle dei terreni terziari; strali coi molti 
cloiUica e la nostra creta-tufo ; Tallru, geologi amano di conservare la denomina- 
sollu al -nome di terieoo cretaceo supe- zione di lerziarj, che ha dato loro il signor 
riore, comprenderebbe sollanto una parte Brongniarl, nella sua celebre Memoria sui 
della creta marnosa, la creta bianca, e gli terreni- caloareo-Irappici del Vicentino. > 
strali chela seguono. Altri geologi hanno credulo, per qnul- 

La linea di divisione fra il terreno ere- che tempo, che la creta bianca uiaiichcreh- 
taceo inferiore e il terreno cretaceo su- be nel mezzogiorno dell’ Europa, e che >1 
periore, parrebbe corrispondere allappati- terreno niimmulilicu ne occuperebbe II po- 
aiune d'un sistema di accidenti del suuio, sto; ma il sig. d< Verneuil lia constatalo 
da chiamarsi col nome di tulema del dal i)i5G chela creta bianca evisic nella 
monte Viso, distro una sola cima delle Crimea, al di sotto del terreno nuromuliil- 
Alpi francesi ctie, come tutte le cime al- co ; il signor Leymetie l'ha ricunosoiuto 
pioe, deve la sua altezza assoluta attuale nella stessa posizione al piede dei Pii enei, 
a. parecchi sollevamenti successivi, ma ed ulliniamenle il sig. Murchison ha osser- 
nellu quale gli accidculi di stral.Gcaziooe vaio in Savoja, nella Svizzere e nella Ba- 
propri dell’- epoca di cui parliamo, si pa- viera alcune sezioni naturali che mostrano 
lesano d’ una maniera assai pronunciala, un ordine ascendente, a partire dal terreno 
Le Alpi francesi, e l'estremità S. O. del iieocomiano, per una zoua carica di fos- 
Jura, dai dintorni dì Antibu e di Nizza sili di gauU e, di grtensand superioio 
Gnu a-quelli di. Pont-d’ Ain e di Luna- ad un calcara contenente inoceromi, u 
le-Siiuliiier, presentami una gerle di creste 1’ anam.hilet ovata , la quale, bianca , 
c di dislocazioni dirette presso a poco grigia u rossa, occupa il posto della creta 
verso il N. N. U , e nello quali gli strati bianca, a sema dubbio anche quello della 
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creta di MaSitrìcht (calcare |ittolit)co dei 
diotorDÌ di Parigi) ; egli ha osserrato dei 
pasMggi coDCordanti da quello calcare a- 
gVinoctrami di Thone (Saroja), Hoher- 
Seotia (Appenaell)^onl-Hofea (Baviera) a 
strali conchiliferi e Dooimuliliei (flysh) 
che tono ancora cara! ter ieaati da ima grì- 
fea che non si può distinguere dalle gry- 
phaea Vesieutarit della creta. Più in allo 
non si trovano più fossili cretacei. — Il 
nostro autore non ha constatato se il pic- 
colo gruppo degli strati calcari a inocera- 
mi di Thone, che riconobbe da lungo tem- 
po, ma nel quale non aveva avolo U fir- 
tuns di rinvenire gl’ ioocerami e le a- 
nsnchili, esista nei dintorni di Gap ; ma 
dietro I' andamento generala degli strali, 
credette, aver fanone ragioni onde presu- 
mere che sarebbe piuttosto alla base degli 
strati a numraulhi del collo del Baysrd, di 
quello che alla cima delle montagne di 
Devuluy, che bisognerebbe cercare questo 
piccolo rappresentante della creta supe- 
riore, da cui risulterebbe che I' epoca del 
sollovamenlo del sistema del monte F^iso 
sia stala intermediaria fra i perìodi rap- 
presentati, da una parte del terreno neo- 
cumianoed il gres verde, e dall’altra dalla 
Creta bianca, il calcare pisoliticu ed il ter- 
reno nnmmolilico. 

' Tuttavia non sarebbe questa ancora che 
nna congettura; ma le osservssioni geolo- 
giche, che il sig. Dohamel, ingegnere in 
capo delle miniere a Ghaumont, ha raccol- 
to nel dipartimento dell’ Alta-Marna, e 
quelle che i signori Sanvage e Buvignier 
hanno fatto nei dipartimenti della Marna 
e della Mosa, hanno constatato, presso a 
iuinrille e Saint-Diaier, e generalmente in 
diversi punti dello spatiu compreso fra 
Ghaumont, Bar-le-Duc, e Vitry-le-Fron- 
cais, l' esistenza di multi epostamenli di- 
retti, io via media, verso il N. N. O, al- 
INncirca. Questi spostamenti, situati quasi 
esattamente nel prolungamento degli acd- 


Sismrr ùir.ie srotiTietiB 
denti sIratigniGci che abbiamo indicato nel- 
Alpi francesi, ed alla cui direzione pertecL- 
panu, afietisno il terreno jiiressico ed il 
terrene cretaceo inferiore, e cagionano spes- 
so delle diSereoie di livello considerevoli; 
ma pare che non si estendano nella creta 
bianca delle colline di Saint-Ménéhould. 
Sembrerebbe piuttosto che avessero contri- 
buito a determinare i limiti del bacino nel 
quale questa creta si è deposla. Esse de- 
vono, per Conseguenza, essere state pro- 
dotte fra il periodo di deposito del gres 
verde, e quello del depusilu della creta. 

Gli è dunque fra i perìodi di deposito 
di queste due parti dei vasto insieme del ter- 
reni cretacei, che gli’strati del sUlema del 
monte Viso vennero raddrizzati. L’ epoca 
della sua apparizione dividerebbe i terreni 
cretacei in due gruppi, di cui il superiore 
si riislinguerebbe zoologicamente dall' in- 
feriore per la rarità comp.vratira dei cefi- 
lopodi a gusci verderognoli, tali come le 
ammoniti, le amili, le lurriliti, le sctiGli, 
che abbondano in certi tirali del* terreno 
cretaceo inferiore, e che sono almeno mol- 
lo più rare nei terreni cretacei superiori ; 
poiché è da poco d’ anni soltanto che la 
presenta di vere ammoniti venne bene 
cunstatata nella creta di Maésirichl, equi- 
valente del calcare piiolitico di Parigi; e le 
osservazioni dei sigg. Grat e Pareto, che 
hanno segnalalo delle ammoniti nel terre- 
zu nummnlit'co delle valle del Varo e 
della riviera di Genova, tono àncora con- 
lestaie. 

Nell’ interno della Francia si potrebbe- 
ro segnalare alcuni accidenti itratigniGei 
appartenenti ai sistema del monte Fiso\ 
ed A probabilmente un increspamciilu leg- 
gero saliente di questo sistema che ha inr- 
pedito alla crHa bianca del bacino parigina 
di estendersi sulla creta lufiea dei diolor- 
ni di Biuis, di Tonrs e di Sauniiir. 

Più all'ovest, numerose linee di frattu- 
re, di moltissime creste formate io parte 
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il«gU tirali raiUrisaati dei terreno creta- 
ceo iofariure, ti palesano dall’ìsola di Noir- 
tnouliets, dose il «ig. Bertrand Getlio ne 
ha indicato un esempio (*), fino nella par- 
ta meridionale del regno di Valeosa. A 
Orthès (Bassi Pireoei) e nell» gole di Pan- 
corba (fra Miranda e Burgns) si truesno 
gli slraii del terreno cretaceo inlerrore rad- 
drizaatì nella direzione summeolorats. 

1 tigg. Bobliye e Yirlel hanno segttalalo 
nella Grecia un sistema di creste assai ele- 
vale, dello da essi sistema pindico, la cui 
direzione sarebbe prossimamente parallela 
a quella del gran circolo che patta pel 
monte Vito (Iniiludine 44 ° 4 *>' Inn- 
gitiidine 4 ° 4 ^' *<>' £■) dirigendoti dal N. 
N. O al S. S. E; ed ì cui strati paiono ri- 
ferirsi al terreno cretaceo ioiériore. Tut- 
tarulla la diOerenza reale di orientazione, 
nella Morea, è più grande della più parte 
di quelle che abbiamo registralo fino al 
presente. — ■ Una parallela condotta per 
Corinto (lat. Syo 54' 34^ N-, longitudi- 
ne 30° 3a' 4-5'' E.) al gran circolo dì com- 
parazione orientato al munte Vito verso il 
N. 330 3o‘ O. si dirigerebbe al N, 13 ° 
55' 3o'' O. — Nulla di meno la direzio- 
ne del sistema pindico è, secondo i signori 
Boblaye e VIrlef, N. a4“ a 3 5° O.; la diffe- 
renza è di 1 1 “ 36' 3o" a ia“ 36' 5o". Ma 
questa difièrenza tiene probabilmente ad 
alcune deviazioni locali, perchè il signor 
Viquesnel che , nei suoi viaggi in Tur- 
chìa, ha. esplorato con gran cura il pro- 
lungamento settentrionale della catena del 
Pindo, in Macedonia e nell' Albania, tro- 
va che la tua dinezione normale in questa 
contrada è N. i5° O. — Ora questa dire- 
zione non si alluntana da quella del siste- 
ma del monte f^iso che di 3° 36' 5o, ed 
anche di una quantità più piccola, a mo- 

(*) Memorie della Società geologica di 
Francia, Serie l.« T. I, pig. 3iy, 
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tiro £ dù che nella Macedonia e nella 
Albania la catena del Piudu è situata a 3 ? 
circa.ali’ ovest del meridiano di Corinto. 
In questa catena la dislocazioni orientate, 
secondo la diresit^e normale N. 1 5° O. 
si associano, secondo il sig. Viquesnel, sd 
un gran numero d'altre, che corrono al 
N. a3° ay' e ^ 0 “ 0.; deviazioni ch’egli 
attribuisce alla influenza delle dislocazioni 
preesistenti del sistema del Thiiringer- 
wald (sistema oUmpire), 

La direzione del sistema Thiiringer- 
wald traspsrtata a Corinto è, come abbia- 
mo detto superiormente, N, 43 ° 3u' O. 
La direzione del sistema del monte J''i- 
so, trasportala nello stesso punto, è di 
N. 13° 33 so" O. — La lìnea, che divi- 
derebbe in due parli eguali I' angolo for- 
mato da queste due direzioni, sarebbe u- 
rieotata al N. 3 y° 36 * 43" O. Essa non 
formerebbe per conseguenza che uu ango- 
la di 3 ° 1/3 colle direzione del sistema 
pindico in Mores, tale come i sigg. Bubla- 
ye e Virici hanou indicalo. Quest’ ultima 
parallela, dietro a ciò, potrebbe essere consi- 
derala come una deriazione della direzio- 
ne del sistema del monte f'iso, risullanle 
dalla sua combinazione con la direzioue 
del sistema di Thisringerwald ; la dire- 
zione normale N. z5° O., ricordala dal 
sIg. Viquesnel, trorasi probabilmeole nello 
steuo caso. — B Devonsbire ci ha uti'er- 
lo altre volte &tli analoghi. 

XIV. Sistema dei Pirenei 

Jl difetto di conlinuilè, che esiste nella 
serie dei depositi di sedimento, fra la cre- 
ta e le fuemationi terziarie, e in fcunse- 
guenza. rbe a quest’ epoca della cronolo- 
gia geologica abbiavi avuto rinnovella- 
menlo nella maniera di agire delle cause 
che producono i depositi di sedimento, 
entrano nel numero dei punti meglio ve- 
rificati dalla geologia. .<'** 
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In veruna parte queato difetto d! con- 
tinuili & più manifesto come appiedi dei 
Pirenei. Dietro le osservaxioaì di parec- 
chi geologi, le formaaioni tersiarie, fra le 
quali trovasi compresot^l calcare grotfola- 
no di Bordeaux e di Dax, si estendono 
orixzontalmente fino al piede di queste 
montagne, senza entrare, come la creta, 
ed il terreno nummulitico, nella composi- 
zione d' una parte della loro massa ; dal 
che ne segue che i Pirenei hanno preso, 
relativamente alle parli adiacenli della su- 
perficie del globo, i traili principali del 
rilievo eh' esse ci presentano al giorno di 
oggi, secondo il periodo di deposito dei 
terreni cretacei e del leKeoo nummolili- 
co, i cui strati raddrizzati si elevano in- 
distintamente sui loro fianchi, e prima del 
periodo di depoiilu degli strati parigini,’ 
ed altri strali terziari di diverse et.i, che si 
estendono livlistlntainente fino al loro pie- 
de. — Spesso, nel bacino della Guascogna, 
tulli gli strali moderni sembrano confon- 
dersi gli uni cogli altrijio che tende a pro- 
vare che durante una gran parte dei pe- 
riodi terziarj questa porzione della scorza 
del globo è restata pressa a poco immo- 
bile. 

La stessa concordanza non esiste nei 
terreni terziarii della Guascogna, ed il ter- 
reno Dumuiulilico al quale molli geologi, 
preoccupali sopra tulio da un cerio puo- 
lo di visl .1 piileunlolo^co, pnzpungono di. 
appli 'are, come al calcare grossolano, la 
qualiGcazi<u>e di coceno, presumendo far- 
se che due zone di terreno comprese sul- 
to una stessa denominazione sarebbero per 
ciò stesso reputale curcurdanti. 

Abtsiamo osservato (dice il uoslronul». 
re),ilsig. Dofrvnoy ed io, nel. 1 83 i, pres- 
so di Sainl-Iustln (Laodes), sulla strada da 
Munt-de M.irian a h'érac, z>el letto stesso 
della piccola riviera di Douze, che for- 
ma in questo punto alcune, cascale, una 
•ovruppusizione discordaute degli strati 
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orizzontali dei terreni terziarii della Gua- 
scogna, sopra gii strati raddrizzali del ter- 
rena Bommulitico. I primi atrati terziarii 
sovrapposti e questo terreno ci parve ap- 
partenessero al calcare grossolano parigi- 
no di Bordeaux ; ma ai è creduto attenua- 
re ultimamente la importania della so- 
prapposizioiie di St. luslin, allegando che 
i primi strali sovrapposti potrebbero, die- 
tro ai loro fossili, essere considerati come 
mioceni. — Questa obbiezione ci parve 
più speciosa che solida ; imperciocché nei 
dintorni di Bordeaux, come nei dintorni 
:di Parigi, la zona mioceoa è sensibilmen- 



Do. Se dunque la zona .eocena {rarigins 
manca a St. lustin, è certo che il suo po- 
sto sarebbe lira gli strali oriizontiili e non 
fra gli strali inclinali. Queste ultime, dove 
si giudiebs a proposito di chiamarle eo- 
cene, non posfuuo appartenere che ad una 
sona eocena anlipirenica. 

Dal suo canto, il terreno nummnlitico è 
ordinariamente io concordanza di stratifi- 
Icaziune cogli strali superiori del terreno 
cretaceo propriamente dello- Gli altipiani 
di Saint Iean.-de-Luz, a Biaritz, lo hanno 
dimostralo ad evidenza ; imperciocché 
I quando il nostro autore ed il sig. Du- 
fi'enoy ebbero a visitarli, dovettero rinun- 
ciare al pensiero di trovare alcun limile 
preciso fra i due terreni. — I signori de 
Verneuil e Paillette ebbero a constatare la 
stessa oincurdanza paessu Sanl.m^er ; ed 
il sig. Murchisuii, che sin dal i8ag aveva 
annunciato, di concerto col sig. professore 
Sedgvrick, un fallo simile nelle Alpi, viene 
a s.vucion.ario di nuovo nella pubblica- 
zione nnleiiui'incnle citala, altribuenduvi, 
Uij/ì senza ragione, una grande irnpurtauza. 

Si arriverebbe adunque, per via di sem- 
plice esclusione, a coneluHere, che è sola- 
mente Ira il terreno nummulitico ed il 
terreno parigino che può esistere la di- 
scordanza di stratificazione cui non può 
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aiMcare «li «aure accumfiagnaU una le- 
ttrna come i Pireo*}. 

Egli i in làUi indutubila ohe il lulle- 
VBOMOto dei Pireoei i poeleriore al depo- 
filp dei terreno Dummulilieo. Tutto lun- 
go lo baie settentriuiude dei medeaimi gl! 
atrali auminolitici ai raddrhuaoo oli’ in- 
greaao dalla regione muntuuaa. Lungo hi 
■«aro baae meridionale, da Tenaaque fino a 
Pampelune, gli atrali meglio caralteriaaati 
da qoaato terreno ai raddrizxano appug- 
gianduai ani piede della catena, e ti ele- 
vano ani tuoi fiaoclii ad un' alleun aaifi- 
cienlc per moslrere che partecipano eoo- 
plalaaieote aHr. iuflcatiooi, per eOelto del- 
le quali gli tirali cretacei i più incontesta- 
bili, ti etleodono fino alle cime di Mar- 
buri ed alle pendeine gigaoteache delcir- 
cntudi Gararaie. Dove fi getti uno aguar- 
da a'ofira Carle autficieolemente partico- 
lar^giate della Francia e della Spagna, ai 
vede che i Piraoei vi formano un tialensa 
isolalo quaai da tulle le petti ; le dirctio- 
ne che vi «hunicu lo disteoca agealmeste 
dai siatemi delie roootague -dcH' interno 
della Preocia, « «la, quelle che atlraveraa- 
uo la Spagna ad il Portogallo. Queata ca- 
tena, coneiderala in grande, eatendesi, te- 
coodo il tig. de Cbarpeolier, rUI capo Or- 
tegal, io Cblisia, fino al capo di Creala io 
Catalogne ; -ma atta pare cumpoala dalla 
riuniona «li paraoehi anelli paralleli fra lo- 
ro, che corrono dall' O. i$°N. aU'E. i8° 
S. in uan diratiooa ohbliqoa, riapello alla 
linea che usiaoe i due .punti .più lentani 
della loataa totale. . 

Q*cale diresione «Icgli anelli pertiali, 
le euirisMsionecaelituifoe i Pireoei, trova- 
ai in osa parte degli acciilenli del auolo 
delia Ptoveoia, che baiwu nello stesso tem- 
po ciò dì c« s m u n e oon quelli che tnUi gli 
atrali del eieta«a cretaceo ohe esiitooo 
vi sono raddrìiaatit mentre tutti gli tirati 
teraiorii ai erteodooo traagreaaieamenlc tuì 
logli dei primi. 

Suppl. Dh, Tecn, T. 
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La rinniune delle medesime circuslao- 
■e caralteriaxa le Alpi marittime presso il 
collo del Tesila, che è'domioalo da ci- 
me di terreno niimmulilico, cosi come gli 
anelli i più oolevoli degli Apeiininì. 

I principali accìdailti del suolo dell Ita- 
lia centrale e meridionale, e della Sicilia, 
ai coordinano e quadro direxiuaì princi- 
pali, di cui l’una, che è qeelta degli eeci- 
denli più estesi, è parallela alla dircaioDu 
«legli anelli dei Pirenei. Lo si riconosce 
nelle montagne situate fra Modena e Fi- 
renie, nelle Morges, fra Bari e Tarviiln, 
in un gran numero di altre creale iuler- 
mecliavie, ed anche in doe ' file di masse 
vnlcaniche «die oorrann, Tmoa àiiranertu 
le Terra-dì Lavoro, dai dintorni di Itoma 
ai dintorni di Benevento, e l' altra nelle 
itole Paooe, da Palmarola ad Ischia. Que- 
ste ultime masse, benchù di una date pro- 
babilmoite più moclemv, sembrano mar- 
care, come altrettanti baaloni da livello, le 
linea di fratture dal suolo che hanno at- 
Iraveraato. 

Le montagne che apparieogotio a que- 
sta aerie di aixìdeoti del tuulo, tono in 
porte composte «li strali raddriacali del 
terreno del gres verde e ddia creta; men- 
tre sono avviluppale da atrali lerahirìi, 
la cui orieioDlalità generale oon ai «men- 
liace ohe aireceoetarsi degli aceidenli di 
un’ etii difiercnle, coi sono dovute le altre 
linee di dketuMie. 

Gli alesai ceretlevi di «mmpuaimone ai 
trovano neH' riiiptan«>. Il «filale, malgrado 
le «bslocsvonì più -ranaotì, termina la 
massa deUe alpi al nord di Bergamo e 
di Verone. E ti trovano anehe in molle 
Uuee di irattora che ai potiono vedere 
nelle al[H della Snvoja, apecialownte nel 
caolobe di Gloria, «luve affettano Q ti- 
atema nammoliiieo; nelle alpi GhiKe, fra i 
pacai «Mia Venezia -e deir Ungheria ; in 
una porte delle montagne «Iella Crottie, 
«Iella Dalmazia, della Boioia, ed anche hi 
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quelli! ilella G.reciB, dove i <ig Bublayc e 
Virlet If hanno osservate negli antUi ch’ei 
desigoaronu solfo il nome di sislema 
acaico,. 

Il piceo di Nelbou, punto calroioante 
dei gruppo della Milodelta, essendo ad 
MO tempo ' la cima lo più elevala' ed una 
della , più centrali idei Pirenei, è nato* 
tale di riCerire ad etto, situato com' è a 
4 a“ ’ij' 54” di latitudine N. , ed a 
i'’ 4 <^' di longit. O. di Parigi, la di- 
rezione O. ■ 80 N. E. 18° S. assegnata agli 
anelli dei Pirenei ; e ti può prendere per 
gran circolo di comparasione provvisoria 
di tutto il sistema un gran circolo pattan- 
te pel picco di Nethou, «d orientalo in 
questo punto all' O. 1 8° N. — ijna pa- 
rallela Cflodotla per Corinto a questo gran 
circolo, di comparatione, corre approssi- 
mativamente, all’ O. 5 a° N. od al N. 58 “ 
O. — - La diretione del sistema scalco dei 
sigg. Boblaye e Virlet estenda N. 5 ga 60“ 
O., ti capisce che la diflèrenxa non è che 
di a a°. 

Tulle queste catene tono posteriori al 
deposito del terreno oummiililicodel mea- 
2odi dell'Europa, che copre una parte dei 
loro fianchi, e che si eleva qualche volto 
fino alle loro create. 1 

Gli stessi caratteri stralrigrafici, e Ir 
steste prove di no' ori^e più recente del 
terreno nummulitico, od almeno più re- 
cente di lutti i depositi anteriori all' argil- 
la plastica, si trovano in una parte dei 
monti Carpaiii, fra l’ Ungheria.e la Galli- 
tia, comc'in.Blcani accidenti del suolo del 
.nord dell* .^llemsgna, Iramexso ai queliti 
notano , principalmenle certe linee di dis- 
lucasiooe .die affettano il qnadersaiidstein 
(gres verde) della, valle dell' Elba , fra 
Tedschen-e Schaiidriii, cosicché la diresio- 
ne stessa > della vallala dell’ Elba , . da 
llerrotkrdcheo a Meisseo, e sopra lotto 
la linee di disluaaaiooe lungo le quali ' gli 
.strali del tciTeno ' ci'Mlaceo si raddrisza- 
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no a’ piedi della scarpata N. N. E.'def- 
I' Hariz. 

Alcuni accidenti di poco rilievo delle 
pianure dell’ interno della Francia sem- 
brano riferirti anche al sistema dei Pire- 
nei. — Cosi il mezzogiorno del dipartii- 
mento della Maioe e Loire, presenta una 
piccola creata, che si estende da Montreuil- 
Bellay a Cnncourson, psrallelamenle alla 
direzione dei Pirenei. 

Questa cresta composta di strati di 
transizione, di strati jurastìci ed anche dì 
creta tuGes, è evidentemente radilo mo- 
derna. Tutto annnozia frattanto eh’ essa è 
anteriore al deposito dei faììxns di Ooné^ 
ed anche a quello del caleore grossolano 

di Macheconl. ■ ‘ 

Finalmente, al N. della Fmncia'ed al S. 
deirioghillerra, la denudazione 'del 'paésé 
di Bray, e quella dei Wealdt, di Sorrey;di 
Sussez, di Reni e del Basto BoUlognete, 
sembrano aver preso il posto delhe pro- 
tuberanze del terreno cretaceo, dovute é 
sollevamenti operati poco prima del' de- 
posito dei primi strati terzierìl, ségnendo 
le direzioni generali parallele a quelle dei 
Pirenei , ma qualche volta con accidènti 
parziali paralleli alle direzioni di altri sot- 
levamenti più antichi. '■ ‘ 

Il distretto del dipartimento’ del Pas- 
de-Calait, sotto il nome di Bas-Bouhn- 
nais, e la > contrada -montnosa e selvag- 
gia, chiamata fFealds, di Kent, di- Sns- 
sex e di Sorrey, che -si troVa in fàccia 
dell’altro lato d«lla Manica', -sono 'circon- 
dati da un recinto di coliiné cretacee colle 
pendici sovente ipéolte ed eH>ose'(in in- 
glese downs) che non' è interrotto che 
dal canale della -Manica, tulle, rive della 
quale finisce in altipiani.' ' ■ 

Le coltine cretacee che formano il re- 
cinto, testé citato,' non sono altra cosà che 
i tagli degli spianati cretósi, i coi strati si 
rilevano più jo meno rapidamente verso 
r interno della cinta eliltiea. Lo'spazio 
' 1/ 
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cretoso Ebbracciaio da questa medesima |. 
ciola, non presealaodo alcuna traccia deijl 
ilc[H>aili terziarii che ai eiteiiJono sopra li 
una parte degli spianali circonvicini, i | 
ammesiu generalmente che sia stato prò- i 
dotto per denudazione, a spese degli strati ( 
cralacei, dopo il deposito degli strati ter- 1 
■■vii* I 

, Il Dieridisnu del picco di Methun, situa- < 
to a a° 4o' ali’ O. di quello di Pari- I 
gi, incontra la costa della Contea di Sus- l 
sex un poco all' E di Hastings, vale a di- < 
re verso la metà del diametro dello spa- i 
zio denudato. Se per questo punto d’ in- i 
contro si conduca una parallela al gran i 
drculo di comparazione del sistema dei i 
Pireosi, orientato al Picco di Neihuo ver- > 
so l'0< N., essa si dirigerà . (avuto i 

riguardo all’ eccesso sferico di uo triao- i 
golo rettoogolo) all’ O i 8 " 9 ' N. — Cu- 1 
siruita colla opportaua, diligenza sopra 1 
una Carla d' loghilterra , questa linea < 
passa un poco al S. di Battle ed uo poco • 
al N. di Hursham. Essa penetra uis poco 
al S. di Boulugne nel bacino semicirco- 
lare del Bouidgoete , ed è approssimati- 
vamente parallela alla direzione generale 
della parte orientale e la meno dislocata 
della linea di Nort-Downs, da Fulkstooe 
a Scveo-Otks , ed a tutta la Knea dei 
South-Dowos,daBeachy liead a IVincha- 
star. Essa è del pari paralleta a una parie 
della linee di elevazione che il proles. W. 
Hopkioa ha tracciate sulla carta del S. E. 
dell* Inghilterra. Pare che si possa consi- 
derarla come approssimalivameote pa- 
rallela alla direzione foodamentala della 
convessità degli strali cretacei, dì cui la de- 
uadazione dei.Wealds e del Basso Buulo- 
gnese ha preso il posto, e che questa con- 
vessità appartenga per la sua età, come 
per la sua ■ direzione, al sistema dei Pi- 
renei, 

Il sig. Hopkins ha pubblicato nelle 
Transationi della Società geologica di 
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fiandra, una Memoria delle più impor- 
tanti intorno alla struttura geologica del 
Distretto dei Weaids e del Basso Boulo- 
gnese. lo questa Memoria il dotto proies- 
sore spiega tutta la slmtlnra del distretto 
con una chiarezza ed una semplicità che 
lasciano ben poco a desiderare, per l’ap- 
plicazione dei suoi principii ad una ipo- 
tesi Jbndamentale, e la quale il nostro au- 
tore sarebbe stato ben pago di poter adot- 
tare, onde arricchire quello articolo di 
conseguenze alle quali essa conduce mate- 
maticamente. Sventuratamente però essa 
comparisce più semplice e più complicata- 
ad un tempo della stessa realtà'; poiché 
suppone essenzialmente che tolte le linee 
di elevazione del distretto di cui si tratte, 
risultino originariamente liall’ azitme di 
una forza elevatrice che abbia agito simul- 
taneamente sopra tutta l'estensione d’ooa 
base curvilinea, in maniera da produrre 
delle tensioni euordinàte, in ogni punto 
della loro direzione, alla forma arcuate 
dalla base. Ora non si vede la necessità di 
supporre che il distretto di Weelds debba 
la sua struttura ad un’ azione elevatrice 
unica ; e se quest' azione non fu j unica, - 
non si vede il perchè sì debba suppor- 
re eh’ cua abbia agito sempre sopra una < 
stessa base corviliuee, piuttosto che am- 
mettere eh' essa abbia agito successiva- 
mente sopra basi rettilinee , diverse in 
astensione ed in direzione. 

Le linee di elevazione tracciale sopra i 
diagrammi teorici del sig. Hopkins sono 
e dovevano essere allrettartte curve rego- 
lari ; ma le linee di elevazione, fedelmen- ! 
le tracciate sulla sue Carte, si avvicinano 
multo più a delie linee spediate, confor- 
memente al punto di viste del nostro au- > 
ture. < , , ,l . . 

Le Alpi, come egli ebbe ad indicarlo &n 
dall'origiue dei suoi lavori di questo ge- 
nere, gli parvero risultare da sollevamen- 
ti saccestivi. 'u- 
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Il sùlema della catena principale del- 
le Alpi Teons preceduto, come lo redre* 
uio ben presto, dal sistema delle alpi 
occidentali, precedalo osto medesùao 
nella iletsa contrada, dal sistema delle 
isole di Corsica e di Sardegna, dal si- 
stema dei Pirenei, dal sistema del monte 
Pisa, eec. 

I Pirenei rìsoitaon così di parecchi 
auHevanieoli «uprappoali, e tecondu il sig. 
Durocber, ti può contarne fino a aatte. 

J lignoti Bolilaye e 'Virlet hanou rico 
noaciuto, in Moreo, gli effetti tucceitÌTÌ di 
nova liitenii di ditlocaEioni, di età c di 
diretiooi direrse. 

La struttura dei Yosgì, coropiutameote 
analixaata, ne ha rìvebto una doxxina. 

Altre contrade, come b Bretxgoa, la 
ComoTaglia, il Pembrokeibire hanno di- 
mostrato, c qualche rolla sopra una pic- 
cob estensioDQ, parecchi sistemi di età 
differenti incrocianMsi in sensi dieersi. 

La frattura del distretto wealdiano 
non i abbastanxa semplice per attribuirri 
gratuitamente il privilegio di non avei> 
provato che un solo sullevainento. Pare 
che ai possa dittingnerrene pereucbi, e 
che per questo metto ti possa conoscere 
i suoi rapporti colla etrutlura del sesto 
deir Europa, in luogo di vmlervii secon- 
do l’ ipotesi fondamentale di Hopkins, un 
piccolo dominio a parte, retto da leggi in- 
dipendenti. 

II sigi Hopkins, mtaiéltendo un solle- 

vsmento unico, ha dovuto aecetsariameate 
supporlo pusteiiorr agli strati dislocali 
più recenti, e specialmente agh strati ter- 
zierii dell’isola di Wight, e dei dintorni 
di GuUdford. Ma, dove si animeltano pa- 
recchi soltevamenli successivi, batta che 
un solo di questi sia posteriore agli strati 
taraiarii di cui ti tratta. Gli altri possono 
essere più antichi. | 

Senta parlare dei solleramenti anterio- 
ri al terreno juratsico, che il sig. Hopkins 
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ha egli stesso eccettnati, rieordanduli, pare 
che ti possa distinguere tre sistemi di 
dislocatìoni, di età a di- direaioai’ diverse 
fra gli aceideuH stratigrafià, di' coi e^' 
stesso attribuisce la prima origine ad' una 
sola e medesima acione soHevatrioe. 

i,° Gli strali jurastici detl'alti(iiaoo della 
Greche, presto Boologne, presentano taK 
contorni che sembrano riferirti al sistema 
della Càte-df Or. L’ asione dello stesso 
sisteiDs psre impresta eguslmente al mon- 
te Lambert, presso Boulogne. Cosi, die- 
tro i dbgrammi ah e Si del sig. Hop- 
kins, gli strati jarastid cadono verso la 
regione del N. O. — - Questo sollevamen- 
to spiega immediatemeote perchà gii strati 
wealdiani, coti polenti net Rent, non sia- 
no rappreseotetì che in nna maniera dub- 
bia e quasi imperceRibite nel Batto Bnu- 
logoete. 

a.° li sollevamento generale della gran- 
de protuberanza dei Wealdt, di cui lo 
flestu sig. Hopkins ha motto ebbramente 
traccMlo i limiti, ha avuto lungo, come 
lo indica la sua diretione, 3..>ra della 
formattooe del sistema dei Pirenei, vde a 
dire poco prima del deposito dell* argilla 
plastica ; e questo soUevamenio spiega 
del pori, come diremo in appresso, io 
quel mudo gli strati terawrii presentino 
una uomposisione variabile in una con- 
trada dove b creta si fa osservare per la 
sua composÌEÌone nniforoie. 

S.* Finalmente, un terso solbvamento, 
orientato secondo una nuova dirMtooe, 
ha raddrixnlo gli strati teraiarii e defoi- 
mato in alcuni punti la grande protube- 
ranta wealdbna. Ci occuperemo di que- 
st’ ultima quando saremo grunli sii’ epoca 
cui il medetimo si riferisce. 

La denodanone dei paese dì Bray es- 
tendesi da Ifousilles, presso Beanvais, a 
Bures, presso Neufcbàtel, dor'eua si àon- 
funde con la vallata delb Bàthune. La 
su# linea meiIìaBa è diretta dall'B. 4<>° 
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■ir O. 4 »° N. circa, a trovali per coni*- 
gueoaa parallela ai due lati dell’ anpio 
atretto che rioaifea le due grandi eapan- 
tioni dal bacino jurawico di Parigi e di 
Londra. U lollavamenlo, la cui aquarcia- 
ture furono I’ origine di questa denuda- 
xiona, i nondimeno multo più mo<iernu 
del sUUma del TlutringerwaU t di Mor- 
van, al quale abbiamo riferito l’emersione 
delle dae riva dello stretto, puich’ esau è 
necessariamente posleriora a tutti gli strati 
che entrano nell’ ossatura della regione 
denudata, e nel numero dei quali entra la 
creta. Ma la strutlura della prutaberanxa 
nella quale il paese di Brajr ooatiluisce 
una zanca, non è cosi sempliea quale a 
prima giunta parrebbe ; vi si riconuseonu 
parecchie serie di dislocaaioni, a si può 
credere che il suo allungamento dall' E. 
40* S. all’ O. 40° N. sia dovuto, almeno 
io parte, all* influenza di aceidentì strali- 
graGci sotterranei celati nel terreno juras- 
sico, ed appartenente realmente al siste- 
ma del TTsdringet vi/ald e di Morgan, 
Abbiamo detto, alaieno in parte, il perchè 
la direzione delle correnti diluviana che 
hanno operato, od almeno compiuto la de- 
nudazione, abbia esercitato una iafloeiita 
necessaria sopra quella che la denodaziu- 
ne ( coiHiderata nel suo insieme ) ha dal 
suo canto rn|>ett 8 to 

Ma sebbene la ilenudazione del paese 
di Bray non segua esattamente la direzio- 
ne dai Pirenei, e si accosti molto più alla 
linea O. S. E., trovasi ancora presso a 
poco questa direzione in alcuni tratti i 
più salienti della contraila, come nel- 
l'allipianu cretoso che si estende dal latu 
di Ssinte-Geneviève ( strada di Beaurais 
a Beaumont-sur-Oise ) verso il Coudray- 
Soint-Germer, Beauvoir-en-Lions, e Bosc- 
Edeline. La si riconosce del pari nelle 
linee dove si sono arrestati, sulla pen- 
denza dell* antica protuberanza cretosa, 
gli strati terziari! successivi, che coatitui- 
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scono una parte dal suolo dai diatumi di 
Beaumunt-sur-Oise, di Gisors e d’Eoesùa, 
e che designano rantieo rilievo della cre- 
ta, presso a poco come le sairre oriziontali 
che si traceìano al giorno d’ oggi sai pian 
designano le pendenze del terreno. 

La maniera come questa parte dei con- 
torni del bacino terziario si è model- 
lata sulla direzione pirenica deiraitipiano 
meridiuaele ilei paese sii Bray, non è un 
fatto isolato, ed ancor meno un lètto cen- 
trerio all' andamento generale dei terreni 
lerziarii delle dne rive della Manica. 

La più grande dimensione slel deposito 
di calcare grossolano, utendcsi al tnd del 
paese sii Bray, dalle cave di Venables al- 
l’ est ili Lonvieis ( Euro ) a quelle dei 
sliotumi di Epernay ( Marna ) sirguendo 
una linea quasi parallela alla direzione del 
sistema pireno-aptnnino , linea al sud 
della quale la formazione ilei calcare gros- 
solanu si psirde assai rapidamente, e vici- 
no alla quale ai osservano le più celebri 
alternative di depositi marini e d* acqua 
dolce, che presenta il bacino di Parigi. 

In Inghilterra, la linea che termina al 
sud il becioo da Londra, da Canterbury 
(Kent) a Sbalboorne (Berkshire), e quella 
che termiru al nord il bacino dell’ isola di 
Wight, ila Seaford ( Sussex ) a Salisbnry 
( Wiltshire), non formano emi l’asse delia 
denuilozione dei Weaids, che angoli assai 
piccoli ed io sensi opposti. Queste due 
linee leggermente sinuose, sembrano Gir 
parte d’ una curva cunceotriee alla denu- 
dazione dei Weaids. Tutto anouneia che 
le loro estremità occidentali ti riuniscono 
prima della denudazione, che ha seperato 
il bacino dalP isola di Wight da quello di 
Londra, lasciando per testimunii della lo- 
ro antica continuità i lembi teraiarii sparsi 
nella soperficie della crete, fra Selisbary 
e Shalbourne. 

1 sollevamenti caratteri formi della val- 
lata di Kingsclere ed altri, che il signor 
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Buckland ha coii bene «Icacrìlli, sotto il 
nume di vallale d'eleva*ioae, hanno con- 
tribuito ‘a rompere questa continuili, e 
bnno parie, come il raddrittsmenlo si- 
muilaueo degli strati cretosi e terziarii 
neH’isula di Wigbl, e nelle cunirade adia- 
oenti di questa serie, d’accidenti stratigra- 
fici più reeeoli della grande elevaatone 
dei Weaids, di cui parleremo. 

. . Air estremità opposta dalla grande pro- 
tubcransa wesidiana, le colline di sabbia 
conchilifera di Cassel ( Nord ) e suoi din- 
torni, sembrano essere, da questa parte 
daUu stretto, la prnlungaaione dei depo- 
siti oonchiliferi della parte meridionale 
del .becioo di Londra ( Cbobam-Park , 
all’ estremità meridiunale -di Bagshut- 
Heat, ecc., ) ed i numerosi rapporti che 
edslono fra le colline di sabbia cooebiii- 
fera di Cassel (Nord) e di Laon (Aisne) 
uniti alb presenza dei depositi di gres e 
di sabbie terziarie sparsi, come testimonii, 
sulla superficie della creta nelb contrada 
bassa che separa Laon da Cauel, rendono 
probabile il creilere che vi fusse amdte 
eontinnità in questa direzione, fra i bacini 
d’ acqua sotto i quali si formano i depo- 
sUì marini di Parigi , del Belgio e di 
Londra. 

Finalmente, gli ammassi di argilla pla- 
stica, di gres e di pudioga, sparsi in bra- 
ni al di sotto del deposito di sabbia gra- 
nitica e di silice, che fino alla sommità degli 
altipUni de b Hève e di Uonfleur forma- 
no b base del suolo fertile delie pianure 
dell'Alta Normandia, ricordano quelli di 
Cbristcfanrch e di Paola , e sembrano 
ansi indicare un’antica connessione fra i 
depositi terzbrii inferiori di Parigi e del- 
r isob di WigbU 

Tutto annuncia adnoque che questi 
diversi depositi si sono formati sotto un 
nappo d' acqua che girava sii’ intorno del- 
la protuberanze cretose, io parte al gior- 
no d’ oggi rimpiazzale dàlie denudazioni 
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dei Weaids e del paese di Brsjr ; e la 
maniera come i depeshi terabriì fioisouoo 
aMoUigliandosi sulle pctsdenze di queste 
protuberanze, di cui hanno io molti punti 
designato i contorni, mostra eh’ essi già 
emsteveno durante il perìodo terzbrio. 

Come frattanto nulla conduto! a croie- 
re che gli strati cretosi, la cui uoiiurmità 
dì composizione è . così notevole, si sieno 
deposli coll’inclinazione spesso assai forte 
eh’ essi presentano sni labbri ddb denu- 
dazioni di cui parlammo, ai vede che le 
protuberanze di ouì queste denudazioni 
hanno sussegueotemente preso il posto, 
hanno dovuto essere prodotte fra il pe- 
riodo di deposita delb creta e il periodo 
di deposito dei terreni terziarii. 

Lo spazio abbracciato da ogm cin- 
ta cretosa, non presentando alclius trac- 
cia di depositi terzbrìi, che ai estendano 
sopra ons parte degli spianati circonvici- 
ni, è generalmente animesso, eh’ esso sn 
stato prodotto. per denudazione,- a spese 
ilegli strati cretosi, dopo il deposito degli 
strati terziarii. Ma non è necessario Tarn- 
menare eh' esso sb slato prodotto d’ un 
solo tratto ; può esserlo stato in {«arte {>tr 
azioni deboli e secobri, 

È probabile che abbia cominciatu du- 
rante il periodo di deposito del terreno 
terziario inferiore, e la composizione del 
terreno lo mustra ad evidenza. — Il 
truapurlo nei baciai alinea esistenti, delle 
sabbie tolte dalle acque correnti in terre- 
ni alratifioeli di già scoperti I cretacei, ju- 
resaici, triouici, eco., ) spiaga io bui, nelb 
maniera più naturale, coma il sìg. Con- 
stant Prévoat l’hu espreuu da lungo tem- 
po, neUa sua ingegnosa teoria degli af- 
fluenti, I’ urigine delb sabbie terziarie. La 
deoudaziuni dei Weaids, sono la sorgente 
più prubabile delle sabbie dei bacini di 
I Londra e dell' Hampshire (Bagsbot-Sand, 
ecc.,)-, e dove si ammetta che le sabbie inCa- 
I riori del calcare grossolano provengano in 
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gran parie dalla denodsxiope del paese 
di Broy, ti concepisce ioiiiiedislaincnle il 
btlu siogohre àn ap[iareTtia, della con- 
centrazione di queste sabbie nella par- 
te settentrionale del bacino parigino, a 
portata delle aperture per le quali esse 
possono derivare dal paese di Bray. Spie- 
gasi còsi anche un lati» di dettaglio note- 
Tole, che presentano le sabbie terziarie 
dei dintorni del Beovese e del Sobsonese. 
Queste sabbie, soprappuste immediatamen- 
te alla creta, cominciano con un congid- 
raeralo di silice coiomescolato a materia 
verde ; parecchi dei loro strati inferiori 
sono cm’iehi di doriti, e questi sor- 
montali da molli Slunr leggermente ciò- 
rilali. Ora se i materiali di questo depo- 
sito provengono in effetto dalla demoltsio- 
oe secolare della prutuberanza cretacea 
del paese di Bray, essi debbono io vero 
essere db[Kisti odi* ordine sopra enun- 
cìbUi ; im|>erciacab& questa damoliaioiM 
ha dovuto a prima giunta produrre ilella 
ailicc, proveniente dalla creta bianca e dal- 
ia creta liifica, poscia (Iella materia 'rerde 
io abbondanza, proveoienta dalla creta 
doritica; e Snalmente dalle sabbie un po- 
co clorìticho còme la grao massa di quelle 
del paese di Bray. 

lina pertè delie argille terziarie pnù dar 
origine aÉL osservazioni antlughe. ■' 

La coovahione che accompagnò la na- 
scila dei Pirenei, fu evidenlemeole una 
delU più forti che abbia prunaio it suolo 
di Europe. Non fu che al comparire delle 
Alpi ch'esau ne provò di più lori! anco- 
ra 5 ma rmir 'intervallo lira P elevazione dei 
Pirenei e la furmaxione del sistema delle 
Alpi uoeideotali, intervallo durante d. qua- 
le ebbe É.deputsi la<più grau parte degli 
atrati detti teraiarii, 1' Europa non fu il 
teatro di alcun, altro avvenìmeato tanto 
importantei I sollevamenti che io qsie^to 
periodo ffluUi'ono forse a più riprese i 
'coolomi dei baciai teniorii, non si fecero 
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sentire con la medesima inlensità, e il ji- 
ttema Jet Pirenei furmò, durante questo 
periodo di lampo, il tratto che doonna la 
parte della superficie del nostro pianeta, 
eh' i diveoula l'Europa. Così l' impronta 
pirenica si dncopra tanto bene sulla Cas- 
ta in cui il signor Lyall ha figurato indi- 
stintamente tulli i mari dei diversi periodi 
lerziarii, quaqto sopra quelle io cui. il 
noslru autore ha cercato di stabilire tn- 
paralamente la forma di una parie dei 
mari, dove ai deposeru i terreni terzisrii 
inferiori (i). 1 

Si può io fatti osservare come nnu linea 
un poco sionusa, tirata dai diolorni di 
Londra all'imboccalura del Dauobio, foc- 
aii la zona meridionale di una vasta er 
s tensione di terreno, depresso, coperta 
quasi in ogni dove da fonnaziuai reoealj. 
Questa linea, che è approssimativamente 
parallela alla direzione pireno-apeooina, 
sembra dunque essere stata le riva meri- 
dionale di un vasto mare, il quale, all' e- 
poca dei depositi teraiarii, copriva una 
gran parte del suolo d'Europa, e che Irò- 
vavasi limitato, verio il sud, da uno spazio 
CDniinenlale,allraVeraalodapareccfalbrac- 
ci di mare, e di cui le montagne del tt- 
slema dei Pirenei formavaiiu i traili i più 
salienti. , :i -i . r 

I lembi di terreno terziaria furinaliai 
nelle depressioni di questo medesimo sfia* 
zio, vi sono spesso disposti secondo linee 
parallelle alla direziooe generale del tute- 
ma dei Pirenei ; si capisce non di meno 
che cume.questo grande afuiuo prcteulava 
anche delle trregolafità, risultapti da diar 
locaiioni più aniicbe edialtrtmenti dirette, 
si dovettero formare eziaodia aiduoi lem- 
bi terxiarii cqorduisti n queste antiche 
direzioni. Gli è per qumio che la dire- 
zione di eui trattasi non ai manifeaU cha 
I i l'i •' ' 

'*(■) Memorie della' Società Geologica di 
Francia, !,• Serie,’ T.' I,' lav.-y.» i- 
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in uoa |>«rt« dei tratti gaoerali priiBittTt 
é«l èaciau larsiarM di Parigi, dell'uola di 
Wigfct e di Londra. La cioU eileroa, obal 
eireotida nmiain* di t]«esti depositi, tro- 
vmì m effetto in rsppurtu oogii accidenti 
dell* miperficie del suolo, tatto adatto stra- 
ntefi al risiema dki Pitenai, si quale sem- 
liratio al contrario rannodarsi le prolube- 
noac cretacee', che iaierponeodusi ira 
loro hanno iin{iedit« ohe si formesio ne 
tolto senta lagune. I 

Nuove cerni (agn* essendosi in segnito 
inoaltate, durante il periodo tertisrio, gli 
strati pio reeenli, compresi sotto a questa 
deooaiinaxione. Tennero ad eUeoderti lun- 
ga OMOVe sponde determinate da queste 
montagne, ma tenta che la forma gene- 
nda dei rccàpiaoii d' acqua cessast* dal 
prese nUre nucnerose tracci* daUVof uent* 
pra d aas i asn t e mUma dal PitmHà, 
lllertieno Danimalitioo del mettogiorno 
d'Eoropt, eresi deposto anteriormente in 
mari di un' esteasiooe e di una forma af- 
fetto ■direrta , i cui eoo tomi portavano 
ISmproiiia della direzìooe del sistemo del 
monte Fho e di sistemi anteriori, ma «on 
quella della ^setìona del sistema dei Pi- 
rmei d 

Il sistema dei monte Pisa, i io certa 
modo la personificatione della diseordan-; 
H < 4 ie esiste fra gli strati del terreno ere-i 
laoeo inferiore, a qaelli del terreno ere-! 
ta^o topmriore. Questa ditoùrdantu di 
siratlficatione non ha i«ttaroita, meglio di 
gpMlle che eorrispondobo ad ritri sistemi 
di montagne, M priTilegio di essere uni- 
Tcrsala, ed essa non impedisce che in 
nohi pumi, e aapni spaili multo estesi, 
non ri abbia ooocordanta ed anche pas- 
••88^ gradoile in tutta la aarie degli strati, 
^ terreno neooomiano, fina al ten-Cno 
«unmnditioo ioduMTameole. Il oostro au- 
tore era stalo talmeole colpito da questa 
coocordama e da questo passaggio, chq 
Itera credulo altra volta di poter dire 
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efaa: « le gU strali ad araiti, scafili, tetr- 
» riliti, ammoniti, eec., delia -Saroja, non 
» anno più recenti della parte superiora 
«•del grea rerefe,» non ai Iroram», neUa 
Prorenia, nel Delfinoto, naila Saroja nel- 
la Svi«wra, tirali che « possano rorrici- 
ntre. pei loro fossili, olla exeta bianra di 
Meudoo ; e che nei pnerti della Savoia 
dove il terreno namimnlitico ripoaa sopra 
gli strati in qwstiooe { specialmente ri 
collo del Tanneverge, nella vallala del 
Hepotoir, a Tmmm, eec.), gli strali oom- 
mutibei fanno seguilo iatimedialo al lar- 
reno creiaoeo a tnrtilili, in modo da non 
poter ammettere se non drffictlmeote che 
un lungo periodo sia trascorso 'fra s da- 
poaiti ifei dne sistèmi in contatto. Gms- 
sidatnmdo nnlladimeno sdie legami ap|ra- 
feaiti di queata natura furono aorenta ri- 
oonoscinli dltwarii , e ohe nelle oimr- 
vaciotti fette nella Crimea il tignor de 
Tertienil ita trovato il terreno nummuli- 
lico soprappoito alia creta bianca, si pad 
ammettere , sebbene con qnsiche dnb- 
bio, la possitnliti della esislenxa dì una 
laguna -cousiderevole fra gli strati a lur- 
e gli strali nummuUtiei della >Sn- 
TOja e di altre parli del bsckio dei Me- 
diterraneo. j 

Il sig. Murehison, netia Memoria letta 
aita Soei<nà Geologica di Londra il iS 
dicembre 1848, stabilisee ohe questa ta-, 
guna non esista ; che la «untinuità degli 
strali è completala che gli strtei supè- 
riuri a quelli che oootangoao te torriiili 
ed altri fossili dai gres verde, cooteogoou 
realmente gli eqotvs^li della creW bian- 
ca, la (juale il ucnlnr tutore stava urigl- 
nariumeiite supposto dotar estera com- 
presa nella massa immensa dei teireou 
numiDulitii». Uri che risnita esaerri una 
laguna nelle sue ostervaeioai, io «00- 
segnenta soltanto A imo aver trovalo pon- 
to di fossili nel gruppo di strati asaai 
(Hccoio della Sari^ il quale alia base del 


Digitized by 



SltTSMI MIX! MOHTieRt 
lerrano nammulitico , rapprei«nta re«l-j 
meote la crela bianca. 

E lotto questo prora che se le tue 
ouerratiooi non furono perfette, furono 
non di meno esatte nel loro priocipiu, 
■ndocendoto a coocluilere : che la tua la- 
guna iiun potrà essere compiulanente col- 
mata, nè il suo concepimento riconosciuto 
scota scopo, te non allora che ti avrà tro- 
valo nella serie meridionale alcuni dei 
fouili caratteristici del calcare pitolilìco, 
tali come la cidariUt /orichammeri , 
le ammoniti, bacaliti, amili, ecc., della 
creta di Maéstricht, ad altri equivalenti. 
Ora la grjphota veseicularis, segnalata 
da Murchison, le ammoniti trovate dai 
signori Gres e Pareto, le amili scoper- 
te nella Toscana, conducono a credere 
che ciò finalmente avverrà. Le idee snc- 
oessivamente emesse rientreranno allora 
da ti sieste nella tesi posta innanzi dal 
signor Morchiton , ed il nostro autore 
dovrà riconoscere, e certo lo farà con 
piacere, che la scoperta fatta coti felice- 
mente dal Murchison dei fossili cretacei 
del calcare di Thonne sarà stalo il lampo 
dì luce che avrà illomioetu questa parte 
della questione. Mon resterà allora altra 
discussione possibile che intorno al punto 
di conoscere se il terreno nammulitico 
oiedilerraiiei corrisponda realmente al 
calcare grossolano parigino, od alla la- 
guna che esiste incontestabilmente fra 
questo ed il calcare pisolitico. E qui il 
nostro uutore pensa che le diverso ttpi- 
niooi sieno ossiii meno lontane dall'secor- 
darti che non paiano in fatti ; mentre egli 
è dietro a semplici probalità, cui non può 
ntiribuirsi una granile importanza , che 
il signor Bob. Murchison crede aver ve- 
duto diffinitivomcnte negli strati supe- 
riori spromeduli di Jostili animali del 
macigno e del flysh ( gres a focoidi ) che 
coronano il terreno nummulitioo medi- 
terraneo, gli equivalenti cronologici del 
Sappi. Dii. Tecn. T. XHXF. 
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jealcare grossolano parigino. Ora questi 
strati sprovveduti di fossili possono cor- 
rispondere del pari, ed anche più natu- 
ralmente, alla laguna prsindicata. 

E così, come lo disse altrove , egli 
non vede realmente nessun ostacolo per- 
chè la deuominaziooe di eoceno venga 
applicata al terreno nummulilico del ba- 
cino del Mediterraneo ) ed è forza no- 
tare che questa denominazione potreb- 
be essere applicata , a rigore , ad una 
gran parte dei terreni cretacei e juras- 
sici , s* egli è vero che certi foramini- 
feri dei terreni cretacei vivano ancora nel 
mar del Nord, e che la terehratula ca- 
put serpentis sia comune al terreno ju- 
rassico ed ai mari attuali. — ■ Si avrebbe 
anche potato estenderla fino al lias, .dove 
si avesse continuate ad ammettere che 
una delle pentacriniti, trovata nello stato 
fossile in questo terreno, sia specificamen- 
te analoga alle pentacriniti caput Medu- 
sae, del mare delle Antille. Solamente che 
applicando questa denominazione di eoce- 
no al terreno nummiJitico mediterra- 
neo parrebbe che si avesse avuto Tsria 
d’ identificarlo col terreno nummnlitico 
soassonese, ahe è superiore alle ligniti del- 
l'argilla plastica, e che forma la base del 
calcare grossolano parigino. Indipenden- 
temente dalle considerazioni straligrafiche 
(Saint-Justin, ecc.), crede il nostro autore 
che le considerazioni paleontologiche se- 
guenti bastino per rendere inammissibile 
l’ identificazione di cui si tratta, e per 
mostrare che dei due filoni nummulitici, 
quello del bacino del Mediterraneo è il 
più antico; lo che lo stesso signor R. 
Murchison non contrasta. 

i.*’ I niolluschi fossili del terreno num- 
mulilico mediterraneo si dividono io Ire 
groppi, di cui il primo soltanto trovasi 
nel terreno nammulitico soassonese (posl- 
pirennico), mentre il secondo resta proprio 
del terreno nammulitico mediterraneo 
55 
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( antlpirennico J ; ed il terzo composto 
di quindici a venti specie aliueiio, troyasi 
nei terreni cretacei propriamente detti. 

3 . ° L' esame degli ecliinudenni fossili 
ha condotto il sig. Agassie a riconoscere una 
diflereuEa più spiccata ancora fra il ter- 
reno mimmulilico mediterraneo e<l il 
calcare grossolano ; tmpei eiocohè esso in- 
dica 85 specie di gchioudermi nel primo 
terreno e 4 ^ secondo, e non distin- 
gue che una sola specie comune fra queste 
due serie, I’ echinopsis. elegans (i). 

Ora quand' anche nuove ricerche ed 
un nuovo esame moltiplicasrero le specie 
comuni fi a le due serie, queste due sei ìe 
non potrebbero mai divenire ideutiche. 
ed esse indicherebbero sempre due terre- 
ni thversi, benché vicini. 

5 .** I pesci tossili degli schisti argillosi 
di Glarìs, immediatamente soprappqstì a- 
gli strati nummulitici, e del calcare del 
Monte-Bolcii inlìniauienle legati p questi 
strati medesimi, sono tutti, o quasi tulli, 
differenti da quelli trovati nell’ argijia di 
Londra nell' isola di Sheppey, e net cal- 
care grossolano di Parigi. 

4. “ Il terreno nunmniUlico mediterra- 
neo gunliene rimasugli assai ilelicali ih 
organiizarioni terrestri. Si trovano nel 
Ticentino foglie d'alberi dicaiiiedooi, e 
negli schisti di Glaroiia, lo scheletro dì un 
uccello della grandezza di un’ allodola, e 
della famiglia dei passeii ^ ma fino a qui 
non fu Indicato alcun avanzo di mammi- 
feri, Dal che risulta che i mammiferi tanto 
numerosi e cosi caratteristici del terreno 
parigino ( paleotkeriwn, anoplàtherium, 
lophiodoH, ecc.,) e quelli stessi che il 
sig. Carlo d’ Orbigny ha forliinalamenle 
(coperti nel conglomeralo dell'argilla pia 


(1) 'Ag.vssìze Desor. — . Annoti dette Scien- 
ze naturali^ 3 ,* Serie, Zoologìa, Toiuo Vili, 
pig. 353, 
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slica a Meudon, vi sono ancora scono-' 
scinti. 

Se gli strali fossilìferi dei due terreni 
nummulitici suno realmente diversi, i falli 
sIratigraGci che cunducuno a liguaidare 
il terreno nummulìUco mediterraneo co-, 
me I' ultimo dei terreni fossiliferi anti- 
pirennici, ed il terreno parigino come il 
primo dei terreni foisilileii pott-pirennid, 
sono pienamente d'accordo cui l isultamen- 
ti paleontologici. 

Questo accordo rheesisle semprey quan- 
do una questione è rifolla, e. la sauiiune 
la più certa che possa aver I' esalletza di 
una classìfìcazìoue geologica'; e vi si op- 
pongono soltanto le eunsidcrazióni vaghe, 
basate sulla lunghezza del tempo neces- 
saiio al deposito dell' enorme spessore del 
gres a fucoidi sprovveduto di fossili ani- 
mali ; quasi che i geologi fossero ridotti a 
dover mercanteggiare sul tempo ! 

I falli sliatigrufici che conducono alle 
conclusioni giù esposte, ed alle quali il 
sig. Idurchison non ha fatto che aggiun- 
gere la sanzione del suo talento di oaser- 
V azione, cosi giuslameotn apprezzato, soaO' 
sultahlo contrarli ad alcuna preoccupazió- 
ni, dieliu alla quali fu proposlo applicare 
la denominaziuiie di eoceno al terreno 
nunimuUticu mediterraneo, senza osser- 
vare che questo terreuò diiferiice poco o 
mollo, sotto il rapporto paleontologico, 
dal terreno eoceno parigino, quanto que- 
sto differisce esso medesimo dal terreno 
mioceno. 

l’uó avvertii. vi senùa fatica che l' eti- 
mologia dalle parole eoeeno e mioceno n 
qui molto incomoda, in quanto che essa 
si oppone alla creazione di un terno no- 
me Hi forma analoga, per designare un 
terzo terreno eguale per l' importanza, 
ma anteriore agli altri due. Se questa dif- 
Gcollà grammaticale fa adottare general- 
mente r Bppliuaxipne della paróla eoeeno 
pel terreno nummnlitieo mediterraneo 
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fepieretaeeo dcl-'iig. Leyiaerie ) ai pnò se- 
guir l’uso : qutm pane» arbitriunt est, et 
jiu et norma loquendi ; ma ciò non sarà, 
senra STer fallo osservare che gl' imba- 
tarxi cui quetl' uao poirà dare origine, 
sarebbero più prbprii a crollare le basi di 
una nomeoclatura sistemalica, di quello 
che le foodamenla dei Pirenei. 

La aorte riserlmta a questa noinencla- 
tura è ben facile a preredersi. Il nome di 
teraiarii, che i uoslri più abili conehiòlo- 
gìsli si sono accordati d’imporre, da qual- 
che anno, ai fossili del calcare ' pisolilico 
dei dintorni di Parigi, attesta ariti trat- 
to che quando la fauna di questo pe- 
riodo, riconosciuta cretacea , sarò sulfi- 
cientemeute couosciirta, essa oBVirà dei 
numerosi rapporti , almeno nella forma 
generale delle conchiglie, con quella del 
terreno nummulilico, e colmerà la laguna 
che ( come abbiamo dello altrove ) sla- 
bilisee sola la linea di demarcaxione che 
si suppone esistere Ira i fossili cretacei eil 
ì fossili terziari!- L’ uso affilato della 
desinenza cesta per designare i ieri eoi 
posteriori ai calcare pisolitico, resterà, 
come il nome di ten.iarii, lestimoniu sto- 
rico d' una illnsione momenlanea. 

Ha questa illusione non sari senza uti- 
lità pel progresso della scienza ; imper- 
ciocché accordandosi per sanzionare no- 
mìnalmenle, verso l’uso della parola eoce- 
Ito, l'esistenza d'oo perìodo conchiologico, 
il cui meno corrisponde al sollevamento 
d’nno dei sistemi delle montagne il più 
ooosidaravole dell’Europa, ed il cui princi- 
pio non risponde ad alcun accidente stra- 
tigraheo mollo pronuneiato delle nostre 
contrade, gli adepti esclusivi della con- 
chiologia avranno cancellalo di per loro 
stessi gli ultimi vestigi d’ una opinione 
contro la quale H nostro autore si è ele- 
vato da lungo tempo » risgoardando le 
u rrvelozioni della superficie del globo non 
» solo come spostaVnent), ma come una rin- 
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» novazione compiuta degli esseri vlven- 
» ti. » — Essi renderanno sempre più 
probabile l’ opiniorìc contraria che am- 
mette che ; « quando i fossili di lutti i 
’’ terreni saranno perfettamente conosciu- 
» ti , furraeranno nel loro insieme una 
» serie Cosi continlia, quanto lo è al gior- 
>/ no d’ oggi la serie parziale dei terreni 
o jurassici e cretacei, quella del terreni 
» paleozuici. » E ne risulterà che i geo- 
logi, senza cessare dall'identificare gli strati 
secondo t fossili, saranno finalmente ri- 
condotti a basare sopra tutto le divisioni 
ilei terreni satin loro giacitura, come aze- 
vano fatto, e con molta ragione, secondo 
Werner. 

Si discute da molli anni intorno alia 
questione ; da qual punto della serie dei 
terreni stratifimli debbano cominciare i 
terreni secondarli? c dorante la discussio- 
ne i nomi stessi di terreni secondarii e 
di terreni di transizione sono quasi di- 
venuti antiquati. Si discute vivamente sul- 
la 'questione : in qual punto della stessa 
serio debbano terminare i terreni secon- 
darii, e cominciare i terreni teriiaril .* 
Qnesla seconda discussione (lotrà bene 
avere In stessa sorte della prima, e con- 
durre del pari ad abbandonare il nome 
stesso di terreni teniarii, il cui senso è 
dubbioso. , 

L’ abbandono della denominazione di 
terreni d‘ transizione, terreni seconda- 
rii e terreni teniarii , avrà luttavolla 
qualche cosa di rincrcscevole, impercioc- 
ché queste denominazioni generali sono 
sovente comode nella pratica, nè si per- 
verrà a conservarle che allora quando si 
darà loro un senso preciso, rannodando i 
loro limiti a sistemi di moulagne scelti 
opportunamente. 

Gli sconvolgimenti, che accompagna- 
rono in Europa la origine del sistema 
idei Balloni e del sistema dei Pirenei, 
essendosi estesi, come vedremo, fino égli 
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Suii-Voil!,e fiau nelle Indie, alll^rertaodo 
regioni che saranno ancora per molti anni 
il teatro principale dei lavori dei geolo- 
gi, ti comprende facilmente che possono 
fornire, rispetto alla classificazione generale 
dei terreni, punti di coincidenza preziosi, 
e che le dirisiuni ch’essi determinano pos- 
sono presentare un'apparenza di genera* 
liti! che non trovasi altrove. 

Il lutto sta che sì possa Goalmente 
accordarsi per riunire il principio e la 
fine del periodo dei terreni secondarii. 

Il nostro autore non è lontano dal rite- 
nere, per motivi dedotti dallo tlestu ordine 
di considerazioni, che il terreno nummuli- 
tieo mediterraneo dovrebbe essere clatsifi- 
eato, dietro la tua giacitura, fra i terreni se- 
condarìi, quand’anche ti voleste cootìde- 
rarli come formanti un piano allatto di- 
stinto da tutti gli altri ]>iani cretacei ; ma 
non insiste però d'evvantaggio su questo 
punto, mentre ciò non influisce io nessuna 
guisa sulla determinazione dell’eli geologi- 
ca dei sistema dei Pirenei, la quale, in tutti 
i casi, è intermediaria fra il periodo del 
terreno nummulilico mediterraneo , e 
quello del terreno teniario inferiore del 
bacino di Parigi. 

Le dispute di parole, alle quali abbia- 
mo fatto allusione, non pouonu infatti 
tfver alcuna influenza sopra tali conclusio- 
ni. — Se la classificazione, basala sulle 
lagune conchiologiche transitorie, passa 
nella pratica, esìsterà uiu rassomiglianza 
di più fra il lietema dei Pirenei sollevato 
a mezzo del periodo eoceno, ed il siste- 
ma dei Balloni, sollevato a mezzo del 
periodo carbonifero. 

Il sistema dei Pirenei si approssima 
ad esser parallelo al sistema dei Balloni. 
Una parallela al gran circolo di compa- 
ravione del sistema dei Pirenei, condotta 
per Brocken, nell' Hartz, si dirige all’ O. 
aS° 58 N., essa forma un angolo di 
6 ° 4 ^' soltanto col gran circolo di com- 
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parawne del sistema dtfi Balloni, che ò 
orientalo a Brocken eli' O. 1 9 ° 1 5' N. 

XT. Sistemi delt isole di Corsica 
e di Sardegna. 

Gli strati delti terziarii, sono lungi dal 
formare un tatto continuato. Sì notano 
parecchie inlerrnzioni, dì cui ciascuna po- 
trebbe aver corrisposto ad un sollevamM- 
to di montagne operato io contrade più 
o meno vicine dalle nostre. Un esame at- 
tento della natura e della disposizione 
geometrica dei terreni terziarii del nord e 
.del mezzogiorno della Francia, ha con- 
dotto il nostro autore a dividerli in tre 
serie, di cui la inferiore, composta d' ar- 
gilla plastica, di calcara grossolano e di 
tutta la fonnezione gipsosa, vi compreude 
Ir marue marine superiori, nè si avanza 
gnari al S. ed al S. O. dei dintorni di 
Parigi. 

La seguente, che è la più 'complessa, 
è rappresentata nel Nord, dal gres di 
Pontainebleau, dal terreno d’acqua dol- 
ce superiore e dai faluns della Turen- 
na : essa comprende, meno poche ecce- 
zioni, tutti i depositi terziarii del mezzo- 
giorno della Francia e della Svizoera, e 
specialmente i depositi di lignite di Fu- 
veau , di Koepfnach ed altri simili. Il 
gres di Pontainebleau, soprapposlo alle 
marne della formazione gipsosa, è la prima 
zona di questo sistema, come il gres del lias, 
soprapposto alle marne iridate, è il primo 
filone del terreno jurassico. Il gres di Fon- 
tainebleau è forse, rispetto alle arcose ter- 
ziarie dell’ Auvergne, ciò che è il gres 
inferiore del lias rispetto alle arcose |u- 
rassicbe di Avallon. Queste due serie ter- 
ziarie non vanno meno distiote pegli avan- 
zi dei grandi animali ch’esse rinchiudono, 
che per la loro giacitura. Certe specie di 
anoplothérium e di paléotlierium, trovate 
e Montmsrtre, caratterizzano lo prima, 
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Bienlrt altra >paci« dì paléotherìum, a ternario iolariore paauau leoia intarroni' 
qoati tutta le specie del geoere lophio- peni sopra questa ruga saglleole della cre- 
doo, tutto il geoere aattiracothériuoi, e ta, ma il gres di Foolaidebleaa qurri ai 
le specie più aotiche dei generi maato- arresta, e sembra uoo ararla oltrepsua- 
doDle, rioucerootei ippopotamo, casto- ta. ■ — ■ Pare eh' essa abbia formalo il li- 
re, eec., ^islìnguooo la seconda. mite occideolale del bacino, ore il gres 

I depositi marini delle colline aub-a- di Foolaioebleao H è deposto; dal che 
peonioe, ed i depositi lacustri de la Bres- risullerebbe che gli accidenti stratigrafici 
se, rappresenterebbero il terzo periodo N. S. di coi {Nirliamu, sarebbero ifuna data 
terziario, caratterizzato dalla presenza de- intermediaria fra il deposito dei gipsi di 
gli aleiaoti , deH’ orso , della jena delle Montmartre e quello del gres di Fonlaia 
careriM, ecc. Tale è la linea di demar- oebleaù. 

caziooe che esiste fra la prima e la se- La rullata del Rpdano che, a partire ^ 
cooda di queste due serie terziarie, coi Lyoo, ^ dirige dal N. al S., cotne quella 
pare aver eorrisposto il soUeramento del della Loira e dell’ Allier, Ai aoch’ essa 
sistema di montagne di coi. trattasi, e la colmata 600 ad un certo lirello da un 
cui direziaoe dominante è dal N. al S., deposito tersiario,i coi strati inferiori, mol- 
gli strati di questa seconda serie essendo to aiuloghi a quelli dell’ Aorergne, sono 
io Atti i soli che ne designino i contorni, d’ acqua dolce, ma i cui strati superiori 

Fra il numero degli accidenti diretti sono marini. Qui la regolarità degli strati 
dal N. al S., ti troraoo le catene che, come terziarii renne fortemente alterata per le 
lo ha notalo il sig. Dufrénoy, cingono le riroluzioni connesse ai sollerameoti re- 
altà ralbte delb Loira e dell' Allier, e nel ceotissimi delle Alpi occidentali e della 
senso delle quali si sono allineate più tar- catena principale delle Alpi, 
di, presso a Clermont, le masse rutoanicha La stessa direzione trorasi in alcnni 
dei monti nòmes. Gli è nei larghi ioere- accidenti stratigrafici ed orografici della 
spemeoti diretti dal N. al S. che ricom- montagne del dura e della Saro)a, dove 
parisoooo questa catene, e che ti tono il fondo delle rallete più profonde è col- 
deposti i terreni acquiferi dellt Lima- mato dal filone terziario mediano, in nna 
gne d’ Aurergne . e dell' alta rallata dalla parte della cresta delle Alpi fra il Mctbte- 
Loira. Bianco ed il Monle-Yito, e nel groppo 

II sig. Antonio Ptsty ha fatto cono- delle itole della Corsica a della Sardegna, 
scere recentemente l' esitleoza d’ un rìle- le cui coste presentano depositi terawrii 
Tsmeoto finora inarvertito della creta do- mioceoi in latrati orizzontali. 

litica scopertosi a yernon, nella rallata Trorasi ancora questa direzione cogli 
della Senna. Questo soUeramento delle stessi iudizii d’ anzianità, i» alcuni degli 
creta cloritiea à nel pruloogamento di una aeddentì del tnolo deli’ Italia,' della Gre- 
serie d' altri rilerameoli cha ti palesano da, ed anche nella catena del Libano, 
nei dipsrtimeoti dell’ Eore, della Senna II groppo dalle isole della Corsica a 
a e d'Eure a Loira, luogo nna ddia Sardegna, orientato precisamente dal 
linea N. S. pessaole per Tcrnon. nord al tnd, estendo, fra lutti quelli che 

Secoudo la balla Carla gaologica del abbiamo citato, quello la cui direzione A 
dipartimeato della Senna a Gite, esegui- la più fortemente e più rettamente desi- 
ta dal sig. di Sfoarmuot, ingegnere in guata, ti poù prendere per gran cireoìo di 
capo delle mioiare, gli strali del terreno eompawione dì latto il sùtema, uno dei 
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losridwoi della Conica, per rtempio qnct- 
Jo dei capo Corso, tilualo a 7 “ a’ 4^'” 
r gat del laeridiano di Parigi. Una paral- 
lela cuodotla-per C'irinto (lai. 87 ° 5 i ■ S’ 
8L, longit. 50° 5a" 45 ’, E. di Parigi) al 
meridiano del capo Corto, si dirige al 
W. 8 “ a3' 37 ' E. Il sistema delie isole di 
Cortida e di Sardegna, è lapprescnlal» 
in ìMorea, aeoondo i aigg. Bublaye e Virlel, 
dalla calcar di Santa-Meri, orieninlo, se- 
condo e>aì, al M. 3° a 4° E. orientazione 
che diOerisCe di i/i a 5° i/a da quel- 
la indicala dal calcolo. Il sig. Viqonoel 
Ita creduto licoooscere lo deiao, sisletha 
in Macedonia, in una serie -di creste e di 
vaili, tali come quelle del Drin neio, I» 
cui direaione oscilla, fra il N. 7 “ E. ed il 
N. IO* E, media N. 8° 3o . Questa è 
quasi esattamente la direzione che il cal- 
colo ci indica per Corinto, e circa quella 
che darebbe per la Macedonia. Il signor 
Viquesnel perisa, che in Servia, la uscita 
del po< Gdo petro-silicoSii, quarzifero e di 
certe trachili, coincida coi sollcrnmenti di 
questa epoca. 

'Il nostro suture ebbe a segiialare da 
lungo tempo, come riferenlisi al sistema 
delle isole di Corsica e di Sardegna, di- 
reni accidenti SlratigraGci dell' Ungheria 
e dèi Banato, airincirCa nel pndungiicnen- 
to di quelli che il slgnòr_Vique.snel ha us- 
aerrsto in Turchia. ' 

u fce trachili dell' Ungheria arerano 
o comincialo a iomparire snila superficie 
n del suolo primo «lei deposito degli iilti- 
» mi strati terziarii, imperciocché nei con- 
ri glomerNli fornati dai loro avanzi tra- 
rr sportati nelle pianure della [latie S. E. 
» del gruppo traehitico Hi Scheitinilz, fra 
e> Palojrta e Prebeli, il sig. Beudant ha 
* segnalato le conchiglie marine dcH'cpo- 
sr ea terziaria ( miueena o plìOcena ? ) i> 
(Fwggio- mineralogieo e geologico in 
Ungheria riel sig. Bcadant, T. UI, pagi- 
ne 48p e 5 10 ). « In altri ponti, le loccel 


SisTtsii DZi.t.'z 'MoaTarsar 
ir Iracliitiche sono d’ altronde ricoperte 
n da mollasse (miocene).,' '• 

ir Considerando con stteozione la Carta 
Il geologica dell’ Unglieria e della Trart- 
II lils'anis del }ig. Beudant, non si può a 
Il meno di restar colpiti dagli nlliiieamenti 
Il presso a poco nord sud, i quali accanto 
rr alle direzioni parallele a quelle della 
Il Cóte-il' Or, Pirenei, Alpi occidentali , 
rr catena principale delle Alpi, si raanife- 
rr stano nella dispusiz'one di parecchi grup- 
II pi di Irachiti, e masse di rocce metallifere 
■r da cui >ooo ucnsmpitgnali, cas\ bene co- 
II me nella direziitne dei depositi melalli- 
II feri di Srheronilz. Kreinnitz, Szostka, 
Il Oraticza, Dognaszka. — A 3o leghe 
Il al sud di Szasrka comineia, nel mezzo 
V della Serria, presso Krùsrheracz, da 
II' catena dei monti Caponi, che si pruluo- 
II ga parallelaoienle al meridiano, fra la 
rr Macerlouia e la Tessaglia da una parte, e 
Il l’Albania dall'altra, circondando all’est le 
Il vallate del Drin nero C dell' Aria, rr 
Le osservazioni del s'g. Viqtiesnel ten* 
dono a confermare questa prima scoperta, 
in ciò che è io essa di essenziale. 

Una pai allei» .al mèiidiaou del capo 
Corto, condotta per Beyriith, prirto della 
Siria silualxj al piede dui Libano (laliln- 
dine 53" 4g' 55" N.. hmg. 33" 5' 43" 
E.) ti dirige al N. i5° to’ 37 ” E. 

Questa linea, tracciala con diligenza so- 
pra una Carte della Siria, è approssimati- 
vamente parallela alla direzione generale 
della costa , da Gaza ad Aleisandretia 
(Skanderuti)'. Essa lo è del pari presso a 
poco «Ilo direzoroe del golfo di Akaba, a 
qorll» delle creste del Libano, e ad alcune 
parti almeno del'Aott-Libano. Prolungata 
vers.r il noni, a traterso dell'Asia Minore e 
il mar Nero, queste stessa linea è appros- 
sim.iliTamente p.srallela alla lunga porzio- 
ne. del corso del Volga che si estende da 
Kaisn a Sarepta, e ebe è quasi nel pro- 
llungamenlo del corso del Giordano. Essi 
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« pacaikU «och^alli dirrtjune di alcuni ^ 
accidauti llraligròfici dell' Oural men- 
diuuala. ’ 

Seisoadu i doti! viaggÌHtu'i aigi B'ttu • 
Ruaargger, la calcarea dal Libonu a|>par* 
teoguoa, tlineao iu pai te, al lei reno cre- 
taceu ; e ieconduju bella Carta geoluglca, 
pubblicala dal'Sig. Bu>a«gger, e la •eaìuoi 
cbe 1’ accomjNigiiuiiu, ulcuui iitrAli lerxi»- 
rii a ligoili, pi utbbilinciiie cunlmiiflurauei 
a quelli della PrArenay, della Siitzera e 
della Tuscaiia,. >i ealeiiduitu urluoiilal- 
laenta al piede, steoau della cuTcua. 

Secouilu la Carla," più vulle citata, dei 
aigg- Muruliùoa, da .Verncull e Keyaeriiog, 
i lerreoi cielacei della Buiaia cenlraU su- 
no iiiierrutd diiileurallale del V.ilga, nel- 
I iolervallu tnpraisdioulu, e oiugooo sv- 
Taiile'cui luce altipiani ilieurtu del fiumoi 
all’ e>l daijquale ni «.'lenduiHi, a perdita di 
di vtata, ì lert eoi oiuderqi delle steppe del 
oiar Caspio. Io btllu l' ustervallu da lia- 
aao ul mar Ueasu,: i lerrenj- tereiai ii medii 
e.supci'iuri . cupruuu qua e là grandisoioii 
spezii, ma in. giacitura discooliou». I ter- 
reni terciarii dell' epoca eoceoà Parigin/i 
vi sono assai rari, se pure esisUlno. Pare, 
dietro a ciò, mollo ragiuuevole il suppor- 
re che la lunga serie di accidenti strali- 
gcaSci segnalati dal mar Russo a Resati, 
appai tengano per la loro età, come per U 
loro direzione, al ìistema delle isole. dtUa 
Corswa e della Sardegna. 

La direijiiDe del sistema delle isole 
della Corsica e della Sardegna è poco 
diversa da quella del sistema del nord 
deW Jng/tilCerra.ìViin parallela si meii- 
diano del rapo Corso, còndolU d;d pun- 
to dell' Yoredale,. situalo a 54” i 5' di lalit. 
N, ed a 4“ I 5 di longit. 0. di Parigi, si 
dilige al N. g“ ■ a' a5” 0. Il gran circolo 
di comparazione del sistema del nord 
deir Ingkillerra è nrieniRlct ' Dello stesso 
punto verso il N. 5“ O. — Li differen- 
za. è di 4” I a' aS"i I 
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Il sistema delle isole di Corsica a,, di 
Sardegna pare essere stato segoilu, qel- 
!' ordine croaulogicu, ciime il sisUnta del’' 
nord dell' Inghilterra,, da un sistema,, In. 
Cui direzione è quasi oSattameute parallela, 
alla sua. . I . ; li .i: 

XVI. Sistema delt isola di TVight,' dr"' 
Taira, Rilo-Daéh'c dcW Ilaemiis, "■ ! 

. . ' --.a 

E. cosa curiufa l’osservare cuiue le dirvd, 
zioni del sistema di P.Uas e della Cdto~ 
dOr, dei sistema, dei Piresui e doL.sii'l 
sterna delle isole d‘ CUrsica-e.di Sarkiori 
gna, sieuo respeltivameafa <|uasi parallela’ 
a quelle del sistema de! Westmorelassd*. 
deW liundsrùck, dèi sistema dei Bulloni^ 
e delle coiliae del Boeage, e del stafeiiut 
deh nord deli’ Inghdleera,- Le. dfttziuui 
corrispundciili non dilferiscDOo qba di udt' 
piccolo nuaiero di gt adì, cd. i sisleoii Ctsr-- 
nsfiondroti «Ielle ilue serie si sono prCoe*! 
•luti nello 'stesso qrdine ; lo .che unnduoé. 
all' idea di una specie- di riburrsDsa pe- 
riodica 'delle stesse: direziuui di solleva- 
mento, o di direaiuni mollo ticine., ,i 
Il sig. Cunybearr, in un arlicolu iiir 
Seiilu nel Philosophicesl Maguùne and. 
lournul of scienee, (agosto tì|5a],'CcJIoca' 
Immediatamente dopo il periutbs drdeptk*, 
sito dell’ argilla di Londra, 1’ e|iuca del 
raddrizzaiDcnlu degD strati delle isole dii 
Wight e dello slreltu di Weymoùt (Dot-, 
selhsire) a cui ravvicina pareccbie altre l'ir 
Dee <li dislocazione, egoalm'enle puro di-, 
scosta dalla diresione E. O., che si usser- 
itylu rscli' Inghilterra — s Nulla prova lul- 
lavulta che òli raddrizzamento degli strati, 
dell' argilla di Londra aeU'isula di.Wiglit 
sia cosi antico come il sig. Canybeare lo 
ha soppos|o, perchè ovb si vedoau iii.neit', 
suna parte gli strali (eiziarii iusseguenli 
riposare sagfr spigoli di quellr dell' argil- 
la di.'Londrit. I fatti parlano aneli» coti-, 
tro la Ipotesi del sig. Cuuybeare. Gli vtni-s 
ti, alteroalivamenta mavini e fluviatili,' di 
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MeadcD-HìH preieotiDo traccie di »{VD*la-j 
meato coti nell* loro ditpoeiiioDc, come 
mila loro allezu astuIoU, paragonala a 
focile degli strati corrispondesti delia co- 
sta opposta deU' Hampshire.. Tottarolta' 
non sarebbe impossibile che una parte 
delle dislacstiooi, che il sig. Conybeare ha 
raTTÌcinatè, fossero state prodotte durante 
il perìodo tersiario ; ch’esse corrnpon- 
dessero, per eseospio, alla linea di demar- 
cazione che esiste fra il gres di Fonlaine- 
biean e il calcare d' acqua dolce superio- 
re dei dintorni di Parigi, od a quella die 
si osserva fra qiiest’ ultimo calcare ed i 
faluns della Torenna. Ora, se la è co- 
si, la direzione dalle dislocazioni dell’ f- 
sola di Wight essendo approssimativamen- 
te parallela a quelle del sistema dèi Paesi 
Bassi e del sud del paese A Galles, si 
asrebbe uà quarto esempio dcl> ritorno, a 
lunghi intervalli, delle stesse direzioni dì 
dislocazione nello stessq ordine. 

Il sistemi delle yilpi oeeuUntali, para- 
gonato al sistema dal Reno, di 'cui divide 
la direzione con pochi gradi di differen- 
za, potrebbe fornire un quinto termine 
alla seria dei raccostamenti che indica qne -' 
sta singolare periodicità nelle direzioni di 
dislocaziona. 

n nostro autore si arretléva qoi, nel- 
r estratto delie sue ricerche inserito del 
i835 nella traduzione fmncese del Ma- 
Duald geologico del sIg. de la Biche, ma 
i progressi della scienza gli perméttono di 
fissare al giorno 'd'oggi I’ età e la direzio- 
ne del sistema di montagne, di cui non fa- 
ceva allora che intravedere l' esistenaa. 

Qnéato sistema gli sembra avere avuto 
origine nella prima delle due epoche in- 
dicate saperlormenle, vale a dire fra il pe- 
riodo di deposito del gres di Fontaine- 
blasu, a quello del deposito delle calcaree 
d* acqua dolce tuperiorì, dei dintorni di 
Parigi. . 

La direzione, come abbiamo detto, pa- 
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re allontanarsi {foco da quella dei lùtema 
dei Paesi Passi Non è già nella diraaio- 
ne degli accidenti slratigrafici dell'isola di 
Wight, nè io quella della linea di eleva- 
zione del Dorselthire, studiata con tan- 
ta cura dai sig. Bucklaud e de la Bècbe, 
che cercheremo l' orientssiooe del siste- 
ma iutiero. Ebbimo già a dire che là di- 
rezione delia gran lineo di dislocaziona 
deU’isola di Wight e del Donetshire par- 
ve al nostro sulora ooft essere che una 
riproduzione della direzione del sistema 
dei Paesi Bassi, e tanto piò in quanto 
che essa ripete non diremo' gli errori, ma 
le deviazioni dell’ originale sotterraneo s<e- 
pra il quale sembra eh’ essa siasi in qual- 
che modo ricalcala. Tuttavolta l' insieme 
rettilineo della costa meridionale ddia 
Gran-Brelsgna, dal Passo di Galais ffne al 
Leodiand, è un tratto orografico talmente 
semplice e talmente esteso, ehe se esso 
non ha esattamente la direzione del sisle- 
mz al quale appartiene, atteso l’ epoca 
moderna in cui venue prodotto, si dera 
nuturalmeote presumere che non ae ne al- 
lontani che assai poco. Ecco par ^nali 
considera afoni il nostro autore arade es- 
tere pervenuto a fissare rigorosa m ente la 
direzione propria di quest’ uitimo. 

Abbiamo osservalo tnperìormente eba 
la perpendtctJara alla meridiana di Rut- 
benburg, della quale ebbe agl! a •afvini 
come gran circolo di comparasione prov-' 
visorio 'del sistema dei Pacai Bassi, patta 
presto a poco per Deal (Keot) e per Saint 
Colomb-lllinor (CurnovagSa) a che la tua 
direzione rappresenta, per quanto esat- 
tamente è possibile, la direaione generale 
della costa meridionale della Grau-Brets- 
goa ; la quale attendo formata in perle di 
creta e dei depositi terziarii, non puh es- 
sere stala prodotta che ad nn' epoca po- 
steriore di mollo alla formaalone del sè- 
, sterna dei Paesi Bassi. — Dietro a qaan-. 
t» abbiamo detto, tratlerebbesi frattanto 
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di fcoprìra (olia luperfica dell* Eur«- 
pa OD aisteoia di accidaoli «tratigralìci «d 
orografici di oDa data poateriore al d»- 
posito dei terreni teraiarii inferiori, e di 
una direiione poco direna da quella del 
tuUmo dei Poeti Batti, ma nelln tleaao 
tetppo abbastaaiu eileja, ed «bbastanaa 
promioente perchè la aua direaione oon 
potette caler tacciata di direuoae tolta 
a prestito. 

Onde perreuirvi, seguasi reno l’ est la 
direzione della perpendicolare colla me- 
ridiana di Uotheoburg, superiormente in- 
dicata, a trarersu quasi tutta l’Europa fino 
al meridiano di Taganrog. Costruendo 
qnesta linea sulla bella Carla geologica 
dell' Europa centrale del lig. Der^en, tro- 
vAmo cb’ e»^ attraversa la Polonia meri- 
dionale, a che la parte del suo corso che 
trovasi fra Varsavia e Cracovia, rìspoode 
al masso montnoso di Tatra, situato al 
and dei Carpasi, al nord dell' Ungheria, 
ed è quaai parallela alle linee pid notevoli 
di questo masso, specialmente alla dire- 
sione geoerale delle alle vallate della Cser- 
ni-Veg e deH’ Heroad. 

£ comparsa a Berlino, alcuni anni or 
sono, prasao Simooe Schropp, una Carta 
geologica della eatenaMel Tatra e dei 
sollevamenti paralleli, il cui autore, seb- 
bene avviiappeto od velo dell’ anonimo, 
^non poteva impedire che non s’indovi- 
nasae il ano nome, io virtù del vecchio 
adagio : esc angue leonem. Esaminando 
alteartameote 'questa Varia, e paragonan- 
dola alle altre carte di queste contrade, ti 
vada che mistonu Si Nord dell’ Ungheria 
pasaaghi tittemi ben distinti di linee strati- 
graScfae, aventi direzioni molto diverte ; 
sp ec ieliB en td uns linea apprcesimativamen- 
te parallela al sistema del monte fiso, 
cht parta dai dintorni di Ciaoviec, e ebe 
non alTetia cba:fli strati anteriori il tei^ 
rene nommalilieo mediterraneo, il tislaom 
delle linee pirenniche dei Carpazj, quelle 
Sappi Dà.. Teon. T. XXIXi. 
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dalk Enee quasi N. S., di cui abbiamo 
parlato, r che si designano particolaraiau- 
la nèi dintomi di Kramnitz, nei maridia- 
oi di Mikolsts, di Pofaoreta, di Dobttyoa, 
di Podhradzsie, di Folkaiar, e meglio bot 
cura nel grappo di Tatra, e nei tuoi prò- 
luogameoU al N. ad al S., ras la me- 
glio designata di tutte è quella dei aol- 
levameoti paralleli di Tatra indieeti sot- 
to -il titolo stesso della Carta di cui par- 
liamo. . 

Una deUe lineo la più netta del siste- 
ma di Tatra, è Asrmata dagli strati rad» 
drizaati del terreno oummulitieo medi- 
terraneo ; per coasegoenas, V epoca del 
tollevaaienlo di questo sistema cada nei 
periodi terziari!. Tutto annuncia ch’esso 
è anteriore al deposito degli strali tlrzia- 
riì oiiooaoi e plioceui del centro della 
Ungheria; ma il disegno stesso della Car- 
ta conduce a supporre eh' esso è poste- 
riore al sìsteota N. S. di Tatra (sitiema 
delle itole di Corsica e di Sardegna^. 

Le linee di elevazione essendo d' al- 
tronde quasi parallele alla direxiooe gene- 
rale delle alte vallale delia Ctemi-Vag e 
dall' Heroad, e per conseguenza alla per- 
pendicolare alla meridiana di Rotbenborg, 
si veda che, in ogni modo, aste rispondo- 
00 a quanto cerchiamo. ' ' 

Le linn stratigrafiehej'poeo divergenl 
li, ebe la mano del maestro ha tracciato 
nél masso di Tetra, si dirigooo media- 
mente eir O. 4° So N. Prenderemo iti 
cooseguenaa per gran circolo di compa- 
raoione del tittema di Tatra un gran 
circolo passante per H monte Lomnica, 
cima eulmioanle del Tatra (8,013 piedi 
di Parigi ~ 3,603'" al di snpra del ma- 
re ; lai. 49” * » N., long, tj’ ’Ss', 4 <>* E. 
di Parigi) ed orientala in questo punto 
al O. 4* So' N. — Servendoci dì questo 
gran circolo di comparaeione, esamine- 
remo rapidamente la parte che rappresen- 
ta il tittema di Tatra, prima nelTEoTopa 
56 
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cantiaenUle e [luicia neil' Inghilterra me- 
ridionale. 

Cominciamo dalla Tuichia, e notiamo 
che il aig. Viqueanel ha segnalato coma 
particolare alla Turchia un sistema, desi- 
gnalo sotlo il nome di RUo-Dagh e del- 
T Hoenutty la cui ui ientaiiune O. ’y N. è 
parallela a circa i" a quella del sistema dcl- 
l'Bainaui (sitlema dei Paesi Bassi), ed 
oSira nuovo esempio della ricorrenta, 

ed epoche assai diverse, di direiioui analo- 
ghe. Ed è questo appunto il sistema che 
noi cerchiamo. Secoudo il signor Yiqaesnel 
qaesto sollevamento ha fatto sorgere la 
cresta dentellata di Hilo-Oagh, il munte 
ILugnavo, le montagne di Egri-Palanka, le 
cui scarpate dominano da un lato il piano 
di filoustapba, ecc., dall’ altro la cavità di 
Ghiustendil, ecc. Noi vogliamo attribuir- 
vi ancora, aggiunge il sig. Viquesnel, la 
catena dell’ Uoemus, che, secondo il sig. 
Boué, corre O. qualche grado N. 

Le rocce eruttive del sistema sono , 
secondo il sig. Viquesnel , trachiti aoi- 
hbolifere, i cui avanzi entrano nella com- 
posiiiooe degli strati della mollassa. L' età 
del sollevamento , che aflètta gli strati 
cretacei, è prohabilmente più recente del 
sistema acaicof'rùtemu dei Pirenei) e tro- 
vasi tissata fra il termine del periodo se- 
condario, e il, deposito medio dell’ età ter- 
siaria. — Dietro a questi dati, il signor 
Viquesnel considera il sistensa di Riìo- 
Dagh e deir Jloemus come immediata- 
mente anteriore al sistema delle isole di 
Carsica e di Sardegna, Si può osservar 
tuttavolta ohe non è provato che (juesto 
sistema sia anteriore alla totalità della zo- 
na terziaria medio, ma solamente al piano 
delle mollasse, e che per conseguenza si 
può supporla posteriore al gres di Fon- 
tainehleau, il cui deposito è posteriore es 
su medesimo alla formazione del sistema 
delle isole di Corsica e di Sardegna. 

Stcondo la Carta del sig. Viquesnel, la 
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cui rete geografica venne tracciata con 
molla cura dal signor colonnello Lapie, H 
(ruoto cnlmioante di Rflo-Dagh è situato 
all’ incirca a 4 ^° 7' latitud. N> 

ed aai“ l 3 ' di long. E. di' Parigi. — 
Una parallela al gran circolo di compara- 
zione del sistema di Taira, condotta per 
questo punto, corre all’ O. a 5 ” N. Es- 
sa fa un angolo di a 5 minuti con l' orien- 
tazione indicata dal sig. Viquesnel. 

Quest’ abile geologo ha indicato I' o- 
rieiitaziune solamente in gradi, ed è cerio 
che ir simile materia I' uso dei miooti è 
una specie di lusso, quando questi non 
sieiio dati dalla media di un gran numero 
di rilievi. Cosi la coiocidenza non poteva 
essere più esatta, e questa coincidenza è 
tanto più notevole io quanto che, dietro le 
dete stesse delle pubblicazioni, sarebbe im- 
possibile il supporre, che il sig. Viquesnd, 
ed il dotto autore della Carla di Taira, 
uuo avessero determinato le loro orienta- 
zioni di una maniera assolutamente iodi- 
pendente. 

Riassumendo, pare evidente che il si- 
stema del Taira ed il sistema di Rila- 
Dagh e deir Hoemas siano un spio e 
identico sistema, che chiameremo io s»t 
guitu sistema di Taira, di Riìo-Dagjh 
e deir Uoemus. 

Si dovranno probabilmente riferire al 
sistema di Rilo-Dagh, e deir Uoemus, 
come lo ha indicato il signor Viquesnel, 
parecchie linee di dislocazione della Grecia 
meridiuoule, che i' sig. Boblaye e Virlet 
hanno classificato dubitando, net loro si- 
stema argolico, e del quale dissero; « Le 
n grandi fratture delle coste delP Acaja e 
it della Megaride apparterrebbero esse ad 
•/ un’ epoca anteriore a quella della cate- 
u na principale delle Alpi ?*1 risultamentl 
» che noi abbiamo potuto constatare so- 
II no: il sollevamento delle pudinghe fino 
0 all' altezza di 1800 metri sopra tutto il 
» versante acaico, nella direzione E. O. e 
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»' la pofitiooe arìttoiitale dei terreno su- 
i; bepenoiao, al piede delle più grendi 
» «carpate dì quedo «teifo «isteoMi. » 

La diredoDe generale deU’isula di Geo- 
dia è OKilto «ppro»imaliramenle parallele 
a quella del iùtema di Rilo-Dagk e del- 
r Uoonat. 

Segneodo la direzione di Rilo-Dagh 
vano r O. fino alle rire dell’ Adriatico, li 
arriva alla parte meridionale delle coste 
della Dalmazia, e si vedono le ìsole di 
Meleda, dì Cnrzola, di Lizza e di Lesina 
distaccarsi da quelle che si estendono al 
N. O. per designare con una nettezza no- 
tevole l' orientazione, del sistema di Rilo- 
Dagk e deW Boemus. 

La direzione di questo grappo d' isole, 
prolungata a traverso P ItaUa, passerebbe 
vicino all' isola deil' Elba, in una direzio- 
na ali'inciraa E. O., vale a dire paralle- 
lamente ai suo asse loogilodinale. E pro- 
babile che si potrà rennodarvi l'origine di 
imo degli accidenti slratigraBci post-pi- 
renei, cbe n sono soprapposti per ferma- 
ne I’ ossatura complicata di qnest' isola 
celebre per diversi titoli. La direzio- 
ne dell' isola dell’ Elba , prolonpla al- 
1’ O., taglia l'isola di Corsica ali’ entrala 
del golfo di San Fiorenzo staccando così 
dal resto dell’ isola la cresta stretta, diret- 
ta N. S., che termina al capo Corso. — 
Le isole del Giglio e di Monte-Crislo si 
allineano dall’ E. all’ O. parallelameote 
all’asse dell’isiJa dell’Elba. — Fra le 
dne linea trovasi la Pùtnosa, formala di 
Strati orizzontali di mollassa miocene, il 
cui nome stesso iodica l’ orizzontalità. 

, Più al N. la stessa direzione si designa 
molto pià io grande in una pai te consi- 
derevole delle Alpi e del Jiira. On.le pa- 
ter cicoDoreerla a primo tratto nelle Alpi 
orientali, si conduca per Yillsch (latitudi- 
ne 46” 36' So' N., longit. 1 1 ® 5o' 3i'' O. 
di Parigi) una parallela al gran circolo di 
comparazione del sistema di Tetra, del 
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Rdo-Dagh e delV Boemus, che è orien- 
tata, al monte Lomnica all’ O. 4° 6o' 
N. — Si trova che e Villach questa pa- 
rallela è orientata all’ O. o“ g' S., ovvero, 
in altri termini, poco presso dall’E. all’O. 
Questa direzione non i cerbimeute quel- 
le degli accidenti orograBci e stratigraficì i 
più largamente designati delle Alpi orien- 
tali. Questi accidenti dì primo ordine so- 
no, da una parte le linee pirenaiche delle 
Al|ii Giulie dirette verso I’ E. S: E,, e 
dall' altra la grati sona calcare settentrio- 
nale, che a' avanza all’ B. alcuni gradì N. 
verso Vien-Neustadt. Ma Cra queste dne 
direzioui divergenti, esiste ' Olia direaion* ' 
intermediaria, che il signor Leopoldo Oè-'' 
Buch ha segnalato da lungo tempo; dire- 
zione che senza essere così nettamente de- 
signala come le altre due, potrebbe esse- 
re riguardata come la più fondameotale. 
La è la direzione dell'asse delle rocce pri- 
mitive quella cbe si avanza da Brenoer ver- 
so Graetz, e che comprende le cime le più 
eleviite di queste contrade , il grosso 
Glockner, il Wenediger, ecc. 

Questa direzione corre quasi esattamen- 
te dall’ O. all’ E., per consegneoza essa ù ' 
approssimativamente parallela a quella 
del sistema di Tatra , di Rilo-Dagh e 
Jeff. Boemus, e si- potrebbe esser teulali 
a considerarla come il tipo principale io 
Europa di questo sistema. ’ 

Questa medesima direzione trovasi io 
una folla di acddenli orogrsBci e di lineò 
notevoli delle Alpi austrìache, bavaresi, 
svizzere ed italiane. — Ne citeremo qual- 
che esempio. 

Si può osservare, a prima giunta, che 
la linea E. O., condotta per lo ftesso Yil- 
larh, rappreseola assai bene le direzione 
generale deHa vallata della Orava, da -Vil- 
lacb a -Marburg, e che ma è approssima- 
tivamente parallela alla vallala di Pustcrt- 
hal, da Qninei ken a Lienz, all'alta vullaia 
dell’ Adige, da Glurns a Metan, ali" alta 
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^atleta della Salta, ad ona parte della val- 
lata dall’Ioa, nei dinloroi di IonsprnclL,al 
paaaaggio dell’ Aribcrg, e ad una parte 
dalla vallata di Kloaterle che oe dipen- 
da ; la fi trova anche nella parta inferiore 
ddia Valtellina, al di folto di Tirano, io 
una parte della vallata di Aoata, io alcune 
parti del Vallate, ecc. 

Quatta direxione ti otterva del pari io 
una parte delie erette che cingonii, u che 
avvicinano le grandi valbta di cui abbia- 
mo parlalo. Queste è la diretiune d’ una 
serie di create, che comiociando a Bacher 
presto Harburg, ti estende per il Terglou, 
fino al di là del Taglismeoto. Questa i 
una delle diretioni che ti designano il più 
cbiarameole nelle montagne dolomitiche 
coti celebri, che dominano le vallate di 
Fasta e di Ssn-Cattitno (Marmolade , 
Sasso, Vernale, montagna del Seiiser- 
Aip, ecc.) 

Questa è quella dietro la quale ti rag- 
guagliano le masse enormi che cingono al 
nord l' alta vallala dell’ Adige, fra il pas- 
saggio del Breoner e quello di ileiden. 
Questa i la direxione degli accidenti ttra- 
tigrafici e delle creste principali del mat- 
to calcare che domina Inntpruck verso il 
nord (Solttein, Speekkor, ecc.) 

Accorcieremo questa lista, che sarebbe 
infinita, aggiungendo soltanto che l’origi-l 
ne di questi accidenti orografici à eviden- 
temente posteriore a tutta la serie degli 
strali alpini fino al terreno nummulitico 
mediterraneo, col flysh indutivamenle, 
ma anteriore a tuttala serie delle mollas- 
se miocene. 

Pattaremo al Jura, ove il sistema di 
Taira di Rilo-Dagh e delV Hoemus si 
designa assai nettameole nelie catene di 
Lomont, il quale ci condurrà a gettare an- 
cora uno sguardo tulle Alpi della Svixtera. 

La catena di Lomont, e l’ insieme del- 
le catene che gli tono parallela nel Jura 
settentrionale, fra Regentperg e Baume-let- 
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Oames da una parte, Delemont e Pdrette 
dall’ altra, hanno una direxione approssi- 
mativamente parallela ad una linee tirata 
da Regensperg a Courtavant, nella strada 
da Porrentrny a Bàie, dove avvi una lìiSéà' 
parallela aHa prima, oondolla da' Aneos 
Stein, presso Arati, a Baurne-let-DameS 
(Doubs). 

La direxione comune di quelle due li- 
nee corre all’ incirca dall’ E. 5® N., al- 
I’ O. 5° S. della projetione del Cassini ; il 
centro dello tpaxio, che abbiamo indicato 
nella parte settentrionale del Jura, trovasi 
presto a poco a Porrentrny per 47° a® 
N., e per 4“ 45’ d' Isl'*- E. À Parigi. 

Una parallela al gran cireolo dì compa- 
raxione del sistema di Taira, di Rflo- 
Dagh e deir Heomas, condotta, per Por- 
renlriiy, corre in questo puniu aU'O.' 5° s a ' 
S. del mondo. Le lìnee orixxonlali deUa 
projexione del Cassini, essendo orientata a 
Porrenlrny all’O. 5* ao' 54” N. del mon- 
do, ne risulta che la parallela al tistema'di 
Taira, di Rilo-Dagh e dell’ Bbeinia, 
condotta per Porrenlruy, si dirige all’ O. 
8° 4^' del Cassini, e eh’ essa fk colla 
direxìune delle catene dì Lomont nn an- 
golo di 3° 4®'- — Questa dlflTerenxa è tn- 
leriore alla divergenxs delle linee, di eoi 
bisogna prendere separatamente la media, 
per avere la direxione sia di Tetra, sia di 
Lomont; e non è multo più grande di 
quella che eiste a Porrenlruy, fra l’ o- 
rientaxione astronomica e l' orientazione 
del Casiìni. — Elsa quasi sparirebbe dove 
si faceste astraxione da qnest’ nllima. Non 
dovrà pero sempre essere negletta, e rap- 
presenterà la parte che le appertiene, 
quando sì opplicheranno i metodi indicati 
al principio di questo articolo, alla deter- 
minaxione del gran circolo di comparaxio- 
ne del sistema di Taira, di Riio- Dagh a 
dell' Hoemus ; ma per ora si può fame 
lastrexioue. 

Il Lomont e gli eneliì che gii soo» 
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approtsiaiitivamenle paralleli, toaq eTÌilen> 
leaicqte anteriurì al depoiitu del lerreoo 
d'apqua dolce di'culuri ivariati (miuceoo, 
oiullaasa d'acquadulceinCtriore) che riem- 
pioiw il bacino di DelemuoL Le Iraccie di 
icunyqigiaieato che preteula quatto depo> 
aito miocenii, e l' alleata alla quale etto ar- 
riva, (piegano naluralmeata gli accidenti 
alratigra6ci di una data [xxleriure ( Alpi 
occidentali, catena principale delle Alpi ) 
che «ooo venuti ad incrociare il Luniool 
al nord dei uomo del dora. 

QuMto fatto (labilitca 1* età relativa 
di Lomont e dei «ollevaneoli paralleli, 
non euere più moderna dei primi itrali 
di terreno di mollasse mioeene ; condi- 
tione un po4o più precisa di quelle tro- 
vale pel Taira ed il Rilo-Dagli, al quale' 
U Lumuni è appruadmatìvamimte paralle- 
lo ; imperciocciiè le mullaise della Svix- 
tera sono più spesse e meglio conosciute 
di quelle dalla Ungheria, o della Turchia. 

Le creste di LuinunI non aUraversiinu 
in alcun punto le mollasse dello Svitxera; 
esse ne sono avviluppate, e le loro dislo- 
cationi proprie non vi penetrano puùlu, 
almeno in generale. Ma al di la della gran 
vallata subnlpioa e subjurassica, dove le 
mollasse ed il nageìjluhe hanno riempiuto 
il fondo, trovasi la diretione di Lomont, 
vale a dire la direzione del sistema di 
Taira, di Rilo-Dagh e del( Hoemus, in 
parecchi accidenti strntigrafici notevoli del 
versante nord delle Alpi; singolarmente 
al mestugiorno del lago Lemano, nel mas- 
so dei denti d’ Oche e delle Roccle di 
Meillerie ; al mezzogiorno di Berna, nel 
masso di Stockhorn, fra i bagni di Giir- 
nigel, Gruyère ed Erienbach ;^al mezzudi 
di Lucerna, nel Ganco nord del monte 
Pilato ; ed al mezzogiorno del lago di 
Zurigo, nella linee che separa le midiasie 
terreno nummulilico epicretaceo e del 
flysh ( C*. della Caria geologica della 
Francia } fra il lago d* Egeri e Vesen. 
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11 masso di Guroigel e di Stockhorn è 
situato all’ incirca 1 5° all' E. del meri- 
diano di Porrenlruy ; una .parallela al ar- 
stema di Taira, condutla pel suo Centro, 
si diriggrabbe all' incii co all'.O. 5° S. del 
rnoudu. Ora sa per lo Scbweselberg-Bad 
si traccia sulla Carla delle Alpi svUkere 
occidentali del sìg. Sluder, una linea di- 
retta all’ O. $° S., si vedrà che essa i 
parallela alla diresiune generale, dalla val- 
lata della Knlle-Sunse a quella della cresta 
dell' Arniscb ; e facendo astrazione da al- 
cuni accidenti paralleli al sistema della 
catena principale delle Alpi, ti cnmprelt- 
i)erà eh' essa rappresenta assai bena la 
tlireziooc che doveva caratterizzare il pto- 
colo gruppo di Gnrriigel, quando il de- 
posito della mullossa miucena venne a cir- 
condarne la base. 

Così, come si può vederlo sulla Carla 
geologica delia Francis, tutte le linee che 
abbiamo citato nella Sviazera, orientate 
fra r 0. e r E. i u* S. della proiezione 
del Cassini, e per coosegoeow poco lonT 
tane dalla direzione del sistema di Taira, 
di Rilo-Dagh e dell Jloemus si disUn- 
guooo assai netlamente da quelle che ap- 
partengono al sistema della catena princi- 
pale delle Alpi. Queste sono rappresentate 
nel Jura da una linea coodotta da Salios 
a Baden, ed al piede nord delle Alpi, per 
il grande spostamento per sì lungo tem- 
po problematico, cha corre da Fitznaa a 
Naefeli, e che riconduce il terreno num- 
mulitico mediterraneo sul nageiflurhe di 
Righi. Ben diverse da queste ultime, le 
linee che appartengono al sistema di Ta- 
ira, di Rilo-Dagh e deW Hoemus, si 
arrestano generalmeiile all’ incontro ilei 
terreno di mullassa e di nagelfluche ; esse 
sono adunque evidentemente più autiebe. 

Si può seguir queste linee nelle Alpi 
austriache e bavaresi, duv' esse vanno a 
congiungersi a quelle già segnalate nel 
Vorariberg, il Tirolo a la Carintia. 
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Il $ittema di Taira,- di RilorDagh e 
dtir Uoemut , rappretentn dunque una 
parie importnite , eome il sistema dei 
Pirenti e molli trtiri di cui ci siamo oc- 
cupati, nella strulturu delle Alpi. Può 
'«stere che esisla anche nella ProTenia, 
nelle Corbiere (Ande)’ed in alcune parti 
del Versante N. dei Pirenei ( Rimont, Ba- 
Iperes-de-Bigorre, Picco del meixodi, li- 
nea da Peyreborade a Baionn,a Chalosse) 
ooii come nel proludgamenlo di queste 
catene verso le Astone. Forse saranno da 
riferirsi a questo sistema certe linee di 
diretione orientata un poco si S. dall'O., 
che il sig. Bochet, iogegnereuielle miniere, 
ha segnalato in una Memoria inedita sulla 
struttura dei Pirenei/ Egli è Intlarolta 
eridente che il sistema di Taira non' 
meno che il sistema delle isole di Cor- 
eica- e di Sardegna, non deve rappre- 
sentare in tutta la Guascogna che una par- 
te estremamente limitata ; imperciocché 
gli strati del piano eoceno parigino, e 
^elli del piano miocene sono troppo 
notabilmente concordanti, per cui non 
torni spesso difficile il tracciare il loro 
limite comune. 

Il prolungamento occidentale di alcune 
fra le linee del sistema di Taira, che ab- 
bsamb segnalato nella Sviztera, passa assai 
Ticino alle collinetle basaltiche di Drerin, 
al nord di Creusot (Saoua e Lnira), e gli 
allineamenti presso a poco E. O., che il 
aig. Roxet ha segnalato nelle masse basal- 
tiche disseminate sulla superficie dell’ Au- 
Tcrgne, potrebbero fosse essere attribuite 
alla esistenza delle fenditure parallele al 
sistema di Taira, la cui formazione ha 
preceduto le eruzioni basaltiche di questa 
contrada. Ma affrettiamoci a ritornare alla 
perle meridionale dell’ Inghilterra. 

Una parallela al gran circolo di com- 
parazione del sistema di Taira, di Silo- 
Dag^ e deff Hoemas, condotta pel ponto | 
ore la perpendicolare alla meridiana di 
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Rothenborg taglia ili tBeridiaoo di fiaifl' 
Cowes(lat. 5o° SS' 4o''. N., Ibngitndi-' 
ne 5° 36' 3o' O/ di Parigi) si dii^e 
airO. 1 1 ” uS' S. del moAdo. Essa forma 
colla direuone,-in questo ponto della par-< 
pendicolare colla meridiana di Botheo-' 
burg indicato di sopra , ou angolo di 
1 ° i3' 35'’. Quest' angolo' è presso a po^ 
co trascurabile ; per eunsegueoza si può 
dire che la parallela al sistema di Talea 
rappresenti la direzione generale della co- 
sto meridionale dell’ Inghilterra quasi tan- 
to bene come la perpendicolare alla 'me- 
ridiana dì Rothenburg. L’angolo formato 
dalla direzioni del sislema dei-Paèsi Bas- 
si e del sistema di Taira, è eoal poéa 
considerevole, che ò molto difficile il de- 
cidere te una lìnea geologica data, appar- 
tenga all’ ffho piuttosto che all’ altro. ‘Per 
'conseguenza, il sistema di Taira ■ oflre 
veracemente, come f avevamo a prima 
giunta supposto, un nuovo esempio della 
ricorrenza della stessa direzioni a diverse 
epòehe, ed anche un esempio più spicca- 
lo di qualunque altro dèi già citati. 

Per la stessa ragione diventa difficile il 
decidere definiti vomente se la linea di dis- 
locazione dell’ itola di Wight e di Dor- 
selshire appartenga, come direzione prov- 
visoria, al sistema dei Paesi Bassi, o se 
essa appartenga puramente e semplicemeo- 
te, per la sua direzione come per la sua 
età, al sistema di Taira ; ma questa que- 
stione cesso nel tempo stesso dall' avere 
alcoua importanza : essa, per cosi dire, 
svonisce. Il sistema dei Paesi Bissi, ven- 
ne, in certo modo, riprodotto in massa 
all’ epoca mollo più moderna dell’appari- 
zione del sistema di Taira, e cadauno 
dei suoi accidenti si è forse riprodotto, od 
ha continuato anche nelle sue (Mirticolsri- 
tà, e nelle sue deviaziouì. 

Ma il sistema di Taira non è forte il 
solo la cui apparizione abbia riaperto ed 
^amplialo le dhlocationi del sistema dei 
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PoMt Hu$si. SebbctM U siitema dei Pi- 
renei furmi cui siitema dei Paesi Bassi 
uo EO|ulo di più di aC°, oua sarebbe im- 
possibile che esso eresse prddnUo un ef- 
letto, simile. Noi ebbiamp gii ammasso 
precedeoiemeuta che il sist :ma della Co- 
leiftOr ba prudutto,|uo ellcttu analogo 
sugli accideuli preesistenti al sistema del 
Beno, colla direaiuiie dei quali esso for- 
ma un'aogulu di circa 3u*. 

Si potrebbe concludere, dietro a ciò, 
che nelle linee di elaveslune della regione 
srealdiana, che il sig, Hopkins Re-figurato 
sulle SOS .Carta al di, E. dell* lughillerra, 
ooo linee speaule, piuttosto ohe con linee 
coree, le parti dirette all’ O., od all' O. 
qualche grado S- siano le deviaziuai delle 
direiione pirenuioa, seguenti. la direzione 
propria, o seguenti direzioni accidentali 
del sistema dei Paesi. Bassi Ila tutte Ife 
linee di elevazione O, un poco S. dei sig. 
Uopkins non al trurauo io questo baso. 
Tutu non sono dell’epaea del sistema dei 
Pirenei. Alcune, come la gran lineo di dir- 
locazione dell' isole di Wight e del Dor- 
setsbire, sono dell’ epoca del sistema di 
Taira, ed esse si accostano molto nello 
stesso tempo alla direziona propria di 
questo sistema. 

, Ci attaccheremo principalmente az]ueU 
la di esse per cui questa couclusiooe ci 
pare sopra tutto evidente. 

Fra tutte le lince di elevazione dells 
regione wealdiaoa, cbe il signor Hopkins 
ha figurato sulla Carta più volte citala, 
quella cbe ai presta meno bene al suo si- 
stema generale di spiegazione è la linea 
anticlinale, per una . parte almeno della 
sua lunghezza, la quale passando al piede 
di Hogsback si estende da Farahsm a 
Seal. Questa linea di devazione presenta 
una inoorrstura leggera, ma opposta a quel- 
la delle linee corrispondenti del diagramma 
teorico dello pagina 4 o della Jlamurio del 
sig. Hopkins, Noi la ^mpiazzeremo non 
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con una linea di curvatura contraria, ma 
con una semplice linea retto, tirala dali’u- 
na all' altra delle sue due aslremilk ( lo 
che è farle subire una mudifleazione metà 
minore), ed osserveremo che questa linea 
da Fernham a Seal, prolùngata verso l'Est, 
va ad attraversare il rilevamento delle 
creste cbe forma l’ isqla di Thenety all’e- 
stremità meridionale dell' imboccatura del 
Tamigi, fra Uamsgate e illargale. Ciò ne 
conferma a prima gitiota nel pensiero cbe 
il signor Hopkius abbia avuto ragione di 
non figurare sulla sua Carla la linea anti- 
clinale di Seal come girante verso L' E. 
S. E. al piede dei Nurtb-l)owns j e ciò 
prova che questa linea prosegue il suo 
corso, in uua direzione presso a poco ret- 
tilinea all' El. N. E., all’ infuori della fé- 
gione wealdiaoa propriamente detta. 

In una direzione opposta, vediamo cbe 
il sig. de la Hèclie ba ‘traccialo sui Fo- 
gli 19 , au, ai della Carla geologica <lel- 
l'ordinanza, fra Froome, Here, MilverUm 
e la Baja di Bridgewaler, al mezzodì delle 
Mendips-Hills, parecchi spostamenti di- 
retti all’ O., od all' O. un poco S. delia 
Carta dell'urdinanza, i quali aflfUanò tutte 
gli strati triassici, oolilicr e cretacei che 
iucontrsuu nel loro passaggio. 

A Wanstrow esiste uno spostamento 
diretto eU'O. ia° i/a S. della Caria del- 
r ordinanka. Il suo prolungamento passa 
un poco al Sud di Glaslonbury-tor.. li 
lato nord è abbassato. 

All' O. Ni 0. di 'raunlou, uo poco al 
N. di Wiveliscombe e di Hilvertoo, .uno 
sposlameolo diretto oir O. ò-** S. della 
Carta deirordinanza, taglia il nnovo gres 
russo. ( Geological Su/Kejf-,* loglio 3 i. ) 

A Mere esiste uno S|ioslaaiento diretto 
presso a poco all' O. 1 5° S. f' freological 
Survejr, .foglio i g ) dello Carla dell' or- 
dinanza, il quale eleva P argilla di Ikim- 
meriJge, situata al sud, a livello della 
creta situata al nord, - -A 
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' Xo «poMMasal» di Mera Moibn «um^ quale eeDoero k Mhiadertl «tooàe Ma 
il pii ftimevoiiaeel|,Àiiroeal 04 per rap-' «Mie «talli dal aig. Baokiaod.-<-^ Xa 
preieatare bppraaiaaliraieealei il pro>^ Uiieadi'Stieltearne a BaMÌDgttoke «oa4 
laogataaMta^Ó. S. O. della linea d’tlcra-^ altra cola cM la- proluogatiunà'deH’ aaie 
si«M da fifataa Famlw.- la iatM^ dove pìreonieo dai Waàldv, la qaala‘ 4>inc<^ 
adda *CSMq».dal tigoor Geea- eia» dalle linea BaliclìttBli di Saale e d| 
neogh,- uoa linea da Sfera a Mirgale, ai Staepla>A9thlxL, a «h» iraoiK secidéatatat 
Tede'dve qneata Itoaa peata preciaaaeote dopo ia eoa prima nrigiaev daihi ionmaKi»i> 
a Panthaaa^ob' etta tagna caatiaraente il aa della vallata d* elevaaiooe. 1/aiaa 
piade leOenlriaBale deila cresta di Hogv pirenaico dei Waàida é aoterioaa<aldepai 
Bach, laiciaqdo al nord le eoUiae tereiarie silo dell’ argilla di Londra ; le Kdeei anti- 
d* Eptom, e'ch’ essa fioitee col radere, io elinaii di Seal ( Hogs>Bacà>) a di Steepla-< 
tutta Ik loro looghezu, gli dtipiaoi d' ar- àthlon glf sono potlm'lon, non eaedb’^dta 
gi«a di Londra e di creta di Cfaute-Cliff el le Tallabe d’ elevazIóae.'Da colpo d’oocMò 
^ Mtrgatc,di'eM essa detigna eMUamente gettato falla Carta del (igoor Oraeooi%lt| 
la direzione fino a Furenoest, che termioa ebe offre nn eccellente quadra dall<> tirali 
a! tod l’ iinbdocalara del Tamigi. Pretto tara geolo^ca cd orogrtfica dall’lngWz 
di'quekta lioea^ a una picoola ilittann al terra, mostra pià chiaramente di ' quahioz 
nord, la eorgenti minerali eh Jettiq>-Well qiie dotcriiìone, come due tittCml 
odi Eptom- (al* sud quailo di WhiUtable) divelle e dt direziona t'incrociano tenta 

atiratano oh’ està Inarca la ‘ diresiooe- di coiifuoderti. ji ,!jd> 

ditlocttioai multuanliche. Crediamo final- Có è quanto avifena par lo #n«C''dl 
ménte oh’ està rappresenti la direzione elevzxiuno del Jura frence»' e tviazeirù, 
drila lìnea d’elevacinoe, di oi|i una parte di cui » è saveote detto ah^ die 
Tdana-deeignaia dal tignar Hapkiat, -da tono, perché imo li 4 eràt càraatnv'' 0 ' MtMl 
EWrhhtm a-Soklv megKo che rum potreb- si è sepotu trovare le loro prohiogaéiorri 
be fiii4o uffa relt^caciona quduaqoe del- rattiìKnee ; * rieorderemolu" questa 
lailioes-teggerwenle smuoia >ahe e^i hi tione ciò che il tignor ScipiOite '6ra«‘1ia 
tracciato, -- ' ' "j ' cosi ben detto delle mootegoedd vTmaé- 

< Questa linea de Slargale a- Mere' ed a ihncnto da ia Dirome ; «che in un gruppo 
Taoatoo,4' 'aàeompcguata al tnd ed ol odi montagne,' pel; ' quanto 'oonfplifeti 
nord da dlri'Bccideati «trotigrefici parai- n etto sia, le catene che non 'sòM peétfr 
Mi, di già indicati dal tig. Cuuybeere,' e|» Me, tl-iueradiana' tenta «onfeèderd, e 


designati, o citati in parte dal sigi Hup- 
kini. 'Al nord (Opra tutto dee»! otterrai e 
la linea amiclinale esattamente poréllela a 
quella di Mere a Margata, la quale etleo- 
dati do Steeple-Ashton a Shalfaoarne, ri- 
IflOsndo eoHa'nrcta i lembi di argilla di 
Xundra, di Ofeet-Betwio e dall* lokpeu- 
Beacon. f i ■ f la. t.^oq 

‘ Fra le due éttendesi, da Sbalboimie a 
Baniugstoke, una' linea dì colline erctoie 
detignate d'òna iiuhnera promineote tnlia 
beila Carta del sig. Greeoough, lioeatul-l 


I w ohe pnò risultare da qitrat'iaerodMaeaiit 
j u li che le leni' goRMnità «Imo ‘»liiBléate| 
. » benché le direaiaoi' dei loro itràti' llMtl 
! u In tieno del ’ pari. i> * if i.-'ais 
I n gruppo di linee tiraligrkfiehe, di coi 
OS occupiamui rappretmia al aiectagiorwn 
dell’ lughillerra uiM parte capitale.' 'bé 
liitea di ditloaaidone deli'lvolff 'dv '.WIgM 
è in rapporto, sMAe In «bbhUO' fktto ‘noi 
terrarr, eolhs dlrMiemaraHinnea' nel* «Oli 
insseoN dalla cotto meridiatiaie déH^Iad 
ghsherra dai Pg»‘ChrGaM^ al Lacrltethit 
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Le liuea di elevazione di Seal, cui ano ter euere negletta, nella dubbiezza allua- 
corleggio di linee parullele, curriz(>uade le, ABincbi (lui tale dubbiezza riposi su- 
alla atrullura coaì notevole che presenta pra una base iiniroriue sostituiremo alla 
l’ Inghilterra fra l’imboccatura del Tamigi linea da Mere a Margatc una parallela al 
e quella della Saverna. Ma le linee che gra» circoh di eomporuuone del siste- 
noi consideriamo, non sono soltanto lìnee ma di Taira, crnidotta dal ptinlu d' in- 
britaniiiche, ma sono nel numero delle piò terseziune di questa medesima linea col 
signiScantl dell’ ossatura di tolta l'Euro- meridiano di Greenwicb (lat. Si" i 5 ' io' 
pa. Per constatarlo, torneremo alla loro N., longit. 3” ao 34 O. di Parigi) e 
direzione, prolungheremo la peiallelu verso I' Est, 

La linea da Margate a Farnbam, a Me- come un arco del gran rJicolo, 
re ed a Taunton, taglia il meridiiiou di La risoluzione d' un semplice triango- 
Greenvich sotto un angob di 83°, ed a lo retlangob mostra che quest'arco del 
Il l/a al mezzogiorno di questo osser- gran circolo taglia per{>endieolanttenle per 
eatorìo celebre, vale a direa 5 i° i 5 ' lu' 53 ° o 4' di lat. N. il meridiano situato 
di latilndine N, — Essa dirigesi in qne- a iu> Si' 54 ' all’ E. di quello di Parigi, 
sto punto dall'E. 8° N. all' O: 8° S. del il punto d'intersezione cade a 39° 55 ' 
mondo, al sud ed a 5 56 " alt' ovest di Berlmu. 

Una parallela al gran circolo di rum- La nostra linea (iruluogata è ass.3Ì l'a- 
parazìone dei tisUma ili Taira, condotta cile a costroirsl, dietro a questi dati, sulla 
da questo punto d’ intersezione, che cade Carla geologica del signor di Dechen S . 
sulla Carta del sig. Greenough un pnc» vede allora rb'essa passa un poco al nord 
si nord di Bolley-Hill, corre dall'E, io" delle colline di sabbie* terziarie di Berg- 
37' N, Essa forma colla liuea da Mere a op-Zoom e di Gerirujrdenberg, così ana- 
Matgale au angolo di 3° 37', Quest’ an- leghe a quelle di Bagshot-lleat. Più al- 
golo sorpassa un poco quello che abbia- l'rsi, essa nllrarersa le eullitie cretacee dei 
mo trovato all' isola Wight, fra la parai- ilinlornì di Munsler, parsllebimente alla 
bla al sistema di Taira, e la direzione zona quasi rettilinea del terreno cretaceo, 
generab della costa meridionale dell’ In- la quale, al nord di Dui tmiind, termina 
gbilterra ; esso è un poco più piccolo di presso a poco alla linea condotta da Vescia 
queUo che abbiamo trovato nel dura, fra Paderburn. Più all'est ancora, la nostra 
la parallela al sistema di Taira e la dire- linea attraversa la vallata d'elevazione, nel 
ziooe dì Lomont ; ma ciò che deve esiere fondo della quale sorguiio le celebri acque 
sopra tutto notato si è, che le tre dilTe- minerali di Pyrmoot; lo che stabilisce una 
reoze sono computate nello stesso senso ; specie di legame stratigrafico, forse inat- 
daf che risulta che le tre direzioni di Lo- teso, fra queste aeque e quelle di Epsum, 
mont, della costa meridionale dell’ Io- e fra la vallata dì Pirmunt stessa e la val- 
gbilterra e della linea da Margate a Faro- lata d’elevazione del mezzugiornu dcl- 
bam, ed a Mere, si approssimano ad es- I’ Inghilterra. 

sere ancora più (larallele fra loro che non Seguendo, più all' Est ancora, il corso 
b s'teno al gran circolo di comparatone di questa stessa linea, la si vede passare 
del sistema di Taira, tale come noi lo al piede nord deU’Hartz, attraversare l’EI- 
abbisBo adottato proooisoriamente. ba, un poco al sud di Magdebourg, poi 
Cumuuqoe siasi, questa differenza di estendersi nella pianura erratica iinnicn- 
3 * 37 sembro-abbastanza piccola per pu- sa della Prussia e della Puluiiiu, di cui 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXXr. 5 ; 
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coileggia, a poca distaOLU, il limite meridio- 
nale. Le proinberante delle ruccie solide 
ioferiuri diveotaou rore al nord di questa 
linea ; ma ciò che è ben degno di nula si 
à ohe la loro influensa facendosi proba- 
bUmcntc sentire altrarersu il mantello er- 
ratico che le invola alla vista, la (riretione 
della nostra linea si trova, d’ una maniera 
sorpreodeole, in molte parli di riviere, 
alcune, come la Spree e la llavcl, presso 
Berlino ; PEIba, fra Witt^berg e Dessan; 
r Oder, In uno parte del suo corso, fra 
Glogau e Fraukforl ; la Wai te e la Bxnra, 
nei loro rami principali ; il Bug e la Vi- 
stola, da Brxek-Litewsk a Pulk. Il cor- 
ao io tutte queste parti di riviere è pa- 
rallelo alla nostra linea, come il corto del 
Tamigi medesimo nella sua parteinferìore. 

Prolungato più all'Est ancora, lo stesso 
arco del gran circolo taglia il meridiano 
di Kiev ( 38° i5' ai' all' O. di Parigi ), 
per 5o° 42' 47' di latil. N., vale a dire 
a i5 44' fi *1' questa capitale del- 
ri)krania,esotto un angolo di 39 i u , 
dirigendosi all' E. 15° 5o' 5o S. 

. Costruita Sulla Carla geologica della 
Russia pubblicala dai sigg. Murchison, de 
'Veroeuil e Keyserling, questa linea passa 
nu poco al sud della rivieva Nariue, alla 
quale essa è parallela. 

Essa è parallela del pari, o poco presso, 
alla direziuue generale delle riviere Pri- 
pet e Sem, che lascia al nord, ed a quel- 
la di Douets, che lascia uu poco al sud. 
Restano al suo lato uord anche le celebri 
paludi di Pinsk, le cui acque, incerte nel 
loro corso, si dividono fra il mar Baltico 
ed il mar Nero , ed essa aitraversa il 
Dnieper vicino al punto dure, dopo aver 
ricevuto uua gran parte delle acque del 
meEzogiurnu della Polonia e della Russia, 
esso ingollasi nelle gole pittoresche che 
lo conducono al mar Nero. , 

La nostra linea indica duuque presso 
a poco il lato scUeotrionale di questa lun- 
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ga protuberania, di una debole peodenza, 
ma d’ una ioiluenzs notabile sulla dire- 
zione delle riviere, il quale costituisce io 
certo modo il limile della Russia meri- 
dionale. 

Vedesi quindi eh' essa forma il limite 
settentrionale non solamente dell' Inghil- 
terra meridionale, ma di tolta intiera V Eu- 
ropa meridionale ; latcUndu al nord le 
contee dì Eisex, di Sufiolk, di Norfolk, il 
bacino più profondo del mar del nord, 
le pianare dell'Anaorer, e la immensa 
estensione delle pianare baltìcbe, saroia- 
te e russe. 

Questa medesima linea passa eli' incirca 
venticinque leghe verso il nord dalle ca- 
teratte del Dnieper. L’ intervallo è un 
poco più graude di quello che la separa, 
in Inghilterra, dalla linea di dislocasione 
dell' isola di Wight, la cui direzione, pro- 
lungala fino nell' Ukrania, paaserebift per 
conseguenza un poco al nord, ma ad 
un'assai piccola distanza da quelle celebri 
cateratte. 

Un tale complesso di circostanza mo- 
stra, se non c' ioganniamo, che il gruppo 
di linee stratigraCche del mezzogiorno 
deir Inghilterra, nel quale avevamo intra- 
veduto originariamente un primo rudi- 
mento del sistema di cui parliamo, forma 
in clfelto uno dei tratti più notevoli di 
questo sistema, che proponiamo in conse- 
guenza di appellare sittema delt isola di 
IFight, di Taira, di Rilo-Da^h e del- 
r Hoeinus. 

L’età relativa di questo sistema sembra 
essere iiilermediaria fra I’ epoca del gres 
di Fuotainebleau, e quella delle mollasse 
il’ acqua dolce inferiore dell' età miocena, 
che corrispondono al calcare di acqua 
dolce superiore, ed ai travertini superiori 
del bacino di Parigi. E a prima giunta 
evidcate, dietro i fatti ricordati, che questo 
sistema è posteriore a tutti gli strati del- 
l' età terziaria inferiore, die esistono nel 
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«lexsogiurno dell' Inghilterra , e <i [juù 
« uet naiuraluieole concluderne eh’ es- 
•0 i [insleriiire ad ogni età terùaria in- 
feriore. 

Da Rilo'fiugb fino a Lomoot, le rughe 
prodotte da questo stesso sistema hanno 
aerrilo di base a lutto il terreno delle 
mollasse miuceoe, che si sono modellate 
sui loro cuntoroi con una esatteau sin- 
golare ; lo ohe porta naturalmente a cre- 
dere eh' esso sia a quella anteriore. E 
tanto più lo ciediamo in quanto che il 
gres di Fontainebleau non mostra punto, 
per questa disposizione tutta speciale, di 
modellarsi sopra i contorni che questo si- 
stema ha delermioato. Egli è vero che fino 
al presente il gres di Fontainebleau nou è 
positivamente bene coooKinto, tranne che 
nel bacino di Parigi j ma questo Tatto ne- 
gativo viene esso stesso in appoggio del- 
r ottervaxione precedente. Nel bacino di 
Parigi il gres e le sabbie di Fontainebleau 
non palesano alcuna tendenza ad acco- 
starsi alle rughe del nostro sistema, men- 
tre il grande deposito d’ argilla a più co- 
lori, della sabbia granitica e della silice 
ebe forma la base del suolo delle pianure 
dell’Alta Normandia, e che si rannoda ai 
travertini superiori dei dintorni di Parigi, 
estendesi fino agli ‘altipiani del paese di 
Cauz, ed accostasi per cunsegnenza, per 
quanto è possibile, alla linea saliente dal- 
le cotte meridionali dell’ Inghilterra che 
sembra non avere oltrepassato, e la qua- 
le ba probabilmente costituito il sqo li- 
mite originario. La influenza di questa 
linea sul deposito di lutti i piani su- 
periori del gran periodo mioceno, è tal- 
mente spiccate, che dall' isola di WighI 
Cno all’ Dkrania, non se ne trovano più 
al nord che alcuni lembi poco estesi, tali 
come il crag inferiore di Sufiulk, mentre 
al sud essi coprono vastissimi spazii. 

L’ influenza del tittema di Taira so- 
pra tutte le zone snperiori del periodo 
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mioceno, non è meno notabile di quella 
del sistemo dei Pirenei sulla zona eocena 
parigina. 

Sir Roderigo Mnrehison osserva, nella 
sua ultima Memoria, che al piede della 
Alpi la grande soluzione di continuità 
nella serie degli strati sedimentari! mo- 
derni, il grande hiatus, secondo la sua 
propria espressione, trovasi fra gli strati 
a fucoidi ( macigno, Jfyth ^ e le mollassé 
miocene. L' hiatus è in fatti assai grande, 
mentr' esso corrisponde a tutto l’ inter- 
vallo di tempo che è scorso tra la forma- 
zione del sistema dei Pirenei e quella 
del sistema di Taira. 

Esso è superiore io estensione, ma as- 
sai analogo a quello che esiste fra il cal- 
care carbonifero ed il terreno permieno, 
che nelle pianure della Russia sono so- 
vrapposti l’uno all'altro in istratificazione 
quasi concordante, e non possono essere 
distinti d' una maniera sicura, che per al- 
cune differenze paleontologiche. Queste 
differenze sono presso a poco dello stesso 
ordine di quelle che permettono distin- 
guere il terreno mioceno dal terreno nnra- 
mulitico mediterraneo, al quale esso è so- 
vrapposto parallelamente nelle provioda 
venete, al piede delle creste plrenoiche del- 
le Alpi Giulie. La esistenza bene avverala 
di simili lagune ( hiatus, dova ti trovi la 
parola più elegante ) fece sospettare per 
un momento la continuità già notata -in 
Savoja fra gli strati cretacei e gli strati 
nummulitici. I fatti, constatati dal signor 
Murchison, tenduao a provare che ri no- 
stro autore aveva fatto troppo buon mer- 
cato delle sue proprie osservazioni, 'ma 
essi non infirmano l' esistenza ilella la- 
gtma-{ o hiatus ) eh’ egli ebbe a segnala- 
re nei dintorni di Parigi fra la creta e 
I’ argilla plastica, laguna che non è che 
imperfettamente riempiuta dal calcare pi- 
solitico. 

Allorché uno limila le sue osservailDnl 
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lid un solo pa«se, iiiiu ripiignaiiia inro- 
lonliiria, una s|>ecie ili orrore pel vuoto, 
allontana I’ i>)«a di lunghe lagune erono- 
Ingiche , fra gli slrali che ai applicano 
r uno sull’ altro, e dei quali il siiperiure 
ha speuo imprunlato alcuno dei suoi ele- 
menti ed anche il suo colore a quello che 
lo sopporta ; ma quando ai giunge ad ab- 
bracciare un orizzonte più esteso, si vede 
che questa ripugnanza non è che un prtt- 
giudnio locale ; e si arrira a concepire 
cha quando tolte le lagune dello stesso 
genere saranno riconotdule e colmale, l« 
serie zoologica della paleontologia pren- 
derà una continuità ed una regolarità ben 
diverse dalia forma trinciala che venne aii 
esse attribuita per lungo tempo, e per 
mantenere In quale resistenza del tistema 
delle montagne non furiibee alcun argo- 
mento sulido. 

Un fatto singolare, relalivauente allo 
stessu sistema di Tatra, gli è questo, che 
la sua direzione, che è parallela a quella 
dell’ insieme del masso del Caucaso, rap- 
presenta una parte impoitanle al piede 
meridionale dell’ Unsi . Una parallela al 
gran circolo di comparazione di questo 
sistema, condotta per Uralsk sulla riviera 
Ural (latitudine 5 i° ir’ aó" N., longi- 
tudine 49° a' aa' E. di Parigi ) si dirige 
all’E. 37” 55 ’ S. 

Costrutta sulla Carta geologica della 
Russia di Europa, questa linea taglia l’U- 
ral al picco 6 giiratu al sud del monte 
Airuk, ed essa rappresenta,- per quanto 
esattamente è possibile, la direzione gene- 
rale della Zona di terreno cretaceo che i 
dotti autori di essa' hanno figurato al sud 
di Orenburg, e che forma il limite nord 
slelta gran steppa dei Kirgfais, il cui suolo 
è generalmente formato da terreni ter- 
zi arii recenti. 

Questa sleppa immensa , considerata 
nei suoi tratti più generali, presenta ver- 
so il N. O., ricino a Voisk, un termine 
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quMi rettangolare , dovuto all’ incontro 
presso a poco ortogonale della linea pre- 
citata cogli altipiani della riva destra del 
Volga, i quali appartengono, per la loro 
direzione, al tistema delle isole di Corsi- 
ca e di Sardegna. 

La causa di questa rettangolari tà è la 
stessa cha ha fatto sì che la direzione 
dell' isola dell’ Elba sia perpendicolare m 
quella della cresta stretta del Capo-Corso. 
E ciò avviene perchè i due sistemi dri- 
le isole di Conica e della Sardegna e 
\del Taira, sono orientati secondo dire- 
zioni presso a poco perpendicolari tra 
loro . 

Egli è facile calcolare in lètti come il 
gran circolo di comparazione del tistema 
di Taira, orientato al monte Lumniea, al- 
1 ’ O. 4 “ So' K., taglia il meridiano del 
Capo-Corso nel mezzo deU’Allemagoa, al 
S. O. di Wurtzborg, sotto un angolo di 
86° 57' 07''. Non mancano adunque che 
3 ° 33 ' '53 perch’ esso sia perpeodi- 
uolare. 

’ Se avessimo preso per gran circolo 1 di 
comparendone del sistema di Tatra nn 
gran circolo orientato al monte Loarnicn 
verso l’O. 8 ° 14 a 5 ' N., la perpendico- 
larità sarebbe stala rigorossmeale esalta. 
In questa ipotesi la diflerenza trovata per 
la direzione di Lomonl, sarebbe stata dei 
tutto insignificante ( ■ 5 ' 35 '' ). Quelle re- 
lative alla costa meridionale della Gran 
Bretagna ed alla linea da Mere a Slargate 
sarebbero state assai piccole, per esempio 
( ar° 1 1' e 57 ) ; ma in un senso inverso 
di quello in cui furono evraputate le dif- 
ferenze trovale precedentemente. 1 pro- 
lungamenti di queste linee verso I’ Dkra- 
nia, avrebbero corrisposto, di noa maniera 
forte più sorprendente ancora, colie gran- 
di linee di questa contrada. 

Dal suo canto, il gran circolo di cam- 
pa raaione del siitema delle isole di Cor- 
' sica e di Sardegna avrà probabilmente a 
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subire qualche mudificazìooe. Pare mullo 
verofimile che allora quando i due gran 
cirooli di coBparaaioae straono riguruia- 
menle determinati, essi saranao esattamen- 
te f>erpaDdicul«ri tra loro. Ma questa ile- 
termioasipne rigorosa richiederà frattanto 
molto lunghe ricerche, e calcoli làsiidiusi. 

Egli è sopra tutto per la loro picco- 
le%ui che le incerleate, che affettano an- 
cora le direaioni del sistema delle isolt 
di Corsica « di Sardegna, e del sistema 
di Tatra, paiono meritare l’attenxione di 
coloro ehe sarebbero tentati di credere 
che i sistemi delle montagne non esistano 
che io alcune fantasie preoccupate. 

Gl' iDOoolri curiosi ai quali dà luogo il 
prolungamento, 6no al Caucaso ed al 
rUral, delle linee di dislocazione del mez- 
zogiorno dell' Inghilterra, sembrano me- 
ritare del pari l' attaoziune di coloro che 
pensano che la tendenza generale del- 
le linee d’ elevazione sia d’ inflettersi, se- 
guendo delle curve continue ( come lo 
ha ingegnosamente spiegato il sig. profes. 
liopkins, e come ne esistono senza dub- 
bio alcuni esempli locali ) piuttosto che 
prolungare il loro corso in linea retto, u 
deviare bruscamente, seguendo le lince di 
frattura preesistenti. 

Aggiungeremo tarminando, che i motivi 
che fecero considerare al nostro autore il 
sistema di Tatra come più recente del 
sistema delle isole di Corsica e di Sarde- 
gna, lasciano ancors ai snoi occhi medesimi 
qsMiebe cosa a desiderare. Egli e eonviolo 
che il secondo sia più recente del primo, e 
che il gres di Funtalnebleau siasi deposto 
fra le epoche della loro formazione respet- 
tiva { ma U poca estensione di questo gres 
rende forse la dimoslrazione troppo poco 
ooncludcole. Non A ancora abbastania di- 
mustrata che l’ordine d’ apparizione dei 
due sistemi non sia stato inverso, e nep- 
pure eh’ essi DUO Steno stati contempora- 
nei r uno dell' altro. 
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Si può del resto osservare, sotto a que- 
st' ultimo rapporto, che i due sistemi, le 
cui direzioni sono perpendicolari fra lo- 
ro, hanno fra loro per ciò stesso una re- 
lazione di direzione assai semplice, e che 
se fossero riconosciuti contemporanei (co- 
me il sig. Hopkins ne ha perfettamente 
latto comprendere la puuibilitk, mercè a 
fenomeni operati copra una piccola scala ) 
il principio delle direzioni nb riceverebbe 
un colpo meno forte, che laddove si per- 
venisse a stabilire la contemporaneità dei 
due siatemi, le cui relazioni fossero me- 
no dirette. Ma, come devono aver avuto 
luogo due rivoluzioni eonsidarefoK zol- 
la superficie dell’Europa, Tana aotarioce, 
l’altra Immediatamente posleriur%al gres 
di Funtaineblean, cosi poco u nulla otta 
perchè i due sistemi siano riconosoiuti 
contemporanei. In quanto alU^ questione 
ili sapere quale dei due sistemi sia il più 
antico, nuora osservazioni .termineranno 
probpbdmenta di risolverla io un avvenire 
più lontano. 

XTII. Sistema delT Jìurimunlo e del 
Saacesrois. 

■ 

I sigg. BubUye e Virlet hanno tegoa- 
ialo in Grecia nuovi sistemi di disloca- 
zione, tir uno dei quali imposero il nome 
di sistema delT Eurimaato. La dirazione 
di questo sistema, che si può supporre 
riferita a Corintu è, secondo loro, N. 68° 
a yo° E. o, ciò che torna lo stesso, E. ao” 
a aao N. 

Questo sistema uon corrisponde, in Gre- 
cia, cbs a multu deboli aceidenti orografi- 
ci. I dotti osservatori, che primi io hanno 
segnalalo, aununziano eh' esso ha lascia- 
to nell a Morea meno ancora di traccia 
che il sistema acaico. 

<1 11 tuo toUevameato, dicono i signori 
» Boblaye e Virlet, ci para aver avuto 
M luogo fra il deposito delle goolulili ed 
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» il terreno terzifcrio subspennino, rale a 
» riire Ira la priinn e Io seronila zona 
» «lei terreno terziario ; ma noi non am- 
i> melliatno questa opinione che «lubilan- 
» do, «tieso che essa non si Tunda che 
» sopra poche osservazioni ; e noi dob- 
» biamo collocare nello stesso inteival- 
)i lo II sollevaarento E. O., ì cui effetti, 
» non meno dell' epoca , sono inconte- 
» stabili. Noi riconosciamo il sistema del- 
' » r Earimanto nella vallata e nell' alla 
» catena che danno ad esso il loro nome ; 
u nella catena dei monti Gavrias e Vezilza, 

* » la rui direzione trornsi sulla costa N. O. 
» dell’istmo di Corinto, a partire dal capo 
u San' Nicolas fino al capo Olmiae; nel- 

*- 1' le montagne <!’ Argos, <li Sophico, al 
' n S. E. di Corinto, della costa S. E. del- 
> » l' isola Konlouri, della vallata principale 
» e della catena calcare di Egina, Questa 

- n direzione è «nche assai notevole nelle 

f> isole di Idra, di Sikina, dì Nicaria, dì| 
» Amorgot e di Cos, ed in moltA dentel- 
>* lature delle coste dell'Asia minore ; e 
» finalmente nei famosi monti Pangees in 
n Macedonia. L' isola di Idra pnò tanto 
Il meglio servire a determinare questa di- 
Il retione di sollevamento, in quanto non 
M sembra aver essa provato altra dislo- 
II eaziotie. ' 

Il II pìecolo numero d'essers-azioni che 

- » stahilisee la posterinrìtA di questo si- 
ti sterna al deposito delle gonfoliti, è limi- 
V tato alle catene comprese fra il lago Stim- 
» fole ed il piano di Phlionte. In tot la que- 
ll sta regione gli strali inclinali delle goo- 
II folili sono paralleli agli spostamenti del 
Il Gavriat di Yezitza, ed il terreno auh- 
Il spennino eonierva la sua orixzonlalitì 
Il e<] il suo livello poco elevato, all'lncon- 

• II tro dello stesso sistema. — Qualche us- 
II servstione sulla prima apparizione delle 

■ M trachiti verrà forse in appoggio di que- 
« Il sta opinione. Noi collochiamo io effetto 
•I questo fenomeno prima del deposito del 
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Il terreno subapennino, ed A a notarti 
Il che nell' isola di Egina, come a Metha- 
■I na, il sollcrnmento eh’ esso bu prodotto 
Il ha raddrizzato gli strati calcarei nella 
Il direzione precua del' sistema delF Eu- 
II rimanto. 

Il L' isola di Skyros ha dato luogo alla 
Il stessa osservazione. Le trachiti, introdo- 
•> cendosi fra mezzo agli achisti, hanno ta- 
ti gliato l’ isola in due parti e sollevato il 
•I terreno Secondario in questa medesima 
» direzione E. N. E., Che si' prolnirga a 
Il traverso 1 ’ Eubca, le sorgenti termali di 
•I Calcide, eia grande vallata della Beozia. 
Il Noi abbiamo creduto di dover esporre 
>1 queste eongilintnre, sebbene l’ appari- 
li zione delle trachiti non ci abbia sem- 
•I brato, nell’Arcipelago, suscettibile d' ca- 
li sere legata nella sua grneralilò ad elcuita 
•I direzione parl'icotare di sidlei amento, n 

In una Memoria sulla costittnione 
[geologica del Sancerrois, presentata al- 
r Accademia delle Sciente nel 1846, ed 
intorno alla quale il sig. Cordier ha fatto 
rapporto nel ig aprile i847i 'I •'B- 
tòre Raulin, professore di geologia alla 
Facoltà delle Scienze Hi Bordeaux, ha sta- 
bilito ; « che i differenti strati' che eom- 
» pungono il Saocerrois provano un rila- 
•I vamento assarconsideravoletemi-cliltico, 
•I la coi linea anticlinale, vale a dire quel- 
li la dietro alla quale succede la fiessione 
Il degli strati, corre dall’ est a6° N. all’ o- 
» vest afi’’ S., da Sancerre verso Bar- 
II moni, presto Mehun-aur- Yèvre. Il pnn- 
II to centrale, quello ove gli strati più 
Il antichi attingono la maggiore altezza, è 
Il litualo a due chilometri ai eud-orest di 
Il Sancerre, sulla strada da «piesta città a 
Il Boiirges. Il 

Secondo il sig. Raulin, « il rilevamen- 
II to del .Sancerrois sarebbe presso a poco 
Il parallelo si limile settentrionale del pia- 
li no centrale (Iella Francia da Soocuins 
Il ( Cher ) all' isola Jourdaio ( Vienne ) 
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» come alla direnooe mediane delle Loi- 
» re, a partire du Bluis, ed anche da Or- 
u leaoi, 6no al confluente della Vien- 
u ne, eoe. » 

» Questo rileramento ha molto legge- : 
u re penderne, non di meno un poco pi6 
M rapide sul fianco S. E. Esso ha portato 
u gli strati a più di 1 5 u metri al di sopra 
» del livello che dovrebbero avere. 

» La sona jnrassica media attinge i 
» aSa metri sulla linea anticlinala del 
u Sancetrois, ed il piano jorassicu sope- 
» riora $69 metri. A partire da questa li- 
V nea, quelli si abbassano al S. S. E. con 
» una pendenta di 1° 39' ovvero t/Sg ; 
o ed al N. N. E. con una pendenia di 
u o® 58 ', ovvero 1/60 soliamo, w 

» Il calcare neocomiano elevati a 565 
u metri, e i due altri piani di terreno cre- 
w tacco attingono 4 10 metri alla Molte di 
o Unubligoy. Il terreno cretaceo npn esi- 
» sta che sulla pendenza N. Ò. del Saneer- 
M rois, ed il suo antico limile non oltre- 
o pasta quasi la eresia. — Allootanandusi 
» da questa verso il N. N. O., il ter 
» reno aumeula di spessore, e ne risulta 
» che la pendenza della tua superficie è 
u ancora più debole di quella della tuper- 
» fiele del terreno jurassico : essa non è 
u che di 0° 3 i’ ovvero l/n i 

M Le sabbie a tilica formano sulla creta 
0 uno strato di uno spessore assai unilbr- 
u me, che arrita 04^4 metri alla Motta di 
u iLufflbIigny. 

u La pendenza della loro superfitife è 
» la stessa di quella della creta. Le calca- 
» rie d' acqua dolce formano, in diverti 
» ponti, alcuni piccoli bacini isoUti alla 
u base del Saocerruit. 

u Le argille della Sologna non entrano 
u nella composizione del Sancerrois ; ette 
« io circondano all’ est ed al nord, ed al- 
» l’ovest arrivando a ao 3 metri el nord 
udì Sancerre, e i4u metri soltanto al 
«* Nord di Vitrzoo, in seguito d’ no ab- 
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» bassameoto generale del paese verso 
» r ovest. Il 

Il rilevamento del Sancerrois è termi- 
nato all' E., secondo il tig. Haulin, da od 
altipiano contemporaneo alla sna forma- 
zione, e dì nna direzione presso a poco 
perpendicolare alle tua. 

Ci limitiamo a rimanderà il lettore per 
ciò che concerne questo altipiano trasver- 
tsie, a ciò che abbiamo dello tuperior- 
meole intorno ad argumanli analoghi, e 
non ci occuperemo qui che della sua di- 
rexioue principale. 

Dova ti prenda per gran circolo di 
comparatione del sistema delT Erimanto 
un gran circolo orientato a Curìnlo al- 
r E. ao”, ovvero 33° N; ^ ti cunduca 
una parallela per Sancerre (laL 4 7° >9 Sa' 
N., long. 0° 3 o' 7 * E. dì Parigi) questa 
parallela sarà urìeotata a Sancerre all' E. 
33° 37' a 34® 37' N. Essa formerà per 
coDtegueoza culla direzione £. 36° N., 
che il signor Baulio ha assegnato alla li- 
nea antidinale del Sancerrois, no angolo 
di 6 ° 37' a 8 ° 37'. E facile assicurarsi, 
couduceudo per Sancerre alcune paralle- 
le ai gran circoli dì comparazione del ii~ 
sterna Jel monte Viso e del sistema dei 
Pirenei, che la direzione E. aS" N. rife- 
rita a Sancerre, è (considerati i gradì in 
numero rotondo) quella che più ti ap- 
prossima ad esser perpeoiliculare al siste- 
ma del monte Viso, ed a fare un angola 
di 43* col sistema dei PireneL Essa sod- 
disfa a ciascheduna delle due condizioui, 
meno un mezzo grado all' incirca. Ora 
questa circostanza é tanto più particolare 
quanto la leggera pendenza delle due coste 
sulla linea antidinale del Sancerrois ren- 
de questa liuea assai difficile a 'determi- 
narsi rigorosamente. 

Fino a qui nou abbiamo trovato che 
assai di raro, fra le orientazioui dei dìilè- 
reoti sistemi delle moolagne, rapporti cosi 
precisi , e dubitiamo che ciò avverrebbe 
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Beata alteratiuae, dove la diretione del 
sistema del Sancerrois fotte determinata 
dallk media fm parecchie oitervationi, fat- 
te topra Knee ben detignate, e di una cer- 
ta ealedtioae. ; dove ciò foste, lo die sa- 
rebbe, per coti dire, troppa fortuna, vi sa- 
rebbe forte luogo a ditculere tulle otterrà- 
uoni, dietro alle quali ! siguorì Boblaye e 
Tirlet haono finito, nella Grecia, il sistema 
deir Srimanto, e sarebbe a cercare qual 
foste la migliore fiositiona da attegnarti al 
gran circolo di compara%ione di questo 
sistema. Ma, rispetto al presente, non cre- 
diamo dorar ammettere molta importanza 
alla diffisreoza di 6 ° Ò 7 ' a 8 ° 57 ', che esiste 
fra lo direzione della lìnea anticlinale del 
Sancerrois e la parallela id gran circolo di 
comparatone del sistema delF Brimanto 
condolla per Sancerre, e riguarderemo i 
due sistemi dell Brimanto e dtW San- 
cerrois come atti ad estere identificali, 
almeno provrisuriameote, sotto il rappor- 
to delle loro direzioiti ; come potrebbero 
esserlo per la loro eli. 

Il tig. Raulin considera il sistema del 
Saneerroit come di un’età intermediaria 
fra il deposito del calcare d’ acqoa dolce 
superiore dal bacino di Parigi, e quella 
delle argille quarzifere della Sologna, che 
tono contemporanee ai faluns della Tu- 
reima. 

M In quanto al sapere se questo rilera- 
» mento alfetli le calcaree d'acqua dolce, è 
» a dubitarsi, dice il signor Raulin, che il 
» Sancerrois presentì falli bastanti onde 
» poter risolvere questa questione. Tutta- 
w volta, come dj una parte queste calcaree 
» d' acqua dolce si legano alle sabbie a si- 
» lice, ed alle loro breccie, e che, da un 
» altro canto, esse si separano evidente- 
u mente dalle argille quarzifere della Solo- 
ts goa, le quali riposano iodistinismente 
M sopra di esse e sulla sabbia a silice, ti 
» è condotti ad ammellere che le calcaree 
» d' acqua dolce appartengano aiiu stesso 
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» periodo geologico delle sabbie a ùKce, e 
» che le argille della Sologna sieno aflàtlu 
V ìodìpendaiti da questi due depositi. — 
» L’ elevazione del Sancerrois allora si sa- 
» rebbe prodotta prima del <laposito del- 
» le argille dalla Sologna, e dopo quello 
» delle calcaree d' acqua dolce. » 

Questa determinaziooe nulla ha d’ in- 
compatibila con quella dei sig. Boblaye e 
Viriet, sebbene in termini meno precisi, 
intorno alfetii relativa dei sistema deirE- 
rimanto. 

(Eus DE Bestmoav.) 

A compiere il bellissimo lavoro del tig. 
Elia de Beanmoot, rispetto al ponto di 
vista per noi contemplalo nel riferirlo, 
cioà di a conoscere i materiali di che 
si compuogooo le montagne, aggiungere- 
mo in proposito alcuni cenni generali 
dovuti al sig. E. D' Orbigny, riserban- 
duci a ritornare sull’argomenlo sotto alla 
futura voce Tasazai. 

Da questo rapido schizzo, che è il ri- 
sultamento di una folla di < osservazioni 
preziose alla scienza, ti avrà potuto no- 
tare che tre fatti principali hanno con- 
tribuito parecchie volle a modificare la 
superficie del globo , e questi sono : i 
snllevamenli , le emissioni di materia' i- 
gnea, e la pruduziOna dei depositi sedi- 
mentarii, formati da stizti regolari nel seno 
•ielle acque, e provenienti assai spesso 
•Iella disaggregazione o dalla frattura dì 
ogni maniera di rocce. — Queste tre 
specie di fenomeni hanno costantemente 
camminato di fronte, durante la lunga 
serie delle età geologiche ; solamente la 
intensità della loro azione pare abbia di- 
minuito, sotto a certi rapporti, a misura 
dell’araazarsi dell'epuca attuale. Mai sem- 
pre questi tre generi di feiiumeni furo- 
no legati tra loru con relaziuiiì intime 
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imperciocché ì|o1Ievao>eiil!,delcrm)oanJu rurioaruiMÌ io luUa le epoche ^aologicbr, 
la poiiiione delle acque, dolerminavano sia per injezieoe della maleria cauUica, ila 
eziandio il posto dei depositi ledimeu- per eruzioni vulcaniche, e coilituenli aoi- 
larii, ed avevano nel tempo stesso con massi trasversali od accumulamenti slrali- 
le rocce ignee le relazioni ohe esistono furiiri in mezzo a terreni di differenti pe- 
fra i risultamenti di una medesima cou- riodi. 

sa. — Il fuoco da un lato , e I' acqua Abbenchò questi caratteri generali sie- 
dall'altro, sono dunque i due grandi a- oo bene determinati, bene assoluti, esi- 
genti che alternétivamente, e qualche volta stono ciò non di meno alcune masse gc- 
simultaneamenle, hanno presieduto alla nerali che, a prima giunta, sembrano sol- 
formazione di tutte le masse minerali ; e Irarvisi ; perchè, come nbliiamu detto, le 
come questa du|>pia azione di emissione due grandi cause prudullrici delle me- 
di materia ignea e di deposito di detri- re , il fuoco e l' acqua , avendo agito , 
tus non ha mai subito alcuna interruziu- simullaneameole nelle epoche auliche , 
ne ; come sempre la causa ignea leodesa hanno dato origine ad effetti composti, 
a produrre nella superfìcie nuove scabro- che è qualche volta mollo diffìcile I’ ap- 
sìlà pei sullevameisti, u per l’ammuccliiu- prezzare. 

mento di materie vomitale, tneolre che la Per meglio far conoscere i caratteri e 
causa acquea travagliava a farle sparire, la posizione delle masse minerali che cu- 
colmaudo le depressioni can sedimenti tliluiscooo la scorza terrestre couosciota, 
diversi, cosi ne risultarono effetti gene- non ci occuperemo adesso che delle due 
rali che accumulandosi di suole io suo- prime classi dei terreni, di cui abbiamo 
lo, di epoca in epoca , coslituiroou la parlalo, e b cui serie stratiforme è mollo 
scorza terrestre, tale quale noi la vedia- regolare, qualora si faccia astrazione dalle 
mo oggidì, e che descriveremo soiiims- espansioni e dalle eruzioni, che vi ai fono 
riamente, dividendo i materiali che cum- introdotte. 

pongono la scorza minerale in tre gran- Questi strati affettano tra loro un certo 
di classi, a serie diilinte: ordine rollante di sovrapposizione ; vale 

La i.‘ si compone del terreno prj- a dire che quelli che sono superiori sut- 
mitivo, o terreno iti cristsllitsasiooe sira- tu ad un punto , non diventano mal 
liforme, formala per leOVeddamenlu in- superiori rispetto ad un altro. — Ogni 
torno la massa, terrestre fluida, eil incaii- formazione indipendente si distingue du 
descente. . ipiella che la precede u che la segue, per 

La a.' abbraccia tulli i terreni sedi- vìa di caratteri particolari che le sono 
mentarii rìsoltaoli o da una precìpituziune propri!. 

meccanica o chimica, o da un trasporlo. Inquanto all’età relativa, di cadauna, 
a U cui struttura, i frammenti arrotonda- essa è soflicienlemenle indicata dall’ or- 
li, triturati, e gli avanzi organici, dinotano dioo di sovrapposizione ; per la qual cosa 
evidentemente I' azione delle acque. fu paragonata la disposizione ilegli strati 

La 5.* finalmente, comprende i prò- stratificali ad una pila di libri di storia, 
dotti (T espansione e di eruiioni, rocce ammonticchiati gli uni sugli altri, e collo- 
di cristallizzazione, come quella della pri- cati di modo che ogni volume ai trovi sem- 
ma classe, poiché la loro origine è coma- pre immediatamente al di sopra di quello 
ne, ma che si presentano il pid spasso sen- che contiene la storia degli avveoiiueoli 
sa stralificaiioae apparenta . — Queste dell’ epoca precedente ; paragone che a 
Sappi. Dm. Tecn. T. XXXF. 58 
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tatto rigore non è gioito, che sotto a 
certi rapporti. Impereioccb'i la stratiGca- 
aiooe dei terrem sedimeotarii è lungi dal 
presentare una diipoiiiione cosi regola- 
re, cove lo vedremo beo presto. — Ciò 
nnnadiiaaoe supponendo che ciò sia e sia 
dal pari possibile di aprire. una caverna, 
(4te U metta tutti allo scoperto, dai depo- 
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sili più moderni fino alla base del terreoo 
primitivo, sì avrebbero allora le disposi- 
zioni successive che presenta il colpo 
d' occhio teorico del Quadro seguente, 
secondo i diciatto sistemi di nsootagne 
indicati dal signor Elia de Btaninuat nel- 
r articolo precedente. 
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QVJDRO generale della struttura della terra 


Terrebi, e Zoee 


TeREERI di ILLCVIORB 


Ì AIIutìodì moderne. 

AIJutìodì aivticbe ( o Diluviò ). 

^ „ I 

g j ^^II.SlSTEBA DELLA CATBBAFBIBCIPAIB 
g § ) B*HJ! AlPL 

a .2 \ ‘ 

0^1 

b) ' Crag. Colline Bubspennine. 

1 

( XVII. Sistema dbllb Alpi occidektaLi. 


I _ ». e 

TeRRBICO PALBOTBRIAHO / S S I 

( o sopracretaceo ) S 

fa I 


Faluns. 

' .V 

XVI. Sistema del Sarcbrrois 7 

Mollasse (gres di Fontmnebleaa, tr*- 
verlini, ecc.). 


XV. Sistema della Corsica e della 
Sardbgra. 

Piami Parigino (ioferiore). 


XIV. Sistema dei Pirerei. 


Piano cretaceo (creta bianca, ecc.); 


Terrero cretaceo 


XIII. Sistema del Morte Viso. 

Piani glauconicì ( gres verde, gault, 
creta cloritica, ecc. ) 

Piano di sabbie ferruginose ( o neo- 
comiano ). 1 
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1 I 


TiRRERO lORàSUCO 


I Terreno del Trias ( « 
triassico ) 


Terreno pennico ( o per- 
miano ) 


Ì XII. SmtEBS DBLIM CÓTE'D'Or 

Oolite superiore. 

Oolite mediana. 

Oolite inferiore. 

Piano del liai. 

j XI. SiSTEIlA OBI. THÙntRSBRWSLD. 

^ Marne iridale (o Keuper ). 

Mutchelkaick. 
ì Gres screzialo. 

j X. SisTEMs DEt. Raao. 

k Gres dei Tolgi. 

J IX. SiSTEiiA DEI Paesi Bassi e del sud 
\ DBL Paese di Galles. 

I Stechslein. 

\ Psefiti ( o gres rossi ). 

( TIII. Sistema oel Nord dell* Ih- 


Terrero CAREORIEERO 


Terreno detonico ( o 
terreno di transiùo- 
^ ne ruperiore J. 


Piano carbonifero. 

VII. Sistema di Fourz.* 
Mill-Stone-Grit. 

VI. SuTEMA DEI Balconi (Tolgi) r deixe 
C oLEINE DEL B0CA6E (CaLT AOO s) . 

Calcare antracifefo ( o Calcara car- 
bonifero -J. 


Gres* porporato (o vecchio gres rosso f 
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' Sol 


Ili: 


Tebevi, e Zone 


M 

IB 

0 

1 

2 

H 

S- 

£ 

tà 
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I Teeeeins EfLVBico fo ter- 
reno di troHtiuone 
mediana) 


Tbbbem cobekico ( o 
terreno di tramino- 
ne inferiore) 

Terreoo primiÙTo ^ 


V. SlEfBM* DEL WeET«oEeL*ED B 
dell' HuedÉbOce. '' 

Sellisi!, ampelite, cElcace, gres. ' ^ \ 

, IV. SaTESIl DI 9ÌOEBIOAB. . .»< 

III. SlSTEHL DEL LuEGXTED. 

li. Sistema del viristèee.' 

■ ‘ 1 - 

Phyttades, grEuvackie, càlcaree. ■ 

* I ^ E 

> 1 I. Sistema della Vaedba. > 

Taleiti f ò teitttti-taìcosi ). 

1 Hicaciti f o schisti micacei)! 

( ' Goeìse 


TaaBEai itiACCEaiiEn.i, che il rafiraddtfncDto plaoatario ha ^nuati 
nell' inleroo ^la tcoraa terrestre, *e dall' alto al basso dorantè i (lerio-' 
di sedimeotarii. 


Zona b regione sotterranea degli agenli Tulcanici attuali. 


Hata. In quest» quadro non figurano i terreni pìrogeni formali a tulle le epoche geolo- 
glché, sia per io{exiane ed espansione della nisloria eaotliea, sia per erusioiii vulcaniche, e 
coalilocnli aramassi trasrersali od acennmlamenti slraliformi fra i terreni di periodi dinrsi. 

- Abbiamo stimato di lasciar sussislere in uoa colonna speciale i nomi delle cinque gratti 
diresion! della scuola di Werner, ebe corrispondono alla classificazione attuale, perchè sebbe- 
ne questa nomenclatura antica sia alata parecchie tolte' criticala e non sia più al giorno di 
oggi r espressiane della seieosa, essa continua non di meno ad essere adoperata nel (Tiaeorso, 
allorché liallasi di generaliazare. Queste cinque divisioni sono : i terreni primitivi, i ter- 
reni di trantitione, i^lerreni secondarii, tersiarii e d' alluvione. 

(C. D'OaaiGinr — F. F. c.J ' 
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SISTEMI MECCANICI. ApproBllia- 
mo di qucitB voce collettiva i geoerìca 
per accepoare, u descrìvere parecchie io- 
venziooi, o perfezionamenti, recentementé 
introdotti in diverse macchine, la massi- 
ma parte delle quali ebbe a figurare nel- 
la grande Esposiziooe di Londra, per- 
chè l'ordine alfabetico troppo avanzalo 
^ di questo Supplemeoto non ci permise 
collocarle sotto a voci speciali. Egli è 
‘ questo, pur troppo, uno dei difetti ine*. 
, renti alla natura d'un Dizionario ; mentre 
' è impedito di mettere il letture a portata 
' di tutte le ultime novità, senza ricorrerà 
talvolta a questo spediente. 

I Principieremo quindi da-ua mecca- 
nismo perfezionato dal sig. G. B. Mar- 
chesi di -Lodi, che ottenue il plauso gene- 
rale, atteso il suo scopo ‘ emineolemenle 
filantropico.’ (F. F. c.) 

Sistema di scarmtBàziOEB rei ciEOm. 

Se lo scrìvere torna olile all’ooiversale' 
esso acquista invero un inapprezzabile va- 
lore rispetto a quella classe d’ iofclici che, 
privi del dono preziosissimo della vista, 

< anelano ardentemente di trovare un medq 
di occupazione, onde sfuggire all’ozio che 
. logora assfdoamente la loro misera vita. 
La natura sbilanciala tende sempre ad e- 
quilibrarsi, e pare in questo caso ch'essa 
abbia ' rallioato nei ciechi tutti gli altri 
.organi sensorìi, e particolarmente quello 
del tatto, della coi squisitezza dai>uo so- 
vente ammirabili prove. Ora, sulla base di 
questo principio, fu già tentato da gran 
tempo di render loro possibile il comuni- 
care i proprii pensamenti con caratteri da 
stampa in rilievo, facendoli prima accorti 
della forma delle lettere, poscia abituan- 
doli al4 composizione delle parole, e quia- 
di delle frasi e dei coDcetti ; ma spettava 
all' italiauo tig. Marchesi il perfezionare 
qoesio sistenia. 
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Secondo il suo trovato, tolte le lettere 
ed i segni occorrenti stanno fisa! intorno 
ad un disco verticale girevole ; la stampa i 
si opera ad ogni lettera o segno senza 
torchio, e rendesi inutile la compositioDe 
della forma, essendo questa esclusa, per 
trovarsi il meccanismo io cuotiooa htti- 
vità di servizio. 

L' importante scopo di questa macchi- -, 
oa fermò Jn particolar modo l' altenzioue ' 
del signor Luigi de Crìsioforis, delegato 
ad esamioarla, e lo iodosse alle seguenti 
considerazioni. » La cecità, egli dice, è 
Il di due specie : vi hanno dei ciechi nati. 

Il e ve d’ ha di quelli che per malattia o 
Il per caso fortuito perdettero, nel corso 
Il della vita, I’ uso della potenza visivo. 

Il Nella prima ipotesi sì tratta di princi- 
II piare una educazione, mentre nella se- 
II cunda molti sono quelli che ne rìcevet- 
II lero una prima di perdere la vista, e 
Il che quindi sanno scrìvere curreotemeo- 
•I te. Ora non sarebbe egli, per questi ol- 
ii timi, preferibile quel ipsiodo che li po- 
li nesie in condizioue di continuare nella 
Il medesima pratica di scrìvere 7 Oltre 
Il che ciò escluderebbe il bisogno d’ in- 
u cominciare un' istruzione novelli, tan- 
II lo piè penosa quanta più la persona 
Il abbia raggiunta un' età avanzata, gl'in- 
Il durrebbe anche a sentire tanto meno 
» la triste situazione loro, perchè si ve- 
li drebbero<|uasi conservala la primitiva 
Il sfera di azione, utilizzando anche dopo 
Il la sventura le cognizioni acquistale. 

Il Alfine di mantener viva nell’ accieca- 
» to la preconcepila idea della forma dei 
Il caratteri, ed allo scopo di fargli miglio- 
M rare l'esecuzione di essi, gioverebbe sots 
•I toporre al tatto della sua maoo manca. 

Il una lettera io rilievo, ponendo sulla ' 

Il direzione dell* altra mano una lettera 
Il affatto simile incisa, coodueeodolo a se- 
>1 guìre I’ andamento di questa con opi 
•I portuDB punta d' osso o di acciaio , 

I 
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u cMUinlemeole guidata dal solco che la 
“ rappresenta. Mercè a • queste pràtiche, 
« il rilievo lo farebbe accorto delle for- 
1 / me, e l’incisione gli offrirebbe un mei- 
» xo per guidare la mano, ed abituerebbe 
” * muscoli a quel dato andamento ; a- 
v vendosi cnra di bene addestrarlo ad 
<• ogni esercixio, prima di cambiare la 
» lettera. 

» E quello che si è detto d’una lettera 
>' i egualmente riferibile alle asta, ai nu- 
» meri, ai segni, nonché a tutte le vatianti 
" possibili. 

« Do questo esercizio si potrebbe pas- 
» sere di seguito all’altro di farlo scrivere, 
» sostituendo alla lettera incisa la carta, 
» ed alle punte la matita, per esclodai'e a 
«suo tempo anche la lettera io rilievo. 
« Ma qui sorge un ostacolo. Còme indur- 
« lo, nello scrivere, a seguire linee rette, 
« ed a mantenere gli opportuni spazi! fra 
« lettera e" lettera, e fra parola e parola, 
« a conservare il parallelismo e 1’ equidi- 
« stanza fra I’ una linea e l’ altra, ostacoli 
« che si verifìcaDO non infrequentemente 
« anche fra i bene veggenti 7 

» Ciò si farebbe dipendere non già dai 
« movimenti della ouino , lasciando ad . 
« essa il solo carico di tracciare la lettera, ; 
« ma sibbene da quelli della carta sotto- ; 
« posta. Ed ecco la disposizioue del ta- > 
» volo meccanico, che a tale scopo si prò- i 
» porrebbe. 

« Da mane! del cieco |Miggi nel mexzu i 
» di una tavola di ferro coperta di pan- i 
« no, sostenuta alle estremità dall’ arma- i 
« tura del tavolo, e lunga più del doppio i 
« della larghezza della carta da scrivere. > 
« La .punta dalla matita si presenterà ol- > 
« tre il' lembo della tavola, ed il cieco *i 
» nel tracciare le lettere sulla sotlopissta n 
«carta non potrà scambiare l'assegnato u 
« spazio , dappoiché la ripetuta matita 
«pwerà framezzo ad un bordioncioo 
» disposto a rettangolo, c 6sso alle sud- 
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» delle tavole, destinato a determinare i 
« maggiori confini di qualunque lettera. ' 

« Sieno i fogli di carta sempre della 
« medesima grandézza, allo scopo di sem- 
« plificafe la disposizione del meccanismo. 
» Il foglio da scrivere Venga assicurato 
« pei lembi da uoa cornice rettangolare 
» di esile lamina metallica alquanto più' 
« piccola del detto foglio : sia quésta cor- 
« oice incernierata sopra tavola di legno 
« coperta di panno, ed assicurala dalla 
« parte opposta da una vite di compra 
ìt sìone. 

« La tavola di legno si muova a scor- 
« sojo parallelamente al lembo del favolo 
« al quale Ita scritture sì appoggia : un 
« cricco, giovato da opportuna leva a tras- 
« missione, che comuoichi con un peda- 
« le, e da un contro-cricco, agisca in una 
« sega dentata fissa alla tavola, per modo 
« che comprimendo il pedale col piede, 
« avanzi il cricco, e con esso la sega u la 
« tavola stessa, di uno spazio costaote- 
« mente zinifurrae ; questo spazio corri- 
» sponda ad ogni lettera che il cièco scri- 
« verà, mentre avrà cura di lasciare uno 
« spazio io bianco fra una parola e Paltrg. 

« Una riferma si opponga a che la tavola 
» progredisca oltre il limite prefisso ; ed il 
« pedale non potendo più obbedire all’a- 
« zinne del piede renderà accorto il cieco 
’i che la linea è terminata. 

« Per incominciare un’altra linea lo 
< scrittore ooo avrà che a coniprìme- 
I re altro pedale, destinato a disgranare 
» i due cricchi, e la tavola, per opera di 

> un contrappeso, ritornerà d’ onde era 

> partita : altro pedale ed altro sistema di 

> oricchi simili al primo farà salire il telaio 
’ della tavola di quanto occorra per la- 

> sciare lo spazio in bianco fra linea e 

’ linea « '' 

(L. De CaisToroRis) 
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. Sistemi di cocitoeà a msccbirs. 

Molle macchioe Butomaliche per cuci- 
re furono osservate nel gran palatEO di 
Xristallo di Londra, tra le quali sembrò 
preferibile quella immaginata da Moorr 
■ di FiladelGa, che aggiungeva pregio alla 
bella mostra degli Stati-Uniti d' Ameri- 
ca. — Essa fu ti'orala opportuna ad ese- 
guire solamente un punto, paragonabile, 
pel risultato Gnale, sì punto addietro del 
sarto. Consta questo d' un inirecciameoto 
o reciproco iocruciccliiamento di due Gli 
1’ unò sull' altro. 

Accoppiali i due lembi del drappo che 
sì Toglionu cucire, I' operaio assistente li 
introdnce fra due sistemi di rootelle ad- 
dentellate, disposto ciascuno a foggia di 
laminatoio ; i due sistemi si trovano sopra 
una medesima linea I’ uno dopo I' altro 
ad una distanza di circa un centimetro ; 
il secondo, destinato a richiamare la cop- 
pia dei drappi, i animato dal meccanismo 
a moto-interrotto, alternandosi coi punti 
che via via si eseguiscono ; il primo, assi- 
stito da opportuno contrappeso, mantiene 
fesa la coppia dei drappi ; i punti si ese- 
guiscono fra l'uno e l’altro di questi 
sistemi, e costantemente nel luogo asse- 
gnato, giacché, come si disse, è il moto 
interrotto comunicato ai drappi quello che 
stabilisce la lunghezza d' ogni punto. 

Un ago verticale sta applicato supe- 
riormente e vicino ai lembi da cucirsi, la 
tua cruna, prossima alla stoSa, è quella 
( contrariamente al modo consueto ) ohe 
ti fa strada per entrare nel lestiilp dei 
drappi. La linea prolungata della cruna 
riesce perpendicularc ai lembi della cop- 
pia dei drappi : il Glo che pasta entro 
qaesta cruna è da una parte avvolto so- 
pra un rocchetto destinato a tomminitlrar- 
ne l'occorrente ad ogni punto, mentre dsl- 
r altra parte ti eseguisea la operazione. 
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Quest'ago è lunghissimo, e comunioa fon 
opportuni organi meccanici, che lo muo- 
Tonn a saliscendi, facendolo oltrepassare 
per Inngo tratto le stoGe coi due Gli che 
seco trascina. 

Una spola, che si mantiene costante- 
mente al di sotto della coppia dei drappi, 
rappresenta il secondo ago. EsSa, per ope- 
ra di una eccentrica, gira orizzontalmen- 
te con gran velocità sopra piccolo raggio, 
presentando nell’ avanzare un'acuta pun- 
ta che entra fra I' ago ed il Glo, giacché 
i lembi dei drappi ti mantengono sopra 
una corda del circolo segnalo dalle spole. 
Appena passata la spola, I' ago ti ritira, 
riprendendo tosta la medesima situaziune, 
per nuovamente ricevere la spola al suo 
secondo giro, e cosi via via; d'onde ne se- 
gue r incrociccbiamento dei due Gli, dei 
quali il superiore ti dispone io lìnea non 
interrotta tuli’ andamento dei punti, e 
sulla farcia apparente dei drappi, e cosi 
viceversa il Glo inferiore; incrocicchiando, 
come sì disse, etti Gli ad ugni punto. 

L* assistente, a mezzo d'una manivella, 
anima tutto il sistema, e contemporanea- 
mente intende al lodevole progretsa del- 
l'operazione, la quale si compie Cuo indi- 
cibile sollecitudine.* 

Lo stesso sistema venne seguito da 
Tudkiot di Manchester, il quale, espuse 
una macchina simile. 

Più semplice, ma più limitato nelle sue 
applicaiioui, è l'apparato deirìnglete Mu- 
ther, che vieue adoperato dal tintori, yn- 
de ottenere la congiunzione delle pezze 
di cambrich ; e da altri arteGci per la cuci- 
tura di socchi, ecc. Esso consiste in un 
paio di piccole ruote dentate sovrapposte 
I’ una all' altra ed ingrananti fra luru. I 
denti di queste ruote sono assottigliati in 
|gnisa da permettere l’ interposizione fra 
loro della stofla piegata a più doppi. Nella 
periferia d.elle ruote sono praticati due 
canaletti corrispondenti fra loro in modo 
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da poter dar ricetta olla -punta d'un gros- 
so e lungo ago. I dae pexii di tessuto, da 
unirsi insieme, Tengono introdotti fra le 
ruote dentate, poste io movimento dal 
lavorante a mezto d’ un manubrio, e per 
r Biione dei denti si dispongono in mi- 
nute pieghe, e spingoiisi contro l'ago, il 
quale i stabilito in un porta-pezzo ap- 
posito, in modo da corrispondere colla 
punta alla scanalatura praticata nella pe- 
riferia delle ruote. Quando 1’ ago i inve- 
stito dalla stoffa ripiegata, spintavi sopra 
dall' ingranaggio, lo si estraa dal poria- 
pezso perchè possa compiere 1' operazio- 
ne, trapassandola per intero. Affinchè pei 
gli attriti della stoffa non riescano troppo 
considerevoli, torna utile il dare alla pun- 
ta dell’ago la forma d'una piramide corta, 
e più grossa del restante della sua lun- 
ghezza. 

Senechal di Parigi costruì un' altra 
macchina per cucire la tela grossa, i sae- 
chi e altri arnesi, mercè alla squale, come 
colla precedente, si effettua la cucitura 
mediante un ago della forma comune. 
Ciò non di meno, mentre nell’ apparato 
di Mather l’ ago resta fermo, la stofih 
viene spinta contro le pnota del medesimo 
ed il filo* comparisce alternatamente, ora 
dall’ una ed ora dall’ altra parte del tes- 
suto , Senechal preferì di passar l’ ago 
sempre in una sola direzione e di farlo 
poi girare intorno al lembo, come si usa 
nel punto detto volgarmente a caval- 
lotto o sopraggitto. 

I due pezzi di stoffa da cucirsi vengo- 
no assicurati sopra il lembo d’ una cin- 
ghia senza fine, che li porta sotto gli or- 
gani operativi della macchina. L' ago in- 
filzato viene pollo in azione da due pin- 
gette che alternamente lo stringono 1' una 
alla cruna e l’ altra vicino alla punta. 
Quando I’ ago, spinto dalla pinzetta su- 
periore, oltrepassò ì due terzi del tessu- 
to, la piozette inferiore, aperta sino allora. 
Sappi D». Tecn. T. XXXF. 
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se ne impossessa chiudendosi, -e girando 
intorno al lembo lo riconduce nella pri- 
ma posizione. Esso allora viene stretto 
alla crnoa dalla pinzetta superiore, men- 
tre l'altra ritorna vuota ai suo posto, onda 
ricominciare la stessa operazione. Durante 
il lavoro, due cilindretti di metallo mobili 
tengono teso il filo e servooo nel tempo 
stesso a stringere i punti. 

Accenneremo da ultimo alla macchina 
del francese Magnin, chiamala da lui cou- 
tobrodeur, perch'essa serve tanto alla 
cueitura, quanto al ricamo. 

La stoffa che si vuol cucire o ricamare 
applicasi sopra una tavola, nel cui mezzo 
trovasi un piccolo furo. Superiormente 
a questo, e collocato verticalmente, sta un 
ago, ed un operaio guida a mano il tes- 
suto, affinchè i ponti seguano io esso le 
linee desiderate. Lateralmente «ll'ago, o 
poco discosto dalla sua punta, trovisi una 
specie df uncinetto che lo rende simile 
ad un ago da tamburo, e questo serve a 
condurre il filo, quando, per I' azione di 
un pedale mosso dall' operaio, l’ ago at- 
traversa la stoffa e passa pel furo nella 
tavola, e giova poi a ricondurlo quando 
1’ ago riascende. Il filo è avvolto ad una 
spula situala al di sotto della tavola, cd 
allravcrta la cruna di un' asta conduttri- 
ce, la quale girando ora a destra ed ora a , 
sinistra lo avvolge intorno al fasto di I- 
l’ ago affinchè cada infallantemente nci- 
r uncino, od intaglio sopraindicato. 

Il fusto deir ago troiàsi al di sopra 
della stuffa in una piccola ghiera con un 
labbro rivolto alla esiremilè iiifrrìure, che 
si muove indipendentemente da esso, ed 
ha lo scopo di tener fermo il tessuto men- 
tre I’ ago lo attraversa. 

Principiasi la cucitura condiicendo II 
filo della spula attraverso la cruna dell’ a- 
sfa conduttrice, e pel furelfino nella ta- 
vola saldandolo sopra quest' ultima al di 
sotto della stoffa. Discende allora l' ago 
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cDuleiDporancBDQente alla ghiera, il cui parare i^limghi dei corti (ìli ili-lana; ed a 
labbro mantiepe a sito la sloQa, meatre il risparmio di tempo, di esegoirt coPlem- 
primo l'allrarersa. Pel movimenta dell'a- poraneameote i due nastri, dei quali queU 
sta cupdultrice il filo, arvolgesì iplorno Io formato coi fili luoghi da cousegnarai 
al fusto dell’ ago in mudo, che nel ria- alla filatura, per venir lavorato, culla più! 
scender dell’ ultimo, quello viene obbli- grande accuratezia destinandolo a pro- 
gato od entrare nell'intaglio, e quindi ad durre i merinos, l’altro pure alla filatura, 
insinuarsi attraverso il tessuto formando ma per la fabbricazione dei drappi meno 
una maglia. Ciò fatto, si alza la ghiera, pregiali. 

r asta cundullrice ritorna nella prima po- La lana viene distribuita dal lavorante 
aizione, e l’operaio fa avanzare la stoffa, colla maggior possibile uniformità sulla 
secondo la lunghezza desiderata dei punti, consueta tela senza fine : questa tela col 
Poscia l’ago ripassa per la stuff-i, altra- suo lento molo progressivo, che riceve da 
versando la maglia prima formala, pren- due rulli imperniali { i quali ioullre ,la 
de ouovamenle il filo della spola, e risalo mantengono tesa ) trasporla la laua fra 
per firmare una seconda maglia. Ope- due cilindri metallici, che girando se ne 
rasi, ili una parola, nello stesso mudo co- impadroniscono e, cumprimeudola, la gui- 
me nell’ agucchiare o nel telaio da calze, dano dalla parte opposta, d'onde esce dal 
dorè ogni maglia passa e ti lega con la laminatoio. 

sua anlcceilenle. Di maniera che si pos- Una specie di tenaglia da fucina, mo- 
soiio cucire e ricamare stoffe d' ogni ge- ventesi a moto alterno orizzontale, apre le 
nere, dalla mussola più fioasinotil panno, ganasce, che si prescotaou parallele ai ci-- 
più sudo, restando sempre nell* arbitrio lindri del laminatoio, nell'atto che si avt-. 
dell' operaio il regolare la direzione dei vicina allo stesso, indi stringendole alVeria 
punti. Qualora nuu vi fotte una stoll'a quella parte di lana prevenlivanienle usci- 
pronta sni tavolino, la macchina fa culjta, in modo che ne esca uno certa quan- 
solo filo un lavoro simile a quello che si (ila dai due lati delle ganasce ; toltasi 
fai ebbe coir uncinetto. quindi dal suo stalo d'inerzia, si allontana 

(L.- D. C. L<^iu>- JuuHV.) dal laminatoio rubandogli, per casi dire,. 

' le Glaraeiita più lunglie ; fiiitta la corsa, 

la lana sporgente d ille ganasce dalla p.irte 
Sisrests PER peTTiVARE ls i.sxi. opposta dui laiuiu«t>óo, si trova quasi a 

cuntallo culle punte di un sisteo^a di pel- 
li sig. G. li. Donislhorpe produsse a line, di cui segue la descriziuue. 

Londra una doppia macchina pur petti- Una piatlafornia circolare, del diametro 
naie la laua, che desiò la universale al- di c.> metri i,5u, è disposta oi'izzontal- 
tenzionc. Mirabile era il snccederti degli mente, imperniata nei suo centro e leiila- 
oig.iui mcccauici in questo nuovo c bel- im;nte mussa a molo circolare continuo ; 
lissiino sistema. Il magistero col quale dalla periferia della faccia superiore csco- 
venivanu eseguile le dilUcili operazioni no selle file di punte di acciaio, disposte., 
sembrala dipendere d.illa intelligenza u- in qnincunce, che costituiscono il pettine 
mima, piuttosto che dàlia azione automa- circolare sopra iudicato. 
tica d' una macchina. l’.ii'le della lana, come fu notato, in 

11 [is'iiicipalc problema che rinvcoloi e potere delle tenaglie si trova siipei iormenle 
si propose con essa a''risolvcrc fu di *se- «Ile punte del pettine. Uu altro congegno 
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è ilùlioalu a far eiilruic questa patte 
di lana nel pettine, nell' alto stesso die 
la tanaglia ki sbLunduDa, e consiste in una 
specie (li mano ambile a saliscendi cun- 
iui mala come segue : ‘ 

Una sparzola lainbe l'Interna parte del 
pettine, e te sue setole urizzontali s' in- 
tersecano nel cliscenilere fra i duRli del 
pettine medesimo ; sono iodi seguite do 
nna laiuina metallica faeieule corpo cui 
sisteiuu, la quale luiube laaupei Gcie ester- 
na del pellioc, ed oocoSnpagna la lami, 
obbligundula ad cullare fra i <deiili, di- 
spoiicndula in bell' ordine sopì a uria litica 
costante. , , 

Questo pettine, come si disse , gira 
lentamente a muto cuiilinuu, ed il prece- 
dersi delle azioni alterne delle tanaglie è 
nppurtunami lite caiculalu in reJaziune al- 
la telucità del primo, per cui te frazioni 
di lana die si vanno via .ria cotiscgmmdu, 
si succedono, disponendosi fraj denti una 
imuicdiatauicnte a contatto dell'altra, sen- 
za iuteriuzione m; accaiulc.'iiienlu. 

One cilindri scanalati, disposti a lami- 
natuiu, girano landiendo resicrna faccia 
dell’ anello a pettine, per cui s’im[iadro- 
niscoiio dei liinglii Gli cadenti al di fuori 
dell' iillima Dia circolare del medesimo, 
e ne estraggono inoltre le Glamcnla più 
lunghe. In seguito, altro sistema slmile af- 
fe‘rra la lana rimasta, e cui molu de' cilin- 
dri, adequai» al bisogno, estrae tutta que-l- 
la palle Irallenuta dai denti e riGutata dal 
primi cilindri scanalati. Dopo i due siste- 
mi dei ciliiidii scanalali, agiscono i cono- 
sciuti melodi per olteneie i nastri ; il 
primo costituito dai lungbi Gli, il secondo 
dai corti. • > 

(L. De C.) 

SisTEHz reB.rssEniCARE le ceossb cubi/E. 

Il signor CrBsrliall perfezionò recente- 
mente una niacriiina alla t fabbricale le 
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grosse corde, c per la quale ottenne guchc 
un privilegio. 

Essa è disposta in due Gle Terlicali. 
I grandi rocchetti sui quali sono «piral- 
ménle ut.toIiì i Gli di lino o ili canape 
sono perforati nel eenlro. Questi rocchetti 
si dispongono a due a due sopra altret- 
tante spine di fcrru vcrGcidi, formando 
varii sistemi, die possono ridursi a quat- 
tro per migliore iiilcliigenza. Ogni sistema 
Ila due uiuvimeiili, uno che dclcrniliia nel 
rocchetto d moto rotuloriu sopra sé stes- 
so, r altro che fu giiare i due rucclielti 
iiilornu ad un centro eoniiine : i due Gli 
si acciq'piaiiusupeiiiirmcnle n questo cen- 
tro, e )iei tal iiiodii si operano la filatura, la 
hinatura e la torcitura. 

1 detti quattro sistemi producono qual- 
Iru funicelle, che diiuiio luogo aneli’ esse 
a due seziuni, o se roglluum riprlei'e a 
due sistemi aiuiili ai piiiui, per coi delle 
quallru funicelle si furmano. due corde 
piuttosto grosse. Queste due corde pus- 
Stillo al piano superiore, eiiliandu, a mez- 
zo di due foli, inalilo sistema planetario, 
che s' incarica della binaiuia e susseguen- 
te torcitoi a delle medesime. 

Per risultato Goule delle delle combi- 
nazioni, operanti simislluireameute, si ot- 
tiene una grossa corda rii hiamala a spira 
srqvra rin cilindro di legno ilisposlu ortz- 
zonlalmeole, et] animato a moto circolare 
continuo, dalla unica forza motrice del 
quale dipendono lulle le azioni del si- 
stema. oa 

L' invenzione di questa oigpebioa ri- 
iDonla al 1847. Piccolissimo è lo spazia 
che occupa, e la sua eGic.icia corrisponde 
alla produzione d'rtn metro di grossa fu- 
ne ad ogni ininulo primo. .. 

Rilevantissimo sacebhe , P avvantaggio 
di «dottare questo sislenia speoialmeut» 
negli arsenali. . 

,:....„n..n; „,'(L. D. C.) 
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gì* di tronco di cono, che colPetlremoiao 
lembo li collega con un irobnto o tra- 
moggia dealioata a guidare la materia pro- 
veniente dal fiatemk aupcriure al aotto- 
poito. 

Poito ull' ordine il meccanismo, il fro- 
mento che mano a mano entra nella ma- 
cina superiore viene da essa trituralo , 
bastano talvolta le più fine ìndugini degli | poi veriizandosi la materia farinosa più 
industrianti. | fragile. Slanciato il prodotto oltre la pe- 

Le macine appartengono a qiiestii ca-^rifeiia della pietra, il pulviscolo oltrepassa 
tegoria — La diversa naliiia delle sostim- il Cito velo, indi cade nel compartimento 
ze granulali, o fil.iuienlose, asciulle oil ili una cassa che chiude tutto il sistema, 
umide o rischiose, omogenee od inoiiiogc- Il residuo, guidato rlalla sottuposta Ira- 
nee. ionoroe II venr fiche, dà origine ad al- moggia, entra nella seconda macina che 
trell.aiili |irobleiiii mecrnnici, i quali si f-n- compie l’operazione, deponendo i prodot- 
no più ardili ijiiando trattisi di sostanze ti in un altro compaitimeoto della cassa 
composte, che debbano venire separale medesima. Questa duplice disposizione di 
dopo la macinazione. Tali sarebbero le macine dà origine, come si vede chiara- 
graniiglie, tanto interessaa'i per l'alimen- mente, a due diversi prodotti, il primo 
tallone dell’ uomo, le quali alla prima dif- scevra affatto da crusca, l’altro mescola- 
ficollù, resa ancora più ardua dal diver- to oon essa; entrambi poi perfettamente 
IO processo che si dovrebbe usare preli- macinali, senza il dannodi un soverchio ri- 
minarmente per la frattura dei semi, indi scaldamento. Unt imechina t vapore, della 
per la macinazione delle materie fratto- fona di quattro cavalli, basta a mantenere 
rate, aggiungono I’ altra derivante dalla in azione il meccanismo, ottenendosi il pe- 
necessaria separazione delle farine dalla so di circa chilogrammi aoo di farina per 
crusca, E notisi anche che l’ indispensabi- ogni ora di tempo. 
le velocità delle macine, specialmente ove II sig. G. Hurwood presentò anch' e- 
Irattisi di frumento, riscalda soveote la fa- gli una collezione di sistemi di macine di 
rìna a danno del prodotto. — acciaio, e di pietre piene e cilindriche ; 

Il signor W. ’M’estriip presentava alla quella che più di tutte fermò l' attenzio- 
esposizione di Londra un sistema di ma- ne si fu una gran macina di pietra, com- 
cinazione per il frumento da lui ioveiita- posta di più pezzi a cuneo, le cui uoioni 
to, ed eseguito nella oOicina del signor T. riuscivano sulla linea dei raggi; i pezzi 
Middleton, che se non in tutto, in gran erano stati eullocsii in doe grossi cerchi 
parte almeno mostrava d’aver superate le di .ferro posti in opera a caldo, affinchè 
delle difficoltà. cui naturale raffi eddamentog accurcian- 

Tale sistema consta di doe piccole ma- dosi la fibra, ne seguisse il peiielto col- 
cioe affatto simili alle ordinarie, ma collo- legamento. 

cete una sopra l' altra, e che animate con Altro miglioramento fu notato in nna 
pari velocità, compiono ciascuna circa a4o gran macina rappresentante il recente si- 
giri al minuto primo-. sterna introdotto per indurre una cogren- 

Dall' estremità inferiore della prima ma- te d’aria Dell'interno delle macioe, allo 
tini scende un fitto telo disposto a fog- icopod’impedireilsoverchiorìscaldamento 
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llannoti sistemi meccaoici, i qoali a 
primo aspetto si direbbero quasi perfètti 
per la stesta loro semplicità, ma che dietro 
una tcrqpolosa analisi lasciano scorgere 
delle imperfezioni, ad ovviare le quali non! 
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delle fsrioe. ■ — CoiisisteTS io dò, che 
nellu spessure della pietra mobile sì era- 
no praticati cinque o sei furi distribuili 
ad eguali distante alla matà dei raggi, ed 
arenli una tlireaione obbliqua ed una for- 
ma ad imbuto alquanto prolungato ester- 
namente da lastra metallica. 

Supposta la macina in adone, la stessa 
Tt'locita fa si che gli esteini oriGcii degli 
imbuti s'impadroniscano dell' ai ia e la 
guidino nell' interno della medesima. 

Il sig. G. Herman, meccanico parigino,* 
volle anch’egli dar prora, nella esposizio- 
ne mondiale, dei miglioramenti introdotti 
in un ramo d'jndustrla così difGcile, ed 
espose varie macine operative atte a trìtu- 
lare colori minerali e vegetali ; una desti- 
nata specialmente per le làrmseie, ed altre 
per la macinazione di sostanze velenose 
totalmente coperte da campane di vetro, 
a guarentigia della salute degli assistenti. 
La più pregevole Tra tante invenzioni fu 
considerata una macchina a rapqre per fab- 
bricare il cioccolatte. 

S. C. D. 

SISTEMA PEB TAGLIOZZIEE E MESCOI.saE COE- 

TEMPOBAEESMEirTB SOSTAEZE ALIHEETABI, 

SsroHl, FASTE, BADICI, EC. 

Il dg. Marescal inventò a quest' eflelto 
una macchina, il cui sistema opera da sé, 
per r impulso di qualsiasi proporzionale 
potenza. 

Una bacinella emisferica i destinata a 
contenere la materia da tagliuzzarsi; ester- 
namente e nel centro inferiore vi fa cor- 
po uq pernio che la mantiene nella posi- 
zione assegnata, mercè opportuni cusci- 
netti ed ipomoclio. 

Al pernin è applìca4 una ruota d' in- 
granaggio che comunica con altra ruoto 
motrice, destinata ad animare a lento mo- 
to cìrcolarè coolinuu la bicinella. 
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Soperiormenta ad essa -ri ha nn albero 
orizEontale che attraversandola s'impernia 
io cuscinetti Gasi all’armatura. 

Quest’ albero porta dqe lame corvje 
perpendicolari e vicine al punto centrale 
dellg ripetuta ba'cioella ; la loro lunghez- 
za è tale che girando l’ albero, il fenden- 
te estremo lambe f interna parte emisfe- 
rica. Finolmente una lastin di ferro ret- 
tangolare trovasi con un lembo vicino al- 
l'albero, per cui copre circa la metà del- 
la bacinella ; questa lastra è tagliata sulle 
linee di passaggio dei fendenti. 

Posto in aziona il sistema, trovandosi 
quasi piena la bacinella, essa mnovesi len- 
tamente, le lame muovonsì del pari, ma 
velocemente, e quindi ad ogni gire taglia- 
no le carni, ripulendosi, nel passale dalle 
surriferite fenditure praticata oeHa lastra 
metallica. Il moto circolare poi del rcci- 
piebte che contiene la materia, oli re al rin- 
novare contìnnamenta la materia da ta- 
gliarsi, opera eziandio il mescolamento, 
coadiuvato dalle stesse lame. 

Questa macchina potrebbe essere ailo- 
perata anche per ta^iuzzare le carni da 
insaccarsi. , 

L. D. p. 

Sistema di giballe feb la isabiba seeza 

STBOPFOLO ESTEBEO. 

È noto ebe nelle girelle ad oso della 
marina adoperate Gnu al di d'oggi, le cas- 
se delle medesime sono abbracciate ìu tut- 
ta la loro circonferenza da uno stroppolo 
o briglia dì corda, a più sovente di ferro. 
Questo stroppolo, quand’ è dì ferro bat- 
tuto, ha eziandio per iscopo di sostenere 
l' asse della ruota mobile o puleggia, ed 
attraversa i due capi della briglia nel loro 
spessore, onde questi gli servono di veri 
punti di appoggio. Ora oom’essu è collo- 
cato all' esterno della cassa di legno, ne 
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quale l'asM ó rìocliiusn, questa ilispusi- glia ocirinleroq della cassa, loroo inulile 
zioae presenta t’inconseilienle d'allootana- di far che queste discehdano 6no al basto 
re i punti d\ippuggiu di qnaiitu òluspes- delle medesiioe, econoniiziandosi la. ma* 
aore del Irgnu, e ne risulta che sunu ne- teria e rendendo net tempo stesso l'ap- 
cessari degli assi grussissiiai e non teihprati parecchio più leggero. Di 'più, per ciò 
percbò Don si spezzino; luche aumenta lo slesso che i due lati della briglia si trova- 
sfregtmento, rende !•’ appareccliio più pe-' no ullora ili fronte all’asse, le due estre- 
sanle, e nello stesso'tempu più dispen- mila dell’asse cl/essi sopportano sono ne- 
dioso. < . ceiisrianienlc molto meglio mantenute, e 

Il mioro sistema dei signori'R.irbe, .Mo- possono senza pericolo essere diminuite 
risse e Lahnre lia il saiilaggio di essere'. li diametro, presentando ancora una suf- 
più economico perla coslruzioue, d’ arri- ficicnie solidità. Ora ridiicendo le dimen- 
cinare i punti d' appoggio, o sostegni del- sioni dé l’asse, si diminuisce naturalmen- 
l’asse, s-erso la puleggia, di perinei letc una re lo sfregamento della puleggia che gi- 
nutiiliile riduzione nel diametro di qiie- rn sopra di esso. Là riduzione è tanto 
sl'asse, di sminnire gli sfreg.mienli dtll.i fole che si può, con qiic.sta disposizione, 
riiuta, che gira libera nel suo mozzo. Ks- fare I’ asse d’ acciaio temperalo : di ma- 
io Consiste Del farlo stroppolo in modoala niera che per una corda, p. es , di 8 cen- 
poler efser collocato neiriiilerno della cas- liinciri di diametro basta 1’ asse d’iin cen- 
sa, in luogo di avviluppal i.! eslemniuenle, e limelro. Questo sistema di asse u itrop- 
nel praticare per <|uesto ciTelIo in ipiesl’ul- poli di ferro nell’interno della casso, pte- 
tima delle scamdalure rette e parallele. L’e- senta anche un altro Tanlaggio mollo np> 
secuziune di queste scaoalulure è essai fa- prezzato nella* marina, vale a lilre d' evf- 
cile, sopra lutto dorè la cassa sia fatta in lare il cuniatlu della ruota mobile colta 
molli pezzi. (>areli ilella cassa di legno, perchè è sem- 

Lo stroppolo di ferro, in luogo di cin- pte ficile operar di modo nell’ ndattaraen- 
gere la cassa in tutto il suo cuntorno c- lo ilei bracci ddlo^troppiilu nelle irtcanala- 
stcnio, è culluealu al contrario oelle pareli ture, che la ruola-non le tocchi menoma- 
inleroadi fronte alla ruuta mobile. A que- mente, c si trovi solamente Verso ol ccn- 
st'uupu vengono praticale alcune scena- Irò in conlntio cui metallo. Questa di- 
latore strette e piccole nello pareli, per sposizione permette inoltre di applicare 
renderne più facile l’ailallameiitu. con sicurezza i raggi di ghisa, lo che non 

Si capisce facilmente che facendo la si poteva fare nelle antiche puleggie, a 
cassa di legno ili un sofà pezzo, le scana- motivo del rapiilo logoramento acragio- 
lature potrebbero inuonlraic qualche ibf- nato dallo sfregamento del ferro contro il 
6eullà nella pralic.a, dove si volesse ellet- legno, cd in seguito di questo inconve- 
tuarle a inano, ma a ciò si supplisce con niente dall'oso tor/alo dei raggi di legno, 
bno slrnmcolu che le eseguisce con tutta la ilei quali bisugnava alimentare olireniodo 
esattezza e celerilà desiderabile. Si può an- le dimeiiiioni. Per adoperare assidi me- 
clse, in luogo di costruire la-cassa di uii tallo, bisogna poi guarnire di metallo anche 
solo pezzo, eompoila di parecchi, p. es. di il foro della ruot.i mobile, lo che aumen- 
quallro, che si uniscono poscia con chiù- la le spese di mano d'opera. Adoperan- 
varde, dopo avervi pralii ato le due scana- do invece i raggi di ghisa si può a piaci- 
luture dilette. incnlu furi! sostenere direttamente sull* as- 

Collucandu cosi le due gamba della bri- se, o applicare ini loro centro una rotella 
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di . r^ioe .ch^ «i rionuTa, ()u«i>du c rccet- 
sario, , 

, Si pnpisce rac(Ii»^n(e che baila spìnger 
I’ asse <r un colpo per poter levare lo 
stroppolo della puleggia e smontarla , 
quando si voglia assicurarsi ch'està sia in 
buono stato. 

(Abuengsl'd) 

Kcoto sistema m cratroETO. 

La draja (i). usala dal sìg. Killus, co- 
atrottore a Grancìlte. per eOettuare i gran- 
di lavori di scavò nei nuova bacini al- 
r Ilàvre, presenta molte notevoli particu- 
leriU che non si -riscontrano negli altri 
sistemi più recenti adottati in Inghilteira 
ed’in Francia.' — 11 movimento delle no- 
tie, o delle catene t gerle \i«ne comuni- 
dato da puleggia e da coreggie, in lungo 
d* ingranaggi. Il battello sopra il quale è 
montato P apparecchip s’óvanEa gradata- 
mente, per PetTellO dello ste»so motore, 
in luogo di essere governato separatamen- 
te da uomini. 

^ L' aliarsi e rabbassarsi delle catene a 
gerle elTetluasi del pari per la macchina, e 
può essere prodotto a volontà, cd io sen- 
io alternativamente diverso. 

Totto H oicccanisino è disposto di mo- 
do da poter interrompere facilmente la 
manovra dell'uno, facendo progredire l’al- 
tro, e viceversa ; coni’ è, permesso eiiuii- 
dio di arrestare il movimeoto della mac- 
china intiera sema arrestarne il mo- 
tore, o arrestare leiupliccmcntc alcuna 
delle sue parti, lasciundu libei u l'impul- 
so ad alcune altre. 

Parecchi verricelli sono applicali sul 
ponte del battello per diversi ofiicii par- 

(’l Draja corrisponde alla voi:c ossode 
francese , e deriva -dall' inglese ubac , che 
significa trarre o trascinare, ed è una specie 
.particolare di curaporto. 
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licolari, come per Ctrlo miliare di posto 
rapidamente, o liasportarlo a diverse di- 
stanze, u ricondurlo nel vaso ec. Si è giu- 
dicato opportuno di disporre la drpja con 
due catene collocale all’ esterno del navi- 
glio affine di permetterle di scavare per 
quanto sia possibile negli angoli o contro 
le pareti del bacino, lo che non avreb- 
be potuto, aver luogo con una sola catena 
applicata nel mezzo del battello. •— Mql- 
tf dreje simili della forza di ao cavalfi per 
ciascheduna fiiruml costruite dal sig. Nil- 
lus per questo grande lavoro intrapreso 
dal sig. Henry di Bordeaux. ' 

Le cucchiaie di queste draie , coqe 
quelle dei cavafango, furuoo fatte di la- 
miera di ferro di C ad 8 millimetri di spòt- 
sore, ed accomodate sopra alette di fer- 
ro (i). 


(i) Pensiamo che potrà leggerti 'con quii- 
che interesse il seguente estratto , U quale, 
eciroprende molle parlicolarilà del progetto 
dì scavo presentalo dsl sig. Chevalirr. 1 no- 
stri ingngneri ilei Veneto, ancora nuovi 
nell' a|iplicatii>iie delle macchine a vapore 
per lo scavo dei noslri canali, acquisteranno 
così un’ idea anrhè delle roiidisitini norma- 
li •indispensabili ai capìloUli d' Appallo di 
qucsloigenere. 

Sropo della impresa. 

L'impresa ha per iscopo In scavo da pra- 
ticarsi nel canal di eoli ala’ nel porto, nel- 
r avamporto propriaraenle dello, e per ul- 
lìtim nei iiacillì. 

Nel canale del porto si comprendono gli 
.Approdi. 

Lo scavo ai farà fino a met. lo.So di pro- 
ioadità, ad 8 met- lontano, dalla strada, e 
con una pcndenra di 5 ceiilinietri per metro. 

1 bacilli da scavarsi sono i bacilli a rtiare 
del He, delle Finanze e del - Curaniercio. 

1 due ultimi taraiino scavali fino a 5o 
ccutiraftri sotto al suolo delle- alle caterat- 
te e delle turo chiuse reapcllivc ; ina ùl ba- 
cioo del Re non preseolcrà che uel mezzo 
questo eccesso di prufoiidilù, c lungo i mo- 
ri .di rivestimento lo scavo si.errcslerà a 


, .|i 
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La t* e a* d«UaUr. a*’. GKXTHI 
delle Arti meceaniehe rapproentano, in 
alzato ed io piano, tutto ii raeccBaUmo 


livello cleiralta catcralU della chiesetta di Efo- 
atra Signora, ioclinandosi verso la parie più 
profonda con una pendenza di 5 cenlioielri 
pel* mciro. » ' ^ 

L'estrazione della materia si fari col mez- 
zo di (Ifiije mosse dii vapore: l' impresario 
av^à tultavulla facoltà di fare a braccia dì 
uoiuiui qualche scavo a seccoi 

Le materie ridondanti , versale nelle bar- 
che, saranno scaricale in mare od in terra 
nei sili che saranno iodicalj alP imprendito- 
re. Lo scarico nel mare si farà a braccia, od 
• mezzo dì valvole praticale nelle barche, 
cd HI tvrm a mezzo i|i grue o scali preparati 
dall' impresa. 

MaterìalL 

Il materiale delle draje, atlualmeote osalo 
dill'aninainislraiioue, sarà messo a disposi- 
zione deir tniprendiiore, che vi praticherà 
tulle le riparazioni necessarie per poierne 
approfillare. • 

Oltre a questo, l' imprenditore farà ese- 
guire due spparecchi a cucchiaia mossi dal 
vapore, a dieci barche con valvule. 

I ponloni, cui sovrasterà uno di questi 
noovi apparecchi, avranno al più 35 metri 
dì lunghezza da un capo àtl* altro; raet. 6,i5 
di baglio c. mef. a. 8o di puntale, li Jovo 
scafo sarà di ferro a forme arrotoodate, io 

odo da permettere loro d' investirsi nel- 

arena senza danoo. 

II fondo d'n;*nt piatone sarà di lamerino 
di IO miUiraelri di spessore; le piastre avran- 
no per quanto sia possibile no metro di lar- 
ghezza sopra 3 dì lungivezza. Tutte le com- 
nieltiture saranno csZtie, e rìbsdiU come di 
nso. Gli estremi delle piastre si conguaglie- 
rsnno iniieme, e saranno quelle fosteiiulc da 
no pezzo di rinforzo collòceto nell' interno. 

1 lati saranno a elio (*J e le liuee si segui- 


(*) Si chiama cosi una padieolar maniera 
sH' disporre i roajeri o tavole del fasciame 
«ut ‘bordi dei bastimento, Is quale è usala 
dagl' Inglesi e dagli OUndcu pei canotti, 
cotteri, sloop ed stiri pìccoli l^gni. Consiste 
ttdi lar d che ogni tavola superiore cuopra 
per àree oa pollice la ioferioro,- eoMSc 
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<fclla draia e delle sae cuechiaie nd!a sca- 
la di un centimetro per metro. 

* Le 6g. 5 e 4 della tav. n.°CXXlX tono 


ranno perfettamente. Le piastre dei lati s- 
vranno 8 roìllimelri di spessore, <iG centi- 
metri di larghezza sopra 3 metri di lunghez- 
za, le loro congiuniioBÌ saraum> come quelle 
del /ondo eie. 

* Scote di gerle. 

II pontone porterà da ogni lato due sca- 
le di gerle nmoile dai loro tamburi, della 
loro ferramenta e dei loro cìlia*dri ; queste 
scale saranno disposte per i scavare fino a 
inet, 8^5o di‘ prolondilà sotto stl'acqua, e 
per hvurare, nel mouiento delle magre, olire 
la lunghezza del pontone. La velocità dello 
gerle dovrà poter essere diinìnnita o aumea- 
tala,1n ragione della maggiore o minore re- 
sistenza del fondo. 

1/ imprenilitore potrà stabilire nna sola 
scala dì gerle nel mezzo, «d all' albero del 
pontone, purché ciò, soJdiifaceudo alle pre- 
vedenti condizioni, non rechi danno allfe so- 
li<lità del pontone, e permeila di scavare ne- 
gii angoli. ' 

Macchina a ifapore. 

Ogni apparecchio motore avrà ntia £prza 
totale di circa i6 cavalli ; e sarà eoibpoato di 
due macchine di forza eguale, a doppio elTetto, 
a media pressione ed ■ condensazione, • ad 
espansione variabile. Queste macchine agiran- 
no sotto la pressione eficltiva «l'un atmoife- 
ra ; saranno assicurate aolidaroente sui para- 
mezzali, munite di tutti i pezzi di meccanis- 
mo, e di tulli gli acceuorii necessari per ese- 
guire on buon u/Bcio. 

I.e pompe ad aria saranno di metallo, ri- 
vestile d' Ditone. 

La manìvella e le diversa articolazioni ti- 
ranno pelile, cd in ferro bathito. 

La macchina sarà ad espansione variabilt 


no le tegole in un letto; poiché lo stesso 
chìòduk Itene fermo il margine inferiore del 
inajere superiore e il margine allo dell' In- 
feriore. — È modo di dire italiano (Vedi lo 
Siratico. — ) 1 Veneziani dicono invece a /can- 
dola^ ed ó voce di uso in tutto il Lombardo 
Veneto. (F. F. G.) 
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«esioiù Terticali e trasversali del ballelloj principale. Sì vedono nella parte inferiore 
Ibffoito dei SUOI acceaiorii. — JLa prima dille macchine motrici e la loro trasmUsio- 


queste aeaiooi è fatta dietro la linea i-a del 
piaoO) Tale a dive dìoanu al meceaaitaao 


caminiosndo ; P espansione avrà luogo nel 
suo natuimo sopra i tre decinoi della corsa 
del pistone, e uel auo massimo sui sette 
deeimi. 

Tutti i tubi ed i roblnctti applicati allo ica' 
fo saranno in ferro od in bronzo. 

I tubi ed i robiuelU della caldaja saran- 
no di rame. 

La scelta del sistema ira quelli attuslroeu- 
te adoperati è lasciala io arbitrio dcirim- 
preudilore, verso le discìpìioe seguenti : 

Caldaie. 

II vapore sarà somministralo da caldai** 
tabulari di rame, che riposeranno sopra uno 
Strato fitto di mastice ad olio posti sopra un 
solido di mattoni io argilla. 

1 tubi saranno perfettamente cilindrici di 
ottone laminato | saranno calibrali» lome le 
faccie piene sopra le quali saranno acco- 
modali. 

Le pareli d*ogni caldaia saranno legate in- 
Tariabilmenle con tiraoli dì rame. 

Ogni apparecchio dovrà soddisfsrea tutte 
le ooudiiioni di sicurezza prescriiie dai re- 
golamenti, oche verranno legalmenfe piescrit- 
te, per le tuacvbiue a vapore delia stessa 
natura. 

Draja in latforo. 

Ogni apparecchio motore dovrà far muo- 
vere le catene delle gerle, sollevare i lavo^ 
ioni che le portano, rimorchiare il pontone 
durante il lavoro, o nell' atto di spostarlo; 
ed in quesftuUiino raso imprimere ad esso 
una celerità d' un metro alrurno per ogni 
minuto secondo. 

L? Irasoiissioni dì movimento, subitile 
per queste diverse operazioni, presenteran- 
no r mezzi più efficaci per evitare le avarie, 
tali come i coni di stregsnieulo. le coreg- 
gie, I ginocchi di Cardano e le imbraca^ 
ittrty facili a manovrare. 

In lavoro, i pontoni non dovranno pesca- 
care più di la decimetri d'acqua. 

Gli apparecchi dovranno inoltre poter sca- 
Tsre negli angoli, ed a piedi dei muri, e la- 

Suppl Di%, Tecn. T, XXXF. 


ne, e sul ponte il governo delle catene a 
gerle. La seconda sezione è fatta secondo 


vorare nell' avamporto eoa 3o centimetri di 
scarpa. 

l..e macchine d'ogni pontone saranno tut- 
te fatte esattamente sullo stesso modello, e 
colle stesse dimensioni, in modo che tutti i 
pezzi desiinati ad una possano servire an- 
che ad un' altra ; dovranno inoltre essere 
munite di pezzi e di gerle di ricambio per- 
chè le avarie diano luogo al minor scioperio 
possibile. 

Ogni pontone conterrà una piccola offici- 
na per operare gli eventuali necessari rac- 
coDciamenlt, con pagUuolo pel carbone, un 
magazzino, una stanzetta per U capo della 
draja; un gabinetto pei sorveglianti e tutti 
quegli accessorii che possono facilitsre il la- 
voro dello scavo. I.re imposte della camera del- 
le ruacchine e del pagliiiolo pel carbone, sa- 
ranno costrutte io lamierino, e disposte in ma- 
niera da isolare il danno, in caso che lo scafo 
si aprisse all'acqua; le altre chiusure saranuo 
di stpino rosso. 

Barche da fango. 

Ogni barca da sfango presenterà una ca- 
pacità di lou metri cubi, e sarà inanità di 
valvole, onde poter essere facilmente e sen- 
z'altro aiuto scaricata iu* mare. — Queste 
valvule si aprirsiino sotto la barca in due par- 
ti, onde far luogo allo scarico, anche in pìc- 
cole profonililà d' acqua. 

Lo 8*'afu del battello e le pareti della ca«- 
se saranno di lamierino. — Questo avrà 7 
niillimetri di spessore pel fondu, e 5 per le 
casse. — Per l'unione delle piastre di lamie- 
ra c delié alette, e per P esecuzione del la- 
voro, si legiiirannu le norme prescritte per 
i nuovi battelli curaponi. 

11 legname interno sarà di sapiiio rosso co- 
me nei ponti. 

Carico di materia ogni battello pescherà 
al più i5 decimetri nell' acqua, e dovrà so- 
stenere un investimento senza sconciarsi. 

Parapetti di 3o cenliinclri d'altezza po- 
tranno essere applicali in giro d'ogni bat- 
tello, il togliioenio dei quali lacititerà al- 
1' uopo il carico a braccia, c la loro appli- 
cazione renderà meno pericolosa la uscita 
dei baUclti a mare agitato. 

40 
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U linea 3-4 ; mostra la sospeotionf 
«Ielle scale, ed ì verricelli che ne regolano 
r ioclinaiione. 

ÀLBEBO DI COKaaoO E FCLECfilE. 

L' albero motore E, che riceve I' azio- 
ne di due macelline, si trova sotto al pon- 
te del naviglio, e porta, come vedremo nel- 
le Tav. CXXXI quattro puleggie, di cni 
le due G sono d'uii diametro eguale a me- 
tri 3,5o e le le altre G. di met. i.yo sol- 
tanto. Questa aggiunta di doppie puleggie 
ha per iscopo di pcrnaettcre alle draje di 
camminare con due velocità diOerenti. Si 
capisce che pnù sovente tornar vantaggio- 
so di l'ar muovere le catene con una grande 
sollecitudine, allorché la draja, p. es., non 
presenta una grande resistenza ; mentre 
che, al contrario, si devono quelle allenta- 
re sensibilmente se le materie da togliersi 
sono dilbcili e multo resistenti. 

Il movimento viene comunicalo al gran- 
de albero orizzontale b collocato vìcioo 
, al centro del battello, e a due metri sopra 
il punte per due grandi coreggie c, quali 
non hanno menu di 2 u centimetri di lar- 
ghezza. — Questo albero porta, come il 
primo, quattro Tirti puleggie, di cui due 
D corrispondono alle due più grandi G, 
c le due altre D,' delle stesse dimensioni 
delle ultime, corrispondono al conlratio 
alle più piccole G.' Quest’albero orizzon- 
tale diventa così il motore di tutta la dra- 
ja e gira tonto culla velocità di no giri, 
e t^o per mioulu, mentre la velocità 
dell’ albero delle macchine è di 3u gi- 
ri, e le coreggie passano , come lo in- 
dica il disegno, sulle puleggie G' e D,' 
quanto con quella di 44 gbi e 4o, quan- 
do le coreggie si trovano in G ed io 
D. — Egli è evidente che rullenlandu, 
od aumentando la rapidità della macchi- 
na si possono ottenete delle velocità inter- 
mediarie. 


L’ albero b porta un grosso rocchetto 
diritto d, che ingrana con la grande ruota 
dentata F', Ossa sul grande albero in tr« 
peszi E , pel quale il movimento di rota- 
zione viene trasmesso alle due catene sen- 
ta Gne. 

Il rapporto fra il diametro del rocchet- 
to e quello della ruota, è come i -a 6 cir- 
ca, per conseguenza la velocità di rot*- 
zione dell’ albero E', e dei tamburi della 
draja, è sei volte minore di quella dell' al- 
bero di comando b; dal che risulta che la 
rotazione minima delle catene è appena 
di 3 giri per minuto, e la massima di 8 a 
g giri al più. 

L’ albero E' è in tre parti, congiunte 
con manicotti da imbragare, alGnchè le ca- 
tene possano scorrere cosi unite, come 
indipendentemente I’ una dall’ altra a pia- 
cimento, e secondo i bisogni. Avviene in- 
fatti che qualche volta giova di farne muo- 
vere solamente una ; ed il costruttore ha 
perciò appunto applicato i manicotti e c , 
che si possano sempre imbragare e sbra- 
gare facilmente a mezzo di grandi manet- 
te a forca f. (V. i dettagli d’ uno di que- 
sti manicotti, Gg. 1 1 , Tav. CXXX.) 

La parte di mezzo dell’albero è porta- 
ta dai cuscinetti di supporto in metallo 
che sono inchiavardati fra i grandi e furti 
pezzi di legname C, i quali riposano sul 
fondo del battello, e s’ionalzaao multo al 
di sopra del punte. — Le due altre parti 
che ricevono i tamburi superiori delle ca- 
tene a gerle, sono egualmente sosleonte, 
<la una parte, dai supporli ^ simili, ma 
fileno robusti dei precedenti, e Gssi allo 
|stesso Diodo ai travi C., e dall’ altra a ca- 
i valletti di ghisa g'.* sospesi a travi longita- 
dinali II, che uniscono i pezzi C e C' olla 
loro suuiaiità, c i cui tirunti di ferro /i man- 
tengono costante la rigidità; di maniera 
Ichè sebbene questa parte si trovi abba- 
stanza isolata dal naviglio, in causa della 
jsua altezza sopra il punte, essa presenta 
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tultavollalasoliditù necestarìa, e non oscil- 
la punto durante il lavoro. Alcune gane- 
scie verticali i sono applicate all' ester- 
no per guarentire i fianchi. 

TsHBCE] e TELSI. 

Sulle parti estreme dell’ albero £', so- 
no accommiati i tamburi o ricci qua- 
drati di ghisa I. Cadauno d’ essi è avvi- 
luppato da due armature di ferro y, sopra 
le quali passano gli anelli delle gerle, e 
da potersi sostituire, in caso di logo- 
ramento. — Da ogni lato dei tamburi so- 
no applicati dei lunghi pezzi inclinati J di 
Ugno, rivestiti esternamente di forti piastre 
di lamierinu,e riuniti, a determinate distan- 
ze, con traverse K. Alla loro estremità su- 
periore questi panconi sono guerniti di tu- 
bi di ghisa K, formanti manicotti isolati, 
per girare intorno ai cilindri assicurati ai 
supporti g ed ai cavalletti g'-. disposizio- 
ne che permette al sistema delle catene a 
gerle d'alzarsi e discendere, secondo si vo- 
glia immergerle nell’ acqua o ritirarle. 

L' estremità inferiore dei panconi J, è 
parimenti giiernita d' un forte pezzo di 
ghisa a spigoli Af, che ne forma il prolun- 
gamento, e che serve a ricevere l’asse del 
tamburo inferiore I'. e le maglie delle ca- 
tene di sospensione, per via delle quali si 
può far montare e discendere le draje. 

Per mantenere la rigidità nei panconi, 
già bene consolidati mercà alle piastre di 
lamierino di cui sono rivestiti, e per le tra- 
verse che gli uniscono, il custruttore ha sti- 
mato dover aggiungervi al di sotto alcuni 
tiranti di ferro /, sostenuti dai fusti t e le- 
gati verso restreniitù ai pezzi K e R'. — 
In questo modo tutto l’apparecchio pre- 
senta una perfetta solidità e promette lun- 
ga durata, malgrado gli sforzi che deve du- 
rare nel lavoro. 
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ClTESE A GERLE. 

tie catene a gerle si compongono di furti 
maglie in ferro battuto m, che sono alter- 
nativamente semplici e doppie, e tutte ac- 
comodate a cerniera ; la lunghezza di que- 
ste maglie è tale da corrispondere alla lar- 
ghezza delle faccic di ogni tamburo, in 
maniera da determinare il passaggio di 
quattro maglie per ugni rivoluzione di 
quest'ultimo. 

Fra le maglie doppie sono agguantati i 
labbri delle gerle L, tutte di ferro, forma- 
te con un fondu di lamierino tutto furato 
per dar uscita all'acqua, e con uua super- 
ficie laterale di lamiera più piccola, ma 
consolidata da bordi di ferro battuto. Alla 
metà del labbro esteriore vi è una parte sa- 
liente o, che stacca più facilmente il fango, 
le pietre ed altri corpi duri. 

Affinchè nel loro cammino ascendente 
le gerle piene seguano rigotosamente un 
piano retto, incliualo secondo la posizione 
dei panconi, le maglie vengono sostenute 
sopra un seguito di cilindri paralleli z, 
montati sopra assi di ferro mobili, sopra 
cuscinetti di bronzo rivolti contro le fac- 
cie interne dei panconi. Le gerle discen- 
dendo vuote, non buono evidentemente 
bisogno di essere dirette, quindi , le ca- 
tene restano libere da questo lato sotto ■ 
panconi.' 

Il tamburo inferiore 1', in luogo d’ es- 
sere d’ un solo pezzo come il tamburo 
superiore, venne eseguito in vari! pezzi, 
come lo mostrano i dettagli (fig. 5 e 6, 
tavola CXXIX, onde dar luogo all’appli- 
cazione delle ganascie, ed al facile passag- 
gio delle catene a gerle. 11 corpo quadrato 
del tamburo è unito alle due gaua.scie late- 
rali con quattro chiavarde a galletti -, 
queste ganascie sono fuse coi mozzi che 
le assicurano sull' asse, e vi si sono prati- 
cate esternamente alcune gole, per ricevere 
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! segmenli dei cerchi di ferro /, che al 
caso si posson rinnoTare. 

Dietro a (fuaoto precede, ai può com- 
prèndere facilmente la velocità di queste 
dr^je, mentre ad ogni rivoluzione dei tam- 
buri passano sulla loro circonferenza due 
gerle piene ; risulta quindi che pel mini- 
mum, vi hiinn» circa 6 gerle che si riem- 
piono e vuotano sucessivameute, e che pel 
maximum, ve o’ lia circa 1 6 a i 7. In que- 
st' ultimo caso, si suppone che le resisten- 
ze siano meno considerevoli , cioè che si 
scavi della sabbia u del fango, mentre nel 
primo le resistenze sono multo più forti, 
perchè si suppone di dover staccare ciot- 
toli, pietre od altio. 

Movimesto gbadcai.e uel eatteixo. 

' Il naviglio, e quindi tutto l’apparecchio 
per lo scavo, riceve un muto di traslazione 
assai lento, nello stesso tempo che le ca- 
tene a gerle agiscono, e che queste ultime 
si riempiono 

A tale effetto, sopra lo stesso albero b, 
il costruttore ha adattato una eccentrica 
circolare O, abbracciàta da un anello soli 
darìo col gran tirante di ferro' p, che si 
unisce coll’ altra sua eslreiuilà alla leva 
porta-nottolino P, a cui trasmette uo mo- 
vimento alternativo ioturno all' asse q. Da 
ogni lato di questa leva sono applicati i 
nottolini r, che cadono e s’ impegnano 
costantemente nei denti delle grandi ruote 
a rocchetto Q. Queste ruote accomodate 
sullo stesSu asse q, fanno girare un poco 
quest'ultimo ad ogni rivohizioue dell'ec- 
centrica, ed in seguito fanno muovere i 
tamburi o verricelli di ghisa R, fissi alle 
due estremità di quest' albero. 

Ora due grandi e forti catene di fer- 
ro, attaccate alla circonferenza di questi 
verricelli, facendo parecchi giri sopra sé 
stessi, ed affibbiati per l'altro capo, a una 
certa distanza dal naviglio, a due ancore o 
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punti fissi, si accavalcano necessariamen- 
te su questi tamburi mano a mano che 
questi girano, e determinano quindi P s- 
vanzamento del battello, come un rimor- 
chio. Tale avanzamento è evidentemente 
assai lento, perchè ad ogni rivoluzione 
dell' eccentrica di comando O, le ruote 
dentate, e per conseguenza i verricelli non 
girano che molto adagio. Si può, all’uopo, 
far muovere questi verricelli culla masso, 
disimpegnando i nottolini dalle dentature, 
ed appoggiandosi a grandi manivelle di 
ferro t, quali sono muntale alle estremità 
dell’ asse q' ; quest’ asse porta il rocchetto 
dentato u, che ingr-ana culla grande ruota 
diritta Q', collocata accanto delle ruote a 
ucchetto sull’ albero q. Il movimemto 
impresso alle manivelle t è dunque comu- 
nicato ai tamburi R per questi ingranag- 
gi, e determina io seguilo l'avanzamento 
lento e graduale del naviglio. 

Per farlo camminare piò rapidamente, 
lo che può aver luogo quando il battello 
deve andar vuoto senza lavorare, si si vale 
di piccoli verricelli R.' che sono collocati 
al di sopra dei precedenti, e fissi sull’asse 
q . Si sbraga allora il rocchetto u, facen- 
do strisciare I’ asse sopra I suoi cosci- 
netti. 

Le catene di traimeiito s ‘sono guidale 
al di là dei verricelli dai cilindri S, ed 
inoltre alP estremità del battello da altri 
cilindri S , e da cilindri orizzontali S.* 

Iacu5S7.iiise delle scale. 

Il meccanismo per alzare e abbas- 
sare le draje, è disposto d’ una maniera 
u|>portunissima, e permette di far monta- 
e pel motore, come abbiamo detto, ogni 
sistema, uno indipendentemente dall’altro. 

Questo meccanismo consiste in duo 
grandi e furti verricelli di ghisa, composto 
ciascheduno d' un grosso tamburo cilin- 
drico ed uiizzootale T, a gula continua ed 
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elicoidale, sulla cui circonfeienza si avvi- diretlainente in comunicazione con l'al- 
luppa la Galena di sospensione tj che co- bevo oiizzontale della tnarrliina a motivo 
munica colla catena U. L'asse di questo della enorme distanza che eiiste fra essa 
tamburo porla ima grossa ruota diritta e le macchine. Il costruitole ha preferito 
V, Culla quale possono ingranare due roc- applicare alla metà circa di questa distan- 
chelti diritti x x\ ciascuno dei quali Iras- za un albero iiiterniediiirio portante le 
mette ad essa un movimento di rotazione puleggia Z* e Z>, e per conseguenza il mo- 
diderenle. Il rocchetto x non è fisso in- vimentu viene trasmesso da quelle princi- 
lariabilmentc sopra il suo albero, ma per pali del motore per due coreggia in luogo 
lo contrario è accomodato in maniera libe- d' una, come lo si vede sulla pianta ge- 
ra. Gli è solo per via d’ un manicotto y aerale. 

che lo si rende solidario, facendo striscia- Perchè il movimento di disresadclla ca- 
re quest’ultimo cbn la grande maniccio y tena a gerle non avvengv troppo rapida- 
che s'innalza sopra il ponte. Ora quan- niente, in causa del carico considerevole 
do questo imbragamento ha luogo , il che tende a strascinare la catena di so- 
verricello cammina meno lentamente che spensione, si ebbe la cura d' applicare al- 
Don allora che il secondo rocchetto x' è le ruote V' un freno energico, composto 
quello che governa; imperciocché la velo- d’ una piatta-banda in acciaio, la quale 
cita di questo viene notabilmente ritardata abbraccia la gola cii colare praticata sul 
dalla muta diritta V' montala sopra il suo fiaoco della ruota, e attaccala da un capo in 
asse, il quale, come lo si vede, è diretta- un punto fisso sopra una traversa del pon- 
mente sopra il tamburo. Con questa ruota te, e dall'altro al braccio più corto d' una 
V si può far ingranare il rocchetto x^, che leva a gombito b\ cii^ è sovrapposto, al- 
è aggiustalo libero sullo ilessu asse del pri- I' estremità del braccio più lungo, un coo- 
roo X, e che si imbraga e shraga come Irappeso opportuno, ed il qu-<le hn per 
quello, a mezzo d'uo manicotto aaobile, è iscopo di tenere la p!i<tla-banda circolare 
d’ una grande manicciaT^,. simile alla pre- cnstanlemenle in contatto colla snperficie 
cedente. Si vede adunque che imbragando della gola. Allorché si vuole lultavolia 
cosi l'-iino o l'altro dei due rochelti x', o disìmpegnire il sistema, per impedire al 
X*, si fa commioare il verricello più o meno freno Hi agire, basta sollevare la leva dal 
lentamente, e quindi si alza o si abbassa la lato del suo contrappeso, lo che si fà dal 
catena a gerle con più o meno di celerità, di sopra del punte per via della verga di 
albero di questi due rocchetti mo- ferro t*. 
bili X e X*, si prolunga da un capo per Si è quindi provvedalo, per siOallo 
portare la ruota d' angolo T, colla quale modo, ad ogni comodità ed a tutta la si- 
■ngronano ad un tempo le due ruote mot- curezza desiderabile per il servizio della 
le Y' a Y», che hanno lo stesso diametro, dreja; e, come lo si vede nel disegni), il 
Queste ultime, libere sul loro asse, non di- meccanismo essendo affatto distinto per o- 
venlDoo solidarie che per quel tanto rhe gni catena a gerle, si può indistintamente 
s'imbraga con l' una o I' altra il maoicul- far muovere I’ una senza l' altra, e ri- 
to 3, lo che si fa a mano col manico a for- ceversa. 

ca 3*. L’asse che porla queste ruote mat- Parecchi rocchetti A', B', B*, IX, so- 
le ed il loro manicotto, riceve il suo mo- no disposti sai ponte del naviglio per 
vimentu continuo dal motore per la pii-lservi're a diverse meoovre, rhe sono indi- 
leggia Z, la quale non potè esser messa'pendenli dalle macchine. Tali rocchetti 
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sono d' ima costrauone assai semplice. Il 
battello è munito d’un timone E* per di- 
rigerla nei movimenti volati quando lo 
si fa camminare. Fiualinante, molte scale 
sono applicate in diversi punii, per il ser- 
vizio di tutto l'apparecchio, come alcuni 
stanzini di legno sono situati fra la stiva 
ed il ponte, per collocarvi gli utensili ed al- 
loggiarvi all'uopo alcuno degli operai. Le 
macchine e la caldaie A* occupano l'estre- 
mità anteriore del naviglio, ed i rocchetti 
di sospensione, per ottenere l’equilibrio, 
la posteriore. 

Lsvoho. 

Con questo sistema di draje si scava- 
no 93 metri cubi di fango o di sabbia al- 
1 ’ ora, nel nuovo bacino in costruzione. 

^ Ciò è circa il doppio di quanto ottenevasi 
dalle antiche draje a ingranaggio, di picco- 
le dimensioni. 

Nel progetto, l'amministrazione fissava 
il lavoro annuale nel modo seguente. 

« La draja antica deU'ammiaistrazione, 
» della forza di 8 , 63 cavalli, può estr.sr- 
» re in un anno dai bacini ; 4 i 
» tri cubi. 

» Una delle nuove draje della forza di 
u c* 16 cavalli, potrà estrarre proporzio- 
» nalmente 137,000 metri cubou (Dietro 
a quanto abbiamo detto, si scorge che que- 
sta cifra fu di molto oltrepassata.) 

Il Nell’avamporto, il solido estratto sa- 
» rà ridotto in conseguenza delle maree, 
» la perdita di tempo e la resistenza del 
» terreno, a due terzi della detta quantità. 

M Finalmente, nel canale, le stesse cau- 
» se agendo più efficacemente ancora, si ri- 
» dorrà il prodoto dello scavo alla metàu. 

» Per ogni metro cubo di scavo, l’am- 
II ministrazione ammette un consumo dii 
u combustibile di chilog. 1,80, compren- 
II dendo I* nccenditura ed il rallentamen-i 
Il tu dai lavoro. » 
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Appìeeccbio ssotoee delle dbeie rap- 
presentato dalle Tavole n°. CXX& 
e CXXXI. 

La figura 1 3 della tavola CXXX rap- 
presenta nna proiezione laterale dell’ ap- 
parecchio a vapore, che fa muovere la 
draja. 

La Gg. 1 4 i una sezione trasversale fat- 
ta sulla linea i-a. 

La fig. 1 5 è un piano veduto al di so- 
pra dell’ apparecchio e delle grandi pu- 
leggia motrici. 

La Gg. 16 è nn’ altra aezioue verticale 
per l’asse della pompa ad aria, secondo la 
linea 3 - 4 . 

Si scorge che queste figure come l’ap- 
parecchio motore della draia aia composta 
di due macchine accoppiate a ciliodri 
oscillanti, come una gran parte di qnelle 
che furono adattate dalla marina, tanto in 
Inghilterra dai sig. Peno, e Maudslay, 
quanto in Francia dai sig. Cave', Nillus e 
multi altri costruttori. 

Fra questi apparecchi ne furono ap- 
prontali di assai grandi dimensioni.. Ci 
basterà citare il Chaptal (del sig. Cavè) 
battello ad elice di ano cavalli, ed il soo 
ultimo naviglio della forza di 640 caval- 
li ; la Fenice (del sig. Nillus), battello a 
ruote di a4o cavalli, il quale ha già (atto 
le sue prove, e passa per uno dei miglio- 
ri camminatori, ed il suo apparecchio del 
Flambard, che è recentissimo, e com- 
mendato altamente da tutti i visitatori del- 
1 ' Esposnione. 

Questi apparati si distinguono sopra 
tutto per la breve piazza che occupano 
nel bastimento, e per la loro leggierezza, 
comparativamente a quelle enormi mac- 
chine a bilanciere adoperate dalla marioo 
dello stato fino al i84n. 

Il sistema a cilindri oscillanti permette 
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4 i sUbilire una comunicazione di movi- 
mento direlto dal pistone all* albero oriz- 
coiitale e di ridurre la coslruiione del- 
r affusto a dei supporti io ghisa ed in 
(erro molto semplici, molto leggeri e nel 
tempo stesso molto solidi. . 

Dell' srfcsTO. 

L’ affusto oell’ apparecchio della drajs, 
si compone di 8 oolonne di ferro battuto 
A, che non hanno più di met. 0,04 5 di 
diametro alla base, e che tono fissale .sul 
bacino di ghisa B, il quale serre ad 00 
tempo di piastra di fondazione a tutta le 
macchina, e di serbatoio o di gran raso 
d'acqua fredda {>er la coodeosazlone del 
vapore. Queste stesse colonne sostengono 
cplla'Joro sommità la cornice di ghisa a 
trafori e rilievi C, fusi in una agli orec- 
chioni che serrooo ad attaccarla da un la- 
to ai legni del narigliu, e dall'altra alla 
piastra di fuodazione culla croce di Saot' 
Andrea D, affine di dare al sistema tutta 
la rigidità necessaria — Due grandi caral- 
letti o supporti inclinati D , compiono 
questa parte stabile dell' apparecchio, so- 
stenendo lo estremità dell’ albero motore 
in ferro battuto E. 

Aussao E PDLEGOIE DI COISSIIDO. 

Sopra questi cavalletti e la cornice so- 
no inchiavardali i pianeioltuli di ghisa a, 
guernitl di cuscinetti in bronzo, per rice- 
vere gli orecchioni dell’albero orizzonlale 
E, composto di Ire parli distinte, che si 
riuniscono culle manivelle motrici F. Quel- 
la di mezzo è a gomito, per far muovere la 
|K>mpa' ad aria ; sopra le altre due sono 
fissate le due grandi pnleggie doppie 
G, G' per comandare i tamburi superio- 
ri delle due catene a gerle. Queste due 
puleggia costitoiscono noa innovazione 
importante in questo genere di apparec-N 
l'hij imperciocché fino ed ora ebbesi sem- 
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pre a trasmettere il movimento ai tambu- 
ri cogl' ingranaggi. Esse sono d* altronde 
costruite iu modo da formare un volante, 
vale a dire che il quarto delle due piA 
grandi G' ò d’ un forte spessore, allo 
scopo di presentare un peso opportuno e 
sufficiente, non solo per determinerà k 
regolarità del cammino del motore, ma 
anche per servire, in alconì dati momen- 
ti, a vineeere della resistenze^ considere- 
voli (*). 

PlSTOSI E CILIZDHI k VSPOES. 

Al bottoni delle doppie manivelle mo- 
trici F, che sono di ferro battuto, come 
le tre parti dell'slberu orizsootale, stan- 
no sospese direttamente le aste di ferro 
H, che sono i fosti medesimi dei pislooi 
a vapore ; la lesta di questi fusti forma 
un collare di bronzo io due pezzi riuni- 
ti con chiavarde; tornili conici alle loro 
estremità inferiore, si adattano nel centro 
dei pistoni, a vi sono trattenuti da un« 
forte madrevite come lo dimostra la sezio- 
ne verticale fig. 7. ’ 

La costruzione di questi pistoni merita 
di essere ricordala. loro goemitora A 
mista, vale a dire di canapa e di metallo ; 
di oHiniera che ti compongono d’ un cor- 
po di metallo I, vuoto nel suo ioterno per 
renderlo meno pesante, e formante una 
gola alla sua circonferenza, per ricevervi 
prima di tutto una grossa Irecoià di canapa 
la quale viene compressa esternamente 
da un cerchio di ferro battuto a freddo b 

(•; Queste puleggie sono realmeote più 
grsodi che non sp|iarisesno nel disegoo, se- 
cuDtJo la scale. Furaujo a ciò iodoUi -Ilo sco- 
po di occupare meno di spazio possibile utile 
l'asole. Del resto esse sono realmente di 
met. a 5 o, e t, 70 di diametro, a quelle di 
comando sol battello hanno dimcnsioui ana- 
loghe ; di maniera che esse possono trasraet- 
leie ai tamburi delle draje due velocità dif- 
ferenti, secondo la natura del lavoro cui to- 
no destioate. 
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(Gg 3 1), ul!u scopo di produrre elaslicilò, e 
uella cima a meuo d’ uo coperchia di 
ghisa c fisso sul corpo del pistone, con 
«juattro caviglie a testa quadra, i cui boU | 
toni sono impegnali nello spessore di 
quello. Alcuni piccoli roochetti d (fig. ao) 
riferiti sulle teste delle chiavarde, per im- 
pedir loro di sconficcarsi durante il movi- 
mento, per via di nottolini elastici e, il cui 
capo preme contro i loro denti. Alcuni 
incavi corrispoudeoti al posto delle chia- 
varde sono praticati al di sotto nel coper- 
chio del cilindro, e chiusi da zaffi a vite di 
rame, onde permettere di situarvi la lesta di 
queste chiavarde, quando il pistone arriva 
alla parte superiore della sua corsa, e ser- 
•vono a chiudere la guernitura, scasa smon- 
tare il coperchio. 

Secondo questa coitrusione, il sistema 
forma un diaframma perfettamente ottura- 
to che non lascia scappare oltre il va- 
pore, perchè la treccia di canapa com- 
pressa tende 0 ingrandire il cerchio me- 
tallico, ed a farlo coiocidere colle (Nireli del 
cilindro a vapore, e nel tempo stesso è 
guareolilo dallo sfregamento e dalla logo- 
rasiune par questo cerchio medesimo. 

1 cilindri a vapore L sono i due pezzi 
prlocipali di tutto l’ apparecehio ; rivesti- 
ti esteroameole da uoa camicia di legoo'cir- 
coiarn, sono fusi, ciascheduna in nn pez- 
Bo, cogli orecchioni f ed y^(Gg. 170 18) 
lopra i quali devono oscillare, e che rice- 
vono da un lato il vapore che deriva dal- 
la caldaia, e dall' altro quello che ha pro- 
dotto il suo effetto sopra il sistema, e che 
ai reca nel condensatore. Il loro fondo, la 
cui base infeiiore fusa col corpo d'agni 
cilindro, venne solamente forata nel cen- 
tro per dar priisagglo al fusto dell' atlar- 
gatoio, che serva renderlo esattamente ro- 
tondo. Quest'apertura è chiusa da uno 
zaffo di ghisa e — La parte supcriore, 
del tutto aperta, viene chiusa dal groo 
coperchio di ghisa J, che è rotondo. 
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e che nel suo centro forma scatola ‘sUip- 
pata al fusto del pistone (Gg. 17.) Ba- 
so è inoltre guarnito -d'un ingrassatore 
gl ohe apersi a mezzo di un piccolo rubi- 
netto tutte le volte che si giudica oecessa- 
rio di lasciar cadere perecchie goccie di 
olio sul pistone, allo scopo d' unger la 
sua guarnitura, e d' una valvulo di sica 
rezza s, destinata e dare uscita al vapore, 
quando la presùone interna nel cilindro 
ò troppo grande. ~ Questa valvola è for- 
mata d' un semplice disco conico in broo- 
zo, riposante aopra uno acaono aperto 
dello stesso metallo , ed incassalo nello 
spessore del coperchio; una molla clastica 
gli preme al di sopra per mantenerlo chiu- 
so, finché la pressione del vapore non ol- 
Irapassa il grado voluto, ed una campana 
di rame h traforata da tra pertugi ricopre 
il tutto. Uoa valvola analoga f è del pari 
applicata alla patte ioferiora d’ ogni «i- 
lindro. 

1 cilindri sono anch* essi di ferro fuso, 
e non solamente sono coogionti ai tubi 
IC (Gg. 19) che si recano alla parte sope- 
riore ed alla inferiore del cilindro, ma e- 
ziandio con cooduttori laterali di coi uno 
j (fig. 1 8 e ao) conduce il vapore dal tubo 
d’ introduzione K, nella cassetta di distri- 
buzione H., e 1’ altro f conduce il vapo- 
re che ha prodotto la sua azione sul pi- 
stone, dall’ interno del cilindro o tubo di 
scappamento K', che va direttamente al 
condensatore. Un tramezzo ioteroò K ae- 
para questi due canali, che sboccano nella 
stessa cassetta, ma il primo all'esterno del 
cassettino di distribnzioaa m (Gg. so) ed il 
secoodo soltanto nell' ioteroo, di maoiera 
che non vi può essere alcuna comunica- 
zione d'retta fra loro. 

Sebbene le óiacchinc non siano costrut- 
te che per In forza nominale di io cavat- 
ili per ciascheduna, i pistoni non hanno 
meno di inet. o,^Go di diametro, per con- 
seguenza : 
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lo die risposile • uo» superficie di . . 

' lo 

vii è s-er« eh» la pressiose dd vapore 
non i, lutto al pià,che ài due atmosfere, 
O 3^(966 per CQDtlioelso quadrato, quan- 
do esso arriss ani pistone, e per conse- 
goeuxa, quando si la agire l' espansioae al- 
la metà delle eorse lepressioae non è pià 
che d' nn' atmosfera o i^o 55 per oenli-^ 
melr» quadralo. 

Disteibozioee dei. vapobb. 

' ' - r, • 

1 cilindri essendo oacilianti, e con csis- 
sette mobili applicate contro la loro sn- 
perficie retta, coma nelle macchine a d- 
findro fisso, ^i è dovuto naturalmente dis- 
porre U raeccenUmo' di distributìiine io 
modo da. peractlera a queste cassette di 
teoprite slternatifanienle le lud d' am- 
miseiiiaa i tàt, tempre seguendo le osàt- 
ailsaiwni tiesse «lei ciliodTi e della casset- 
te nel qpeli tono cbiesi, lo e^ non av- 
viane senaa difficoltà. 

La dispoaisioM adottale e questo e&t- 
to, «lai Mg. Peno e Nillns, è ad uo tempii 
malto ingegnosa, e multe semplà^. Il fusto 
a d'ogni eastcUa è rnmlcalo nal aoo mas- 
io, por ricevere il dente rtltoado e, che 
4 ) corpo con 1' asse curro «fi ferro p (flg. 
♦ 5 -i 4 raa)- Quest’ asse è suslenoia dai 
suoi dua orecchiuniaoi>racnscÌQetliq, ap- 
plicali contro il cHiodro, e termioa da un 
capo in una piccolamaoivella r, dsila-qtti»- 
U riceve il suo muvimenio eircolare elter- 
nalivu, tutto essendu slfascinato oelle «- 
scillasioai «lei ctlio«lro, ed imprime coai ai 
fiuto ed alle caasetie uà movimento retti- 
lineo di va t vÌ€HÌ. Il Auto it'esteadogaii- 
dalo '«lalle scatola stoppale che sormo«ite 
la cassetta di dótribusioac e da en piccolo 
Sappi. Dit. Tecn. T. XXXf'. 
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tubo r Mchmvardam colla parte soperio^ 
re dd «ùlindro, le ano cassetta resta 00- 
slaoteraente, od .mnovwrsì, parallela èl- 
r asse di qnest’ ultimo, e tanto megfio ap- 
plicala contro lo s«aiane bene elevato di 
questo, il quale non lotameote à spinlo 
dal vapore, ma anche da nna molla stiac- 
ciate ripiegata s«d dosa», nelfinteme dèl- 
ia' cassette (fig. i^'e ao). ' 

Questa cauette è un eempfioe disco ret- 
tangolare «li ghisa, eome le cassette ordì- 
Dirie, vuota nel messo, olnle permeKere II 
passeggio dd vapore dd ctlMdlra o enn- 
dcnsaUire; esso è a rteoprimeMo,'' vate a 
dirà che ia sua parti dirHte che ^scopro, 
otedlamalivameote gli orìAti W, sono pld 
larghe che alte, afline d'interrompere l’^r- 
riv«> dd vapore prima che il sistema per- 
venga àU' estremo delia sua corsa; 

La puxola «nanivdla r-, non può esss- 
re «iimtamenle annodala al tirante del- 
l’ eccentrica, come ■ odia macchine a ’ci- 
tlndre fisse ; bisogne ne«3essarìaeaente ste- 
bilire un intermediario cfa«; le permetta di 
•vera, il movimento, angohre conveniente 
per la corsa dd distribolore neNo stesso 
tempo eh’ essa segue le oscillàdoiil dd ci- 
lindro a vapore. 

Questo iotermodiarie ò un arco 'scana- 
lato di ferro O (fig. aSi, a 4 « aS) che, verso 
la s«u lùetà, porte en bullone f, sopra il 
qimle sì affibbia l’esiremhà-a rocca '«lei ti- 
rante ddI'eimaiiltMte P, curlrnltu di mo- 
do da iaibracarsi o dìsbracarsi a ruloofà, 
come in tutti gli a(>parati del navigli a va- 
pore. Questo tirante termina in un eolliire 
di mme, che abbraccia l' eccentrica citco- 
lare Q montata snil'alhevo motore. Ndh 
4 » 


Digitìzed by Google 


Sai SiSTEBI MBCCkEICt 

Totaxionc di questa eccentrica, il bullone 
&SSO all’ arco mobile è obbligato di salire 
e discendere, ed in segnito fa fare a que- 
sto arco il medesimo morimento. Ma affin- 
chè il suo viaggio rettilineo succeda affatto 
io un piano verticale, esso termina con 
dei mesti collari , che strisciano contro 
le colonne A, e porta di piò una. coda 
prolungata fino òlla eomice superiore di 
farro O', ood' essere guidato in tre pun- 
ti dilfareoti. Ora nella scanalatora di que- 
st’arco mobile è applicato un piccolo co- 
sdoelto di acciaio u, il quale è solidario 
colla sommità, della raanivella r, per con- 
seguensa durante il suo movimento ascen- 
dente e discendente esso sforsa questa 
maniveiia ed il suo asse p a descrìve- 
re un certo angolo, senta tutbvolta mo- 
lestarli nel loro' movimento osàllatorìo, 
perchè questo cuscinetto sdrucciole tanto 
salendo che discendendo sopra la lun- 
ghetta della scanalatura, la quale è eiil- 
tamente tracciata secondo un- Ctrcoio ec- 
centrico al centro di oadliarìone del ci- 
lindro a vapore. — Questo adoppio mo- 
vimento della maniveiia e del tuo asse ti 
effettua di un modo assai regolare ed io 
pwfetlo rapporto colla corea del pistona, 

10 modo che la cassetta di distribirtione ai 
Uova sempre in una positione ooirispoo- 
deote a quella di quest’ iillhno, come se 
non avesse, che . un semplice movimento 
rettilineo alternativo. 

Ua’altra conditione da aoddiafbre, e che 
ha anch’ essa la sua importonta in un tale 
apparecchio,» causa dei molti ostacoli che 
a' iocontrauo durante il lavoro, la è quel- 
la di far camminare la cassetta colia mano 
tutte le volle che lo si giudica necessario. 
A questo affetto si libera il tirante dell’ec- 
ceotrica dal bottone f, spingendo il picco- 
lo regolo a barbetta v <fig. s5) a messo 
del fusto a manubrio v (fig. i3), eff allora 

11 bottone, 1' arco mobile e la maniveiia t 
si arrestano, sebbene la eccentrica cooti- 
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nui il suo viaggio rotatorio ; la brìglia di 
ferro x, ripiegata contro il tirante, lo man- 
tiene contro il bottone, permettendogli di 
salire e discendere ; di ^niera che si è 
sempre pronti ad imbracare quest’ ultimo 
quando lo si vuole rimettere in movimen- 
to, per r arìone (iella macchina. ^ 
Ailarchè il bottone è cosi liberato, si 
capisce che è fatale imprimere ali' asse mo- 
bile un movimento alternativo a mano, col 
messo delle grande manetta R, il cui 
ponto d’ appoggio è in y, sopra nna delle 
colonne, e che è costantemente a portata 
dal macchinista. Una lunga molla 'stiac- 
ciata, congiunta con qo fusto filettato alla 
parie inferiore del tirante dell’ eciieotrica, 
la rovotieoe impegnata quando si rimette 
in htlivHà il bottone. 

f 

VlLVOLS d' SOOISSIOIIB E d' BSFaESIORè 
1 ' . * 

Il vapore prodotto nella (addaia, non 
po6 recarsi nella cassetta di distribusione 
senza attraversare la copula di ghisa S, 
che contiene' la -valvola d'emmissioQe, e 
per via della quale >1 ma<xhioista può- re- 
golare!’ apertura di passaggio ed inoltre 
la valvola di espansione (die fonrìona col- 
la maixhina atessa. ' '' ''• "* 

Questa cupola è applicata con uno dèi 
suoi tubolari all’oreccbioae d* entrata del 
ciliadro,-e (Kin l’altro al tubo che va nel- 
la caidda. La 'valvola vv'ch’essa riocMude 
sol davauti (fig. n6) serve ad un tempo 
di robioettne di regolatore, e ai manovra 
colla mano, [lerchè U sdb asse prolungato 
da un lato al di fuori porla una pìccola 
leva a' (fig. 1 5) che ai unisce al regolo ver- 
ticale i'i* il quale è sospeso ad un’ altra 
leva più grande c montata sul capo del- 
l’aaae orissontale </ (fig. 1 3) che, rii’ altra 
eatremità, è armató del manico e'; basta 
allora al'macchiobta di mettere la mano 
su questo manico, e di spingere o tirare 
per aprire o chiudere la valvola. 
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L' ■nimalla ouoica i\.die t’ appoggia 
lu in base ciroolsro delb capola,- è co- 
tiruita dietro il sialema di quette det> 
ta di C<omovagtb, ed è messa io movi- 
mento dell'albero motore per intercMta- 
re la introdaàoDe del vapore alla tassel- 
la di dialribaaiooa, a mesco d' una *ca- 
lola a due (uaai 7 (Gg* s S a 9^ talla tor- 
va della quale appoggiasi oostantemeota 
no. piccolo galletto adattato alle forchetta 

il eni> asse porta ona leva oriscootale 
attaccata -per articolasiooe alla verga di 
farro g (^. s5)vla qual verga disoeade 
fino verso la cnpola S, par unirai colla 
porta inferiore alla leva a Contrappeso 
h, alla quale è sospeso il fasto dell* ani- 
melb. Cosi, ad ogni rìvolncìone dell'albero 
orixsontale, la scatola fa aprire I* animel- 
la due volte, e per due volta la b chiudo- 
ra. L’ aprimento ha luogo verso il princi- 
pio d’ ogni corsa dd pistone, e la diinso- 
ra verso la fine. ^ 

Col messo d’ una piccola vita di ri- 
chiamo i, la evi testa porta un piccolo vo- 
lante, che serve di maniveila, fi b evanse- 
re bcilmanta b- forchetta porta-galletto a 
diritta a- a sinistra, adria seguito si mette 
questo galletto a contatto o con la corva, 
la {Bi^'SaUaote delle scatole, o con la curva 
più piccola. Con qneat’ ultima I* aspao- 
noua cuffiincia a 5/i o delb cqrsa, e col- 
te prima, a S/io o aUa metà, vale a dire 
che l'entrala è iotàroUa ai 3/io, e}l a 
mesio della corsa del pistone. 

, ^ CoHOBSSAVOaa B POUFS o' SBIS. 

L’ apparecchio in asione subisce pres- 
sioni di 1 l/a a 9 atmosfere al più, ed èl 
indispensabile di condensare il vapore ad 
ogni corsa per fare il vuoto nel cilindro, 
affiuchè tutta, o quasi tutta te pressione 
sia uliliasala a profitto del pistone. Le 
dne macebioe si muovono insieme, un so- 
la condensaiure ed una sola pompa ba- 
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stano evidentemente per compiere l’ ef- 
fetto. ' . I. ... 

Abbiamo veduto che il condensatore è 
formato nella stessa piulra di foodaiiooe, 
che nel suo mezzo è largamente aumenta- 
to di volume, per presentare una capacitò 
suflìcieBle alte coodeusaaione, come ri può 
giudicaroe dalla sexione trasversale (Gg. 1 4 ). 
Da ogni lato esso riceve sucoessivamen- 
le il vapore dai due eiliadr! pei tubuteri &' 
che vi sboccano, e sul davanti è goernitu 
d’ un robinettu d’ ioierioue U, sormonta- 
ta da no indice a manico che si manovra 
a piaomento, a. te eni punta indica sopra 
il coperchio graduato il grado di apertu- 
ra o di chiadimentn. Il tubo a dne brac- 
cia U’, sopra il quale questo robiuetto si 
appoggia, si prolunga ultra il .bordo del 
battello, all’ effetto -di aspirare, direttamen- 
te l’acqua del bacino dove ri trova, e ver- 
sarla ueV condensatore, a mano a mano 
che si forma il vuoto. . 

Come .questo bettcUo cara-porti è fmr¥ 
ticolarmente destinato a lavorare lungo i 
margini del marej o nei bacini che so- 
no con esso in comunicarione, fu tro- 
vato olile, come pei battelli a vapore che 
navigano io alio mare, .di fare tatto il 
sisteoM delle pompe ad aria, del so» pir 
stona e deUe sue animelle, in rame, a 
motivo dell’ asione corrosiva dei salì con- 
tenuti oell’ acqua ; ed è appunto ciò che 
fu adottalo dal sig. Nillus nel suo appa- 
recchio. — La pompa si compone di un 
cilindro io bronzo V calibrato e inchia- 
vardato alla sua parte superiore sulla som- 
mità del coudensalo.re, ch'esse chiude iu- 
tieramente io questa patta ; il suo fondo 
è munito d’ un’ animella d’ aspirazione iri 
id bronzo fuso, con una coda formante 
contrappeso per l' equilibrio, afiinchè ri 
chiuda senza tooiore a si apra scoaa re- 
sìsteuza. La sua base superiore è chiusa 
da un coperchio massiccio X in ghisa a 
costole, munito d' una scatola stoppata 
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ùtiurao al Taato 4el fùttonc, per evitare 
l'ingreaiu dell’ aria, nel movimenlo di que- 
ll’ ultiaao. 

11 palone Y (Gg. i6) che open io (pia- 
lla pompa, è aneh' etto di bromo, fuao 
culla Mia anifflella circolare n't la tua gola 
cilindrica è guemila d’ una treccia di lia- 
napa serrata, ed il suo fasto in ferro 
Y' è iatierameote riaestito di rame che 
gli serra di fodera per gìiarentiHo eom- 
piulaaaaote. La testa di questo fusto non 
è altro (die un tubo in brouw di due pes- 
ai o', che sbbraceiB il meazo della trarersa 
Z (fig. 1 3), la quale termiua ad ogni ca- 
po con alitta acciaiale ; ipaeste sfr^ano 
(oniro le due piccole colnnoetle A', che 
uni sconu le orecchie della briglia superio- 
re della pompa alta cornice C. Il mori- 
meoto rettiUDao viene date al pisluae e ai 
suo fusto per il pernio inuocato^ maui- 
vella dell' ciberò ornaontale E, n per la 
biella in ferro ballato B', (die ai divide in 
forca alla aua estremità inferiore per unir- 
ti alla stessa* traversa, da ogni lato del 
lobo o. 

Sul canto laterale del corpo delle pom- 
pe A ritolto uu targo tubulare in ghisa 
C', munito d’ nn coperchio p", e sbocea 
nel serbatoio O* quando questo è aper- 
to. Questo aerbatoio riverta tutta l' acqua 
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di condeosasione che non <è -assorbita dal- 
le pompe alimentari nri mareqier un tubo 
E', che la guida fuori del oavigtiu. 

PoMva Di ' iijauaTSZioaB, a poun dbu.1 

STIPA • 

il sig. NiHos ha profittato del m6vi- 
inento oaciHatorio dei Oiliodri' a vapore 
per applicare sopra gl! oraocUoni d’ uno 
di essi im (odiare diferro F (Gg. tfy come 
bilanciere, vale a dire oscillante coese il 
cilindro, e mettendo in seguito in movl- 
mento i pistoni delle tre piceole -pompe, 
di cui due H' servono per l'alimentasione 
della caldaia e prendono l’ acrpta diretta- 
meole nella parte superiure delle pompe 
ad aria. La lena B* è nna pompa dr ser- 
visio uaata all’ nopo per- man^r acqua 
tanto sul ponte per pulirlo, come neHe 
altre parti del totleUo : essa aspirB al- 
l’infiiorì. — Qimte pompe, che del rMio 
tono coatmHe come le pompe prementi 
ordinarie, -sono perlai modo oiicbe bene 
'aggruppale; inchiavardate per via d’orao^ 
chie eontro il fianeho della traversa, che 
fa parte della piaiira orìssontalè e del 
condensatore , esse sono' stabilite ioKda- 
mente dietro la più aempKce dtspoflsione 
e la più economica. ‘ ‘ 


Diusaiioin dbi passi ruaciPALt tmt' imaECCaio motosb Mìls Oluta. 

f .... - . 

Cilindri « vapore e pitlom. *• ' 


Diametro del pistone . ' met. (f,46o 

Corsa u -o,8oo 

Spessore del med o,l35 

Allessa della guernituni . . . ‘ <r o,o8S 

Diaafcb'u del fiuto d’ acciaio. ... » o,o54 

Allessa interna d' ogni cilindro » ^>97* 

Spessore della ghisa ”o,ot8 

Dumelro aH' esterno delle briglia . . • . , . \ » ''o,58o 

Diametro della valvole di sicuressa o,ofio 

Corsa della cassetta di dislribusiune . , . ' , . ' • » o,o^o 
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Alloca ddre bande della cassetta • . aael. ' o,o6B 

Alleata interrta S . . >i <i,iiS 

Alleata delle loci d’ introduaiooe . > v . . w ■ «,o4o 

Larghexia della medesima < . » n,.i8« 

Alleata delle lod d’ ascila • 0,064 

Diametro Interno del tobo d' amoiistioae . . . • i ■ . . 'io 0,09$ 

Diametro deir animella di espansione . * »> o,toS 

Alteaaa della corsa delta medesima : . «r oyotS 

DiaoMiro del tidxi d’ uscita . > . . . . . . . .'*r i,iaa 

Diametro degli orecchioni . . •> 0,190 

Larghexxa » 0,090 

Piastra di ftmàaùoae formante condensatore a.tìokume. 

I- . M 

Parte dì messo portante I cilindri e la pompa ad aria ; Inogbesaa' . m«l.' ■,S6ki 

Larghesaa , . . > s . 0,964 

Ahecaa . . »' ojiib 

DiaaBeIro del eondeasatore nella parla snpeifore . . . ^ n «.Btf 

DìaoMlro del eoadensatore nella parte inferiore . . • - *> o,S60 

AItcxsa ........ , . . . ' 0,5^6 

Spcmore della ghisa >• o,«l4 

Parti estreme, longhessa . . ■ • ' • • ‘ ■ t^osB 

Larghessé nel messo 0,964 

Larghesaa ai mensoloni . t^tSb 

Allessa » o,iib 

AlteaU della ouroioe ... 0,190 

... », 

jdUmro motore^ maniveUe e pmkggie. • 

. . , 

Lnogheaca totale dalle tre parti di quest' albero . . . 1 . . mel» 4>54<> 

Distanxa fra gl! Bui dei eilmdri 1,600 

Diemclro del corpo dell' albero, nel messo * . . . / ' » <>o,inS 

Dieeoctro alla estremità .' l<>. V »,ioo 

Diametro degli oreeckioni presso le monirelle . ...... ^ w o,i 04 

Largbasse dei medesimi . . , . . . . v 0,1 1 4 

Raggi delle manirelle di furo m o, 4 oo 

Ibarghesta del mosso . > , , . . . ;>.'«■ o,tdò 

Diametro interno dello steuo ■» 0,19$ 

Diamtro esterno » 0,910 

Spessore del corpo • « o,o65 

Darghessa media del medesimo ' » 0,110 

Diaeietro interno dell' occhio . « .'o,o5b 

Diametro esterno »> n,i4o 

Largbessa » 0,090 

Diametro esterno delle grandi paleggie '» 3,Soo 
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Dismetro Mierno delle piccole puleggie . i m«t- »>7ob 

Largheaia delle medesime » o,Q95 

Musso comune — Dismeiro interno ■ > • • " o,i 4 o 

Pismetro esteroo ...» o,i95 

Luoghetta o .o,a4° 

Spessore kl bordo del <)tiarlo piccolo . . • • . » o,oio 

Spessore nei messo » o,oi 5 

Spessore- del grosso qosrlo che furina il solante . » 0,170 

Larghexsa del grosso quarto parallelameote all’ asse . . ^ . " 0,1 55 


<. Pompe ad aria e pistoni 


Diametro interno delh pompa mct. 0,575 

Diametro esterna . - » 0,593 

Allessa della parte in raibe . . . ... i 1 . v , . '» 'o,S 34 

Largbesai dell’ apertura d’ ingresso, al basso . ■ » 0,r43 

Xarghrssa del ooperchio ‘ 0,181 

Larghessa deir apertura d’ ascila, in alto . . > ; . . . >.■ 9,100 

Larghesss del coperchio . . . • . . ^ 

Larghessa delie medesime apertulre » ovSaS 

Diametro interno del pistone, alla sua base inferiore . . . . . ' . ■ o, 3 o 6 

Jd. alla sua base snperiore » 0,975 

Diametro della gola cilindrica . . . . . . . . . ^ » 0,593 

Corsa di questo pistokie . . ^ . -■ » 0^340 

Dismeiro esterno della guemitura . » ' 0,578 

Allessa della goemitura 1.0,079 

Allessa inlaroB del pistone » o,ioo 

Allesse del tuo mosso . 0,099 

Diametro esterno del suo coperchio mreolare . ' » 0,985 

fipesma del medesimo, scasa le costole . . . . . . 0,010 

Allesse del sno mosso ' » o,o 83 

Dismeiro del fondu di ferro . » o,oS 4 

Dismeiru della sua fodera in rame . . . . . ... ■ » o*o 4 * 

«... . ........ 

• , r Pompo alimentari e della stiva ■ • . - 

t j • I 

Diametro del pistone d' ogni pompa . ■ met. 0,069 

Lupghetsa della corsa " a,«97 

Raggio del bilanciere, o ditlansa dal cilindro al punto d’altaccu del fusto. ‘ » 0,396 

Diametro del pistone della pompa di stiva o,o 56 

Corsa di questo |>itlune »... . » ' o,o 85 

Distansa dal centro del bilanciere al punto d’ attacco del fusto .. . » o,u i So 
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AlSCLTAMEKTt DIX CAtCOLU 

t 

Cilindro a vapore. 

La *u|>ericic d' ugttt ciUadro 4 vapore è di : j "• ■ - : i ■ 

X 5 ," 1416 = o,’"'« iG6a, 

■. ..t 

ovvero, per foraa di cavallo Dominale : 166 i>‘<. ' ' ’ ' 

Il volume generato ad ogni colpo è di : 

o" i66a X o "* 800 “ o "** i 3 ag 6 , 

ovvero 

’ I Sa, '***. **. 96 ; . ' ■ ’ 

la preuiooe del vapore arrivando al cilindri eoeodo di 1 atmMfcra i/a, 

r, n 

1,5 X *>)033 = >,>55 per contimelro quadrato; 

La prcMione totale sul piitooe entrando è di • ' ' ^ ,1 

i66a X *1^ 55 r= k'Iog. 

Dove si ammetta ohe il vapore sia in- conda metà, il dispendio del vaporo ad o- 
Irodaltu fino ulla metà della Mrn,jO che gni colpo diventa t ' 
vi abbia espansione dorauto tutta la te- , ' . . . I> 

iSa.gfi ^ 66 48} or^*ru «>,■•*■ 066480. I 

‘.•r * ■ •• Ui-’a *■ / • • 1. ^ J !• • •» ; I »i oi'r.» !.■ • . I *,i'i 


• - ■ • ■ aéa 4'4 cbilogrametrì;' ' > 

per conscguanta ha : ^ " ■' X 

•o,"*‘. 06648 X afi»44 — *744«''"'- 5 o^ 

è 

Quando la londensatione è ben fatta e 
cbe per eoosegueoza ti ulteooe un molo 
perfetto nel ciliodru, la contro- pressione 

30, per centimetro quadrato, 

ovvnro V ; J I. ■ i. . . .. ili.r 

O, 30 X 1663 SS 353,'*'* 4"> ' ■ “ 


che sì oppone alla marcia del pistone 
inon è più di : 


» ? M t.;, ^ it i I t V 

Ora, dietro la tavola relativa alla quan- atmosfera 
lità di lavoro prodotto dal vapore, si tra- capace di 
va che un metro cabp di vapore a i i/ao , 


> ed allentandosi il , doppio 
produrre uri bvoro di : , / 
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ed il (irodoUo della Gootra-pressìone, daraote la corsa di o,* Suo, eqoivala a 

53a,4o X 0,800 — *65, "• 99 . 

Sì ha dunque per lavoro cSèttiTO del pistone ia una corsa intiero t 


•744 — 965,99 = i 478‘'“*- "* 58. 

La Teiocilà del pistone essendo di un metro per secondo, il numero dw corpi 
semplici che esso di per minuta i di , • .. . , , , , 

6 ^ = 75 '* . .■’• • • -• - = 

■-,1 0 , 80 . f ■ 'i 

Cosi il lavoro^ teorico totale del sistema in un minuto, i di : 


«478178 X. 7Ó =r t ^0908, *• ■ 5 . 


Ora un cavallo vapore essendo di 60 X 4^00 


Hi. a 


P« •. 


questo hvoro i equivalente a : u: .... ; i . > .• • . .1 

110908 , 5 = 7 . 94 , 64*cavai1i. ,. 

45oo 

Per consegtiensa basta che H rapportojdi puf 0 / 0 , perehàsi ottenga la foraa 
dell’ effetto utile alt’ei&Uo teorico siiinoaMnala di ■•cavalli - 


poichi: 94,64 X o 43 = (p, 56) ' -- r ; 


ma l’ apparecchio essendo perfettamente 
costruito in tutte le sue parti, e bene fer- 
mo, dii almeno 5o p. O/o di effetto nttle; 
vale a Are die alla preMione e alla .espan- 
sione ammesse più sopra, sinttengonu al- 
e9cnu 1 9 cavalli effettivi per ogni macchi- 


na, ovvero o4 cavalla in totalità, colla ve- 
locità di 57 a 58 rivoloiioni per minuto. 

‘ Il dispendio di vapore . ad ogni colpo 
A pistone, quando ti adop^a l'espan- 
sione a metà corsa, è per i due ctTindrì 
alla preMìone di ■ i/a atmosiere : 


9 X 66 48 X o, '*■ o 584 = u"*" «‘34t, .' ■ 


ovvero, aggiungendo 'i/iu per le perdile o'ibgbé o,**' i95S, 

I u . . . I, . - I ■ . . .i . • . • 

o, per minuto, circa ,4'" 5 a 5 .... • . , . . . . 

e, per ora 970 a 3bo'“ . 

vale a dire i4 « >5 litri d' acqua per cavallo e per ora, colla furu oumioalc di ae 
cavalli effettivi. ' -i .x • 
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■ , . . • Condutiori . di vapore; , ' 

* • ' I 

* * I • , 

La sexiDDe del tubo d’ atanmsioae è di : 

* ^ 

* I • 

'/ o,"* oo 5 \ • 

I 1 x 3 » 14 «6 ~ 0,007088, 

ovvero, ^ ■ o circa la i/ 43 * parte della *oper6de del piatone a vapore. 
1669 

• > ' ■ • 

La toperfide delle taci d’ iatroduàone i di : 

a * 

• « , 

®» 4 o X O'i8o — 0073 zs centimetri quadrati, 

; 

ovvero la i/aJ* parte éi quella del piatone. • . ' ] 

La aupetCcia della luce di acappamento i di : 

0,064 X > 3 o :x 0,01 i 53, 
ii 5 , 

ovvero' ••• 1 o circa la t/i4 parte £ qnello del piatone • 

1669, 

' ‘ ' ■ Pómpa ad aria, ‘ , , 

La Inperficie del piatone della ^mpa'. ad aria i- di : 

) X 3 ,i 4>6 2 o,*'V- 1075, Ovvero 1073 cent. quad. 

II volume cbe eaio genero ad ogni corsa è eguale a : 

• • « 

o, 1076 X o 54 =0,'"' ó 0 , 3655 , 

ovvero 

36 , 55 ^- *^ 55 . 

Il rapporto di questo volume a qudlo dèi. cilindro a 'vapore è : 

36,55 
*39,96, 

■ . . , , • ..... 

o circa 1/4 del volume generalo dal piatone a vapore. 

Sappi Da. Tectt. T. XXXF. 


- s- 


. t 
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' Ma come questo pooipl è a efietlu lem- 
ptice, ed il pistone non aspira <s|>q, nori-‘ 
tendo, il volume d'acqua e di aria eh’ es- 
so eleva ad ogni rìvolusione non è’ real- 
mente al più che I i/8 del volume del .ci- 
lindro a vapore ; questo rapporto è (U al- 
tronde più che suffideale onde produrrei 
una buona condenanioney ed io seguito 


Smui aboesaici 

un buon vuoto, avanzéndosi alla pressione 
di' s s/a a a atmosfere, ed ailentondoti 
ai 5^io**' od, ai 3/io“- della corsa dd 
piStoBet » , • 

Il volume generato da cadaun pistone, 
per osciilaù>ne<deppia del cilindro a va- 
pdte.d 4' : * ■ 


«o 3 t 59 X o" >a7-C=i*o,* »-l 000475, , 


vale a dire presfb che On litro d’ acqua 
per rivoluzione per le due pompe, o cir- 
ca 35 a 36 litri per minuto, per 37 a 38 
rivoluzioni dell* albero motore. 

•Ammettendo che l' effetto utile di que- 
ste pompe non sia che di 5 a 6 si può 
Sempre ritenere ch'esse siano capaci d'in- 


viare almeno ad a So litri d'acqtm per 
minuto alla caldaia, vale a dire 5 a 6 vol- 
te più d' acqua che i cilindri non consor 
mino philugrammi di tepoiìe. ' 

La sezione del pistone delle pompe 
addizionali, o pompa dittiva, duo è che dì 


(^) 


.i.-. I . 


X 3,i4i 6 =: d"<i; 008463, 


ed il volume di «ssa genera ad ogoi osdUazione doppia è eguale a : • ; -< 

o,“i uoa463 .x,o,o83 — ,o,“- odo*o44, 
ovveio ‘ I • 

7 , a 8 litri per minuto. • ^ , j , , 

^ • ... . I ^ 

" (Aumh!icu )0 SunoEs.) 

. ‘Sisteaurm xolxiii. * • • « • ' 

aioluio a moie tracciale secondo il princìpio della curva di con/ricaùone. 


La curva di confricazione ovvero Fan- 
ii-frietion curve, non è altra cosa che la 
traiettoria di Huygens, curva fra le più 


ricche di notevoli proprietà. La sua equa- 
zione èft. . • • 


, V m* — V* 

■r — m log. m ^ 


m essendo la Ungente costonle, gli è con, 
questo equazione che si veriGcano le trac- 
eie delia curva ; e, cosa sorprendento 1 le 


traCcis ottenute collo strumento si accor- 
dano porfeltomeote coi lisultamenti dati 
dalh eqoaziode della curva. < ' ' ' ' 
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Dietro a questo principio, il sij. Schiele 
■]i Manchester fa la seguente descrixione 
del 111111100 a. biada rappresentato nella 
Tot. CX,XVII delle Arti mt^caaicheì 
( nelle fig, i, a e 3 ). 

Questa macchina sì presta all’ uso che 
si Tuoi farne dal momento in cui esce 
dalla officina del fabbricatore, nè richie- 
de i fondamenti dei mulini ordinarli . 
Uno spasio di io piedi cubi può contene- 
re quattro di questi mulini, posti in mo- 
vimento da un solo albero nel centro 
dello spatio piedesimo.” 

La Cg. 1 rappresenta una sekioOe ver- 
ticale, e la Gg. a una pianta del mulino. 

La anpcrGcie triturante della mola gire- 
vole A, quella della soggiacente B, sono 
formata dietro la curva preindicata, detta 
anche di ante-J^rniont. Questa forma 'sS' 
giace con regolarità, e non domanda un 
riattamento di trailo in tratto come la ma- 
cine piatte. . 

Il mulino è messo io movimento dalle 
puleggia D, i cui raggi si appuntano fcon- 
tro i due prigionieri C, C, inchiavardati 
sulla mota girevole. Questi prigionieri so- 
no muniti d’orecchie, quali servono ad ap- 
piccar la catena colla quale si alta* la 
mula girevole in caso di bisogno. I pernii 
E E^, dell’ albero della mule sono for- 
mati dietro la corVa dal signor Schie- 
le : essi girano sopra cuscinetti sostenu- 
ti dai manichi F F mobili nelle casset- 
te dei pertugi superiore e inferiore. — - 
Si aggiusta la distaota della superGcie della 
maciulla girando la vite di registro con 
una chiave G. Un tamburo U di ghisa ap- 
plica la proietiune del grano, dovuta al 
movimento centrìfugo. 

L' apparecchio del regolatore si com- 
pone d’uoa tramoggia attaccata al tam- 
buro H ; uno zaffo conico I, che può es- 
sere alzalo od abbassato a volontà per 
mezzo delle vite di registro K, riceve un 
movimento angolare per una snsta che 
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preme contro le ineguaglianze delle' co- 
reggia, come si vede nella Gg. 3. 

L’apparecchio intero è montalo sopra 
un piedistallo di legno M chiuso da tutti i 
lali,edaltoa contenere la Girine e là polve- 
re. Da una parte il palancato di legno lascia 
luogo ad una copertura di tela 0 di altra 
materia Qessibite N, che abbraccia lo biel- 
la della chiave senza 'impedirne il movi- 
mento. La parete anteriore apresì pervia 
del manico O. Nello spazio contenuto «lai- 
la macchina si fa un vuoto parziale sia a 
mezzo d' nn ventilatore, sia d' un prosili' 
mo caminetto ; - lo che produce una cor- 
rente d' aria discendente lungo la aiqier<- 
Scie della macina — Questo metodo rag- 
giunge lo stesso effetto che la grande ve- 
locità nelle mole ordinarie. < 

La Ggura 3 rappresenta una speeie'di 
ventilatore, di cui il sig. Schiele si serre 
in' talunO'.dei suoi mulini. Questo venti- 
latore rione mosso dalle coreggìe della 
mola. — Tre fra le tei ale di cui si com- 
pone, sobo dimezzato ol'di dentro onde 
presentare più di seperGcie, a misuro' che 
aumenta lo circonferenza. Le ale sono at- 
taccale sopra una piastra rirculare che 
porta il labaro del'venlilatore; l’albero 
ha i pernii curvi. — - La forma èurra del- 
le ale e della bocca del ventilatore presen- 
tano meno di resisteoza alfaria che scap- 
pa ; di maoicra che questa forma si pre • 
sta alle velocità ed allo spazio che cresco- 
no dal lato della circonferenza. Finalmen- 
te, il taglio delle aie dal lato interno è 
calcolato in modo da imprimere per gra- 
di il morimeotu di rotazione al Guido. 

Qnaodo la ruota girevole ' è corsa per 
tre pollici (met. 0,076), le vili di ri>- 
gistro def cutcinelli hanno percorso tutta 
la loro lunghezza. Gli è allora che Ig si al- 
za a mezzo dei prigionieri, che ' ti ritira 
l’albero della mola, e che lo zi raccorcia di 
tre pollici dal lato inferiore. Nello stesso 
teiqpo ti toglie la gorbia di ghisa P, che si 
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trova libera io tagoìlo della • operaiione 
precedente, e la ai colloca al di aotio dei 
cercine della puleggia, che riprende cuti la 
posixione che ocenpava prima. FioaImen> 
te i pezgi di l^ou inieriti nei prigionie- 
ri CC, tono rimpiacsati da 'altri più luo- 
ghi, e dopo aver btto rientrare l' albero 
della mola, si rialiaoo ì cuscinetti dei per- 
nii, mediante riti. Questa operamooe può 
ripetersi due volte, e dà Inogo ad un 
logoramento di sa pollici nelle ruote 
di sa ‘pollici di diametro ; dopo di che 
si trasportano gli accessori ad no' altra 
coppia di ruote, mentre che quelle logo- 
rale servono per altri mulini di dimensio- 
ni inferiori. 

Le fiicilità colla quale questo molino si 
presta ad essere trasportato, è uno d<à 
prineipali vantaggi del sistema. Una vol- 
ta collocato, il peso deli’ apparecchb ba- 
sta per dargli la stabilità necessaria al la- 
voro. — Il logoramento più regolare 
è In oonseguenta di questa foroui curva, 
ed il processo dispendioso del nuldpsta^ 
mento od accomodamento diventa <ina- 
tile ; imperdocchè per ottenere una sn- 
perBcie abbastaosa scabra per le mate- 
rie che tendono a levigare la pietra, non si 
ha* che da macinare delle soslanxe 'più 
dure. I ' 

Questo mulino macina tulle la materie 
che si adoperano negli altri mulSoi ordi- 
narli, e molte altre ancora. Per ottenere 
farine ed altre polveri 6ne, sì praticaon 
per p passaggio dell’ aria elcnoi solchi nel- 
la superficie della mola girevole. La velo- 
cità più opportuna da imprimer^ a que- 
sti mulini non arriva alla metà di quella 
delle macioe piatte; « dietro le esperieose 
fèlle dair inventore, una niola di due pie- 
di di diametro produce, col minimo di 
forse, la sleisc quantità di farina d’ una 
mola piatta di quattro piedi di diametro. 
AUorcJiè il mulino gira a vuoto, è inipos- 
sibile che Ir pietre ai tocchino, nà pnò 
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dunque succedere attrito o HsciddamefMo ; 
eguelmeute le variaxioni nella vetotità , 
e nell' alimentasione, non lo fanno cangia- 
re di posizione, rispetto ai pernii. La dimi- 
nuzione d’ attrito nei pero!! di questo g»- 
nere, à coófermata dal fatto d* un minimo 
consumo di olio. 

È inutile awe'rtlre che I sistemi di tras- 
smissione usati nei mulini dei nostri. tem- 
pi possono adattarsi a questo ‘genere di 
costruzione; Il movimento variabile dm 
mulini a vento e aopra bailelH, à dèi pait 
suscettibile ad estere appRcsto sndiè a 
questi. 

I risultemenli'oltenali dall'uso dri ven- 
tilatore sopra descritto, sòdo abbastanza 
soddisfacenti per raecomandame- 1’ uso, 
nelle miniere e nelle febbriche. Esso puù 
et'sere applicato anche come mantice ; in 
questo està ti potrà collocarlò in una 
potidone verticale procacciandogli mio 
spailo di tei pollici tutto all’ ingiro , e 
praticando il tubo di presa deiP aria in un 
ponto qualunque. ' i . • t 

' (C. ScHin.E.) ■ 

. * . ;-i ■ 

, ■. '.••1 I i ...» . 

Houin a mLB comeoe èsa osmeue 

' B PSBIBB.' 

È noto che gli aoKehi mulini a maone 
pwlte consistono in una mola. inlWriore 
soggiacente e stabile, ed in una mota su- 
periore e girevole, tutte è due drmet. i, 3 o 
a 1,35 di diametro. Il grano introdolfo 
per un occhiello, vien triturato fra le due 
[lietre le oni superficie vengono preparate 
precedentemente. Il peso medio di questa 
mole è di circa 6oo a 700 chilogrammi; ed 
avviene suveale che adoperando piètre di 
queete diramMioai il trascurrimeoto della 
farina succeda tento ed incèrto, malgrado la 
velocità considerevole della mula motnie, 
che è ordinariamente dì lao giri al mi- 
nalo. Ne risnha da ciù che la farine non 
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iscappando che con diilìcalU ed io mioi- 
mè partì, eiaM trita e ritrita con danno 
della ina apparenze e della sua sostanza. 

Si può farsi un’ idea della forza neces- 
saria per mettere iu moTÙneoto queste 
macchine roassiccie quando si sappia che 
un semplice paio drmole di meL i,ao 
di diametro domanda uim forza di 4 
Talli per girare culla prontezza voluta. — 
Questo grande dispendio di forza ò ne- 
cessario a motivo del peso considerevole 
della mola giraute, e dell' ecceuivu strofi- 
namento prodotto dalla triturazione d' una 
materia cosi glutinosa come la fiirioa, fr» 
superficie tanto estere. 

Tali sono i principali difetti che si po- 
tano nell' antica sistema di macine piatte, 
che è tuttora generalmente praticato, ed al 
quale non' si è recalo che qualche leggera 
roodificazionst > 

Il mulino a mole cooiclie è destinalo a 
far isparire questi difetti, e pochi cenni 
hasteranno per dimostrare che non sola- 
mente essi spariscono, ma inoltre che in 
questo appuieccbio furono combinati i 
mezzi più efficaci per la macicuzione e la 
separazione dei prodotti. Ed ecco, io .che 
specialmente U mulino inventato dai sig. 
Westrup differisce dagli antichi : 

i.° Nella riduzione' del peso della mota 
girevole dai 70 ai ^ 5 chilogrammi, e nel 
su» collucamenlu al di sotto anziché al di 
wpra della mola stabile. 

a.° Nella liduziune del diametro delle 
mole od rapporto di 3,54 a 

3.* Nella nuova forma data alle mule, 
vale a dire la forma d’ un cono tronco. . 

Gli avvantaggi che derivano dalla dl- 
roinuziune del 'diametro e del peso ddia 
mule , di cui P uoa pesa aoo e P al- 
tra 700 chilogrammi, emergono evidente- 
mente, qualora si consideri che la solleci- 
tudine dd lavoro i di lao rivoluzioni 
per minuto, e che questa velocità deve es- 
sere mantenut» in onta allo sfr^smento 
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enorme delle superficie che operano la 
macinazione. 

La modificazione arrecata aHa posizione 
della .mola girante permette di accomoda- 
re d’ una maniera più acconcia la soperfi- 
cie opposta, e fornisce al mugnaio on con- 
trollo facile e pronto sulle parli le piò im- 
pqrtanti del suo lavoro. 

La forma conica facilita lo sgorgo della 
farina, ed evita lo impiaslricciarsii lo scal- 
darsi della medesima, come succede spesso 
colle Vecchie pratiche. 

lodipeudentemente da questi vantag- 
gi, una modificeziune giudiziosa nel modo 
attuale dj vagliare la farina, o piuttosto una 
nuova combioazioue del mulino cui vaglio, 
pevmelle noe separazione perfetta della ta- 
nta dalla cmsca, nel momento in cni il pro- 
dotto esce della mola. — La crusca resta 
od mulino, e cada per il suo propria pe- 
so sopra uii altro paio di mole, rassomi- 
glìanti In tutto e per tutto alle già descritte. 

Questa due ultime mole sono montate 
sullo stesso albero e sodo poste io azione 
pel medesimo meccanismo. £ inutile de- 
sccivere il loro ufficio, baslaixio il dire 
che ciimpìonu il lavoro delle prime, e nul- 
la lasciano che non sia convertito in fa- 
rina, o che poteue accrescere il suo peso, 
o nuocere alle sue qualità. 

Si fecero tre esperienze, secondo il vec- 
chi» e secondo il riuuvu sistema. — Ndia 
prima un mulino di|Ve<xhie forme he da- 
to chilug'' 7,a54 di farina in cinque minu- 
ti, ovvero 87 chilog. circa per ora; men- 
tre il mulino a mola coniche ne ha for- 
nito chilogram., I7,45ff, in cinque miouC, 
ovvero chilog. ao9,5a per uqi. — La 
differenza fra il vecchio ed il nuovo siate- 
mi fu dunque di chilog. iaa,6u per ora. 

Altri sperimenti posteriori furano più 
favorevoli ancora al nuovo sistema. 

Due mulini a mule coniche, paragonati 
a due mulini a mole piatte, diedero, du- 
rante un’ ora, i risultameoti che teguono. 
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Il mulino a mote coniche D° f prodosM; 5 1 8 ' litri di (brina 

^ Id,. ' 1d. n” a 'agi ‘ id^ ^ 

il mitKa» ■ mole (Mite «i’r prodone. . . t og,o 4 di Tarìna 

“* «“ a ' . ... : U . 109,05 * ij. ■' 
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•f'i Spiegatone del nudino a mole comdie, rappresentato netta Tav. CXXTII 
delle Arti !Uee.,fig:-t^^ ehi mostra la sezia/ne verticale deWappdrecehio. 

I ;■ il- I . . • . .1 , • I , . 


' A. (jondotio d' alimentacione. ' 

0 &. (Ornerà dell’ iogranatore. ’ ■ ' 

C. Meceaniimo dell! ingranatone.' ’ ' 

■ i ' D. Camem o tramoggia aopra il foro 
<deUe mole, che ricare il grano dall’ingrs^ 
natore. • , • • . • * 

E. Mola stabile della coppia tnperiore. 
-i.i F. Mota girarole della, ateasa oof^a. , 
G. Mola girerola ddia copphr inferiore. 

1 ' H Mola stabile delia medeaima. 

1 1.* Albero rerticale, sopra coi tono ap- 
piieate le mole gireroli. 

K; Sistema d’ ingranaggio, ed albero o- 
riaeonlale che trasmette il morimenlo al- 
I' albero rerticale e alle mole. ' < 

L. Armatara. 

' < M. Cilindro rerticale di reio 'mettalieo, 
'N. Spatxole che agiscono sopra il cilin- 
dro di reio metallico. 

, ’ O. • Regolatore per registrare la coppia 
di mole superiori. 

' P. Regolatore per registrare le mole 
inferiori. 

( La TEcnouMisTB Agosto i855. ) 

• . 

’ Nuoto Sisnns di TaixcBiTOBi. 

• • 

(■ . . - • 

■La polrerixcauone dd minerali dori a 
meaco degli aedsoeatoii comuni i una del- 
la operaxioni ^ metallurgiche pià* dUpen* 
dioserFra i molteplici apparati io diserte 
epoche inraotati all’nopo dai meccanici, il 
migliore fu ritenuto sinora il mulino lec- 
«antrico di -Bogardut, il quale però non 
ceste alla prora in confronto degli aniiefai 


pestelli. Una nuora ftk 'fo tentata non è 
guari 'in Inghilterra, usandosi deUa forca 
della pdrere da fucile, okCcì acni in bre- 
rtssimo tempo e con spesa relMiramente 
piccola, si riesce a poirerictare ì mineriili 
più duri, come, per'ea., il quarto Onrifaro 
della Galifornia. .•• ■■■ 

-L’ apparato consistè di' lina cassa lun- 
ga IO, alta 8 e larga 6 pMi, che ha per 
lato posteriore una lastra dì ferro' battuto, 
grotta 00 pollice e metto, mentre le pa- 
reti tono di lamierini d* csftdaie imbroc- 
cbeltali coi soliti metodi. La parte poste- 
rióre t inoltre raffortata da validi lostegifl 
applicali all’ citenio. Il detto apparato ri- 
posa sopra ono tatterone, avente due travi 
loogitudmalt alquanto spoi^ehli in aranti 
e muniti di rotaie,- onde Servire di piatta- 
forma all’ adusto d' una caroopta sorrap- 
postari. . 

Ecco il modo di usarne': Si carica a 
polvere la earouala, applicaodorì lo stop- 
paccio, e dietro h queato .pigiati e calca 
una certa qnantitA di fraotómi di mineraie, 
grotti in proportiooe al calibro del petto, 
quali restano poi chiusi da nn tecoodo 
tiappaccio. La caronata carica cmi, si (a 
avansare sulla rotaia Suo a eh' essa im- 
bocchi un* apertura ' espratsamente fatta 
‘nella parete auterìoré del dassone quindi 
si di fuoco-'' alla mìccia , ed il minerale 
flauoiati eoa tutta la riolenta della scari- 
ca contro la parete posteriore deh’ appa- 
rato. Per impedire che la esplosione reagi- 
sca svaotaggiosameote tulle pareti laterali e 
superiore, quest’ ultima è conformata a 
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gaita di porlclle, che solleTuiilosi a niodu 
di valvole di sicurezza, deano sfogo ai gas 
prodbui dalla scaiiòa, e toroaoo poi a 
chiudersi spuMtaneameata, AiPoggellu poi 
di reodere siiHiru la loro ricaduhi.se ne 
limita rapariura. 

Ritirando la ceruuata, ed apreodu uoa 
o, più delle suddette porleHe, ■ può >co^ 
trare per una porla praticabile della pare- 
te anteriore. Sul fondo. o pavimeoto del 
cassone giace uo robusto crivello di Blu 
metallico a grosse maglie, il quale loacian' 
do passare le parti minute, arresta i ptazi 
più grossi. Questi vengono racoelti, ed 
uniti a nuovi frantumi servono alia secon- 
da acarica della taronata, con miglior effal- 
to, mentre vanno a collocarsi negriioter- 
stiaii frg i peaai più grossi. Dalla polvere 
caduta attraverso le;maglic* si estraggoau> 
le parli piq. leggere, eoi meZau d,'una cor- 
rente d' aria , e si passano ai foraeilo 
quelle rimesta, allesu il maggiore turo pe- 
to derivante dal metallo coutenutovi. 

Negli, sperimenti* fatti a Londra ai tri- 
turarono senza alcuna difUcollà masse con- 
liderevoli di quarzo aurifero dalla Cali- 
fornia, e sul crivello non rimuaero che po- 
chi pezzi grosaì. Alln stesso modo fu- ri- 
dotto io poUere del granito durissimo, il 
quale av^ resistito all' azione dei pestelli 
e dei cilindri; e risultameoti allrettanlo 
felici si oUeouera cno miiieralv duri di fer- 
ro e di rame della Cornoveglia. 

Onde acccIerare- V operaziooe si posso- 
no anche impiegare più carooale sopra 
una pnltaforma girevole, oppure 'più bi.- 
narìi iqvece d' uno solo. Nell* ullimo ca- 
so si fa . avanzare e si dà fuoco ad uu 
pezzo, mentre gli altri sono sotto alla 
carica. 

. Tale apparato pulrebbe esaere adotta- 
to in quelle miniere dove si lavorano mi- 
nerali a ganghe dHrissìme,<cd il luroacon- 
to sarebbe ancora maggior^j là dove, come, 
per etempio, nella, Caliioraia, gli occiaoca- 
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lui n pestelli od a cilindri mussi da mao- 
canismi impostano gravissimi dnpendii. 
Esso costa da 7300 a qSuo franchi, oc- 
cupa pochissimo spezio ed è beile a tm-T> 
spurlarsi. Con doe operai si possono t 
polverizzare in un gioruo da 3b a 40 
tonnellate di ganghe quaraose, senza bito^ 
gno d' acqua; e quando l' apparato noo 
bvora; può servire benissimo a asagtiuDuI 
sicuro per matèrie preziose^ 

(SbBAPSBIì). 

SISTEMATISMO. •Metodo secondo il 
quale si «coumulano tutti i tatti d'kina 
sdeaza inloroo ad una opinione vera -9i 
bisa ; più eomonemente Mrrotio sism-l* 
havico. . . .tv ' 

- (A. ■O,'^ ni 

SISTl. Filaccia tratta da tela rasobia- 
ta, onde coprir le lievi escoriaziooi, ad 
arrestar il sangue-di ferita artificiale. r-{ 

(A«.) 

SISTILO. Nome od epiteto d’edifizio 
in eui le colonne sono le uno dalle eliran 
più lontane, che nel pecoostilo ; ossia iiv • 
lercolonoio che porta due diameiri delfa 
colonna. 

' (Aq.) 

SISTOLA. Cosi' chiamasi dagli speziali 
Gorenlini un certo vaso di ottone o d’ an^I 
geoto' in Ggnra d'ùna piccola secchia tut-> 
lo pieno di buchi, col quale colano Jojme-: 
dicioe più grosse, e che hanoo più rorpuii 
Porse più currellameute. Sitala. 

1 (Aq.) li» 

SI5TR1. Strumento per raschiare un 
osso cariato- 

SISTRO. Strumento da suono aduf>e- 
rato dogli Egizii. Consisteva in una lumina 
di bronzo ripiegata in figura orale, a tra-i 
verso dalla quale faòevaosi passare alcuof 
picoolà verghe dello stesso metallo, insevila 
per furellini fattivi dentro b tal. uopo- AUe 
due estremità delle lamine era ap{èocatò' 
un manubrio, per il quale agitaoduà , lei 
strumento, ticàhè i capi delie' veifh^tlc 
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adnnehi, a gtma éi tinoini, urtauero io il gito « una delle cote neoetiarie ila 
e«M Umioa, ne oscÌTa un aonoro ttnliooo. w ferearadal buon pittore nei la rappreaeti» 
Qoeito «cotitoio TeoÌTB loyenle abbellito » taaiona delle cose animate ; cfui ataóido F 
di fregi, tibv io Biconi erano in noa ibrma, » ritte, a aedere, a giaoeee. aopioe boboof- 
in altri d* uii' altra. • ■ • >< ni, paa lato, io ginocchioni, oomode, ‘ 

V (SiLTia.) - » (cofuoile, e simili abitudini ; e deite'lbà'' ^ 

* -Starao. Stromeotu che ti oaa oggidì nel* » niniate, o natnrali o artificiali, molle dèl- 
ia musica militare • caso è d' aodajo ed in » le quali hanno proprio silo o potltom 
forma di triaogolo. ■' .; <(fr.) » immobile, come la terra che att i jj^acè* 

Surao. Il Mitro de' è on ferro >« re, i menti anlterati, colonne di edifici ' 
guemito di campanelt! cbe ai agita per io- v ritte, architravi è comici a giaeère, taifi- 
dicaie d ritmo. < •. . . (L.) » pendenti, e limili; e molte idb-è, 

SISTROTTALMICO. Stmmento ki- w no molMii, le poiaotto àrattre. fri i%èd' 
Tentato da Woolbouse, oculista famoso, e m ora, come sono aromi, struinenli.ede. 
dmeiitta amdié col nome di "Blffaroui- » Inoltre deve il pittore considerar queith 
atro, folto colle glume della segala dispiMte v dto, come sede delle pMIi è pncficeilè 
in modo da scarificare le partì umide ed « di qualunque corpo, fuori bM qUlA 'nlo 
iofiaàmabill ddi' occhio, ed miréron il » o sede propria /ooo potsooo cmere Coi*' 
aiugua ni' acqua di mù tono intriaet o* a locata aeau errore ; siccome, pér con* 
peraiione cbe dìceti anche oUaltaouùi. a- Irario, quando ogni cosa è per t'appdo* 

I u ; (Aq.) a to nella sua sede, ne risulta Ìl benìotiè^ 

UTELLA. Taso od ornà in eni po- a me, che A una delle prinei(Mfi partì # 

navansi in Roma i biglielti o schede natie a buona (Mttnra, ansi una delle dbe origii’ 
desiooi dei magistrati : msa era larga all’a- a ni del disegiio. Per questo, al pittumWa 
•tremiti superiore, ed «i basso stsetia. a bene fi foni pratico detia notomh pt#‘ 

' (Mrr.) \m saper collocare oaia, tterir^ idotboRi 

SITO. Positura di luogo, e preodesi aoe, ed ogni altra parte .e peilfeelle <M' 
talrolla aoehe asaulutamentei per lub^o, a oorpo umauo, dove ré; impeToMht èie’ 
Premo à tattici, vale luogo atto a ifisporre aseado r uomo Is'piA ^Ha fobbricn dtd 
•d orAosre gli eserdti, ^ccoueio ai biso- a moudo, da kfi pigKa norma ^nl ahri 
gnr deir ofièm e della difesa. Gl’ iogegoe- a cosa. Questo aita, o sede pfcè^ria dellè 
ri ed i topografi dislingnono partitameate àparti, ha molte conrenienze etòfi la 
i giti con variì aggiooti e&e oa iodicaDo le a ma e foUesia delle cose, nei concorrere ’ 
Tuie qualili, le quali si riforismuo od al- » alia craaziooe del disegno, a ' 

I» giacitura od alla nelara lOro. Ndf 4r- (Bstma. /'ocèA. 

cbìtettura i una delle sei putì neoetsmie . SITDAI210NB. Im situasione i h UMt^ 
ali’ cdifizio $ ed è quello spezio dbÌB éleg- pierà in genera d’ occupare uDé spasìo i' 
ge r architetto per forriéoprs li sua fab- la positioue è un modo perticoFsre di oe» 
bricat e sotto qomio nome si comprende cu{»rlc. La situazione i^ièS piiittostó ih 
poo aoio quella quantità di luogo «he rèr- stato ddl' oggetto intero : ta posizione una 
rà circondata di muraglie per uso di atn- special posUin, uu tal modo -di stare. • 
laziooe, me ancora ogni spazio d'mao edi' -La situazione là rigaerdère Poggetio 
fisk>' il quale ai prenderà paueggiaodo con sullo Tarie relatiooi rispetfr» ègH oggè^ 
le piante dei piedi. i< , , ' cncealmti : ta posizione indica umr fttiè-i 

Netta pittura, secondo fi Bsldinocd, è zmne particolare'^ £fesi«ae 4 postnri i 
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La mUuiwim a«lh Mricià <1«U« tu* r«ia- 
uoiii h* -W aon *u cb« d’iodtfleraiimibi 
la potitioM por che Uoda ditMUmeole ed 
ui^ fiacj che abbia quiodi una regola $acoD- 
(lo cui gibdioarla. Uo'armaU ^ io tale • UÌ 
sibiaiione, ucoodo tutte .le etoMetaaae 
•pUo la qual la. suolidaro ; .queM’ armata 
poi ptiò cercare, può aeegliere una poai- 
xioae per attaccare Jlueaaioo o'per eoa 
•«ere se ooo eoo raotaggio proprio al- 
taccata^ 

. (ToaiuaBO,.X>. dsi.ilMi.) 

..SITULO. Derapo gli eotiehi questo 
noma a certi visi larghi sul omseo, »- 
^mi di iregi a forma di chiedi, • eoo 
maoiclii che «sciraoo al di sotto delle 
metà deli’ alteiaa. Tal era quello sii Ge- 
store, descriUo da Aleòeo 

r I >■ ‘I M (MW.) 

STIGLIA. Sorte di tebaeoo sottilis- 
simo da. naso, che preode 11 nome dsils 
ciui presso cui oasce la’phota. . 
lUf (BaaamaM.) 

SilZIGlE. Chiaatausi'eesì i puoli del- 
r orbita della lunà/oei qaeii questo pie- 
neta d, ip cODgìuosioDe od ia opposi^ 
siane col sole , vale a shre -nei .qoah , 
vadóia dada tarta, e»a IroMsi ió linea 
retta col sole> Nel priiue punto la luna 
è nuova, e nel secondo essa è piena.- La 
parola stùgie adoperasi anche parlando 
di altri pianeti. — Ipparco aveva tro- 
vate la eqoatiune che soddisfacesa alle 
$i%igie ( 1’ eqnSsiooe deirurbita ), dice il 
sig. Sediliot, e si era avveduto delia oo- 
cesaità di un altra equasiune per le qoa- 
dralurfe (teviùone) f ma nè questo astro- 
nomo, nè Tolomeo .nulla avevano fallo 
pegli ottanti , e credevasi che avessero 
lasciato questa gloria a Tyciiu-Brabé, che 
credevasi aver scu^ierto la variatione nel 
XVII secolo dell' era. nostih ; tutlavolta è 
fadla di provare, cui lesti òlla oitno, che 
gli Arabi avevano determinato quest' ul- 
tima ineguagliaoia. L’ autore Aboutfeva 
Sappi Dii. Tccn. T. XXXr. 
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di Baqdud, dice aseai chidMnenle.dile la 
psi ntt anomalie Amare ha h i èg d heliè tn- 
vigk, la sscbnda nelle qnsdralure, • 'che 
la tersa ( o tarÌÉsiooe ) nen ha haugo ni 
palla risigie , ni nelle quadrature; ma 
quaòdó la Jima è in Srino od in sestile 
cid sole. - ' .' b 

rr • ; V (SlMLLOT.) 

SLITTA. Speci» A treioo ; ed i ptti- 
prio un carretto senza ruote che traesi 
da cavalli o rongiferi sui terrene ncroio 
e aggbiaecieto, con gran diletto di cU vi 
siede, non meno che. peir non essere tog- 
galto a seowe, prodotte dalla celerità on- 
de corra e sdruodola. Le shtle si riducono 
pure e oso di treggia, » SirvUbo, Comi i 
carri, a. condurre qnal si voglia pero ; ed 
in quat’ ultim» senso dicesi IfKhe Da- 
maoeia o-Mamativa. Oicesi gmoCo della 
tlilki quella corsa ebe si là sdrucciolando 
sol diaccio, toediaute ferri adaflalì' alia 
scarpe. " i u • j 

SciiTsa. Nid lingtmggio miKiare, è on te- 
laio composto di due grossi céppi 6 cosie 
di legno forie^ legale insieme da travèrse 

0 ea^relii parimenti di legno, gOernko 
di femamenie e Inogo quanto il pezzo di 
artiglieria ebe viene assestato nel mezzo 
d’euo, per essere Irafanto shHe neri, o per 
le vie aspre a scoscese. Questa specie di 
carro sdrneciolevole é per Io più senza 
roote, e quando oe ha, essa sono assai pic- 
coli e piene ; il fondo della tlilfa- toudeg- 
gia per modo, che dai due capi essa ri- 
manga alquanto sollevata, per evitare con 
maggiore facilità gli ostacoli dei terreno ; 
l'artiglieria che vi è legala sopra, posa sui 
calastrelli, cogli orecchioni negl'iocwtri 
delle cosce. Si usa altresì di guertùre la 
slilia di curri i quali s’ incastrano nel 
Corpo d' essa, e si smuovono con lave di 
ferro. Questa specie serve per Irasporlara 

1 pezzi zu per te salila ripide, taolo nelle 
fortificazioni che altrove. 

(Moirrccccc.) 

4S 
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SLOP. Sorta di baatinieoto, dùamato altani nel aeoso rerdcale, • b afona a dar- 
anche balltUo bermudiano. È an insti- deggiare la tace oriizootalmente, aameo- 
meoto molto usato dagfi logicai ed Ame- taadooe faioltre IMoteosUà. Un filo d’ottone 
ricaoi, e nelle colonie delle Antille.. ripiegato a eercbfo, e mtdttle solle eoe 
• (St.) estremili, serre a sostenere il ladgooto 

SMALTIRE. Concuocere il ci^ nello impedendo il ano contatto col beecnc- 
stomaco. < — Parbndosi di' mercanzie e do ; per la qual% dispoiiaiane erìtasi lo 
simili, vale darle ria, esitarle ; parlandosi sgocdolamento dell’ olio (o sego) nel sot- 
d'acque, rala dar loro uscita, scolò, ecc. topostn piattello. Il Indgoolo dev' essere 
/ (TaAM.) confezionato e posto io opera eoa tutta 
SMALTISTA. Nel Tomo XI del Di- diligenza ; il fasdo dei fili di cotone, pMk 
ziooario, a pag. 899, fu descritto il taro- o meno grosso secondo il bisogna, intro- 
lino del fobbricalore. di smalli, per lo che ducasi nel port»-stop{MOO e collocasi oel 
non d rjesta da parbre che dei migliorameo- beceuedo delb lampana, per esser poi 
li arrecati negli ultimi anni alle parli più diriso In due metà ^tmli, ed arenli fra 
enenzìali di questo, apparato, cioè alb loro tale un interstizio che b corrente 
lampana ed al mantibe. * d’ arra spintari attrarerso , 'medbnte il 

La più importante modifieaziene io- mantice, possa sfiorarle ambedue senza 
trodotta,nelb lampana quella si fo di so- trorafe ostacoli nelb sna direzione, 
atitmre al beccuccio ordinario quello al- L' mteiMità del calore del dardo delb 
1 * Argand, alimentando la fiamma con un fiammelb essendo proporzionale alb gros- 
serbatoio d' olio a lirello oosUnte, e la- sezza dei Indgnolo, ed al foro del can- 
ccndo entrare b corrente <T arb per un nello pel quale rien badata la correute 
tubo interno e concentrico aUo stoppino, d’ arb, ne induce a rappresentare, nelb 
Più tardi, Daoger la perfezionò , ri- seguente tabelb, le ddnensioni più con- 
spetto alb quantità del fumo e ddb luce, reobati da dani a queste due parti e*- 
per danneggiare il menu possibile la Tuta seoziali delb lampana, quali trofò oppor- 
dell’operaio. Ableefiétto,drcoodòbfiam- tunissime Daoger nella lunga sua pratica, 
ma d' nn tubo conico che le impedisce di ' . * . 
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Non ( gaarì, nella Buenia, in Inghil- 
terra ed aoebe a Tenexia, per - la fàb- 
brietxlone della perle alia lame,' forono 
poati la opera becoacoi a gaa, quali dan- 
no buoni rianltamenti,' eccetto che pegli 
eoaalti colorati coll' oro e quelli a lo- 
atro metallico, come, p. ei., la ramùia, pel 
quali li à eoetretti ad attenenì alla lam- 
pana a laro, ondo evitare la dannoia rea- 
sioae dai toUnri del - gai inlle aaolecole 
metalliche degli imalti mediiimi. 

Al mantice li loititoirono recentemente 
in. Boemia piccoli ventilatori, moni a pe- 
dale, con buoniiiimo efibtto. Qu^ 'ven- 
tilatori. coiiitaiti .di lottile lamierioo, han- 
no 4 pollici d’altexxa topra-a i/i di ,lir- 
gheue, e lo tmallista pdò anche regolare 
a volontà la foraa della corrente d' aria 
lanciata, traiporfando la fonleelia che pai-, 
M dall'atie a tanca del pdale a quel- 
lo delle alette, lopra diidhi a gola, aveoti 
diametri differenti. Il numero delle alette 
di queiti ventilatori è ridotto a tre, i ' 
Nei Diaionario primitivo fu dcicritto il 


matodo per forniare' piccoli «ggelt? lef-^' 
fiati e quindi vuoti, e ti aceennà, ma di 
Voto, agli oaehi’artiJieiaK, Trovando qne-’ 
it' ultima febbrìcarione di qualche eo-l 
fità, ce ne occuperemo' pià partiéolar-' 
mente, ed esporremo la via da tenerli 
nei eonfeiiooamento -di peni più grandi e 
matsicci, aiutandoci con no elempio. - 
'Suppongali in fatti lo smahàta ac-l 
cinto a comporre una fignrelta d'Viomo, 
loiide e grao^eella (p. et.,’ alta 4 pollici). 
Egli conrinoia' dal coitrnire nn folto di' 
fil di feri-o cui 'dà la ditpotixione gene- 
rale di tutte le 'membra. Lo prende potcia^ 
G<dla aniitra, e tiene nella delira un ba- ‘ 
sloqcino maitiecio di imalto che raramot-' 
lieca alla' tampina per impolpar ' quello ' 
•cfaeietro, e 'darvi 'poeeia i contorni vo-i 
luti, mercè ail’opera'dei fuoco, delle pin-'' 
xette rotonde o appnnrite, di piccoli -eoi-''! 
telii ed altri ferri; imperciocché gli imalti 
etiendo finibitiijfini ed atti a rammollirai, 
poliono lavorarti e componi come nna 
patta plàsiià. Coti egli Viene a capo di? 
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plasmare una <1 u|kj l' altra tulle le parti 
• Iella figura, ralendusi degli smalti o dei 
retri colorati, ed anche di tutori 'che ri- 
duUi in parti minutissime possono appli- 
carrisi, come nella pittura sul retro. 

Gli occhi arlijìcioìi si fanno poi con 
ismelti colorati, di cui bisogna essere for- 
niti a doriiia, per poter imitare le sraria- 
le tinte naturali deH' occhio umano. 

L' artefice comincia ad esercitarsi col 
fabVicarc occhi artifiuali di piccole di- 
mesnioni, perchè pili fucili. Prende al- 
P uopo un piccolo peizo di Ciò di ferro 
ghermendolo da un capo con una lena- 
glia piana, ed ipsinuando l' altro nella 
Gamma della lampana, cui accosta con- 
temporaneamente I' estremità d’ un pic- 
colo cilindro di smalto del colore dell’ i- 
rid^ rassumigliante all’occhió che egli vuoi 
fabbricare. Quando lo smalto comincia a 
fondersi, ne attacca all’ estremità del Glo 
ds ferro quei tanto che basta per com- 
porre la parte grossa dell' occhio, « gì- 
raodolo- nella lìamma'lo areutonda. prima,- 
poKÌa lo tcbiaocia on poco e v’ iutrodsace 
un punto di smalto nero, corriapoadente 
Itila pupilla. Lo riscalda ^indi nuoea- 
■nnnls, acciocché i dite smalti a' uniacano, 
poi fonda un poco di cristallo per rico- 
prire il tallo, ed imita cosi P uutor vi- 
treo naturale e la sua lueenleua. 

Per raggiungere queste tcoftu, egli pro- 
lunga il riscaldemento Gnchè il eristol- 
lu kiaai uaiformemaute dieteso, e qsiìn- 
dÀ raffredda l' occhio, con precausione 
ed. a poco a poco, mentre io caso di- 
verso «sto andrebbe soggetto a screpo- 
latota. Per questo genere di lavori si 
possono unire iosiaiue più Gli di ferro, 
adopcraorloli succéuivamente, affinchè i 
prodotti meglio si rataomiglioo. 

Dovendosi fabbrigstre occhi arliGziali 
di dimestsiuni maggiori, ti preparaoo al- 
cuni petzi.di. Gl di ferro ben cotto Innati, 
po Si a toS millimetri, a grossi in pro- 
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porzione alla grandezza degli ocebi Totali. 
Questi Gli vengono ripiegaG in cerchio, 
(orcendona per guisa le estremità da for- 
marne un piccolo manico, il qnala of- 
ferrasi con una tenaglia piana. La parte 
circolare riempiesi con lo smallo attq a 
servire di base all'occhio, e questo disteo- 
desi dalla periferia verso il centro. Qualo- 
ra si abbia raccolto una sofficiente quasG- 
là di malaria, la ti comprime tino a tanto 
eh' è molle, con una pinzetta piatta, per 
distenderla uniformemente in tutta la cir- 
cunfereoza ; indi la si ripassa al fuoco per 
coosolidarlà. Applicati allora la pupflia, 
vale a* dire s! depone nel centro dell’ oc- 
chio una gocciola di smalto nero, la qua- 
le, liquefalla ed Incrostata che aia nelf i- 
ride, viene insieme a questa, coperta di 
cristallo, e rinfocolala tino all’ uniforme 
distendimento di quest’ uIGmu. Deponesì 
allora l'occhio sopra le ceneri calde, per- 
chè lentamente raffceildi, e poi ritira- 
si il Glo di Cerro, svolgeodoiM le. ritorta 
estremità. Tela è il processo per ottessere 
gli occhi aatiGziali di mezzana grandezza. 

In quanto a quelli di maggiore dimen- 
sione, bisogna soffiarli. Impiagasi a lai 
uopo un cannello difiipa ( di gesto ) aU 
I’ estremità del quale applicali nn poco dp 
tmaliu bianco, che viene riacaldcto finché 
siasi rammollito in gnba, da arranderti alla 
potenza del Gaio. Questo sasalto forata 
un globe più o meno grande, a seconda 
del' soffio più o meno gagliardo. Quando 
abbia raggiunto la disnentione desiderata, vi 
si applica oel mezzo, perpendiooiannen- 
la alj' estremità del caisoello da pipa, b 
quantità di saaaltò oecastaria per /ormaia 
r iride ; t' iocorpura il taeondo smalto col 
primo, preseotaudolo al fikeco ed usando 
r avvertcnia di girare conGnuamente fra 
le dila il cannellu ; acciocché hs smallo 
icoloralo si distenda equabilmeate, e formi 
I un’iride beo rutonda. Se queat’iride deve 
eMeredrpiù colori, come p. es. quella 
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<]eU' aomo,* *i ai dbtribuiicono, in più 
raggi diaerganli , divani pìccoli 6li di 
«mallo del colore voluto e si aocostàt 
r occhio ai dardo della fiamma, percbi 
quelli aderiscano al fondo dell’iride $ iodi 
si ap{iliea la pupilla, e poi si ricopra il 
lutto di cristallo, come sopra. 

Siccome è qnasi impoasìbile che il glo- 
bo di smalto non [lerda la sua formo re- 
golare, per la pressione che ri ti esercita 
sopra, nonché pel calore che ne scaccia 
I' aria .contenutavi ,' ceti doni aver la 
preoamiooa d' insufflarvi di quando ‘no 
quando deU'sris. Quest’opcraeione giova 
sopra tutto, quando si applica la peK 
licohi di cristallo sleodeodula sópra tutta 
l’ iride. 

Tosto che rocchio abbia la groasezu e 
la forma volate, è d’ uopo staccarlo dal 
cannello di pipa ; ed a tale efialla, dopo 
avervi inaufflalo l'ttrìe', ti ottura col dito 
l'ori^in del cannello* e ti espone al fuu' 
c» la parte posteriore del medesimo. L’a- 
ria rarefatta dal calore trova uno sfogo 
nel punto maggiormente riscaldato; l'aper- 
tara' coti uticnnia dev’ essere prolungata.' 
faoando agire tutto all’ Intortio del oap- 
nello la pania del dardo della fiamma , 
opporre una p'mxetU , tenendo sospe- 
so- I' ncchio per un ponto solo. Da ni- 
timn, lo fi titoeldv uniformemente io ogni 
soa parta, per lasciarlo poi lentamente 
rafiredriare iid un dolce calore, e io ti 
distacca per intero dal cannello sollaoto 
allora che siasi rafl'raddatoeompiutamenle. 

*11 coofexionaroento degli occhi artifi- 
ctgli esige lunga pratica e sopra lutto 
un' esalta oogniaiOne*^ delle qualità, del 
dardo della fiamma; mentre te questa raan- 
dease fumo, gli smalli sarebbero alleralà 
pid o meno proioodamente ; quando in 
vece dove la fiamma sia limpida essi oao- 
servaoo tutta la loro Iraiparensa ed' sé , 
loro colare. ii.. . " 

(Pianoai — DingUr ’s l«ur». / mi 
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SMALTO. Gorapotlo di ghiaia e cal- 
citsa, mescoUle eoa acqua, à poi rassoda- 
te insieme, e serve a gettare nelle fonda- 
menta, a far pavimenti, coperture,' vòl- 
te, eoe. ; puotsi fare di inattoui pesti e di 
calce pura, altrimeuti malta. i 

Smalto. Qualobque lavoro fatto coll’o- 
pera dello saaoltiture. ni ir 

(Durvj Cbllijb.) 

Smalta. U nMerole Sviloppò della pit- 
tura sol Tetro BTTcaalo a Monaco, a 
Parigi e Milano neli'ultimo decennio; kli- 
mìamo ronda adesso piò opportuna . una 
particolareggiate espoaisiave del metodi 
di fabbricazione degli smaltì colorati, di 
quello che ooo la fòsse ao anni suao, 
quaodu.cìoé fa , irattito questa malerìà 
nel Diaionario prìmitiro dal nostro chial 
ritsimo predecessore. sii - 

Nell’ arte della pittura sul vetro chi^ 
manti smalti, alcune sostanza vetrificata 
o velrificabìG di colori difièrenti, quali 
servono a dipingere «opre taslrs- appunto 
ili vetro, cui si rendono aderenti, es po- 
ndi ciolc ad ana temperatnra capace idi 
^ctlerie in- fusione. 

Gir smalli di questo genere dovono 
combinare parecchie condiaioni indispen- 
sabili seeond* F uso ohe ne vien fatto, 
vale a dire : ir . 

I.* Devono essere fusibili ad una da- 
lerMiioata temperatura ; . 

ai” aderire fortemente il vetro, ed im- 
medesimersi cun esso ; 

5 .” godere d' uim trasparenze od opa- 
cità conveniente ; 

4. ” corusrvBTe dopo la fusione un'sp- 

renia vetrosa ; - 

5 . * possedMC tale uno durezsa da re>- 

sistere ralidamente alio sfregamento dei 
corpi solidi ; Q 

6 . ” èssere insolobili nell' ecqaà;r* - 

7. ° subire senza alterasioab' iFaaiua* 
dell’ arie, dell’ umidità e dei gas eumutsa* 

meiMe diSbsi per F atmosfera à' ' '* 
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' 8 ° filialmente easere rfoUli d'oM* dila- ta 'dire, alT aria, di' acqua, all^addo ad- 
talàlilà confortala a qoella dèi Tetri dai fidriCo, ad agli altri, altri gai aparai per 
ranno aoprappocti. . » •'i' " l'atmoafera ; poco però imporla che sia- 

' La fasibiiità degli amalti dee’ altere no o meno altacoabili dai còrpi coi qoal!' 
aampre aoperiore a quella del retro. Que- potiooo venir a contatto soltanto in wio»' 
at’ nltimo rammoUendoai al calore roa- do accidentale e fortoito. La • loro ioalte-* 
ao on poco inteoao, è neceasario che 'gli rabiliià non ò |nà aaaoinla di qoella deL 
traslti entrino in fusione e'ri ti fiatino to- retro, ed està è comnoemenle propor- 
pra, prima' di raggiungere la temperatura aiooale alla loro duresxa. > 'c . t 
che varrebbe a deformarlo per ona in- La iàcoltè di dilatarti è una proprietà 
dpienla liqne&tione. fisica ehe gli amalti devono avere in nlw- 

.iGli tmidti per la pittura tul retro tono misura alrettamente determinata. Nei firn-! 
quasi tempre, piò o meno traéparentf : queliti cangiamenti di temperatura, ai quali, 
pochi toltanlo devono etaere opachi. Al vanno soggetti i dipinti ani ratro, dorante 
contrario dalle altre pitture a smalto, quali e*dapo la loro fsbbricasiooe, la dilatatio- 
ooD maodaoo aU’oechio che raggi rifletti, ne dello ainalto dev’ easere in rapporto 
quésta rieere il suo coloramento dai raggi eaitto con quella della lastra. Se la cosai 
di luce ohe riescono ad attraversare il fotaealtrimeoti,ildiatendimeotoelacòn- 
vetro ; dal che rsoilmenta. ai desume co- liaxiooe,che inegualmente anocederriibero' 
Btà, il pMk delle volte,' la traaparenza‘ dègli nei due corpi, produrrebbero dei movi- 
nnalli diventi ona condisione neceataria. menti io diretioiti .Opposte, «degli atarae— 
Nona però tempre ioditptDtabile che que- chiameoli continui,' che inevìiabiliftente 
•ta' trasparenza tia perfetta ad abbia la avrebbero a cootegoénta oumetoti to- 
limpidesia del vetro} anzi, all’opposto, è glimenti di oontioaità- Tali tono in folti 
talvoila olile che gli oggetti aitnati dietro gli acddcnli prodotti d’ordinario dagli 
il vetro dipinto non anno riribili. i Una smalti d* una dilatabilità mala appropriata ' 
tanri-tmipartnia basta dunque d’ ordina- a- quella 'del vetro cui tono tovrappotti 
rio, porehè etta' ammetm una colorazione atti ri fobdono, acrepoltoo, e ri ditiaceano- 
rieOi e brillante} però rii danno rauche èoeto ia iteaglie dalla superficie del vai» 
casi, Dei quali ti esigono tmalt! perfout- tro, metatre che questo} dotato ’ma^- 
maala opachi. <. iii '<<l " i ^ora rasiatenaa « solidità, in proporzionai 
La durezza degli imalti varia ocdia loro della grottezza, conserva la sqa integrità, 
composizione, neccesiario bensì dar lo- Gli smalti tono composti t i.°. di to- 
ro tempre il grado d< consitlenza necet- stanze coloranti, cbe sono il più delie 
seria per resisterà allo strofinamento di volte ossidi metallici | 9.* di fondenti, cbo 
corpi dori } ma siccome le esose che agi- tono composti vetrosi o vetrifieabili, còl 
SCODO meccanicamente sai vetri dipinti mezzo dei quali ri fittsuo sol vetro fo 
in guisa da logorarli sono rarissime, cosi materie coioraoU. Tali sono comanemen- 
potsono ritenerti come opportuni ancfaè té i-silieili, i borati o boro-siiiati, uniti i 
gli smalti d’ nna durezza mediacre. ... in difièrenti prOporzìooi,'e lo alato.di la- 
Quaoto alla loro resistenza àlf azione turarione 4 ^ quali varia ttcondo* la di- ) 
obimioa.'daii«orpi, eaaa dav’. «azere tele. da vmae indieaaipnì di coi parleremo più 
aaaipndre’aiteraaicne per opera di alcuno tardi, t , i ,■ 1 g. 

degli agenti alla influenza dei qnali 1 reslri* ’ Per tiugere gli amalti ai mette a -pio-' 
ne esposti nella condizioni ordmaéie, vaiai fitto talvolta il colore che presenta un 
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corpo «IVt Malo- HbcroV • Ulvoha qaello 
che li ìtM eomlrinMioqe «otf OB' 
tro oor^, che ^ordinario fii> ^ta '^d'ei 
foodeoi». fto «Baierie ooloHial? tro^mi 
Dagli aoialt) fasipre oaU* oOa ' o lielr altra 
di tali'ooddfaioai. Qpnt’aMerviti«a« «t«- 
biliaee fra loro Olia dntiniooe ben p ra- 
dia, ehe if iadiiw a 'diriderli in due eUaei» 

La priirai eoolieoa gli (matti nei qnaU 
la «pttanca colorante à libera nel fonden- 
te, trorandorài soltanto allo stato di mi- 
«ooglio, come delta pittura all' olio H «o- 
lor» a* attrora mescolato a questo liquido^ 
Questi li chiameremo smalti colonati per 
mùeugiio. - ■ ' ' r- 

‘ La seconda comprende quelli, le cui 
soslauaa colorante è combiiiata col foa- 
dente, in modo da diventarne un princì- 
pio coslitnente, foramndo seco' lui uoa 
Tetridctriooe petfella, dotata di- tolte le 
qualità dello stesso vetro. E questi inti- 
toleremo smalti colorati per Coml>ina~ 
itone. 

Tale distiotione neó è meramente *ri- 
itemattea, nè concepita allo icopo soltanto 
di nna elessificasione ; essa i basala so- 
pra considerasiooi pratiche delta piò alta 
imporlania. ■ 

La compositiooe dei fondenti 'non i 
arbitrari^ Indipendentemente delle quali- 
tà particolari, che devoDo 'aviere per essere 
ioalterabUi in sà stessi, e consideraodo 
che rappresenlSDo un che dì . mezio fra 
■I retto e. le sostsnae coloraoti, è neces- 
sario che; siano adattati alla natura -del 
primo, onde adarirri iu modo doreróle e 
ti cooiormioo alle- proprietà delle tecdp- 
de, che derouo fissare. La nècessità di 
prestarsi anche a tutte le esigenze dalle 
materia coloranti, è la principale causa 
che rende indispensabile i'nsu di un mag- 
gior numero di foodenti, come redramo. 
Ma badiamo prima alla composizione dei 
fondenti nei loro rapporti coila materia 
colorante. • • ’ ' ; < 
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,‘it P^li smalti della prima classe, ’èr 
MSMlfo ehé il fondente sìa di lai natura 
da ma&tènmc U corpo coloraste nello ibi 
to d’isolametlto, dà! quale dipende il -cn-*- 
rattera del oolUre ’che ruoisi ottenerej « 
da non esercitarri atàuna reazìoDe alte m 
cangiarne le'qnaliìà. Negli smalli deik^e- 
condà classe, all* iacontro, à < indnpeata^ 
bita.che il fondente abbia sol corpo co- 
lorante un’ influania attira tanto, db de- 
terminare la combinazione dalla quale rie- 
ra liacdlarS' la- colorazione. Pasaeremo a 
arilt^pare ateo ne osserrazioaì, quali rat-: 
irimno a riloTata prineipii della com-. 
posizione dei fondenti sotto bl precedente' 
punto dì rista. _ ' ' i 

' Gli acidi fissi si cembioaoo con le basi : 
in tutte le proporzioni*, ma per questi 
composti .y'ba od grado di saturazione ta- 
le, che, trovaudosi essi in fusione, hanno ‘ 
egualmente poca tendeoza 'ad unirsi ad 
una maggior quantità di base, o ad uoa^ 
maggiore quantità d’ acido. Qnesto alato . 
Dentro si verifica nella combinazione più 
fusibile. Ed ecco sopra che si basa là no- 
stra asserzione : 

Se fra le combipazioni d’un acido fisso 
con una base, poco o ponto fusibile, si 
prenda quella che ha la maggiore fiisibi- 
lilà, e si cerchi di combinarri successira- 
meoie noore quantità di base, osservasi 
che la temperatura dev' essere tanto mag-' 
giormente accresciuta, quanto è più cou- 
liderevole la quantità della base. Ciò ha 
luogà pei silicati di ferro, di cobalto, di 
rame, di calce, eec. 

Se, al cootrarìo, ad una combinazione 
d' un acido fisso inflasibìle con una base, 
nelle stesse condizioni deità precedente, 
SI vogliono aggiungere successivamente 
nuove quantità d’ acido, è cosa ben nota 
che la temperatura dovrà egualpiente es- 
sere aumentala in proporzione della quao- 
tilà relatÌTa dell’ acido in combinazione. 

'•Per queste ragioni diciamo , ehe in 
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gaaersle, niile cooibiataioai formala • da 
Ito acido fido ed una bau, dipanandoci 
dalle combinazione più fnaibile, l'aameo- 
1o della base o dell’ acido esige nn accre- 
scimento proponiunale' di temperatura, a 
meno che.il corpo destinalo ad essarrì 
aggindto non sia molto fusibile, drvenen- 
do àa tal caso la sna eombioacione indipen- 
dente da no innalzamento di temperatura. 

.In fatti, il rigore della legge da noi 
eounziala, ai modifica, ora in hsote dalle 
basi. ed ora in favore degli acidi, quando 
gli uni o gli altri sono pià o.meou fusi- 
bili. Nei silicati di piombo, l' accrescimen- 
to drteraperatars, necessario alla combi- 
nazione d’nna maggiore quantità d’ acido, 
non lo è egualmente per la ^a, poiché 
la fosibìinà di, questa, determina la sua 
unione colla sUise, indipendentemente dal- 
la temperatura. Abbiamo però un esempio 
dell’ opposto nei borati . di farro, cobalto 
e nme, nei quali la legge nou vige che 
in favore delle ^basi, poiché ia fotibilità 
dell’ acido borico rande inutile l’aumento 
deUa temperatura. r 

Queste eccezioni spariscono però negli 
stassi composti or ora aacntovalì, se al- 
l' elemento fusibile che trattasi d’ aggiun-i 
gere, se ne sostituisca no altro di naturai 
difièrents, vaia • diro infusibile.. Ciò ha| 
loogo quando, per esempio, ad nn silioa-j 
to di piombo ti aggiunga deU'ostida di 
ferro, a quando ad un borato di piombo 
si aggiunga dell’ acido ailicico. 

Da quanto fu detto, possiàmo coo- 
clndere che, partendo dallo stato neo-- 
tro, la temperatura neoesssria par com- 
binare un ossido ad un fondente, dì 
una snisura dalia tendenza di questo fon-j 
dente a saturarsi d' avvantaggio. Quanto 
piò esso i tataro, tanto più difiiciimeate; 
si unisce sd una maggiore quantità di ba-i 
sej porchè questa sia poco fusibile ; quin-| 
di_ le proporaion! di base che pussonói 
entrare in combinazione tono soburdinate 
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alla temparatura. Dateiiaioais la J— p a 
raion, è del pari deieiminaU k quantità 
della basa rdativa, escluso soltanto M. an* 
so, da oo( pravedotoi, d'ona grande filiS* 
bilità dalla medosima. Na. .viene per aiò| 
che a pari coodiùoni, aggiungendo una 
ooova quantità di base, essa resterebbe 
fuori di combio8slone;.e da questa «rooT 
slauta ai è tratto partilo nella composi- 
zione dei fondenti pegli smalti della |ick 
ma chfsa. . .. j! 

Essendo determinata la temperatnàa 
alla quale gli smalti devono entrare in fis- 
sione, il grado di saturasione che vi cor- 
risponda è quello che conviea dare al 
kodente, avendrui cosi la certezaa che le 
materie coloranti ai manterranno nella lo- 
ro ìotagrilà. On sa adottiamo, pri punlo 
di fusione degli smalti, il calore rosso ni- 
Ikgia, r«sperieota c'iosagaa come, a quo- 
sta temperatnrf, i trisilicaii e borati biba- 
sici di piombo, di soda a di potasaa ai 
trovilo iq piena fusione e non poiaacio 
nltenormeote esser satmati. In coosagneo- 
za, quando si tratterà di tingerà uno smallò 
con un ossido che dsldm restare soltanto 
allo stato di miscnglio ool suo- fondante, 
si comporrà quest’ ultimo coi trùiiioali a 
borati bibasici ora mentovati. 

Quandq, all'incontro, si Vurà otta- 
nere la colorazione, mediante un ' oim- 
do, che dava entrare, in combinazioae 
ool fondente, nè il grado di satnraziooe, 
né la temperatera tono rigorosamente li- 
mitali par det^mioare qumta cembion- 
ziuna . Sa in questo còso -è indicato 
d' impiegane on Aradeote menu saturo, ai 
dovrà però farlo nei limiti ohe permetto- 
no di conservare allo smalto le sue qualità 
fisiche indispensabili. Coll’ aiuto dall’ op- - 
porluua temperatura, la combioasione dd- 
I' ossido verrà sempre effettuala. • Tedesi 
da ciò , cha sa i fondanti pegli smalti 
della prima classe devono essare cooipo- 
tizioni speciali ed esatte, non avviene 'k> 
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tIesAo toi^i della MCuoda du>e. 

Ter altro devesi aucite ia queiUi caeu ai. 
we ja coiuhjerauooo certi rarallerì im> 
porbmtf, come «j vedii io aeguilo. 

Nella cumpoiitioue dei TondeoU pe- 
&li smalti della prima elesse, atUiiamo [ice- 
so par base il grado di saturazione curri' 
spoodente al calore rosso moderatameii 
te^vivo, ,e ciò per le seguenti ragioni ; 
1. il retro che. riceve la piltora può 
sopporUre sollonlo un calore poco inten- 
so, dateripinato dalla sua fusibilità,- e bi 
sogM tenersi ni di sotto di questo limite; 
a.° il grado di saturazione dà noi desi-* 
gnalo, ò quello nel quale U fóndente me- 
glio a’ uniforma alla dilatabilità del retro, 
senza che ^'adauo jierduu te altre prò-’ 
prietà desiderabili negli smalli. 

Niella composizione degli smalti, lo sta- 
lo di saturazione del fondente, e la lem- 
peralura che questa dere subire , non 
sono le sole cose da prendersi in.' con- 
siderazione. Ve ne sodo altre di accesso- 
rie che faanuo egualmente la loro impor- 
tanza ; cosi, per es., nella combinazione 
degli ossidi negli smalti dalla prima classe, 
il fondente riprende sobito il suo dominio 
suU’ ossido colorante, e I’ alterazione di 
questo costanza è io tal caso tante mag- 
gioro quanto la quonUtà dei fondente è 
più co^dererole. Da ciò dorira U re- 
gola d usare in questo genere di smalli 
uoa quantità di fondente pussibilmenle 
piccola. 

Una ragione ofiatlu contraria prescrive 
ÌQTece, pegli smalli dalla seconda claiae, 
di mettervi quanto più fondente à possi- 
bile, poiché si facilita la combinaziooe 
dell’ ossido colorsnle, aumentando la do- 
SO del fondante. 

Onde sottrarre possibilmente ^li smalli 
delk prima classe all’ azione d’iooppor- 
luni innalzamenU di tomperslura, si cerca 
di smmuire il numero delle pi -.babilUà, 
ummeltondo la fusione del foudenle col 
Sup/il. Dà Tecn. T XX \r. 
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l’ossido, prima d* impiegarlo n>lla pittu- 
ra ; mentre, .H’incontro, non si fa mai uso 
degli smalti della seconda classò senza s- 
verli prima fusi, per essere beo ceriT def- 
I avvenuta combinazione perfetta della ma- 
luna colorante. 

. come la saturazione 
d4 Irmlwato e del Ijorato bibasico sia 
•tote scelt. di preferenza, perché meglio 
opportuna alle esigenze della materia co- 
orante « del vetro, senza compromel 
iCTe le pecoliari proprietà degli smalli : 
ed luven, si à obbligali a restarsi fra 
questi liroii, , „,e o^n si voglia andai 
•oggetti alle condizioni avverse r!h» pasr 
turno ad esporre. '* 

Unendo, col mezzo del calorico, un’il- 
licalo inetallico con un silicato alcalino 
questi SI fondono I’ uno nelP altro. Ora’ 
■vvione ciò in forza d’un atto di combi- 
nazione, o di semplice miscuglio ?.te dotte 
«•servBzionl di Dumas sulla cristallizza- 
rne accidentale del vetro, hunno dìmo- 
s^to che i vetri tono coslilóiti di silicati 
de&iiU, e noi crédiamo di poter ammet- 
tere A essi s'altrovino fra loro allo stato di 
cornbinazione. Ctle>ché ne sia’della natu- 
ra di quesU silicati, i diffvreiUi loro stati 
di saturazione eagìunanu numerose modi- 
fics«ooi nelle qualità dei composti, ed 
^ dò che ci aemlirà mollò notevole. 


.«.zuaria UJUIIO noiet 

Faraday osservò, che dove si aumeòti u 
poco fa quandtà d’ ossidò di piombo con 
tenuto nel fliot-glass ordinario, quest 
Vetro, che resisteva iienissimn airumiditl 
divénia assai igrometrico, e oon tardo a, 
appiani sotto l’ influenza dell* aria orni 
. effeUo lu trovammo cuntiaiatt 

ri pure nelle nostre sperienie. Ora, i 
flint glase è un lilicsio composto, gli aci 
di del quale contengono otto volle Pòisì 
gano delle baii.’In geoeralr, dal'mumeiilt 
‘ '"“’engòno uoa maggiore qiian 
I Uta di basi, essi vengono mollo piò fdcil- 
.mente attaccati dall'acqua; tali sono- 
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vetri da fiìiestre, gli specchi, ecc., iopr» ai eaita di far entrare - to poUtta nella 
tutto quando subirono la spianatura ; tolti compoaiziooe degli smalti. La fuaibiiiU e 
questi composti cedono all'acqua bollente la dilatabilità necessarie rìchiedooo in tal 
quantità di silicato alcalino solubile, e ano- caso che i fondenti siano condotti • tal 
cede la separazione di un silicato terroso grado dì aatoracione da offrire pochisai- 
insolubile che si precipitai Ciò sTTÌene ma durerolezsa, rinscendo aaaai allOTabdi. 
pei dififerenti gradi di saturazione che tro- Ad ona temperatura elerata, la potassa Si 
TSDsi fra I' ollosilicato ed il bisilicalo. ]Un libera da sè stessa e si Tolatilizsa ; a fred- 
fatlo però d’altissimo interesse si è quello do, tali smalli tono facilmente attaccabili 
osserriito da noi medesimi nei vetri a base dall’ a<;q«a. Si evita questo inconveniente 
di piombo, ed è questo : (die riducendo sostituendo alle potassa il borato di soda, 
un cristallo contenente un alcali solubile a Questo ultimo, molto ^iò fntibils del si- 
biiilìcato facendovi entrare una maggior licato di potassa, permette di giungere ad 
quantità di piombo, questo vetro ridotto una fusibilità convenienfe, senza abbassare 
in polvere, abbandona (juasi tatto il suo Ircippo il grado di saturazione. Si ottiene 
silicatò alcalino anche neU’ acqua fred- cosi ad un tempo, minor colorazione, mi- 
da', in modo quasi istantaneo. nor alterabìlilà'e maggiore durezza. ' 

Ne viene da ciò, che la coInlMnazìone Riassumendo : 

d' un, silicato a base di piombo con un i Negli smalli a misonglio, ai derono 

silicato alcalino , fortemente alterabile a impiegare per fondenti soltanto dei sili' 
misura che si allootana ()all’ otiosilioalo, cali, I’ acido dei quafi csontimie tutto al 
non ha più stabilità alcuna quando ti ar- piò* tre volte I' ossigeno delle basi ; 
riva al bisilicalo, poiché allora quest' al- a.° Negli smalti colorali per condiìaa- 
timo, divehuto solubile nelt'acqua fredda, zione, una maggiore quantità (T ossigeno 
vi sì discioglie immediatamente. È però negli acidi non può essere che vanlag- 
probabile che non avvenga lo stessa di giova, purché siasi adempiuto a latte le 
tutti i bisillcati composti: poiché nel vetro altre condizioni ; ' - ■ 

a base di piombo vi tono due silicati basici 5.° Non con vien fabbricare smalti piom- 

combinati insieme, meóire ‘nel vetro da biferì contenenti un silicato alcalino ad 
bottiglie, per esempio, trovansi dei silicati uno slato-di saturazione-che passi (juetia 
neutri uniti ad altri basici ; e queste tpe- dei Irisilìcati, vale a dire, comptMti con 
eie di combinazioni hanno maggior dure- una dose minore d' acido e con una ipag- 
volezza. Nel nostro caso però abbiamo ad giore di base ; ' 

occuparci soltanto dei silicati piombiferi, 4-° lutti i casi, é necessario di sod- 
poiebé gli smalli impiegali nella pittura sul disfare alle condizioni di fusibilità, durez- 
vetro sono quasi tempre tali, per la ra- za e dilatabilità, che tono Indispensabili, 
gione che i silicati di piombo sono estre- Nella composizione de! fondesti si uni- 
mameqle vantaggiosi per modiiìcare facil- scooo per solito silicati <! borati di me- 
mento la dilatabilità degli snUalti. Aumcn- talli differenti, poiché i sali composti che 
landò e dimiuueodo la quantità d' ossido ne risultano, godono d’ una maggiore fu- 
di piombo si giunge tempre a dare aglijsibilità, e perché quelli fra i silicati e bo- 
smalli una dilatabilità conforme a quellaj rati semplici che potrebbero essere abba- 
del vetro partilo che non viene offerto stanza fusibili, non avrebbero la bian- 
quello stesso grado dai silicati alcalini. In chezza conveniente se venissero adoperati 
questo sta anche riposta la ragione perché di per sé soli. I silicati ed i borati di 
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pHittbo, par CMtspiu, conteoeot! una gran 
quMtilè di base, sarebbero abbastanxa fu- 
tibiU,' tm kaooo una tinta giallugnola lan> 
t« pii proanociata, quanto più sono' sa- 
lort. É^par eib cbe ti A necessitati d'unirti 
ad una certa qaanlità di silicati o borati 
alcalini, onde render meno sensibile tale 
coloramento. 

Tornerebbe utile che i silicati u borati 
ftcientì parte dagli smaltì, fossero tulli iu- 
soiubMi, come quelli di calce, allumina, 
di piombo, ecc.^ ma il bisogno d' otteoa- 
re una grande fusibilità rende necessario 
I’ uso dei silicati o borati alcalini, ì quali, 
entro certi limiti, riescono per la loro 
composisione sufficientemenle resistenti. 

Dietro i principii precedentemente e- 
sposti, sembrerebbe che due specie di 
fondesti dolessero bastare per le due 
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eiaasi di smalti, e coil'ssreBbe in tffiitto, 
te nella preparazione degli smalti non si 
arette di mira che la colorazione loro 
propria ; ma questi smalli destinati ad ès- 
sere applicali sul vetro, devond aver la 
stessa dilatabilità di quest’ ultimo. Ora, 
i diSèrenti Corpi coloranti adoperali, mo- 
dificano singnlarmente le qualità fisiche 
degli smalli,' ognuno in mudo diverso ; 
non si possono quindi ridurre gli smalti 
alle condizioni di dilatabilità volute ss 
non che caogiandu la natura d^l fonden- 
te, lo che giustifica il bisogno d’ammettere 
nei fondenti una grande -varietà. Parlando 
degli smalti io particolare, indicheremo i 
fondenti appropriati a ciascuno ; e He ci- 
teremo qui alcuni, che possono servire 
d'esempio, dietro le regole da noi stabilite. 


Fondenti' pf gli smalti dcUa prima classe. 


N.® I. SUicIs parli i 

Litargirio. 't 5 

a. Silice. . . parti 3 

Litargirio u 8 

Borace calcinato ( i ). . ■ ' ", * 

N.® S. Stiiee. .' parti a 

Litargirio. . i^. » C 

Borace calcinato » i 


" Il fondente R.® i usavasi altre volte 
per ióvemidare le stoviglie comuni. Allo 
stalo di saturazione esso si presta benissi- 
mo alta preparazione degli smalti di pri- 
mo clasie, ma nOn potrebbe essère usato 
con vantaggio in tntti i cast. Si dà so- 
vente che un’ossido colorante commisto 
ad esso, tenda a decomporlo, facilitando 
la separazìoue dei suoi elementi. Lo smal- 
to riesce in tal coso alterabile all’ aria, di 


viene polverulento, e perde il lucido al/a 
superficie. Non sapremuso precisare di 
qual natura sìa la reazione della sostanza 
colorante ; forse che I’ azione è solamente 
meccanica e dipendente dalla grande sud- 
Idivisiune, nonché dalla purosilà dijllo 
'smalto dipendente da una polvere ad esso 
commista ; forse che I’ ossido di piombo 
labbia per la silice un’affioìlà minore di 
quella del nuovo corpo aggiuntovi , ,i| 


(i) Ogni qual volta ti parlerà in questo articolo di- borace calcinato^ s’ intenderà la 
calcìutziooe spinta aino alla fusione. 
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quale prr roaicguenzu lenite a lib(rar« il giure, la quale lo proA^a Allt'anaae 
priiuu. *^g"i iduilu, il fiioilenle in <li- <UU’ aria ; spiegaaioiie che ci éefDlM |N<(» 
scorso viene aduperetu con buun luocesso ferìbile a qualunque altra. Quando h* 
negli tmulli che derouo fondersi prima smalto non dev' essere fuso yrnnm; di aar- 
d' esser posti in opera; allora il milru- vineoe, giova nicglio impiegar» i fsmdaa^ 
glio più intimo del fondente colle roalerie ti N.° a, o 3, che sono una tnodifieaaiooe 
coloraoti dà allo smallo una densità aaag- del i.* ed hanno maggiore stabilità. 


fondenti pegli smalti della seconda classe. 

ÌV." I. .Silice. . . . parti’ S 

Minio « 8 - ■ 

Borace f') . o 5 

N.” 1 . Silice '. parli i 

Minio 'O 8 ' 

Borace • . . ■ • a ■ 

■N.'’ 5. Silice e- . . . s . . patti 5 

Minio. . ... . ■■ . ..... . • . . . » 6 ' 

Borace . . - .' . . . • «v 5 

Nitro ■ j» I ’ 

N.“ 4- Silice parti 5 

Minio . *. . » 6 

Borace o a 


Dovendo pr.endere in considerazione I cuoi arlificii, che descrìveremo, parlando 
soltanto la buona qualità di questi smaltii degli smalti in particolare, 
di per là foli, lutti i composti vetrosi o l " 

vilrescibili di questo genere potrebbero OssaHvsuoai CEitcasLi suras La 
estere preparali colle norme precitate. Ma raePARsuoRs degu'smalti.. 

gli imalli per combinatione, lopra tatto, ^ 

SODO talmente influenzati nella loro dilata" La preparazione degli smalli, che com- 
bililà da certi oatidi, quali sarebbero I prende una folta di particufarì rispetto a 
deulustidi di rame e di manganese, che ciascuno, si riassume pcfò in due. mudi 
per distruggere il loro eOelto, diviene ne- generici, secondo cioè sieno colorali per 
cessario di ricondurre i fondenti ad uno > miscuglio, o per combiuatione. • 

Italo di aaturaziùue che non permeila più. Nel pciiuo caso, si fa scelta d' uu fuo- 
impiegare i silicati alcalini, a menu che;deiite cicco di base, ed allo stesso scopo 
non vi ti facciano entrare in quantità tan-!si opera in guisa che I' ossido cbloraote sì 
tu piccola, da tornare avviluppati e pru-; trovi il menò possibile a contatto col fon- 
tetti contro r azione dell' acqua, dagli al- 1 dente in fusione. A tale oggetto si mesco- 
Irl 'zilicair. j lany soltanto porCrizzaodoIi, ed il miscu- 

Iq tal caso, i fundeoli trovandosi molto | glio non viene riscaldalo te non quando 
sMurati divenguDU menu propri! a scio-, è posto in opera sul vetro: inoltre si 
ghere gli ossidi ; ma ti può allora, e per prende solo quel tanto di fondente cb’ è 
favorirne la combinazione, adoperare al- ' neceisario perchè lo smalto abbia corpo, 

(*) Calcinalo siuu alla selrifi. aaiuue. . i . ■ 


Digilized by 




dopo 4ijftiHd8{»e^ tanto laagitidNrè la «un Mòn» 
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e rktes Kuiv' a' bini ««rriicaM 
coltura. * . • • »mi: -i ' 

■ N«t sacondo etto datati piar aitaMù a 
quanto >ag«a : ' ' * ‘ c ”' 

' 1 ° bkNtgtta Màgliare -unu tiaallu «et 
quale prcÀmintiK) il pià poatiblle 'gli 
acidi j ' ' ■ : ’ * ! 

3.° è neeefiario inoltre di fonderli pab' 
nta ad vm forte* culnte • per ' |ÌKÌIiliire le 
reaaioni j ' t . 

3." amtiiefie 'che il fundenta eia ig 
propurtione ,poteìb)lBiente grande , per 
quanto sia oenapatihitt' colla ritarità del 
coloraaiantu ; ' 

eha Poaaidoaia libero da qualnn- 
qua combimzioDK che pnlersc rendere 
diiScile k tua anione col fondente. 

Quatta tono le differente prinripali 
di’wittóno fra gK amalli, sotto il rapporto 
delta cnasposiaioae e della preporàxione. 
Dubbiamo £ più aggiungere alcune coO- 
tiderazioni relatire a tutte a dot le classi, 
e ani meati di inodiBcarne le qualità, a se- 
conda delie eiroosiaoae. ' 

Ritpello alla tratparana, gli smalti co- 
lorali par miscuglio si 'distinguono tegna- 
taasania dagli rmalit colorati per comhi- 
nasione. È &cile comprsndarc come una 
massa rolonma opaca, ttMsookta ad una 
massa vetrosa, dimiouitea iaraua' tràtpa- 
rents, a 'periàA lo tmtlln abe ne ikatm 
I» meno permeabile lilla luce di quello il 
quale sietie colorato da una materia aaiol- 
la net fuasdeote che gli terra I)' raìeelo. 
B dei pari asMente, ehe la aiMerk eol»-> 
Tante opaca diainokee k tr atpatenta dei 
iuadeote, ia ragiaoe* d«dk sua quantità ) 
si auraeula quindi k trssfMtenui degli 
smalti diminuendo la quantità reklisu del 
tiogeote cfkitenutort Ciò per a1t«> può 
aver luogo soltanto a scapito -del colora- 
mento, ed inoltre qualora quatto non debba 
eSHre di grande intensità,' ti feeberà anche 
defirimento all'iatàisitè deHa tinte, poi eh* 
sappiamo , ehe quanto pia abbonda H 


sugli bssim'àiiioraath Per qumte. eeo- 
ceroo k trtspahwu degh smalti <b su^ 
ronda «Ittaet, ' non pitò ditiMnoitla che 
UggroageDd'isi 'dei' eorpi ebe ><bano loro 
dell’ tjpscil.'i.N. .i-;::''*- -■ i 

La diireazs 'HegK .smalli breàe» celia 
jquaotitù di silice eorllceatars a .parità dà 
circostanze, e lo alesào' dicala dìitk |om 
resisienn alle ruaiioni degli- agenti ’cèn- 
toici. Si produce per eoasegneoàa . P «('f 
fettu opposto iaeuudo predominare k bos*^ 
Ci rest;i qu.-ilche cosa a dire della 4ià|*t 
labilità'. Questa pruprid.à, cb<a<mporla -es- 
sai mettere io armonia con quella (M 
tra, si mudlCc.-i negli smalti eoo bastenUl 
fjcilità. Crediamo d'arer ussersatO;U'qii«u 
:slu proposito, rhe,-nei borati^ alleati ti 
buroslliceli di. piombo, la bis* pròdèoà 
d' ordmsrio I’ efiètio opporlo e qnellci 
dell'acido. Kon sapremmo 'precisare 'di 
qual pari» sia il piò od il meau i sev^e* 
sto aumeoti k diklabiirtà o se' Iquellà'li 
diminuisca; ma ci basta . tsperu cbf qUMat- 
do uno smalto si fonde, lo si Wduae fiKÌI- 
niente alla dilatabilità convutiieitta, .ora 
diminuendo ed ora aumentando la quan- 
tità d* ocBchs di- pioaàsD! Quasi sempre il 
primo meato è quello che giova meglio. 

ti—, t) s.f 

r asiane dei Jpndenh. , , 

*C i- ' . 7IP:.. • ■ >ro- ' -t . '.ej 

Dopo aver ridetto hi' polvere, e pesato 
esatlamenle k duei dai doranti oetpi 
ebe devooo Rr parte d'un fuadeele, noq 
resta ebe pratima’e la fìrsiom. 'Dappri- 
ma si mescolano le polveri triturandole iti- 
sieml io un mortaio ; quando il miscuglio 
i iutimu, si ponevi' tullo-iq un crogiuolo 
coperto cbc ti vitoald» neà forocUo di bs- 
sione, prima debolmente, e poi croeend» 
ecé eabre tiop a tanto^be la matta sia 'hi 
fusione tranquiUa, e non 4tilbppi-pttb bob- 
liciac. RitirMÌ t^ora il moghiolo vertMido 
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doloemaole il prodoUo in an Taso pi«ap' 
<!' acqua liredda, per raccoglierlo, ib ae> 
goho e &rlo diseccare 1 sulla carta. L'a- 
aiooe dell* acqua fredda lo ridoce io pic- 
coli framaaeuli' più iaeili ad essere lidoltì 
in poirere fioissima, altrìmeoti il lu|(o si 
rapprènderebbe io massa vetrosa difficile 
a polverìasarsi. Alla stessa guisa si proca-< 
de quando occorre di combinare un foo- 
dentè eoi suo ossido colorante, per pre- 
parare uno smalto di seconda classe, ed 
in generale, io tutte la vntrificasióni di 
o di smalti. 

Importa poi di preparare gli smalti ood 
sostante possibilmente pure , dove va- 
gliaosi ottenere tinte vive e nette ; Kjuiodl 
è indispensabile di ben coooscere' le qua- 
lità delle materie cheti devono impiegare. 
Hai Disionario, ed in questo stesso Sup- 
plemento, trovanti già descritti .ì siogoli 
ingredieotl ed il modo di prepararli, per 
lo che rimandiamo il lettore alle voci spe- 
ciali, limitaodoci a descrivere pei singuli 
smalti quelle sole pèeparaxioni che abbi- 
sognano d’ One speciale! accuratezta e di 
aaetodi particolari. 

PstaavAuon saanàM sollb matebIe 
COLOBAm. 

La massima parte delle sostante colo- 
ranti degli smalti consistooo in ossidi me- 
tallici, ma aicnne volle sono semplicemen- 
te mescolati colia materia vetrosa, e tal 
aiira sono oombinati colla silice e formano 
prebabìlmeute dei tali doppi coi silicati 
dei fondenti. Ciò che viene in appoggio 
di quest' ultima ipotesi ti ò l’analogia ^ 
gli samlti con gli altri vetri. E noto tome 
in qomti composti alctmi silicati solubili 
oeir acqua, quando tono isoiati, diventa- 
no quasi dei tolto insolubili, dove sieoo 
uniti ad alb-i silicati, come quelli di calce, 
di piombo, d’ allumina, eoe. 

Ora^ non v' ha ebe il &tto della com- 
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binaaione di questi corpi 'fra loro che pM- 
sa modificarne coti le proprietà. - . 

Negli. smalli Colorali per miscuglio, non 
s* adopera tempre un solo otsido colo- 
raole ; td fiata vi si fiumo entrare diversi 
ossidi prevei)ti«amellie cmnbinati fin loro. 
Le combinazioni loro però tono ognora 
indipendenti dal fondmte. 

Gli oaai<)i riaiuti in noo enalto di que- 
sto genere, non lo colorano, come farebbe 
il miscuglio dei ootori loto propri!, ma 
^i dgnoo una o più tinta spedali analo- 
ghe al loro stato di oombinasioae. 

Negli smalti della seconda classe im- 
pilasi spesso più Ossidi ma non parò 
uniti uno aH' allroy per cui la finta pro- 
dotta è foitanlo il risultamanto dei colori 
che sviluppa ognuno dal cento atto. 

La combioaiiona dagli ossidi fina loro 
offre, per la preparazione degli smalti, van- 
taggi importanti ; v. g., ora dà egli ossidi 
stessi maggior forza per resistere aU’ezione 
del fondente, ed ora, alf npposlo, favori- 
sce il loro scfoglimento in queèt' ultimo. 
Comprendasi quindi come alcune eombi- 
nazioni torninu « profitto degli smalti del- 
la priipa classe, mentre 1» altre giovano a 
quelli delia seconda^ , . ; j , 

Nel primo caso, per esempio^ ai com- 
binarà il perossido di, ferro coll' ossido 
di aioco, percbèel primo, in foraa di qoe- 
sta unione dotate^ di grande atabilUà, sa- 
rà molto più restio all’azione del fon- 
dente, e potrà dare cosi allo smalto ooa 
colorazione particolare. Nel seconda ca- 
so, ai-contrario, ài combinerà 1' ossido- di- 
cobalto eoli’ ossida di piombo, affiochè 
la loro mescobozu, eh' è* poco energica, 
metta il primo di questi - oorpi io uno 
stato di 'suddivisione favorevole all’ azio- 
ne del fondente. Si toddisferà io modo 
assai semplice a questa condizione , se 
io vece di preparare da bel principio 
un fondente per noiflò, alla materia colo- 
rante, «. farlo fondere una tecooda volta. 
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fi rhoaldéri l' onido cotonnie misto alle 
sosUoze deitioite a comporre H fon-, 
deale ; poiehi I' ossido di piombo, che 
DO Ih parte, setoglierii 'l’ ossido lingenle 
e lo leoderis allo ad ooirsi alla* sìlice 
con maggior facilità. Prr tale ragione non 
esitiamo a soggerire questo metodo per 
la preparaiiooe degli^smalli della see'ooda 
classe in generale; imperciocché non è 
alcun motivo grave che esiga d’ impiegare 

. Otgidi acidi > 
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fbttdenll prima réttifieati, come negli seial- 
11 colurati per'mlKogliu. ' 

^ L' unione di dqe ossidi costituisce ón 
vero sale, in col P ano ili la parte di bete{ 
e l' altro quella d' acido. Presentiamo dhs 
serie di questi corpi, nella quale sono 'di- 
sposti neU* ordine della mag^ore loro Si- 
nergia, quelli che fanno le parli'dr baas,a 
quelli che servono di acidi, -i- i-I' 


Oiskk indifftrtnli 


Ossidi basici 


Acido antimonico. • 

Acido antimonioso.' '' ' ' 

Acido stannico. * 

Protussido di stagno.^ 

' Ossido d’antimonio. 

Guido di cromo. 

Sesquiossido di manganese. 

PeroMÌdo di ferro. 

,Onidu d* alluminio. ■ • • i i 

Ossido di zinco. " •' 

Protouido di ferro. i 

Protossido di manganese. • • - ' ' • 

‘ Protossido di piombo. , • ■...•• 

Ossido d’ argento. ’ l. 

Ossido di bismuto. - 'i. 

j Protossido di cobalto. • * ' ^ 

Deulossido di rame. ‘ ' 


Citeremo alcuni esempi dei composti da noi accennati, lira quelli . uselij più 
quenteménte : 


fra- 


Antimonito di piombo, 

‘ detto di cobalto, 

detto di rame, 

detto di perouido di ferro, 

* detto di zinco, ' 

Zincato di ferro, 

E evidente che può aver luogo un 
gran numero di combinazioni analoghe 
a quelle da noi addotte. Si ottengono con 
qnesti composti moltissime tinte mister 
che io pittnra si addimanderebbero mez- 
ze-tìnte, a che tornano di grande vantag- 
gio all* artista ; tali sodo : 


Giallo. ^ ' 

Verde scuro. ' . ' ' ; 

Verde pistacchio. 

Giallo cera. 

Giallo. . ' • ' 

Giallo d' ocra. 

Il ferrato di manganese: 
detto di cromo, 
detto Vi cobalto, 
detto di rame. ' ' * - 
Il manganetcT di cobalto. ‘ ' 
detto di rame, 
detto- di cromo. * ' 
Il cuprsto d’ argento, ece. eec. 


by G-DOgie 


r ‘i«gK «iMlfi io {tailiojUM, 

giorà tluJiare acoor^Umenle uo cecto 
oiunero 4 i questi cumposti , di' due. ossidi 
culuraoti, che sodo Ufiloliuiroi aetla &b- 
bricetiuae degK soalù. Ci fareoiu quiodi 
a .llpatcre quaolo seppiamo mUiroii od al- 
cuni che |CÌ aénibroiio oQrìrt grandi vao- 
taggi ptdia pittura sui. retro, e ad indicare 
da ultimo qoeili cUs pi seaibmou più dc- 
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gni di Auta..Àprirvow Cosi a’oaavi iare- 
stigatupi uu caoipu lecoodo ù>. una ma- 
laria piena d'interesse, a d’utilità, do> 
ieodoeli di non arar avuto . I’ occaa><tne di 
poterlo spigolare noi st«MÌ.. 

Fra le cumbinaaiauì . che gli ossidi io-, 
dilléceoti possono foraiaco con gli otsidi 
bnsiPl, le più stabili sono le seguenti : . . 

. n 




Sesquioasido 
idem 
idem 
idem 
idem , 


di 


manganese e perouido di ferro j 
id. ^ perossido. di cobalto i 
id. ' c deutossido di rame} 

- . , i id. e protossido di cromo ; 
• id. I e ossido duciocot 

Peraipido dì (erro c pernsaido di cobalto ; 

idem . id. e deolossido di ramej 
,, idem id. e protossido di cromo. 


» - 1 

. ...1* 


Fra il numero delle combinazioni pus- - 
sibili degli ossiili metallici coluraolisì irai 
loro, Te o' ha di quelli che godono d' una 
grande stabilità, sebbene certi ossidi eba 
li costituiscono n; siaDo di per. sé stessi 
sprovveduti. Trovanti specialmente ; oa 
copralo ed un piosabato d' argeoto, osi 
quali I’ ossido d'-argeoto non' vie* ridot- 
to metallico dal calore rotto, ed un mauT 
gaoato dello stesso metallo, che sembia 
dotato della Stessa proprietà. 

Stsquiosti^o di manganese e perossido 

* di ferrq uniti ad atomi e'gualL 

Primo processo. Si mescolaoo iosie- 
me due solozioni, 1' urta di protosolfato 
di ferro, è P altra di protosolfato di man- 
ganese, tulle e. due aHo stesso giado del ; 
P creometro di Baomè ; poi si polla if 
miscuglio alP el«Mliu<Ac, e si tratta cunj 
un eccesso di cerbunuto sudicu. Il preci-j 
pitato larato e doseccato vieoa allora u-j 
mellalu coll' acido fùtrico, posto in un 
crogiuolo ed esposto al calure russo, sino 
alla perfetta decumposizIoDr. Questa ope- 


raiione non ciebiede d' essere spiegala ; 
e ci limiteremo qtiiudi a far osservare che 
qaesti solfati furnitcuiia eguali quantità 
{ stechiooDetriche ) di protossido, lif qua- 
li, coavertite P una in perossido e P elira 
in sesquiusiìdu,’ danno un eguale numero 
d' Btomi, come si vede dal sottoposto rag- 
guaglio : 

^ Protqsol/atà 'di feri a. 

» I . ■ l . * • f* 

a at. di piutuseido .. . H 7^,4 a 

a at. d’ acido . ..... . suu3,3a 

a at. di sullàlo .lS8u,74 


, Pei ossido di ferro.- . • 

a,aJ. di prolossij.i . . 

■ ut. d' ossigeno ... , iuu,us> 

.* . 9<o • ““ - 

I at. di perossidi! 978,43 
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Proloto(/à(a dì manganete. 

a >t. di protosTÌdo 911,403 

a at. trucido ioo!t,5a 3 

a at. di solfato .... igi3,7i 


Perossido ih Jerro, anidro. 


al. ferro ...... 678,45 

al. OHÌgeoo ...... Soo.oo 

, ,1 


978,45 


^ Setfjuiouido di manganese. 

a ^1. di protossido . ‘ . 911,40 

> at. d’ ossigaoo .... 100,00 

I at. di sesqaiossido . ioii,4o 

Secondo processo. Si fa passare ona 
corrente di cloro attraverso acqua che 
tiene in sospeosiooe del carbonato di 
manganese o dell' ossido precipitato, me- 
diaote la potassa, dal solfito. Il perossido, 
ottenuto allo stato d' idntfo, vien mesco- 
lato in proporzioni convenevoli coll'i- 
drato di perossido di ferro, è riscaldato al 
calare rosso. 

^ V 

Idrato di perossido di Jerro. 

a at. di ferrò / 678,45 

5 at. d' ossigeno .... 3 oo,oo 
acqua . . . 168,70 

I at. perossido . . . , >i47,*5 


Sesquiostido di manganese, anidro. 

a al. nnngaiiese jt i',5o 

5 at. d’ ossigeno .... 3 oo,ou 


lui i, 5 o 

Questi idrati, eunse i-evidente, devono 
essere mescolati a parti eguali. 

Sesfmossido di manganese 
e perossido di cobalto. 

Lo si attiene precipitando, con un al- 
cali, OH miscoglio a quantità eguali di 
solfalo di manganese e di solfato di co- 
balto in soluBiooi di pari densità, come 
nel caso Kiaceetmato pel ferrei e calcinan- 
do semplieemente al calore rosso il preci- ^ 
pilato. Gli acidi travanir qol egualmente 
combinati atomo con atomo. Queste sono 
le proporzioni che abbiamo adottale per 
tutti i composti analoghi. 

Sesguiossido di manganese 
I e deutossido di rame. 


Idrato di perossido di manganese. 

a al. manganese . . , 711,60 

4 at. d' ossigeno .... 4i<>iOO 

acqua i 5 o,oo 

I ah peros. di manganese ta 6 i, 5 o 

E risculdandu come sopra fu detto, 
si ha ; 

Sup,l. Dii. T.cn T XWr 


Questo composto si prepara affa àleSsa 
guisa del precedente, con questo di pìà che 
la precipitazione dei solfati di ràroe e man- 
ganese deve farli di preferenza don un 
carbonato alcalino, mentre adoperando 
un alcali canstioo al correrebbe pericolo 
di sciogliere nuovamente dell’ ossido di 
rame. Del resto, la solnlionl devono esr 
sera nelle stesse proporzioni ; la càlcina- 
|Zione può esser fatta allo stesso modo, 

4S 


« 
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ma torna vanlapgìoio )' aggiungere alcu* 
ne gocce d’acido nitrico, per completare 
r ossidazione del manganese. 

Sesquiossido di manganese 
e protossido di cromo. 

Formasi questa combinazione quando 
si versa del cromato di potassa io una so- 
luzione di suiralo di manganese. Il pro- 
tossido di manganese si sopraussida a 
spese dell' acido cromico, che trasformasi 
in ossido di cromo. 

Sesquiossido sfi manganese 
ed ossido <T argento. 

Questa combinazione s'ottiene riscal- 
dando un, miscuglio di perossido di man- 
ganese e d'argento metallico precipitato, 
mediante il rame, dal nitrato d' argento. 

t 

Perossido di Jerro e perossido 
* di cobaita. 

1 .-.'Il 

Un miscuglio ili persollato di terrò e 
di solfato di cobalto io solutione, trattato 
con un sotlocarbonato alcalino,- dò que- 
sto preparato^ calcinando il .precipitato 
ottenuto. , 

Perossido di ferro e deulossido di rame. 

Processo analogo al precedente. 
Perossido di Jerro e protossido di rame. 

Si riscalda al .-russo uii miscuglio di 
rame e di limatura di ferro in polvere 
fina. Il rame passa allo stato di protossido, 
e cede il suo ossigeno al ferro per for- 
mare del perossido. E' naturale, che per 
far uso di questo composto, come materia 
tingente, ti abbia la cura di preservarlo 
dall' azione dell’ aria, sino a tanto che dur 
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ra la fusione. Esso può servire a tingere 
in rosso il retro; ma m tal eaio la com- 
bioazìone dei due ossidi ha probabilmen- 
te cessato. 

Perossido di ferro ed ossido di cromo. 

Tale combinazione s’ ctTelloa Iraltando 
una soluzione di protosolfato di ferro col 
cromata di potassa. L' ossido di ferro si 
sopraostida a mezzo dell'ossìgeno che Ta- 
cido cromieo abbandona per passare allo 
sialo d' ossido di cromo. 

Protossido di rame ed ossido <f argento. 

Si riscalda, in un crogiudio, il deu- 
lottldo di rame con argento metallico in 
polvere. Hanno luogo in tal esso gli Stes- 
si fenomeni, che pel fèrro e rame. 

Piombali. 

r ■ < 

L* ossido di pìmnbn 'si combina 'con 
massima f.icililà cogli nitri ossidi metallici, 
ed i utilissimo per suddividere estrema- 
jnenfe e favorire la loro veIriBcazione, 
qegli smalli colorali per combinazione. 

I piombati più importanti sono quelli 
di cobalto di rame e di manganese, che 
si .ottengono riscaldando si calor rosso il 
mioio egli’ nno o l' altro degli ossidi di 
qiiq^ti metalli. 

DeOI.I smalti PZK li PITTCHl SUL 
VUTROpy P.lKTICOLiaZ.. 

Hosso per imitare le carni. • 

Questo sniallu è coloralo col perossido 
di (erro, otieouto colla calcinazione del 
solfato di ferro. Nel Dizionario fu Inse- 
gnato come qne.slo sale si prepari espres- 
samente* pegli smalli. Esporremo adesso 
come si possa valersi "di quello dato dal 
commercio. 
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Questo tale ha bìtogoo <i’ una preven- 
tiva puriGcaxìone, per ' essere ibaraizatu 
sopra tutto del solfalo di rame, che gene- 
ralmente contiene, e che aonerisce il rus- 
so quando se ne fa uso. 

Depumione d$l saie. Dopo aver di- 
sdoltu a freddo il sulfàtu di ferro in un 
doppio volume di acqua, si gettano nella 
soluzione delle lurniliire u limature di fer- 
ro. Il solfato di rame si decompone ed il 
rame si precipita in polvere rossastra allo 
stalo metallico. Si rimescola di quando in 
quando, il liquido, ed appena la precipita- 
zione i completa, si decanta e si Glira. Si 
riconosce che tutto il rame è precipitalo, 
immergendo nel liquida una lama di fer- 
ro uun ossidata, la quale non deve più 
coprirsi d’ una pellicola rossa di rame. 

La soloziune del solfato di ferro fel- 
trata, vieo^ posta sopra no foroellu comu- 
ne, entro un vaso di ferro u di piombo, 
per essere concentrata medijinte l' ebolli- 
zione, sino a che abbia perduto 5/8 del- 
l’acqua aggiuntavi. Essa stanerà allora 
4o“ all' areometro, ed il liquore comincia 
ad iotorbidsrsi. La si mette a cristallizza-, 
re io un recipiente di legno, « .dodici ore 
dopo si decanta l' acqua madre, per rac- 
cogliere i cristalli, che si fanno sgoccio- 
lare ed asciugare. 

Disseccatone del sale. Tanto nella 
disseccazione, quanto neH' operazione sus- 
seguente, non devesi mai operare sopra 
unu quantità maggiore d' un chilogram- 
Bia, onde fiicilitare la manipolazione. 

Mettasi adunque un chilogramma di 
cristalli purificati, in un rase di ferro so- 
pra un fornello; si scaldino moderatamen- 
te sino a farli fondere nelle loro acqua di 
cristallizzazione. Ciò fatto, la materia en- 
tra in ebulliziooe e si. ridu6e ben presto 
a poltiglia liquida, avente il colore del- 
I' argilla stemperata nell’ acqua. Quando 
essa è concentrata si moderi il fuoco, per 
impedire che non esca del vaso per la 
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violenza della ebollizione. A misura, che 
evapora I' acqua e a’ eOetloa 1' usciogn- 
mento; si agita di continuo .le miMeria 
con un raschiatoio di ferro a'manieo fan- 
go, avvertendo specialoaenle di farlo verso 
il fondo del vaso, sino a tanto che il sale 
sia ridotto in polvere più u meno grossa. 
Lo si lascia quindi raffreddare per fran- 
gerlo in un mortaio di ferro, e passarlo 
|iuscia per unu slaccio di seta, dopo di 
che è atto alla preparazione del rosso. 

Preparatone del rosso. Per quest’ o- 
perszìone è iudispansabile 'una capsula di 
ghisa molto grossa. Non sarebbe indiffn- 
reote I’ adoperare a quest’ uopo up» sem- 
plice capsula di feri o di mediocre gros- 
sezza, poiché si cui rerebbe rischio di ve- 
derla furala, e forse distratta prima di 
giungere al fiue dell' operazione. 

Occorre ioullre'un fornello formato 
d’ un manicotto di terra, avente per fon- 
do un -disco bucherato della stessa mate- 
ria, ed aperto nella parte superiisre. Un 
foro praticato al basso vicino al fondu-, dee 
servire a ricevere il bucolare d’ un man- 
tice ad effetto continuo, e la dimensione 
da dorsi a questo fornello è di iG centi - 
metri di altazza e di diametro. Si potreb- 
be anche servirsi d’ un fornello ordina- 
rio ; ma quello che abbiamo descritto i 
più'cummlu, per regolare la temperatura ; 
puicbè, dal momento che si cessa dal sof- 
fiare, il combustibile, che più non viene 
alimentalo dall’ aria, si spegno in breve. 
La capsula avrà la stessa lunghezza del 
fornello. * 

Le dimensioni indicate pel fornello 
e per. la capsula -sono proporzionate alla 
quantità di materia che si può trattare, 
per eseguire l'operazione colla necessaria 
dilìgeuza. 

Il solfato di ferro prc;iarato come 
dicemmo, viene esposto al calure, fin- 
ché giunga al russo incipieole. Lo si 
agita senza posa col raschiatoio di ftrro, 
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conliouaodu c>jìì tino ni tcrmioe deU* op«- 
■ azione, e ritcaldapdu tulls la materia in 
luyJu tempre uniforme. La polvere in- 
giallitee da prinripiu, poi diveala brune, 
e prende da ullimo una tinta bruno-ver- 
4atlra, che patta al rotto quando rafirnd- 
da, sprigionando allure un gat aciilo, e 
piccante. Si continua coti Eno a ebe la 
polvere tia ridotta a circa del tuo vo- 
lume ; le si ritira quindi dal fuoco e la ti 
lascia raffreildare. 

La piatirà integivi a desumerà dal co- 
lore del piuduttu, il punto io cui 1’ ope- 
ratiune è terinionla ; ma nel caso che non 
si aveste tale conotceota, ti estraggono, a 
differenti ttadii didia calcinazione, alcune 
frazioni del prodotto e con questa pre- 
cauzione fi 6 certi di otteoer sempre 
quella tinta che ai desidera. In tutti i casi 
bisogna interrompere l’operazione un buon 
tratto prima che cessi lo sviluppo del gat , 
poiché dove ti arrivasse a tal estremo, 
l'operazione aodrrbbe fallila, ed il prodot- 
to non potrebbe più servire che per no 
colore bruno carico, o pel violetta di 
ferro. 

Posto io un vate il rosso ottenuto, vi 
ti verta sopra dell' acqua bollente per di- 
sciogliere il solfalo di ferro non decom- 
posto, lo ti agita a più riprese, e, dopo 
averlg lasciato riposare, ti decanta l'ac- 
qua sopranuotante. Si libera in- seguito il 
rutto dalle impurità ohe ancora potesse- 
ro aderirvi, «gitandolo can acqua e decan- 
tandolo rapidaOMOIe. Ripetendo questa 
operazione quante volle è necessario, si 
giunge a separar tutte le imputila per 
iuiero e si riconoscono |>el colore grigi» 
verdestro che d' ordinario è loro proprio. 
La polvere d' ossido di ferro viene in te- 
guilo portala sopra un filtro e lavala eol- 
r acqua fredda, aino a che rieaca affallu 
insipida. Il prodotto secco è id-ineo ad es 
sere misto mil fondente. 

lovesligando cosa succeda ìu questo 
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proceuo, trosiamo da prima, che una 
parte dell' acido del solfato si decompone 

10 acido solforoaa che si sprigiona, ed in 
ottigeoo, che trasforma II tale residuo in 
solfalo di perossido di ferro misto all’ os- 
sido rimasto libero. Questo solfato viene 
alla sua volta decomposto, poiché ti svol- 
ge dell' acide aolfurico, e rimane del pe- 
rossido di ferro misto ad una parte di sa- 
le DUO decomposto. 

Sappiamo che I' ossido rosso del ferro 
cangia di tuono a misura delf aumento 
della temperatura cui viene assoggetta- 
to. Rosto-gìalUslro in sul principio, di- 
venta d' un rosso di più in più intento e 
poi violetto, secondo che viene più con- 
ttall» dal calorico. Si eomprende quindi, 
che per ottenere, a mezzo della calcina- 
zione dei solfato di ferro, no rotto deli- 
rato per imitare il cobire delle carni, con- 
viea mantenere questo sale ad una tem- 
peratura sufficiente per decomporlo, ma 
non abbiistasaa elevata per offuscare la 
tinto rosta già formatati. Da ciò ne viene 
la necessità di tenerlo tempre el calore 
rotto oscuro e di rimescolare continua- 
mente la materia, acciocché la parte in 
contatto col fondo non ti riscaldi troppo 
fortemente t ed a questo proposito faremo 
osservare, eh* per avere «I rosso oscuro 

11 polvere che ti agita, conviene che il 
fondo della capsula sin al rosso ciliegia. 

Deveti interrompere I' operazione pri- 
ma che tutto .il solfato sia di;éompu^to 
( rondiaiune indispeotabtle ), allo scopo 
che il rosso foriustcMi, t| trovi commisto 
ad una certa quantili di solfalo ferrico. 
Questo, quando è ditciolln dall' acqua del 
lavacro, lascia l’ossido più'divitu e di un 
rotto più vivo. 

loollre, sm' operatiune troppo prolun- 
gata sembra egualmente alterare te bellez- 
za del color rotto, quantunque la tempe- 
ratura nou fotte elevala di toterekio ; os- 
servazione per la quale ti può eoochinderé 
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cIm r oliUlo di ferro fi rcmltae, «on io- 
Umente in ragione dflP eUvaxiooe della 
laai^eratnra lubila, ma anoora in ragione 
dal Umpo daranre il quale fa rieraldelo. 
É queXa una regione ^ più per Operare 
soUinlo aopra piccole porxioni ad nn 
tratto. 

Con maggiore aicureexa ai puù ottene- 
re il roaao di ferro in belle tinte, me- 
diante un proeeiao ebe rìpoM folla teo- 
ria tealè eapofla. Si calcina, come nell’ o- 
peratione precedente, -un miscuglio di 
solfato di farro e di solfato di potassa, 
onlti prima allo stato di solusione, eva- 
porata e disseccato col calore. Si può an- 
cora riscaldarlo diretlamenle inno cro- 
giuolo, avendo cura di portare lentamente 
le temperatura al calore roeso oteuro e di 
asanteuerrelo tioo al tarmine dall' opere- 
aione ) quest' ultimo metodo parò i. il più 
incerto^ In ugni caso si separano, con la- 
vacri ali' sequa calda. Il aoUàta di farro 
non decompiHto, ed il aolfalo di potassa. 

y' ba nn altro processo che produce 
eguelmcota un russo ioeerosto d’un tuo- 
no molto brillante. Eseu' coaeiita nel roa- 
dnere della terra di Siena con una e«1ii- 
cione di solfato di potasse ; nel farla lec- 
oore in una capsula di ferro o ben anche' 
in un crogiuolo, e nel calcinarla al calore 
rosso incipieole, durante il tempo neces- 
mrio allo sviluppo della tinla dri paruasi- 
do di farro. Si lata poi nell'acqua bol- 
lente per separarne il solfato di potasft. 

Od risullaraeoto analogo a* otiieoa del 
pari calcinando un miscuglio • parti egua- 
li di solfato di farro e d’ aliarne, uniti al- 
lo stalo di folutiuna, a procedendo del re- 
sto come indicammo pel russo preparalo 
col sulfatu di ferro ed il solfalo di potasse. 

La preparatiune del rosso di farro è 
piò delicata che non sembri. Qualunque 
sia il processu adottalo, la caloinaiioiie 
dev' esser fatta colla massima cura. Noi 
raccomandiamo al lettore di non coniide- 
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ìaraeotae ftitilitò i dettagli che a tal oggetto 
abbiano dati. Sarebbe difBoile il Àe é 
quale iH questi modi di preparasione con- 
reoga dare la prtiTerenia, poichò compe- 
raodoli fra loro, non ti è sempre certi di 
metterai nelle stesse eonditiont, e si po- 
trebbe attribuire al processo ciò che sa- 
rebbe forse la conseguenca del modo d’o- 
perare. Tottavolla noi ci siamo più fre- 
quentaoMnte servili del secondo metodo. 

Ci resta a dira dell' uso del solfato di 
potassa nella preparasione del rosso di 
ferro. Questo sale i inalterabile al calóre 
roaao } ed a questa temperatura non-eter- 
cita alcuna taione tagli elementi del sol- 
fato di farro. La tua axlona è io tal caso 
meramente meccanica ; esso nsisle, per 
coti dire, alla ^eoompotizione del sol- 
fato di ferro, ma sebbene conservi la ina 
ìutegriU, la tua presenta uon i iodìffe- 
rante. ^ evidante che, quando il solfato 
di ferro ai secca a contatto col solfato 
di potassa, egli è menteonlo da (juetf Ul- 
timo in uno stalo di divisione compara- 
Vila a quello del quale partecipava allo 
stato di tolusiooe ; poiché ' ogni mo- 
lecola del solfalo di ferro si trova avvi- 
luppata da numerose molecole di solfato 
di pulatsa ; io modo ebe quando T ossi- 
do di ferro ti separa, esso deve conser- 
vare del pari I’ estrema divisione dei sale 
ohe gli diede origine. Egli sfugge cosi a 
quella contraxione ed a quelf agglomera- 
meoto cu! va tempre soggetto f ossido di 
ferro ritcaldalu itefalanieMe. L’ inalterabi- 
lità del solfato di potassa al calore rosso, 
è la sola ragione della scelta di qnesto sale 
fatta da Dui nella circostanza aeceonala. 
Del resto ettu rappresenta la stessa par- 
te in altri casi analoghi, dove si trat- 
ti d'ottenere degli oiaidi anidri allo' stalo 
d' estrema diviaiune. 

Parecchi sono i melodi per farlo ter- 
rire a tale ufEcio'; i.” Si caleioano insie- 
me il solfato (Il potassa ed il solfato del 
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metallo, del quale moUi ottenere l'oatìdaj 
le questo solfato è decooipooibile al calo- 
re rosso. Il processo è allora quello stesso 
da noi descritto pel rosso di ferro. a.° Se 
il sale non è decomponibile, si precipita' 
colla potassa l’ ossido del quale si tratta, 
si evapora il liquore a siccità e si arru- 
veota il prodotto io un crogiuolo. Il sol- 
falo di potassa viene in seguito alloalaua- 
to eoU’ acqua bollente. 3.° Se vuoisi aver 
l’ ouido d' un altro sale, che non sia un 
solfato, ti procede come segue : dopo 
aver precipitato l' ossido colla potassa ed 
averlo lavato, lo si mescola con una solu- 
zione ooncentrata di solfato potassico, si 
evapora, e si prosegue come sopra. 

Hontamy faceva subire a certi ossidi 
un trattamento analogo, probabilmente 
allo stesso effetto, impiegassdo il cloruro 
di sodio,' nia 1' uso ch'egli faceva di que- 
sto sale era mal diretto. Egli triturava in- 
sieme, a secco, dall’ ossido rosso di ferro 
e del cloruro sodico, calcinando poi il mi- 
scuglio ad un' alta temperatura. Questi os- 
sidi eh' egli esponeva coti alla calcinazio- 
ne col cloruro erano già anidri e contral- 
ti per r azioire del fuoco. Il cloruro es- 
sendovi stato aggiunto olio stato solido, 
poteva internarsi intimamente fra le mole- 
cole degli ouidi soltanto quando era in fu- 
sione ignea, ed allora gli ossidi avevano 
già sadrita, per 1’ azione del calore, una 
profonda alterazione. , \ 

Lo smalto rosso si compone di: 

Ossido rossh di ferro . . . parti i 

Fondente N." i o N.” 3 della 

I. classe 3 

Il fondente dev' essere ridotto in pol- 
vere prima di venir pesato, poiché di rs- 
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do riesce la poiverizsazidna in no 'morlaÌD 
«li ferro, senza disperderne una certa 
(]uantità. Lo si mesce «o seguito coll’ os- 
sido di ferro, e si polverizza il hstto, ag- 
giungendovi abbastanza acqua per fame 
una pasta liquida, che si fa poi seccare 
sopra piatti verniciati. 

lo questo snMÌto, la quantità del fon- 
dente deve eSser tale che lo smalto ne ac- 
quisti lucentezza quando viene esposto al 
calore russo ciliegia, ma bisogna evitare 
di metterne troppo, -altrìmenti reagirebbe 
sull’ ossido colorante e darebbe luogo alla 
formazione del silicato di ferro, di color 
verde, che altererebbe la purezza del rosso. 

Quando si vuol dare maggior vivaci- 
tà .e freschezzé allo smalto rosso, atto a 
simulare le carni, bisugna «ggiungervi una 
certa quantità di cloruro d' argento. La 
tinta gialletta prodotta da questa com- 
posizione rende più vivace il color rosso 
del ferro. Il gusto del pittore poi de- 
termiua le proporzioni da adottarsi. Il 
cloruro d’ argento deve prima essere uni- 
to mediante fusione, col fondente ; in se- 
guito s’ aggiunge 1' ossido di ferro. 

Attualmente, in Francia, gli smalti più 
accreditati per la pittura sano quelli di 
Panuetier. Salvetal prese a studiare- le 
reazioni dalle quali dipende la riuscita e 
la bellezza dei colori preparali col peros- 
sido di ferro che, come fu dello, passano 
dall’ aranciato alno al violetto ed al gri- 
gio, sopra ùn assortimento appunto «li 
colori di Pannelier, assoggettandoli all’a- 
nalisi chimica. , 

Riportiamo i risaltati dell' analisi stessa, 
e chiuderemo questo ceupu sul rosso di 
ferro, esponendo- io succinto la osserva- 
zioni dello studio di ^alvetat. 
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(*) Compreto il conteouto i' ostido di mahganue. 


Il perossido di ferro per ti solo pnd 
quindi dare ogu! liuta, dal rotto' cappuc- 
cino tino al rosso riolaceo 'carico, e là 
tinta dipende ogui volta dal diOerente gro-* 
do di temperatura cui veitne assoggettato 
1* osiido all’ atto della preparazione. A 
temperatnra batta ti' ottiene un tuono 
giallo, a tempeiatura élerata un tuono fra 
l' azzurro ed il rotto. Le tinte eccedenti ! 
due estremi additati, pottono ottenersi tol- 
taolo aggiungendo al ferro certe sostanze. 


Né) rósso aranciato,, a tenore dell' analisi e 
■li. sperimenti sintetici, ci vuole l'otsidsi 
■li zhieo, il quale probabilmente fa I' uf- 
6eio deir acqua d’ idrato'. DsJ violetto ca-, 
rico m poi occorre il perottìdu di niaoga- 
uese, sull' azione dei quale non Ksla alcun' 
dubbio, visto il genere di modiGcazioue 
della tinta. 

Appositi sperimeuti diinotliaronu final- 
mente che il peruttido di ferro puro non 
viene alterato nella tinta dall’ allumina io 
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neMaoa proponione ( nemmeoo ad no 
quinto) (*). Dalle anoKit luddeite ti dodlH 
ce la proporxioDe dei fondeoti, cioè : < < 

, Parti ■ d' oitido metallico, per quattro 
parli di fondente eumpotto 

d* acido tilictco ... . parti i 

ottido di piombo . . m 5 

borace fino . . . '. " o,^5 

' 1 colorì di Pannelief hanno aduoqne 
più fondente di quelli degli altri fabbrica- 
tori (ranceii, che prendono nna parte di 
peroaeido di ferro per tre parti del fun- 
deote N.° 3 dalla prima claaee. 

, Rotso purpureo. 

1 Coma ti è Tednto nal Diiionarìo, la 
pfeparaiiona della porpora d’ oro è nna 
dpetaxione delicalittima, e di rhitella ateaì 
incerta. Ciò dipende dalla circuttaata che 
it processo {liù comonemeiitc adottato per' 
dltenere la soluzione di stagno ‘(con un 
miscuglio d’ 8 parti- d' acido nitrico con 
dba di sai ammoniaco, diluito ool doppio 
atto peto d' acqua) dè un compatto atlre- 
marnente variabile anche operando sempre 
con metodo coofurme. Sovente ii pmd- 
^tato eh’ etto produce io circostanze ap- 
pwtBt em e u t e eguali varia, dal colore pur^ 
pareo più o meno vivo, al violetto più o 

(') r.' osservazione di Sslvelst è r'nita, fin- 
chi trattasi d’ una temperature basta, quale è 
qiaclU del roeeo ineipsaote, ma noi avemmo 
ad accerUroi oei nostri sperimeali che l' allu- 
mina combinata eoi penissidn di ferro ne al- 
tera siranamenir il colore, quando ti opers al- 
la temperatura del roaao rivo, poiché prodn- 
ca una liulavcrdoeauiaaioiilea quella dei ve- 
tri opachi e baae di proloiaido di ferco. Ciò 
epifga il fenomeno ben ronoaciuto, che il ve- 
tro nruoo-rerdugiiolo delle bottiglie orilina- 
ivc ssoD può essere ìmMaochtlo aggim’Krlr'lo- 
vi del peisssiidu di lueslgasiaee. 

. ) ' ("’vi 
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meno carico, che talvolta giuagg^M**! 
naraatro, ed anche quello dì belMiliVlM 
là' non reaitle sempre alla etsiccHmiKC 
tiìae al nero, per la separazione delT óróiM 

Il buon esito della preparazione dipen-*) 
de dalla buona preparazione del sala db. 
stagno. Afhnchi esso abbia le qualità de-s 
sidcrate, conviene che l’ azione dell'acì-i 
do nello stagno non sla nè troppo «Mwle,- 
nè troppo forte ; sa è troppo debole| eaa» 
produce un eccesso di prtModOrurd^ 
troppo forte nou si ha che déutocloruro^i 
Oeesi quindi mantenerla giMtattWbte feqni— 
librata, in modo da ottenere un miscnglio 
dei due sali, per quanto è 'pOiaibilè, id 
poraioni eguali. Si comprende di leggeri, 
quanto tia difficile il regolare T acido ia 
guisa da dare un prodotto sempre iden- 
tico^ dove non ti operi ognora a ppri con-' 
dizioni di temperatura. Ora predomina it 
protoelornro, ora Mdadfft deHloclòruro, 
e da ciò derivano le differenze che si ot- 
sarvaoe adoperaodo^questO composto. 

Quando l' operazione dà prodotti io-ìl 
oerli, variabili nelle tinte, e auacettiblli a 
decomporsi per I’ essiccamento, bevvi tnt-, 
ta la probabiliti per ammettere che ii aaig 
di stagno aia di cattiva qualità. f 

La difficoltà di dare a questo BOBipA a tb- 
le condizioni oppurtuue, ci ha indotti M 
tleereare na aièztu sémplice" e facile d^ot- 
tenere con tutta certexza una aoluzh>na di 
stagno opportuna alla fabbrìcaàioue della 
porpora. Ci siamo appigliati alla combi- 
oazioUe che Dumas ritiene convenire me- 
glio d’ ogni altra ( essa oonfiene uà atomo 
di protoclornru per un atonia di .dtutor 
‘Jo*’***'®- w . .-♦qa- . «vii 

Ecco II metodo. da noi seguito: .; ,4, 

Si prepara deprima del protaclororO’ 
di stagno, k tal uopo si mette dgllo au- 
gno granellato in iip raso di pioaabo (ma- 
ni lo di’ un coperchio dello atàsao metallo^ 
e vi si versa sopra una pieqols quantità di 
acido idroclurico eonoentrìrto. L-’àpparalo, 
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poalo io ira bagno di ubbie, TÌ«ne ri- 
scaldato ad un dolce calore, poi ri si ver- 
sano succesfivainente picpple quantità d'a- 
cido sincbà sia sciolto lo stagoo ; iodi si 
evapora tino a 40° B. fc si ià cristsiliszar'e. 
Trattasi allora di coiiverlire in deu|oclo- 
ruro una determinata quantità del proto- 
clororo prodotto. A qpetfv scopo si scio- 
glie il protocloruro crittidliiuto' io una 
sulficienle quantità d' acqua ^ ti divide la 
soluiione io due parti eguali, e se ne met- 
te da parte una, ratruduceodp nell' altra 
una corrèdtt di cIoroySÌr)q a tanto che il 
prolocloruru sia convertito in deulocloru- 
ro i lo che si riconosce dalla proprietà di 
non precipitare più I' orp. Si rinoitee que- 
sta solnziooe a quella tenuta in serbo,' ; 
si ha coti un liquido nel quale i due clo- 
ruri trovanti in proporzioni esattameutii 
detcrinioate. Il buon surcetto ottenuk) 
nella produzione della porpora c' induce 
a raccomandare I’ uso di questo preparato 
agli artisti, poiché ne avranno un risulta- 
ttoento sicuro. 

La soluzione di stagno serve a precipi- 
tare il cloruro d'oro fatto cui metodi inse- 
gnati nell’ articolo Pirrcaz del Dizionario. 

La precipitazione della porpora richie- 
de mollissima alteniinne ; il miscuglio dei 
due sali non può esser fatto arbitrerin- 
mente, poiché dev’ estere elTettiiàto in 
certe proporzioni e con ispeciali 'cautele. 
Si pussonu seguire due vie, doé : verian- 
do la soluzione d' uro |ii quella dello sta- 
gno, o viceversa ; a?a tutte due non oflio- 
00 eguali prubobnilii di successo. Le ter- 
guanti ottervasioui condurranno ad ap- 
prezzare le ragioni che militano in Civure 
dell’ una piuttosto che dell' ultra. 

Quando ti opera la precipitazione ilel- 
la porpora, luescendo i tali di tlagjtu v 
d' oro possono avvenire tre casi ; o i sali 
trovanti nelle debite proporzioni joil tale 
di stagnu predum'uia ; oppure eccrulc il 
sale d’ uro. . 

Supfil. Dii. Tecn. T. XXX/’. 
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Trovandoti i aali nelle proporzioni do- 
vute, la precipitazione ha luogo con ca- 
ratteri che importa conoscere. U liquido 
prende un colore rosso mtcnsn, analogo 
a quello del vino ; il precipitato non ha 
luogo immedieiamente, e la porpora ti 
mantiene sospesa per un tempo più o 
meno lungo ; talvolta ci vogliono più ore 
perché le separazione sia completa. Se la 
precipitaziube é troppo prunli, ciò tigoi- 
Gea che la puipora é di cattiva qualkà, e 
che v' ha eccesso d' oro. 

Quando predomina il .cloruro d' uro, 
formasi* un precipitato che, secondo le 
quantità contenute, varia dal bianco rutto 
al rouu più u meno vivo, e ti separa al- 
l’ istante ; in questo Caio, la porpora é 
del pari difettosa. 

Se, ali' opposto, eccede il sale di sta- 
gli» , la formazione della porpora jaoa 
ha luogo ; il liquidi) si tinge ip colnre 
giallastro n roseo, senza dare alcun pre- 
cipitati). 

Da questo si potrebbe inferite, ebe ve 
le quantità dai due tali fossero state pre- 
cedentemente determinate basterebbe ver- 
sare una tuluzioae nell' altra ed agitare 
il lutto ; ma una sitoiU determinazione 
■non sarebbe facile, e ti prcferitpa .d' arri- 
vare a tentoni ad un miscuglio cunve- 
nienie , versando il liquido à goccia a 
goéria. In tal coso però non é indiffercola 
il versare il sale di stagoo in quello à/ o- 
rt), o viceversa. 

Dove ti versi lo stagno n'eiroro, il che 
lice iàtsi a gocce come fu detto,, l'ofo 
trovasi in eccesso siou a laoUi che non sla 
stato versato lutto il cloruro di stagno ; 
può dunque formarsi un precipitato di- 
feltuso, te noli si aggiunge con bastante 
prontezza la cuoveoiente dose di stagoo, 
caso che avviene di frequente. All'Incontro, 
versando troppo olururo di slagtto, il pre- 
cipitalo ouq ba luogo, e diviene oecetsfr'io 
iorertire I’ operazione, aggiungendo della 
46 
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(oluzWne d'urQ : qnesto [iroccsso è qu'ti- i 

di incerw. ' ■ I 

Portando, uU’ineoutro, I! sale, d’uro iu i 
quello dì tlagno, nulla prcci[>:1a sino >i | 
che questo ùltimo è iu eccesso, iba conti* ! 
uuando ad aggiungere il cloAiro d'oro, la < 
porpora non tarda a mànilèstnrsi, e si può i 
sempre arrestarsi a tempo, non essendosi i 
necessità di procedere precipitosamente. : 
Solo ad un operatore poco esperto po* 
Irebbe accadere d’introdurre troppa so- 
luiione d’ oro, uel qual caso verrebbe a 
formarsi un precipitato difettoso,* o I’ o- 
perasiooe andrebbe fallita. 

Non v'ha dubbio ebe fra i due metodi, 
il secondo oDfre maggiofe probabilìfà di 
rioscila, e permette d’ evitare più facil- 
mente gli accidenti ; aoai si può asserire 
che è*il aolo atto a dare prodotti invaria- 
bili. Etto d'altronde permétte d'agire so- 
pra oqa quantità quiduiique, roenfi-e il 
primo metodo è praticabile sullanlu uper’ 
rando con pochi decagrammi prr volta. 

Qdaluoqde siasi però H processò adot- 
.tato, la toluzìoné di stagno dev’ essere 
sempre diluita di mitte volte il suo peso 
d’ acqua, allo scopo d’ ottenere uii preci- 
pitato più suddiviso e gelatìuuso. Preci- 
pitata la porpora, la li raccoglie sopra Un* 
iiltro, e la si lava coll'acqua distdlata. Cou- 
siglicreoio inoltre di scioglierla poscia 
aldi' ammoniaca, per conservarla in una 
bollìglia bene tarata. La suscettibilità a 
sciogliersi oell' aomiooiaca è la pruuva 
della 'perfetta riuscita delb porpora ; la 
quale, se ne fusse priva, darebbe certo 
cattivi risultamenli, mancando di slubililàl 
all’ aKo pralicor Trattaódusl d' unire la| 
porpora al suo fondente, rbluces! in pol- 
vere finissima quest’- ultimo, lo si omelia 
ctdia soluzione ammoniacale e se ne fa 
un Julìmo miscuglio, macinaudula sopra 
una lastCa di vetro. Le quantità relative 
di'|iurpora e fondente dipendono dall’in- 
tensità ili tinta da darsi a'Iu Mnalto ; Un 
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dcri.au di porpora alla sialo secco tinge 
furteineute. Cunusceodo la compusiziune 
della porporti, la ^(juanlità dell’ uro ado- 
perato , nonché ^quella dell' ammoniaca 
rhe servi a sciogliere la porpora, è lacUe 
determinare la quanfità di soluzione da 
mescersi col hmdeote per avere il cor- 
rispondente il’ un decimo di porpòra 
secca.. • 

Il colore purpureo prodotto negli smal- 
li dal preparalo if\ discorso è dovuta al- 
l'oro metallico, ridottu ad uqp. stalo dì 
divisione estrema ; questo coloramento è 
identico a quello uttenOto ColP oro im- 
piegando U fulminatu, H cloruro ed il 
solfuro d'oro In circostanze anulughe. La 
parte ohe fa la porpora ì ’la stessè di 
quella dei corpi ora mentovali ; poiché 
allorquando mista al suo fundenle essa è 
(lurtàta ad una temperatura elg^jila, s’ ef- 
fellua la separazione dello stagno dall' u- 
ro, quest' ultimo è ridottu metallico e si 
mantiene ad uno statò di estrema divisio^ 
ne, in' furia del fundente in fusione. Dal- 
l'islaiité però che I' uro giunge a riunirsi 
in particelle meue esili, la tinta passa dal 
rosso al violetto ed al turchino. Ciò av- 
viene in diverse clrcustanie come' ve- 
dremo. ' 

Il fuiideute per lo smalto-porpora devo 
contenere poco piombo e multo acido, 
ed- essere ad onta di ciò dotato di grande 
fus'rbililà. E nulo che l' acido slunnlco ha 
una grande ullìaifà per T ossido di piom- 
bo, e quando esso trovasi cumbinafo cul- 
I* oro nella porpora, e posto in contatto 
con un fondente rioco di base, e' conte- 
nente piombo, abbaodonerà l'oro -per 
unirsi a questo, prima ancora che Ib smal- 
to sìa fuso del lutto. Tale prematura $e- 
paraziune dello st.'igiio e dell* uro, facilita 
1’ agglomeramenlu dell' ultimo , il quale 
assume il colore violetto o lurcbino sopra 
mentovato. 

! Una cònslilerevole propoVzione d’acido 
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■là al ùlicalo e boralo di {)i«mbo mag-' 
Riore tlabilhà, e lo fa rnlstoré meglio olla 
renionc dell’ acidci ilannico. , 

• Il colori purpureo viene diitrulla inol- 
tre, (e il fóndente adoperalo è poco fusi- 
bile. [,p temperatura necessaria per de- 
lermirfBre la fusione, ragiona in tal caso la 
deeomposiiione ideila porpora prima che 
questa sìa incorporala nel primiero suo 
stalo d’ estrema sudd^yisiun^. 

Per un effell,o.del tutto contrario può 
subire la''slM^a alterazione anche uno 
■mallo purpureo beo preparato, se. viene 
• 

Borace caFcinalo . ' . , . 

"'Silice •. 

j*’ Minio ‘ . 
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riscaldalo di troppo; faror^dq. 1' ecces- 
siva fusibiKlà del fondeole un 'ngglome- t 
rameittu dell' oro. , ' \ì 

Conchiu^iamo in somma essere neces- 
sario che la porpora, al momento della 
sua decomposizione, sia stemperata io boa 
massa vetrosa e dense, in mezzo alla qua- 
le ciascuna delje suo molecole, resta iso- 
lata, come éccadc d’ un corpo oleoso, che 
rimane io sospensione.in ima emulsione. 

Il fondente che meglio ci sembra apt 
propriato nija porpora è il seguente : 


parli y 


>>■ i3 

I 


riso è abbastanza fusibile e torna queiii inoileialiile. 


Fondente più fusibile. 


Borace calcinato. 
Silice . . .■ 

Minio .... 


parli 
» \ 


Àltro fondente p,iù Jusibile ancora. 


Borace ealcinalq , 
Silice .. .' . 
Mìnio . . ' . 


. . t'ali T. 


'Taluni, nell’ inleotu d' uver^^ un fon- 
dente fuskbilHsimo , auinantanu in.pro- 
piifziòoi considerevoli la duse^ del borace 


a circostanze , eguali del resi», ed usano . 
un (oodcnie analogo a quello che seg<i^ :■ 


Borace calsìiiato 
Silice. . . ! . 
Mìdìo. . 


parli 


il quale invero i facilissimo a fondersi c 
di un uso più facile nella pittora sul Ve- 
tro, richiedendo soltanto uoa_ temperatura 
inrdiucre. La sua composizioqc per altro 
è viziala, poiché Io s6alCu cosi uUeoutu 


ha r inconveniente d’ essere facile a (co- 
dersi lo iscaglie e ad esjerc intaccato dal- , 
l'umid^'tV II gencialc, gli smalti purpurei, 
vanno soggetti al primo di ijncsli danni, 
stante la grande quantità d' acido che 
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ronttngonii, « che fa lorh ()(lalal>i- 
iiti poco conforme a ^ella di certi re- 
tri. Dopo la colkira, dorè li eéaminroo 
colla l^nté, ri .Irotonn per lo più fesri e 
screpolati, ed ht. capo a qualche tempo, 
speciatmente le a’ tofloiice l’ iimiilitli, si 
distaccano in iscaglielte, lasciando tinti <11 
ntétaano scoperto il Vetro sottoposto. E 
quindi importante di far sempre qualche 
sperimento preiimiuare se lo smallo si 
comporti bene iulla lastra, e multe volte 
li è obbligati di modificare alquanto la 
eomposisione del fondente o di cangiare 
la lastra. 

Si di olla porpora una tìnta di carmi- 
no, aggiungendovi una piccola quantftà 
di clorur .0 d'argento , fuso prereiilivii- 
mente con dieci volte il ,suo peso del fon- 
dente adoperato per la porpora. 


Turchino. 


Lo amalto turchino per la pittura sol 
vetro ri ottiene col protossido di cobalto,' 
ed è uno di quelli colorali per cumbioa- 
xiooe ; il protossido di cobalto fa preci- 
samente la parte di base unendosi alla si- 
lice ed atP addo borico. Questo smalto 
deve quindi essere ossoggeiuto alla fusiu- 
oe prima essere adoperalo. Fra gU os 
sidi del cobalto si sceglie, pel miscuglio 
cól londeiite, il perussidd, perebó più fa- 
cile a prepararsi. È noto ch'esso si oaogià 
in protossido ad uua temperatura elevala, 
e questa cambiamento succede con mag- 
giore proatexsa e perfexiune sotto l' in- 
fluenza d' un acido fisse, alla quale con- 
dizione soddisfa il fondente. ^1 perossido 
di cobtilo, col soccorso della silice e del- 
Paddu borico, ti riduce fadimertle a pro- 
tossido, a si combina con qtiallo ; per Io 
che di leggeri ti comprende, come là ri- 
duzione e combinazione ti ottengano tanto 
più facilménte, quanto più la silice o l’ i- 
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cido borico 4<Xni(iino nel fondente. Quan- 
do, al contrariò, il fondente contiene troppa 
quontìté di baie, il cobalto nu.n etsen<lo 
più stimolata dall' affinità degli acidi, (dif- 
ficilmente rìducesi allò sialo di prolouido, 
ed esige una temperatura eceessiv^ente 
elevata per formare una c'ombipazione 
cpmpleta ; in tal caso, avviene anche di 
radp che si ottenga ima tinta pura, men- 
tre comunemente atatime allora una tinta 
neràllrai 

Cn’alira circostànza contribuisce a ren- 
der difficile la sulazione del cobalto nel 
fondente, cioè la sua impurità ; poiché le 
combinazioni anteriori, per le qual! può 
essere combinato a certi ossidi che spesso 
lo accompagnano, lo rendono refrattario 
all' azione del fondente. In questo ,oAo, 
esso assume pèr lo .più una tinta verda- 
stra. Vadasi da ciò come tutte le cìrco- 
stànze tendènti a combattere la conver- 
sione del perossido in protossido, . a' op- 
pongono alla combinazione <led cobalto 
cogli acidi del fóndente. Ini questo risie- 
de appunto la difficoltà, imperciocché ap- 
péna prodotto il protossidù, esso viene 
prontamente assorbito, come lo provano 
le oaservazioDt che seguono. 

Alcune volle le éondizioni necessarie 
di dilalabiltà esigono, all'opposto di quan- 
to si è detto, di vetrificare il 'cobalto me- 
diaotefondenti mollo aalnrati ; ed ecco 

10 qual modo silàcilila la combinazione. 
Aggiuogendu ar perossido di cobalto, nel 
momento in cu! vien mescolato col fon- 
dente, una certa quantità di pr.otaasido 
d' antimonio, quest' ultimo, in forza della 
energica sua affiuità per l'ossigeno, deter- 
mina la riduzione pronta e completa del 
perossido. L' aéido anlimónioio che ne 
risulta, non nuoce minimaiuénle alia pu- 
rezza della tinta, aè lé logliè traspafeùlta, 
purché non abboudi ; ed è probabile che 

11 protossido di stagne eierclterèbbe la 

stessa influenza. • 
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Il ittttbttl^Iio <)’ oiiido 41 iÌb(io eoi |i%- 
rossido di cobalto - prodoce per altro 
galla Id ifeuor éSbllo. Li tendenza prb- 
Dunciata deU'ouidu di àiilco a fornire 
cotnblflasionl. eW protoMidò di cobalto^ 
agitee tal perotsIdO nello tietin tentar d*l> 
la tillcd. 

0li acidi fotlOrico ed tirtenìeO fìirari- 
aoonó egatliaen'te la diuofodone dal pro-i 
totaido di cobalto nei fondeoti veiroii ; 
aia che vi ti iòèroddcaOo rtolatàoente, tia 
che ai • fiicciano entrare in combiniaione 
col còbidto tlelto, vale a dire, allo italo 
di fbtfiiii e d' ariemOli. Nel primo caie 
hé luOgo do' Bbi*ento nelle ^nanlitì_ de- 
gli acidi, ad ’tecdpdo viene foWirtb il .co- 
balto in forma di' prntotsido. IVoo. retta 
allert altro, a fan! ebe un atmpliée mì- 
ac»gKo Col fbodente. 

Abbiamo detto eitere il perotiido di 
cobalto quello che più eofatanetneote l'a- 
dopera per ottenere il tllieato di Cobalto 
che colora in Inrchilio lo xmlilto. La prin- 
cipale régioBe- di quota 'tedia att ngflà 
pfcrpKelà del pruloiiido d' IfiSimmarti 
el ealotè rufto, di modo thè Areendo- 
né dio,' etto ftrebbe cuoreriilo ili perat- 
lìdo prima die ti efftlioatte la cumbiot- 
cione ; on egtiàle. effetto prOdorrebbe- il 
carbonato. • ' 

Si poh per* diro affluente tmpiegiire 
una combinazione dì pfotottido dL eo- 
bdio CoO r ettido di zinco, 'che relitte 
meglio all'-atiooe del Calore.' La ti ottie- 
ne fciogliehdti, in aoSeitMite qaaniitli di 
acque, niih parte di ^lllira di ebbalto e 
due perii di tolfalu di . zinco, ed aggìiiU- 
geòdovl utaa tolozlone di lotlu. carbona- 
to potatticO tino a tanto die'r' tbbic <i0 
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preél|iillltn.. Si tepara ' quetl' ulllnm con 
un filtro, ti Itvà e ti tecea ^r uóirlo poi, 
al fbndenté. 

L' oliido di cobalto ettfifirlo più d^ o- 
goi altro otiido ricco di colore, basta una 
piccolitiima dote di etto pir lìogere Io 
sipalto intentamente. Lo smallò turcbino 
•idompònedli 

* .a ■ i , 

t . . . ' t 

parli I di perottido ih cobalto^ qppaóe 
di piocato di cobatto con | < 

u 6. a 9 di foodenta. ^ t i ^ iV 

Il fondeote da adòltarti io qoetto.naio 
è uno dei tre da noi indicati pegli smalti 
di lecoilda clàsté. Si riducono io polvere 
cosi foiaido come il fuadente, e ti' porta" 

Il iklircngno io Od crògioolo che ai ritcai- 
da al calore rotto, tioo tid ottenere una ' 
futfotie aomplett e tlsàq'iulla. Vertati in ^ 
tcgtìttò ló tdlaltò oelt''écqua fradda per 
tecoirto por e maeincrlo. , ' ' 

L^-onido di eobCllo tiene liapiegalp Id'' 
diflfcreOli p'roporziórti peV. ottenere 'smalti' 
più o meno carichi di colore ; l^ ariisfa ' 
pah In ciù roddiifère in djfnl gradu'àitùq. 
detiiierio. ‘ ' ' 

Non tepreblmò tetùioare qUétto èàphóio 
senza dire qualche cote iptoroo egfi tnii)-' 
ti lurehibi del mèdio éro,Uantu'xieÌebra‘fi. 
Le ricette che Felibien e .Haudicquer 'de' ' 
Btmqmirt ci hanno irattneltii, danttò tfn. 
Vetro colorato -di bellissima cumbinabioné^ ‘ * 
Quelle putte lo pràtica da "Letiell e' dèi 
fratelli Àecpilet, éi tMObrtna UrtiOTe «Ila 
'medetrnia fonte, sebbene lilnitktfobe non " 
tia perfetta. Ecco come questi' bompO- ' 
oertno I loro tmaltl : u ' '< 

• • * ... . ' . «.ad . • 

. ■ . d-'. M '• 


Minio .. . . , ; . . . .. f ... 'parti 

OtSldu di cobalto . . . i ' . ,1 'i * 

Silipe . . . . • . ■ . . . . . . 4 ' ' 

Nitrato .di potbsta • « 5 • ' 
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cliA raa-, 

qeéia (•.Ma^pwùppf. <jk^ 

uuntant. Due Stoini ouido di piombai 


i pioml^' 

vi SODO rimpinzali da due aloini d'oMÌ- 
do"4i cobalto. 

Ma, come, le più porte degli anliclii, 
questo smalto clic tornava oppurtuaissi- 
Diò alle iovetrìale di quei tempi, non può 
essere d' aleuo uso a* giorni nostri, ‘attesa 
la sua poca fusibilità. 

-£>o stfto di'seturazione di questo smal < 
lo fu del pari- adoperato anticamente per 
altre tinte, in particolare 'pel verde. 


■C-^iaUo. 


Parecchie ' soslailze servono a tingere 
iu giallo gli smalti. 

Coir argento metallico s’ ottiene una 
tinta viva e brillante. L'xtssido.'d’ uranio 
per se solo, sciolto in un fondente,' forni- 
sce egualmente un bel giallu. D' ordinario 
però gK ossidi che servoD9 di praterie co- 
loranti in. giallo fono riuniti a due a due, 
e talvolta anche in numero maggiore; p. 
ci si combinano ^ ,, 

fi protossido d| piombo col perossido 
d^ antìmoaio ; 

Il protouido'di piombo col perossido 
di ferro ; ' , 

L ossido di ziopo poi ^ perossido di 
ferro 

Il pcroiaido di ferro con quello d' an- 
timonio. * ' r , 

■ Altri composti forniscuno altre tiqte 
gialle, de cui si può trar, partito tali so- 
ao ; il cloruro^ d' argento, il cròmato di 
piqmbo, ecc. 

Ognuna di queste sustauze coloranti 
produce una tinta particolare. 

L’ argento dà un colore che varia dal 
giall CA ptUido al giallo purpureo. 

Gli ouidi di piombo ed ooticnonio 
danno del pari un giallo cauanDo, ma 
opaco. 


Su*»*».; 

Jifli;QMid* idi fincu.a.ferrp tingono Ji> 

w ^ ....... 

Ji cromato di pininbù. olTre |uire una 
tinta gialla vir.v, ecc. pcc.. . ' .1 • 

Frn.|utle queste. soslsivio cbloranli si 
dà la preferenza al dururo argeoticu, allo • 
zincato di ferro, ed alP antimooialo di 
piombo. Le Ire.qtialilà di giallo, eh’ cui 
producono, bastano nlla pittura sol vetro. 


I •• s ..«s - 

GiaBo d argento. . 


^Questa tinta fui vetro la fiotlieue seu- , 
zal’ intermedio d' alcun fondente, e la io- . 
stanza coUu-aol^ è l’ argento metallico. Il 
processo consiste nel ricoprire- le parti del 
vetro che vogUoltù colorirei, con una par- 
te composta d’ cloruro d* argmito e d’ o- 
era gialla calcinata, macinati .insieme Col- 
l’acqua. Quando la . lastra fu riscaldata al 
calof rosso Della munpU, si leva, median- 
.la un raschiatoio, lo stinto aderente di o- 
craj die lascia vedere io allora il retro co- 
lorato, e .la tinta -varia dal giallo càpariao 
al giallo rosso purpureo. Non riesce tem- 
pre ottenere a volontà queste dilTerenli de- 
gradazioni di Unte : . qualche vetro nuu. 
prende mai altro .colore che .il giallo 
chiaro^ mentre qualche altrq è tuscelUbi- 
le a prendere una Unta ruttà intensa. Tal- ■ 
volta si- ottiene quefto russo soltanto ripe- 
tendo una o due volte I' operazione. 

I A nostro avvito, il vetso che meglio ti 
tingere queDo- che, sullo l' ioQuenza.dei 
cementi argillosi, , è. più ’ditpusto a deve-^ 
triCcarsi, sprigionando in parte o del tut- 
to la potassa in etto qoateouta. 

Dumas à pure d' upiuiune, che i vetri 
bianchi, ricchi ,di allumina, tisno oaag- 
giormente suscetUhili a colorarsi coll’ ar- 
gento; i quali vetri, dietro le tue oiterva- 
ziuni, tono anche i più proqti e deaelri- 
Gearsi. Nella devetrìGcazioite, mediante 
cementi argillosi, ha luogo la furmai^ione di 
silicati deCnili che cristalliztauu,' mentre 
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una parie Jcllc ba>i vieti polla in lilivtl.'i. 
Fra queste, quello thè sono rolaiili, cioè 
gli alcali, si separano, c gli ossidi fissi, 
quali sarebbero quelli ili ferro o manga- 
nese, ripassano allo stato di scsquioisidi. 

La scperatione di una parte della suda 
o della potassa' è rpiella che costituisce il 
principio del coloramento giàllu del vetro, 
mediante l’ «rgento. Quan<lu il vetro cò- 
pertu cui crmentn argiltoso misto al clo- 
ruro d’ argelito rxiene esposto al calore 
rosso, il cloruro si rolatiliiza; il suo vapo- 
re ioveste il vetro, e ben tosto, trovundusi 
a Contatto culla potassa posta io libertà, 
vien ridotto allo stato metalliro, formasi 
del cloruro di sodio o dr potassio che si 
volatilizza, e l'argento oielnllico resta fisso 
sulla superficie ilei vetro ; qualche volta 
ésso penetra beo anche a qualche prbfun- 
dilà. Se la quantità il' argento ridotto è 
piccola, il Colore riesce giallo canarino, 
se invece è alquanto considerevole, il 
giallo diventa più carico e passa al rosso, 
più o menu intenso. 

Quest' oltlinu liiila può estere ottenuta' 
più pruntameute ed in modo più certo, 
mediante vetro cui siasi aggiunta al mo- 
mento della fiihhricHziuoe, una certa quan- 
tità di cloruro argentico. A tal uopo con- 
viene che il Vetro sia bène ulfiniitu, e non 
cunienga un eccesso d’ alcali non combi- 
nato, dal quale’ premuluramenle potesse 
essere ridotto il cloruro. Il colore' viène 
poscia prodotto verso il metodo siiperior- 
méote dcscriltb p^gli altri vetrli 

Abbiamo' detto che il coluraineiitu del 
vetro dipende dall' argento metallico, e 
lo abbiamo in vlTetlo conatalato Con e- 
sperlmenli che ci sembrano concludenti. 

Prendendo un vetro, al quale siasi ng- 
ginntu di cloruro d'argento, facen- 
dolo riscaklare al russo, e dirigendo in 
(ale circostanza sopra la sua superficie una 
corrente di gas idrogenò, il vetro prende 
immedistainente un color rósso' intenso, 
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'lisultameiilu clic si ottiene anche appli- 
cando semplicemente sul veiro un poco 
d'orgìllj pura. Nel primo i-asuò evidente, 
iluversi all’ azione dell’ idrogeno sul clu-' 
ruru argeuticu il coloramento del vetro. 
'Ora, I’ azione di questa gas cuotisifa nel 
ridurre I’ argento allo stato metallico ; poi 
chi aoraentando la quAntifà di cloruro, 
sotto r Infioen'za dell’ idrogeno, la super- 
ficie vetro si copre d' una pellicola di 
argecrtu dotata ili lucentezza metallica. 

Lo 'stesso culurameuto, come dicemmo, 
nasce al cuotaltu dell' argtib. Riteniamo 
che la sua natura sia identica, ma sembra 
che I' argilfa non possa [irodurre diretta- 
meote I’ elletlu ilella riduzione del cloru- 
ro argentico, e stimiamo di dover attri- 
buire questa riiiiltato ad uno dei fenomc- 
ni che accumpagnaou la devetrificazione, 
vale a dire alla volatilizzazione della po- 
tassa, 

Fiob a qui la tinta gialla proddltà nel 
vetro fu attribiiila all’ossido d'argento. 
Le sperienze citile provano invece definì- 
livamente che in ciò ha parté l' argento 
metallico. 

Questa usServaziune stabilisce un’ ana- 
logia siiigolure fra il coloiamenlo oltennlu 
cmn questo tnetidio e quello tinto poli' oru. 
La finta gialla o rossa è il prodotto del- 
l’ argento estremamente dirito, come il co- 
lore purpureo risulta dall’ oro allo slessu 
•tato iK sottigliezza. 

L' argento sliddirlso convenevolmente 
per tingere il vétro, non vi si mantiene in 
sospensione che a ilale condizioni. Cvil, 
sviluppato elle sia il color giallo, hlsogiia 
evitare dì spingere troppo ultré la Cusiuiio 
del veini, poiché l'agitazione della massa 
e le correlili che vi si slahillsconu, racco- 
glierebbero bell presto le' particelle del- 
I’ argento in gruppi più o menu densi, i 
quali assumerebliero un altro colore io' 
sostituzione al primo. L’argento in questo 
, stato di minor suddivisione piglia un colori; 
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torchino Miiii inleofo. Biiogns quiodi coo- 
cbiudere dall' atto pratico, che P argento 
potrebbe tingere il vetro al momento dejla 
fabbricatlone soltanto allora quando la pa- 
sta vetrosa foMe ricondotta allo stalo con- 
veniente di densità per essere Jarorata, e 
che esso non potrebbe servire a colorare 
gli smalti che sotto date condizioni di fusi- 
bilità, relativamente al colore cui dev'es- 
aer sottoposta la lastra dipinta. 

Ci resta a dire qualche cosa intorpo al 
iqodo di preparare il demento per questo 
color giallo. 

tie proporzioni da adotlafsi sonni 

Cloruro d’ argento 
Ocra calcinala 

Dna più considerevole proporzione di 
cloruro argenlico potrebbe far si che il 
cemento aderisse troppo eoergicamenie al 
vetro. I _dqe componenti vengono ptacina- 
ti accuratcmeate sopra una lastri^ di vetro 
colla suflicieole quantità d’ acqua per l'ar- 
oe uaa poltiglia, la quale si applioà sul 
vetro mediante un pennello. 

Da questo giallo si trae gran partito per 
dare al russo di ferro vivacità maggiufe, 
a|Ipiicandulo sul rovescio deija lastra. 

Il solo cloruro d’ argento senza decom- 
porsi', può anche servire a tingare gli smal- 
ti in color giallo; ma dal n^isuiglin cosi 
Ottenuto si ha uaa tinta gialla particolare, 
non essendo più in tal caso l' argento me- 
tallico che fa r ufficio dj cospo colorante. 
Il cloruro argeoHco deve in questa circo- 
flansa, essere impiegalo nella proporzione 
4> I a 3 parti IO di fondente. Unito 
ad onu dei fundeóti pegli smalti di prima 
classe, esso serve a dar maggiore vivacità 
al colore russo incarnaiu. Combinalo col 
fondente della porpuia ed piiilo a una pic- 
cola quantitii di quest ultima, dà la fiuta 
del carmino. 
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S’ adopera I' argilla fermgioosa cono- 
scinta sotto il Dome, d’ ocra gialb. 
st' argilla dev* essere calcinala ad una tem- 
peratura per In menti eguale a quejla cui 
vauno assoggettali nella cut(ura i dipinti, 
mentre in caso diverso, purtandn al colo- 
ra tosso lo'siralerellp di cemento applicalo 
sulla lastra, questo si screpolerebbe ' in 
molti punti, in grazia della coulrazione cui- 
vanno soggette le argille a temperatura 
elevala ; id tal caso, le parti del retro oor- 
riipondcqii alle fenditure iiun sarebbero 
colorale. , 

•- .' •’i . 

parli I 

" fi a >a- 

Da ultimo, lo smalta giallo, otteonto 
col cloruro argenlico, può d’ altronde es- 
sere mloperatu auche isolatamente. 

Giallo aranciato^ colf (frgento. 

‘Questo colore non è che una gradazio- 
ne del giallo d' argento sopra descritto, « 
s’ ottiene allo stesso mudo, àostilnendu iq 
eguali proporzioni, il solfuro d* argento 
al cluriiru. I fenomeni prodotti sono però 
Bualughi ai precedenti, ed è ancl^ in que- 
s|o <!aso r argento metallico, quello che 
determina il culorameolo. . Riesce più fu- 
cile di produrre la finta araociala adope- 
i-andu il solfuro, mentre il cloruru lurnq 
piò vantaggioso pel colore giallo chiafu ; 
benché non sia dato d' ottenere sempre le 
gradazioni deaideral)^ . > 

Rosta <T argento. ^ 

Adoperando il solfuro d' argento fleacn 
anrhe più certo il colore rosso ; a tal op- 
pg basta modificare leggermente il prcfut- 
ralo sopra descritto (i^l giaHo aranciato, 
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■(giuogeaikiTi alcune gocce d' acido aol- 
forico al Boffiento di «erfirseoe. Se con 
una prima applicatone eoo li iviluppa il 
colora rotto, te oa fn una tècooda. 

Il lolfuro d' argento dà una tinta in- 
tenta, con iicurezaa maggiore del cloruro, 
poicKà decomponeoddii di per tà al ca- 
lore rotto, etto può agire indipendente- 
mente dalla deTetrificaiione. Quatta però 
non rietee Inutile, e giova te non altro 
per favorire l’ impregnamento nel vetro 
del vapore metallico. Sembra egualmepte, 
che 1’ aggiunta dell' acido tolforico' non 
abbia altro icopo ebe questo ; senza dub- 
bio, etto dà origine a qualche solfato^ il 
quale, decomponendoti al calore rotto, sot- 
to l' inOoenza dell' acido silicico dell' ar- 
gilla, determina il movimeuto delle mole- 
cole nel vetro, intaccandone la superficie. 
Ciò è quanto avviene nella devetrifica- 
zione del vetro operata con un miscuglio 
di sabbia e tulfalo di calce, come ebfaimo 
luogo a sperimentare. 

11 grado di devetrificazione ^he può es- 
tere utile per il coloramento del vetro 
mediante l'àrgentu, nondeve però produr- 
re un’nlterazione tanto considerevole da to- 
gliergli afiàtto la trasparenza ; anzi trattasi 
soltanto d' una leggera mudificaaione che 
non lo pregiudichi nelle tue qualità. Me- 
rita però d' euer ticordalu, che il vetro io 
tal mudo colorato io rotto, non ha la bel- 
la tinta di quello preparato col rame ; 
mentre il primo torna alquanto piò fosco. 

Il solfuro d' argento ti prepara facendo 
fondere in un crogiuolo dell' argento pu- 
ro, ed aggiungendovi nv:(à del tuo peso 
di zolfo. Quello più Comunemente adope- 
rato, ti ottiene riscaldando insieme due 
parti d' argento ed ima parte di solfuro 
d' antimonio. i 

Giallo <r ocìra: V. 

Lo tmtllp gitilo di-ucra è.uno di quel- 
li colorati per miscogKo. Etto, riceve la 
tappi. Dit. Ttcn. T. XXXr. 
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tua tintura da un composto ~d' oitido di 
zinco e di perotiido di ferro, ch'.à un zin- 
cato di ferro, nel quale i dua, ossidi tono 
ziuoiti ad atomi eguali. Lo ti ottiene da 
un mitcugliq di pertulfiito di ferro e sol- 
fato di zmcu, precipitandolo colla potassa 
o Colla soda, oppure coi loro cerbonati. 

Per ottenere il persolfalo di ferro ti 
procede come segue. Formati una tolu- 
zCone di proto solfalo di ferro (gfi parti 
di questo tale ne esigono loo d'acqua), 
vi si aggiunge delf acido solforico in quan- 
tità eguale alla metà di quella già conte- 
nutovi j si riscalda il miscuglio tino all' e- 
bul|izioae, e ri si versa dell’ acido nitrico 
a piccole porzioni sino a tanto che cessa 
lo svolgimento dell'acidu nitroso. 

.il tollàtu di ferro cristallizzato contiene 
da 44 4^ acqua per ugni cento. 

L' ecido solforico del commercio non 
contiene che 8 1 , 6S p. o/e d’ acido puro. 

P;er ugni cento parti di protosolfato di 
farro convieoa adunque aggiungere i8 
parti d' acido aulfuricu del commercio. 

Onde preparare lo zincato di ferro, ih 
mudo che gli atomi ri siano io numero 
eguale, bìsugua fare separatamente nny 
dissoluzione di persolfato di ferro ed un’al- 
tra di solfalo di zinco, allo stesso grado 
dell’ areometro, e prendere di ciascuna ta- 
ir volumi, che il sale di zinco stia ■ quello 
del ferro come a e 5 ; oppure ai prende 
una dissoluzione del sàie di zinco a io* 
B. un’ altra del sale ferrico a a 5° e si me- 
scano volumi eguali, fi prettipilalq cosi 
ottenuto colla potassa o colla soda, o coi 
loro carbonati, sarà imlle debite propor- 
zioni. 

Quando si opva la precipitazione de- 
gli ossidi, mediante un alcali fisso, con- 
viene evitare di metlerua io eccesso, per 
non disciogliere nuoiamenle l'ossido di 
zinco. 11 composto ottenuto dar' essere 
raccolto sopra un filtro, lavato e dissecct- 
toj da ultimo, lo sì calcina al caler ruuo 
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per e>|>«ilerae l’ acqua euDieauUiei. La 
calcinaiiooe deve egualmeote euer prati- 
cata quando il miscogliu delle due aula- 
zioni fu trattato con un carbonato alcali- 
no, per cacciare dal precipitata l^acido car- 
bonico, contemplando iooltre lo acopu Hi 
rendere più stabile la combinaaioae din due 
oitidi. Trattandoli di colorare ano soroltu, 
per Combinazione o per oiitcnglip, im- 
porta di coniervare tempre I' oiaido colo- 
rante allo stato della massima possibile 
suddivisione. Nel pi imo caso, la eombina- 
aiune s' cQ'ettua più facilmente; nel secon- 
da, il miscuglio riesce più intimo : la eal- 
eioasioiie controopera però a (|ueata nor- 
■la, poichò per essa gli ossidi si contrag-' 
gunu ed agglomerano, ed è un acddeo- 
te comune e questa specie di smalti. E* 
quindi vaotaggiosu valersi del mezzo da 
isoi già indicato pel rosso color di carne ; 
mezzo acconcio per soddisfare, alle con- 
dizioni che obbligano alla calcinazione. 
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conservando in perì tempo nella sostann 
colorante una estrema divisione delle mo- 
lecole. 

Intendendo parlare dell' aggiunta di sol- 
fato potassico, lì mescola con una soluzio- 
ne concentrala di questo tale il precipitato 
costituito dai due ossidi, oppure dai car- 
'bonàti di terrò e dì zinco, si evapora a sic- 
cità, e si caloina al calore rosso oscuro. 

'Si stempera io seguilo oelf acqua il mi- 
scuglio, poi lo si porla lopra un Ullro per 
arpsrare.^o zincato di ferro dalla toluziooc 
dì solfalo potassico; lavando occurata- 
meute, e seccando da ultimo il precipilatu. 

Tale è il processo che ei parve più van- 
laggìusu bella preparazione dello zincai» 
di ferro, e ci resta soltanto a parlare del- 
r unione della materia colorante col fon- 
dente che le deve servire' di veicolo. If 
fondente preferibile pel gialfo d’ ocra, è ì( 
N.° 3 della prima classe, che viene ado- 
perato nelle proporzioni seguenti : 


■' Zincato di ferro 
Foodenle 


parti I 

" 4 - 


Questo smallo appartiene a quelli co- 
lorali per miscuglio, e non deve quindi es- 
ser fuso prima di esser impiagato ; abbia- 
mo ciò nulla ostante osservato che torna 
at'de di faroe una fritta, vale a dire di ri- 
tcaldarlu per qualche tempo al rosso oscu- 
ro, e di macinarlo poi per 1' applicazione. 
La sua tinta riesce per tal modo più deli- 
cate e trasparente, e questo modo di pre- 
parazione diventa indispensabile pel me- 
todo di pittura ed eliminazione. 

Griailo. tf untiinonito di pumtbo. 

Lo smalto colorato coll' antimonito di 
piombo è della stessa categoria del prece- 
dente. La sostanza colorante vs sì trova, 
seuiplicemente commista, e se pure v' ha 
lougu a cumbinazione, almeno il com|K)- 


slo d’ icido aotiinoninSù e d' ossido di 
piombo vi si cunserea nella sua integrità. 
Si prepara quest' ultimo iTicenJo fondere 
in nn crogiuolo una parte d'àcido aoti- 
monicu e tre parti di minio ; il piodultu 
xisulldnle vien ridotto in polvere e misto 
con due parti del. fondente N.** i della 
prima classa, per essere rifuso questo 
smallo ha però l’ inconveniente di man- 
care dì trasparenza; ragione per cui, tut- 
to che sia uno smaliu ilella prima clas- 
se, conviene f ndeilo preventivamente 
per dargli la maggior trasparenza pnssibi- 
le. La dose del fondente deve quindi es- 
sere poco considerevole, essendo che l’os- 
sido di piombo per l’ inSueaza del fonden- 
te, abbandona facilmente I' acido antimo- 
niose, il' quale non dà più allo smallo se 
non che una tinta biancastra, opaca. Per 
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In (leua ragiune si sceglie anche il fnn- 
(lenle I, iiiù (Irgli allei saturata e 
quinili menu saiceltibile il’ attaccare la su- 
slanta coluranle. 

Vuleodu modifirare la tinta del giallo 
d'antimunilo di piombo, si fi può ag- 
giungere un poro d’wssidu di ferru o di 
linealo di ferro. 

ntanaenteremo da ultimo, a chiarir 
luegliu quanto abbiamo dello, che gli ap- 
timoniati riscaldali al calare rosso, si mu- 
tano in antimuniti. 

Giallo coir ammonito di JtfrO. 

11 giallo ottenuto osa questo composto, 
appartiene alla stessa classe dei preceden- 
ti. Ai pari di quelli e<so niaura di tras- 
parenza, ma è dotato di grande potenza 
colorante, lo che in molti casi lo rendei 
upportnoo onde ottenere delle tinte miste 
nel rerde e nel bruno ; inoltre adoperato 
solo i facile 1' usarne. 

L' anlimonito di. ferro s' ottiene per 
doppia decomposizione, precipitando il 
solfato di perossido di ferru cuirantimo- 
niato di potassa; il composto lisultantc 
vieo lavato, disseccato e calcinato/ Lo si 
prepara pure mescolando direttamente l’a-, 
.cido j>oIÌb>uuico col perossido di ferro nel- 
le proporzioni. di. 4 *d i. Il secondo me- 
todo permeHe di variare p volontà le dosi 
reUdve dei due componenti. L'.antimo- 
^ito di ferro viene adoperato col fuoden- 
te N.° I, « eoo un altro dei fundeoti del- 
la prima classe: nel primo caso devesi fon- 
dere il miscuglio, come sempre ; nel se- 
condo, bisogna valersi della macinazione. 
.Ci sogliono tre parli di fondente per una 
parte di materia colorante. 

Ci asteniamo dal faf- parola d<tgli smal- 
ti che pussonsi ottenere mediante le altre 
sostanze coloranti io gialln,' mentre la pra- 
tica non gli ha per «oco adottali, t 
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Siulto viaiiE.' 

Lo smalto verde viene comunemente 
colorato col deutossidn di rnme, col pro- 
tossido di cromo, e con quello di ferro, 
tanto isolati, quanto riuniti insieme. Que- 
sti composti eotrano iu cumbiiiaziune col 
fondente. 

B questo uno degli smalti più diOicili 
ad assimilarsi col vetro, relativamente alla 
dilatabilità ; l’ossido di rame, sebbene in 
quantità loioime, modifica altameote que- 
sta iàòoltà, e dispone lo smalto a fendersi 
in iscaglie, ed a staccarsi dal retro. L’ Os- 
sido di cromo non ha in grado tanto pro- 
nunciato lo stesso difetto, ma per la sua 
suluzipne è (f uopo d' uo fundmle molto 
fusibile ; e questa esuberante fusibilità 
ooq^si ottiene che introducendo nel fon- 
denta medesimo, alcnne sostanze die oe 
modificaou la dilatabilità, come Possidu di 
rame, e specialmente il barato sii suda. In 
quanto all' ussido di ferro, la tinta di' es- 
so furnisce non « di per sè sola abbastan- 
za forte per essere impiegato isolatamànte, 
e quindi per lo più non serve clic d' au- 
siliario all’ oisidii di rame. ^ 

Per tingere iu verde iinu smallo, il deut- 
ussido di rame deve essere io )maibin.i- 
zione con uno o.più degli acidi fissi del 
fondente, vale a dire allo stato di borato,' 
silicato o buro-silicato. Il foodente più 
idoneo ad operaroe la soluzione, .sembre- 
rebbe dover euere uno di quelli da noi 
designali pegli finalli di seconda classe ; 
ma come questi fondenti ricevono dali'os- 
sidu di ràme una dilalabilila che male si 
uniforma a quella del vetro, cosi d’ uo- 
po rinunziare ai fondenti ricchi <l’ acidi, e 
determinarsi per quelli abbondanti di basi, 
e sopra tutto ricchi d' ossido di piombo, 
sebbene dotati di minor forza dissulseute. 
Il fuodenle N.° i della pi ima classe sem- 
bra nugliu adattalo j ma non vi ai d«vc 
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aggiuogtrt mollo ossido di rame, iloTalaaceunalo. Ecco la compotittoDe di qa«- 

noa si TOglij ricader* oell' ÌDCooTcniente|tto smalto : 


parti 1 3 

» 4 

« I 


Minio 
Silice . 

Otaido di rame 
Perossido di ferro 

Due processi s' affacciano per la preps- 
raaiooe del medesimo, cioè : 

I ° Fondere in un crogiuolo gli ossidi 
coloranti col fondente prima preparato, e 
niadoatu insieme con essi. 

3.° Fondere gli ossidi colle soslancc 
cls’ entrerebbero nella composisione dèi 
fondente, dopo aver intimamente mesco- 
lato e macinato il tutto. 

Non è però indifferente di seguire l' u- 
no piuttosto che I’ altro di questi proces- 
si, e noi abbiamo prescelto il secondo. 
Con questo metodo, quando il miscuglio 
comincia ad arroventarsi, l'osiido di piom- 
bo entra in fusione e discioglie I’ ossido di 
rame,’ mentre attacca contemporaneamen- 
te la silice. Tale prcTentiva' riunione dei 


due ossidi ha per effetto di suddividere il 
rame e disporlo cosi a oombinarsi colla 
silice dal tnomento che ne viene attratto. 
Nel primo caso al contrario, 1' ossido di 
rame viene semplicemente stimolato dal- 
l’ affinità della silice del fondente. 

La formola preècdente dà uno smalta 
di colore poco inteovo ; voldndo ottener- 
ne uno di colore più carico, non ti arriva 
altrimenti allo scopo aumentando sempli- 
cemente la dote deir otrido di rame, ed 
abbiamo già detto^ il perchè. — Per an- 
mentare senxa pericolo le proporaìòni re- 
lative degli ossidi coloranti, è necessario 
modiffcare la composizione del fondente 
stesso, in gnisa d’ sumenlame io pari tem- 
po la dose deU’ òssido di piombo. 


T' crde più carico. 


Silice parti i 

Minio .... . >>4*7 

Deutossido di rune u i . 


Nelle birmole accennate non abbiamo 
però preteso di stabilire propuraioni as- 
solate. Non ignoriamo che potrebbe tro- 
varsi qualche lastra di vetro sopra la qua- 
le fosse dato dipingere col primo smalto 
verde, anche aumentando le dosi d'ossido 
di ramè, senza -che per ciò ne avvenissero 
acrepolatur* ; ma , noi abbiamo inteso a 
mettere i nostri smalti io condizioni favo- 
revoli, ed a procacciar loro una riuscita 
costante. Abbiamo preferito quindi d' esa- 
gerare forse nelle misure di precauzione, 
anziché lasciar* in balia eli’ incertezza. 


Il protosaide di cromo mòb' è tanto 
vantaggioso nel coloramento verde degli 
smalti, quanto il deutossido di rame. A- 
vemmo ad osservare che rade volle esso 
produce una tinta pura e nitida ; quan- 
di anche unito a fondenti assai fusibili, es- 
so manca comunemente di trasparenza, e 
ciò nulla meno non ri potrebbe senza pe- 
ricolo aumentare la quantità delle sostan- 
ze che gli darebbero maggiore fusilHlità. 

Il protossido di cromo va unito con 
uno dei fondenti per gli emalli a combi- 
nazione, nella dose di una parte d’ ossido 
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P*r Bov» di fonditote, ha} modo iodieatb Ti Mao inoltre alenoe altre Éottenza^ 
pel deuloetido di rame. Sembra che inr- alilixubili pegli tmalti verdf ; ma queste 
che ia qneate caso tomi più utile di fon- oon darebbero che colori opachi. Citere- 
dere I* ossido coloraoté coi principi! co- mo a proposito lo sìncato di cobalto, il 
slilaenti del fondente, anziché col fonden- verde di- Riómann , e I’ antimooito di 
te medesimo. cobalto, bene .inteso ehe questi composti 

Ciò che dicemmo delle qnaliti del nru- dovrebbero restare intatti nel fondente e 
tussido di cromo, non deve già condar- non tornerebbero opportuni che pegli 
re ■ rifitalire nella preparazione degli smalti della prima classe. 

, sm^ti questo alcaasnto. Siccome lo pitfora A tale effetto, proponiaaio no processo, 
sul Tetro trae aoTeote partito da ou certo che sembra riunire numerosi vantaggi, 
grado d' opacsti, roaaido ^i cromo può Tutte le volle che trattasi di far entrare 
essere utilissimo, snche nel caso di farlo il protouido di cromo in uno smallo 
servire soltanto a colorare nno smalto per piombifero, ai poò impiegare il cromato 
miscoglio. La. tinta verde sua propria, e oentio di piombo, od alme«o noa parte 
eh' esso possiede anche prima d' esser di qnest* ultima; imperciocebè questo s»- 
nnito ad un fondente, lo rende assai ido- le, riscaldato al calort rosso, perde del- 
neo ’ a quest' uòpo, e non ti tratta aitors I' ossigeno e lascia nna combinazione dei 
che di ottenerlo abbastanza- diviso. due ossidi, nelle proporzioni segneoti ; 


I atomo d' osndo dì piombo . . , 

i detto w acido cromico . 

r 

’t' atomo di cromalo neolrodi piombo 
che dopo la calcìoaziooe dà 
I atomo d’ ouido di piombo . . 

^ dotto u detto di cromo . . . 

piombato di cromo 


• • >594ì6 

. 65o,7 

3045,3 

. 1594,6 . 

. 5o3 

. 1 896,6 


Si capisca .fscilmeote come I’ ossido dì sce siogolarmeo te la sua eombinacione coi 
cromo cosi ottennio, id Combinafziopc silicati o borositicali del fondente. Si poÒ 
coir ossido di piombo, deve trovarsi in comporre questo smallo fondendo e co- 
jioo statò d' estrema divisioae, che iìiTOri- laudo ; ' 


Silice . . ’ 

Minio . ' ■ 

Bòrace calcÌDato ..... 
Cromalo di piombo, calcinalo . ' 


parti a 

w 5,5 
« 5 

u 3. 


Gli antichi pittori sol veirO ùsatooo so-* parano nna tinta gialla mediante il sol- 
vente del giallo e del torchino, per ottone- furo d-’argeoto col processo della cemen- 
re no colore verde ; icòme anche sopra del tazióne, ma questo metodo non è più prz- 
velro tnrebioo colorì^o in massa, srilbp- beato oggiorno. , 
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In doe laocli «i pouooc> otlesere tmalii 
vùiletti; vale n dire : u cuirim|<iego d’uo» 
•ula iiMleria coloraole, «usceltibile di {ter 
tè ttetta a tingere in colore viola un fon- 
dente ; o con un mUciigliu di uualto tur- 
chino e di imalto rotto. Le totlanxe atte 
a dare di per tè tole il colore violaceo to- 
po, la porpora di Catiio ed il deulutiido 
di luanganeie. 

Parlando dello tmallo purpureo, ab- 
biano già detto in quali cati lo «tannato 
d’ oro din un colore violetto. Abbiamo 
rialto inoltre come, dietro un più a menu 
perfetto cangiamento dello italo inolcco- 
Icre, ti ottenga quetta tinta, e talvolta an- 
che un colore turchino, vàie a dire, qua- 
lora la porpora di Cattio ti decomponga 
prima che lo smalto in fusione possa av- 
vilupparne le minime particelle. Ora nel 


SntLiu 

cnao attuale ii provoca artiCciaimenle tale 
(eniuneno, mescolando una parte di por- 
pora di Castio'con nove parli d’ un fon- 
dente per cotobinliiune, tenu elfetluore 
la fotione. Il rituUamento è uno amalto 
violetto, derivante dalla simultauea azione 
d' un fondente- poco fusibile e d' una ec- 
cettiia dote d' ossido di piombo. Se il 
colore coti ottennio non fu«>e bastaiUe- 
Inenle pronuncialo, ti potrebbe svilup- 
parlo oniggiurmente mercè 1’ aggiunta di 
una piccola qtuujlilà del fondente i 

della pi ima catt^urif. . 

Jl' deotuSiido di oianganete • dà egual- 
menle una lima violetta assai inteota. Co- 
me areinmu ad accennale allrute, que- 
st'' ossido comunica agli siuaitì una stia- 
ordinaria leodeiixa a feudeui e sfoglioisi, 
ma è facile d’ovviare a tale iocoiivenieiile 
facendo eòlrare nella loro cumposiziune 
ima grande quantità di iniou'. , 


Le proporzioni da uni trovale più ùppurtune tono : 


Silice . . . ' • . . .... 

Minio 

Perossido di manganese .... 

Riscaldato al contatto coll’ oiddo di 
piombo, il perostidu di manganese ab- 
bandona pruulaoienle dell’ •ossigeno e si 
fonverle con facilita io deotosiido. 

Ditlinguesi questo smalto dagli altri per 
la tua notevole particolarità di non poter 
essere distemprato nel momenln di esi- 
guire la pittura, con un liquido che lasci 
nella sua mossa, dopo lo cottura, uua so- 
stanza earbuniosa. Se ne comprende il 
perchè qualora ti riflella all' iitii del pe- 
rossido di manganese per imbianchire il 
v«Uo loglitoduneda particelle corbouioae 
cha na alterassero -la liropidezu. In que- 
llo caso, il carbonio leageodo sul manga- 
nese, lo priva d’ una parte del auo oasi- 


. . . r . . parti I , 

. . . . - . » tì ad 8 

'• 0,5 

geno, mentre esso medesimo svulgesi allo 
stalo d' acidu carbouicu. 

Avverrebbe precisamente lo stesso nel- 
lo smalto, all' alto ilelL fusione, do Ve sì 
truvaisero in esso parli oaibunius; deri- 
vanti dal veicolo destinato a fissarlo sul 
^etro prima della coltura. Giova- vjuindi 
a tal uopo uua soluzione di borato sodi- 
co, intere dell'-arqua^ gommata, zficche- 
ràla 0 deir Csseiiaa di lerebiutiiia adden- 
sata, ebe si adoperano rumuuemcnte. 

lo qnanta al vlu^pu die «’oltìeue roe- 
scoUiido il lurcfaiiiu cui rosso, lo si pro- 
duce con lo smalto di Cuballu comune e 
con quello colla porpora di Cassio, oolie 
proporzioni desiderale <laU' artista. 
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Sf otfirac ultimo lo innllo riol«lt», 
col peroisnlo ili ferro ritceldato qualche 
tempo air iiicnndeerenza; ma in tal raso 
esso torna quasi del tutto opaco, e pro- 
duce sol vetro soltanto una tinta grìgia 


Smalto 

violacea poco trasparente a prì\« di vi- 
vacità. Ciò nuli' ostante lo smalta cosi 
coloralu è di qualche utilità per la pit- 
tura sul retro, e viene <!' ordinario com- 
posto con ; 


Perostidu dì ferro vioieltn parti i 

Fondente. ; . . w 3; , 


nel qnab caso il fnodeiSte dev' esHTe quello N: 3 della prima categoria. ■ 


- ‘ Bruno. 

Il bruno è tm colore ìndelernakiBlo 
che, a norma drSe esigenre dell’ arte o 
del gusto dell’ artista, può essere prepa- 
rato con una qiii^ntilà di sostanze diOe- 
renli , fra le quali citeremo quelle adope- 
rate più di freqrsvnle. ' 

Lo rtnento di ferro (nn atomo d’ossido 
di zìden e doe atomi di perussido di ferro) 
cosiitutseono nn bel colore bruno giallo- 
gnolo che sì adopera sovente. Li> si pre- 
para olle stessa guisa del giallo d’sicra, rad- 
doppiandn però h> dose del sale di ferro. 
Il sale di lineo starà allora a quest'ultimo 
come la i o'. Il foudente oecessariu è lo 
stesso che pel giallo d'ocr.i e viene usato 
nelle medesime propurzioni. 

Lo zincato di ferro, dello giallo d’ o- 
cra,"Di!stu, tanto al penrssidu di ferro, 
come alla terra di Siena bruciata, fornisce 
un bel bruno rossiccio, d' una tinta varia- 
bile a seconila delle proporzioni del* mi^ 
seuglio. ' 

Lo stesso zincato di ferro ( giallo d’ o- 
cra } misto culla terra d' ombra calcinata, 
forma un bruno carico più fosco del pre- 
cedente e menu russieciu. < 

Il perossido di ferro preparalo debita- 
mente, dà Hi per sè solo un colore bruno 
adoperabile vantaggiosamente. Lo si prepa- 
ra in via umida, come segue: Trattasi una 
soloziuoe di persoll^lo di ferro con un 
ossido o carboòatrf alcalino ( potassa, sa- 


. ....Vi 

da, ammefii.-ica o noi loro carbeoati ) ; ià 
precipitato' Ottennio è un osaidn idratet» 
od un carbonato', che ti raccoglie sopra 
un filtro ; lo si tm ed asciuga per (atei-’ 
merlo poi al rost<r osoorn, t.inlo da Sepe- 
raroe I' acqua o I' acido carbonioo. Pre- 
paralo in tal guisa, I' ossida di ferro oBrv 
un colore bruno, la tinta del quale pufr 
esser variata riscaldandolo più o meno' 
forlemeote. Esso non rassomiglia per lilea- 
le a quello ottennio in via secca, seb- 
bene la calcinazione ingetieri ndl mede- 
simo una tinta rossiccia più u meno prò* 
ounciai.v. • ' 

La terra d’ ombra caliàoata e mista 
per sè sola ad un fondente, dà egualmen- 
te uno smalto bruno. 

Un miscuglio di perottìrlo di inauga- 
nese e di perossidis ferrico, può dal pari 
servir d' elemento ad uno smallo bruno 
di qualche utilità. 

Per comporre lotti questi smalti, basta 
sapere che dgnuoa delle snstaoae da noi 
additale quali materie colovaoli bruoe 
dev’ essere (mila ad una ipiamilà doppia 
u tripla ( in peso ) del hiodentc N.° 3 
della prima classe. 

Non ha luogo la fusione preliminare ; 
le sostanze coloranti vengono soltanto mi- 
ste ioltmoraenle coi fondenti, mediante 
macinaliira a polvere impalpabile. Questi 
smalli bruni appartengono tutti alla prima 
classe ed ham|o molla upacilà, lo che 
parò cosliluìsee in essi nna proprietà 
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molto nliU per I’ uio al quale sono d«- 

alioati. 

Nero. 

1 jcolori perrettamente opachi, qiialuo- 
que aia del retto la speciale Toro tinta, 
applicati ani retro aembrano neri qnando 
tono vedati per trasparenaa. È chiaro, 
che una aoatanza la quale non lasci giun- 
gere all' occhio alcun raggio lumiaoao, 
dee produrre semplicemente un effetto 
d’ ombra, e quindi un colore nero : ra- 
gione per cui nella pittura sul retro ai 
può far uso per i contorui e pei maggiori 
acari d' un disegno, tanto d' un colore 
nero, quanto di qualunque altro cohire 
non traaparenle. Per altro t' ha una dif- 
Cerenxa fra l'eS'ettu prudotlu da uno smal- 
to nero r quello d!unu smalto opaco, ma 
d’ altro colora. 

Otaervando una grande superficie tra- 
sparente^ quale sarebbe una finestra mu- 
nita di lastre, I' occhio, oltre ai raggi ri- 
fratti che passarono attraverso il vetro, 

Deutoaaido di rame 
Perossido di manganese 
' id. di cobalto 
Deulosaido di ferro 
Fondente i della prima classe 

a.° Si pnò preparare uno smalto nero 
per cofflbinaxione, ed aggiungervi, dopo 
la fusione, tanta quantità d' ossido, allo 
stato di semplice miscuglio, quanta basti 
per completarne l'opacità e randello me- 


Smslto 

percepisca ancora alcuni raggi riflessi e- 
manati dal medio in cui essa si trova, spe- 
cialmente quando la luce esterna è poco 
intensa. In tal guisa, gli smalti che appa- 
riscono neri soltanto per la loro opacità, 
hanno una degradaxione di tinta originala 
dal colore loro propria ; il nero che ne 
risulta perde della sua dureua e piace 
maggiormente all’ occhio,' É perdo che 
s’ impiegano di preiierettu, per i contorni 
e le ombre dei disegni, smalti a colori di 
mezutiiita, che abbondano fra gli smalti 
bruni. . 

Per ottenere uno smallo nero tanto 
colla- luce riflessa, quanto colla rifratta 
due sono le vie. 

I Si possono mescolare con un fun- 
denté alcune sostanze opache di color 
nero, come, per es., il di deutossido ferro, 
il tritossido di manganese, il perossido di 
cobalto ed il deutossido di rame, in quao- 
tifù suflìciente da renderne impossibile la 
vetrificazione durante la cottura, forman- 
dona uno smalto nero per miscuglio. Si 
avrà un ottimo risnltato prendendo : 

parti I 

>/ I 

” J 

» I 

M 8 a 13. 

no suscettibile a fendersi. Per tal modo si 
uniscuno in uno gli smalti di tutte e due 
la categorie , fondendoli Insieme io un 
crogiuolo, ciuèt ^ , 


Deutossido di ferro . . . .■ parti a 

id. di rama ' . » a 

Perossido di manganese » ■ 

Fondente N.°- i della prima classa . . . ■. . . ., », 5 

Borace fuso ,. . . . » o,5; 


si fonde il tutto, lo si versa nell’acqua fredda e si mecina poi eoo : 
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Perouidu di manganese pjfj; 

Oeutossido di rame „ 


a. 


Ed ecco come succede la composizione 
di questo smalto : la fusione degli ossidi 
di ferro, rame e manganese col fondente 
ed il borace forma dei boro-silicati ; i 
due primi danno un colore rerde, mentre 
r nllimo produce un rosso-rioletto. Ora 
se le proporzioni sono giuste, il rerde ed 
il violetto devono dare un color nero : gli 
ossidi aggiunti in seguito servono unica- 
mente, còme accennammo, a completare 
r opacità e dotare lo smalto d’ una dila- 
tabilità normale, tì* ultima di queste con- 
dizioni è utilissima, dove pongasi mente 
alla proprietà degli ossidi del rame e del 
manganese rispetto alla dilatabilità. 

Tutti questi smalti neri ed i grigi, che 
SI ottengono aumentando la dose del fon- 
dente, hanno però l’ inconveniente di la- 
sciare per io più intravedere più o meno 
un fondo bluastro o rossiccio, e ci vuole 
una pratica consumata per ottenere un 


colore puro, e combinare gli ossidi io 
proporzioni cosi precise da impedire che 
l’uno preponderi sull’altro e faccia preva- 
lere la propria tinta. I pittori sul vetro a 
sulla porcellana fecero perciò lo speri- 
mento di vaisrsi delle polveri nere che si 
ottengono da alcuni metalli, quali sono: il 
nero di palladio, di rutenio, d’iridio e di 
platino j sebbene il prezzo di questi ma- 
teriali sia molto considerevole, il nero di 
palladio e di rutenio dà nel rossiccio, 
quello d' iridio è più bello, a viene pre- 
sentemente adoperato anche nella fabbri- 
cazione dei vetri ottici cosi detti a fumo, 
,ma è assai costoso; quello di platino, 6 oal- 
mente, si presta a tutte le degradazioni dal 
grigio al nero inteuso, e fu riconosciuto 
da Salvetat come preferibile, e pel prezzo 
e pel colore, agli altri tre. Il nero di pla- 
tino si adopera con tutta sicurezza e faci- 
lità formandone uno smalto composto di : 


Spugna di platino, in Cnissima polvere parli 1 

Fondente N.** S della prima classe « 3 


Da ultimo, volendo ottenere uno smalto, che sembri nero sulamanle nella luce 
nfratta, si mescolino senza fondere : 


Ossido nero di ferro, oppure. 


Perossido di ferro calcinato al colore rosso o violetto 
Fondente N.* 1 della prima classe 


parli I 
u a a 


5 . 


Questo colore posto io opera sembrerà 
nero per trasparenza, ma nella luce ri- 
flessa prradera una tinta rossiccia o vio- 
lacea più piacevole ,e morbida del nero 
perfetto. 

Bianco. 

> 

Lo smalto bianco è pochissimo usato 
Sappi. Dn. Tecn. T. XXX F. 


nella pittura snl vetro, ma crediamo ne- 
cessario di dame alcuni dettagli per com- 
pletare la serie. 

^egli ultimi anni si fece uso dello smal- 
to bianco per adomare con disegni ava- 
riati iMtre di vetro, ottenendo bellissir 
mi efictti dalla combinazione del bianco 
appannato ed opaco dello smalto colle 

48 
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tnupireou del vetro limpido, teau &r dio 
di altri colorì. Querta iodiutria, che coati- 
tuiice UB ramo della pittura sul vetro, ed 
era per I* addietro praticata specjalmeute 
a Yeuezia, per adomarue bicchieri e fia- 
schi, unendovi anche qualche doratura, 
non riprese però ancora lo slancia cui 
era giunta qualche secolo 6. 

Lo smalto bianco ò un composta ve- 

Si fanno fondere in un crogiuolo: 
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troso più o meno opaco per la presenza 
dell' addo stannico o dell' acido antimo- 
nioso. Essendosi giù trattato di questo 
composto, nonché della preparazione del 
calcino, all' articolo Smalto del Diziona- 
rio, ci limiteremo qui a dare le propor- 
zioni d' aicnni smalti bianchi per la pit- 
tura sul vetro. 


Carbonato di potassa parti a 

Calcino di stagno e piombo u 5 

Sìlice » 5 

Borace -. ‘ w i. ' 


Quando lo smalto cessa dallo svolgerei 
pulicbe, ed è in fusione limpida e tranquil-l 
la, lo si cava nell’ acqua. Conviene riibn- 
derlo e madrurio parecchie volte per sba- 
rassarlo cosi dall’eccesso di potassa con- 
tenutovi e ridurlo a maggiore bianchezza. 

Vetro bianco 

Borace non calcinato . 

Nitro 

Antimonio diaforetico, lavato 


Allo smalto precedente fotto col cald- 
00 può contrapporsi quello di Cluiset, 
quale esempio d'uno smallo preparata ool- 
i' acido antimunioso : 


parti I a 

» 4 

Il M 

Il 4 


Questo è meno adattato alla pittura 
sul vetro del precedente, poiché 'mancan- 
dogli l’ ossido di piomba, é molto suscet- 
tibile a fendersi. 

Silice 

Calcino ( piombo 8o, stagno ao ) 

Borace calcinato 

Si fonda, si lavi nell' acqua e poi si 
aaacioi. 

Gli antichi pittori sul vetro hanno 
spesso impiegato alcuni smalti biaùchi di 
una composizione analoga a' quelli degli 
smalti detti da noi di prima etaut. Le- 
Tieil otleoeva il bianco mescolando del 


I Troviamo invece di raccomandare lo 
amalto seguente, che ci sembrò riunire 
tutte le qualità volute per la pittura sul 
vetro. 

partì 5 ■ 

» • 7,5 

u 'a 

soliàto di calce col fondente N.° i di 
prima categoria. Felibien, Haudicquer de 
Blanconrt e I* abate di Marsy propongo- 
no la medesùna sostanza, ma con un fon- 
dente diverso. Allo stesso scopo si fece 
uso di silice, cristallo polverizzato e di 
polvere d’ossa calcinate. Noi osserveremo 


\ 
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loltanlo cht li unU>e oUenuto on ri- 
tultato nigEore ooli'aeido tlaoDico im- 
pioto silo (tetto modo, oppure adope- 
rando iorece il tolfato di piombo, come 
recentemente Io ol tenne Dngerer. 

■W / 

Smalti m la piimèA (olla tombllaiia. 

Le regole precedentemente esposte per 
la preparazione degli smalli ad uso della 
pittura sul Tetro valgono in, massima pari- 
menti per quelli destinati alla pittura sul- 
la porcellana, ma la vernice della porcel- 
lana essendo più difficile a fondersi, modi- 
fica la tìnta dei colori vetrescibili meno 
che non avvenga nella pittura sol vetro, 
tulio smalto e sulla maiolica. Quantunque 
quasi lutti gli smalli superiormente descrit- 
ti pouano essere adoperati per dipiùgere 
tulle porcellana, pure, non basterebbero a 
dare il brillante colorito che ammiriamo in- 
tiflàtii lavori provenienti in ispeciellà dalle 
fabbriche francesi e sassoni, come del pari 
onderebbe errato chi credesse raggiungere 
questa perfezione valendosi delle formule 
date da Brongniartnel distinto suo Trattato 
delle érti ceramiche, e riportate anche dal 
Dizionario. E' vero bensì che sino agli ul- 
fimi tempi erano tutto il meglio pubblica- 
to in tale proposito, ma gli’ atto pratico si 
doveva ben presto riconoscere come l’ il- 
lusile direttore della reale fabbrica di por- 
cellane in Sèvres non avesse voluto, o 
potuto, rendere senta restrizione pub- 
bliche le tperitnze da lui firtte in quell* 
posizione. 

Bòhien, Salvetat e Wachter pubbUca- 
rooo recentemente dei lavori tulle fabbri- 
ctzione di questi smalti, che meritano tut- 
ta l' attenzione dei tecnici, ed i campioni 
tottopotti da quest' ultimo al gindido dd' 
chiarissimo Liebig furono rieonosciotr tics- 
come soddisfacenti pienamente a qutlon- 
que esigenza, tanto per l' intentiti, quanto 
der la nitidezza e la vivacità'^e tinte; 
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crediamo quindi opportuno di riportare i 
resultati ottenuti da questi chimici onde 
rendere possibilmente completo il presen- 
te articolo. 

I buoni smalti per la porcellana, diflèri- 
scono essenzialmente da quelli per la pit- 
tura sol vetro, in quanto prima della cot- 
tura hanno la proprietà d’ appartenere 
quasi tutti alla categoria degli smalli colo- 
rati per miscuglio, mentre sono quasi tutti 
colorati per combinazione dopo che fu- 
rono assoggettati al fuoco nella muffola. 

Le tinte principali si ottengono coi me- 
lodi che siamo per esporre. 

Porpora diiara. 

Si disciolgono 5 gramme di torniture 
di stagno in acqua regia bollente, e si con- 
centra la soluzione al bagno maria, sino a 
che ti rapprenda nel raffreddamento. Il 
deuiooloruro di stagno ottenuto per tal 
modo, contiene ancora oh piccolo eccesso 
d’ acido idroclorico, viene disciolto in po- 
ca acqua distillata e misto a due grammo 
di protocloruro di stagno del peso speci- 
fico = 1,700, preparato mediante l' ebol- 
lizione di tornitore di stagno in un ecces- 
so d’ acido idroelorico sino ad una suffi- 
ciente concentrazione. Il miscnglio di que- 
sta due solnzioni dev’ essere diluito in on 
grande recipiente di vetro, con 1 o litri di 
acqua distillata, e contenere un eccesso di 
acido sufficienle perchè non avvenga un 
intorbidamento per le separazione d' ossi- 
do stannico. £ utile d’ accertarsi, prima 
di diluire tutta la massa, facendo nn sag- 
gio col diluire in on vetro d'orologio, con 
acqua distillata, alcune gocce del miscoglio 
delle soluzioni concentrate di stagno. 

A questa soluzione ne va egginnia 
on' altra, possibilmente neutra, di gram- 
mé 0,5 d' orò in hcqiM regh, eoncentrata 
prima quasi sino a siccità al baglio maria, 
diluita poi con aèqoa e filtrata all’ oscuro. 
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Subita dopo' l’ aggiunta della tolutiunel 
d' oro, tutto il liquido auuuie una tinta 
rossa, scusa che perù si formi un precip!- 1 
tato; il quale ha luogo soltaalo dòpo l'ag- 
giunta di So gramme d' ammuniaca liq>ii- 
da. Nei caso che questa dote (T ammonia- 
ca fosse troppo forte in confronto dell' ec- 
cesso d’ acido, non si he precipitato, ed il 
liquidò prende una tinta rossa intensa; 
bisogna allora aggiungere alcune gocce di 
acido solforico concentrato che determina- 
no subito la separazione delta porpora. 

Minio 

Sib'ce 

Borace calcinato 
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I II precipitato si cala prontamente al 
fondo, ed il liquido sovraatanle der' essere 
allontanato don tutta la sollecitudine e so- 
stituito cinque o sei volte di seguito con 
acqua comune; raddolcito cosi, lo si rac- 
coglie sopra un filtro, lasciandolo sgoccio- 
lare del lutto. Prima che si asciughi lo ai 
trasporta mediante spatola d' argento so- 
pra una lastra di retro appannato, per 
mescerlo intimamente a poltiglia con ao 
gramme di retro di piombo macinato fi- 
uÌMÌmo, e composto come segue: 

parti a 
» a 
w 1. 


t f « 

L* intimo miscuglio di porpora d* oro 
col fondente, portato sulla medesima lastra 
di retro in una stanza calda, e garantito 
dalla polvere, viene asciugato lentamente 
e poi unito e macinato con 3 gramme di 
carbonato argeotico. 

Procedendo cosi, si hanno con gramme 
0,5 d’ oro, 35 gramme di porpora chiara. 

Le proporzioni indicate ralguno sol- 
tanto per un dato grado di temperatura 
nella cottura, che s' avvicina assai al pun- 
to di fusione dell’ argento. Yolendo otte- 
nere la vetrificazione con un calore più 
basso, conviene aumentare la quantità del 
fondente e diminuire quella dell’ argento. 
Questo preparato può estere anche ado- 
perato sul vetro, e dev' essere trattato 
nella cottura con tutte le precauzioni in- 
dicate nel capitolo degli smalti per la pittu- 
ra sul vetro. . , 

> ' 
Porpora oicufa. 

Si diluisce con io litri d' acqua distil- 
lata, la solùziona neutra di gramme o ,5 


d* oro io acqua regia e vi si agginngono, 
mescendo continuamente, gramme ^,5 
della suluziune di protucloruro di stagno 
del peso specifico di 1,700 prepirata co- 
me sopra. Il liquido si tinge in bruno- 
rossiccio carico, ma il precipitato avviene 
soltanto dopo seguita I’ aggiunta d* alcune 
gocce d' addo solforico concentrato. Si 
decanta, lava ed asciuga sopra e vi si com- 
mescolano alla stessa guisa io gramme dei 
fondente indicato e o ,5 gr. di carbonato 
argeotico, per ottenere 1 3 gr. di porpora 
oscura. Valgono per questo preparato tut- 
ti gli altri dettagli già dati per la porpora 
chiara. 

• Pioletlo rosticcio. 

Il precipitato di o ,5 gr. d' oro, fatto al- 
lo stesso modo come per la porpora osco- 
ra, viene meschiato intimamente sulla lastra 
con dodici gramme d’ un fondente di: 


Minio parti 4 

Sabbia silicea u 9 

Borace calcinato ‘ » i 
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Dopo teecato it omcoglio, lo ti macìoi 
lenta tggiuDgerli argento, i) qnale io ri- 
durrebbe a porpora oicura. Per il grado 
di calore alPatto della eonora, tale quanto 
ti diise lopra, e questo preparato adopera- 
to tal tetro dà no bel colore di porpora. 

Minio 
Silice 

c trattata come sopra, fornisce questa tinta. 

Il rioletto aziurrognolo ai presta spe- 
cialmente all' unione con tinte turchine, 
sua non i serribile per la pittura sul re- 
tro. Non possiamo a meno d’ inculcare la 
massima già esposta nella prima parte : di 
suddividere, doè, quanto più pouìbile l'oro 
nel precipitato purpureo, e quest* ottimo 
nel fondente vetrificato, se si vogliono ot- 
nere belle tinte purpuree e violacee. 

Mescolando la porpora chiara colla o- 
soura, o col violetto rossiccio, e la secon- 
da con quest' altimo, in proportioni di- 
verse, il pittore à io caso di produrre tut- 
te le possibili tinte di porpora e di viola, 
La porpora chiara senza l' aggiunta d’ ar- 
gento dà nn colore di amaranto quale co- 
munemente lo si trovn'neile pittare salta 
porcellana fatte nel secolo scorso, dorante 
il quale non sembra esser stata nota la 
proprietà dell' argento di tramutare la tin- 
ta d’amaranto in ruaa. H Dolt Biebler, 
che nel principio di questa secolo prepa- 
rava ì colori per k regia fabbrica di por- 
cellana a Berlino sembra però averne fiit- 
to uso in qualche circostanza, a gioditare 
da alcuni lavori fatti sotto la sua direzione 
m quell' epoca. 

Rota. 

Sciogllezi I gramma d* oro in acqua 
regia, e vi si agginoge nna solosione dì So 
gromme d' allume in ao litri d' acqna co- 
mune. Nel liquido cosi preparato si ver- 
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Violètio atMrrognoh. 

Lo stessa dose £ precipitato d* oro co- 
me fopra, mieta con un fondente dì : 

parti 4 

« I, 

sano grammi t ,5 d’ una soluzione di pro- 
toeloruro di stagno a 1,700 di peso zpe- 
eifioo, e poi tanta ammoniaca liquida da 
precipitare tutta P allumina. Tutto il pre- 
cipitato raccolto ani fondo del retipieote 
viene portato col solilo metodo sopra un 
filtro ed aaciogato ad on dolce calore. Euo 
pesa àrea iS ,5 graoime, e dà nn bello 
smalto roteo se viene intimamente me- 
sciuto e marinato con gramme a , 5 di car- 
bonato srgeotico • 70 gr. del fondente a- 
doperato colla porpora chiara. , 

Questo smalto può servire loltmto mi- 
la porcellana per i fboiK rosei, e dev* es- 
sere applicalo assai aottilmeote, poiché in 
caso diverto P oro si Segrega allo stato 
metalfioo ad il edlore tparitce. 

Tatti i anddetli oolori eoli' oro, fasi per 
sè aoU in eroginolt, non danno, come si 
potrebbe credere, dei vetri tinti in rosso 
od in violetto, ma bensì dalle paste brnnn 
o giallicce d’ aspetto epatico po' la sepa- 
razione deir oro e dell’ argento allo stato 
metallico (*). Le belle tinte loro proprie 
vengono solteoto iviinppete^ quando ì mi- 
acngli vengono foli in istrati poco grossi, 
sopra la vernice della porcellana, che ne 
viene tìnta io tolto il suo spessore, come 
si può accertsrsene spezzando un pezzo 
di porcellana dipinta io tal guise. Se lo 

(i) O pialtosto ad UBO alalo di nitnora lud- 
diviaiooe. come ai è et{>otto parlando degli 
smaili par Is pittnra sai vetro. 

(Wz.) 
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tinto oilrtpaiM ana certa grottezta, l’qro 
e r nrgeato ti agglomerano allo tlato re- 
golino, e direnitnu epatici, come negli 
untiti porporei e Tioletti^ o ti tcolorano 
come nel colore roteo, cb’ è più liquido. 

Shalti oiiLu re* ì.k rirrinu 

tOLl.e POBOBLLAat. 

I colori gialli per la pittara tulle por- 
cellana tono TcUt a btse di piombo tinti 
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Icoir acido aniimonico o coll’ nitido d' n- 
Iranio. L’ antimuniaio di poiaua impiegato 
in quello caso ti prepara (àcendo defla- 
gnre io un crogioolo d' argilla refnttaria 
un mitenglio d’ una parte di regolo d’ an- 
timonio in Goiiiima (lolvere con due parti 
di nitrato di poiaua, ed edulcorando il re- 
siduo coll' acqua. L' ossido d’ nranio t'ot- 
tiene nella forma più conveniente riscal- 
dando del oitralo d’ uuido d' uranio tino 
alla totale espulsione dell' acido nitrico. 


Giallo limoncino. 


Antimoniato di potassa ^ . parti 8 

Ossido dì lineo . - . m s,5; 


ti mescolino intimameole con 56 parti di fondente composto di : 

Minio , parti 5 

Sabbia silicea » a 

Vorace calcinato '. « i. 


Il miscuglio, introdotto in un crogiuo-] 
lo di porcellana, situato entro un secondo 
crogiuolo d' argilla rifrattaria, venga arro- 
ventato sino a tanto che ai fonda in una, 
msua denaa e viscida. Giunto a tal segno. 
Io sì levi con una spatola, si lasci raffred- 
dare, ti petti e macini da ultimo sopra 


uno apecchia Prolraendo la fusione oltre 
al punto ussolotamente necessario por la 
completa riunione delle parti costituenti, 
il colore giallo viene mutato in grigiastro 
decomponendosi l' antimoniato di piombo 
formato dapprinci[iio. 


Giallo chiaro. 


Aitlimooiato di potaua . . . parti 4 

Ouido di ainco » i; 


ai mètcolioo bene eoo 56 parli d’ oo foodente composto dì ; 


Minio . . . 

Sabbia tilicaa 

si fondano in nn padellino d’ argilla re- 
frattaria. Appena raffreddato ti pesti e ma- 
dni il prodblto. , - , 

Uoa fuiiooe prolungata è meno nociva 


parti '8 


a questo preparato ebe alf antecedente, 
eoo eueiidovi contenuto borace nel fon- 
dente. Questo colore è più iuleoso del 
primo, ed è specialmente atto ù miscugli 
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con colorì rolli e bruni, ma rieioe meno 
belio nd mìieogU con tiots verdi che duo 
il precedente, il quale pel maggiore ino 
peto eice anche più facihaente dal peo- 
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nello e può eiiere applicalo in Mirati più 
groui lenza correi pericolo di fenderli in 
iieaglie nel raffreddamento. 


Giallo OKuroJl^l. 


Minio ~ parti 48 

Sabbia liRoea bianca » i6 

Borace calcinato ....'i m 8 

Antìmooiato di polaua u i6 

Ottido di zinco . . . » 4 

Oiado ferrico ' ~ ' . » 5 ; 


vengono meicolati acenratamente e fui 
in un padellino lino alla com{^a anione 
dd componenti, ma non più a longo. Pro- 
traendo la fuiione lubentra lo iteiio in- 


coOTenieota che pel giallo limonano, can- 
giandoli il bd colora d' oro in una tìnta 
iporca grìgio-giallaitra. 


Giallo oscuro N.° II. 


Minio 

Sabbia lUicea bianca 
Antimoniato di polaiia 
Oiiido ferrico 
' id. di anco 

Tutti quali ingredienti bene meicolati 
vengono fui .In un padellioo, ni ptohio- 
gando la fuioue ai hanno a temere danni 
tanto gravi quanto nel N.* I. Sopra ed a 
lato di qnato imalto li può adoperare 
lo imalto tono di ferro lenta che arrechi 
danno alla tìnta. 

Per dipingere paeieggi e hgure rieace 

•/ 

Tartaro emetico . t . . . . 

Mitrato di piombo 

Sale comune decrepitato ..... 


parti ao 
» a, 5 

" 4»a5 

» I 

» 1 . 

indiipeniabile di fare meno finibili i ind- 
detti imalti gialli per poterli ripaiare con 
altri eolori, lenu tema die vengano idolti 
dal colore lovra-o-iottupoito. Si dà loro 
qoata proprietà aggiungendovi dd gidlo- 
lino di Napoli, che a tal uopo ottimamente 
li prepara arroventando fortemente ed a 
lungo in un paddiino un miacuglio di 

. . . .... parti I ' 

....... X a 

. 4 


ed edulcorando il raidoo 
leolando qoalo gidlolino 
un fondente, li otUene 
gidlo uUritzabile, ma più 


macinato. Me- 
di Napoli con 
egulmenle .nn 
coitolo di qui- 


lo sopra indicalo. Coli, p. a., li ha un 
bello imalto giallo unendo 8 parti di gial- 
loUoo con 6 porti di fondente compo- 
rto con : , 
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•a 
* 

Minio parti a 

Sabbia biaoea » i 

Boraca caldoalo » ut. 

) 


Gli amallì gialli prodotti coll’ aotiao- genai colorati io giallo, ma quali miaco- 
nio e Guati sulla porcelltoa mediante la gli d' una soitaoza gialla pellucida ( and- 
cottura, se rtogooo ouerrati col micro- mooiato di piooibo 7 ) e d' uo rètro sco- 
acopio non ai dimostrano quali retri omo- locato. - ' , 

Giallo MT 0 nù>. 

r 

IJoa parte d’ ouido d’ uranio tnisto con 4 parti di fondente composto con : 


Minio parti 8 . 

Sabbia silicea bianca " i; 


ai macini sopra uno specchio. 

Questo smallo non si presta ad eue- tinte sporche; per Tombreggio s'adopo- 
re commisto ad altri colorì , poiché dà ri la porpora oscura od il rioìetlo. 

» 

< Aranciato dC uranio. 

Guido d'uranio . , . . . . parU a 

Cloruro d’argento * ' . . ** .■, 

misto intimamente e macinato eoo tre parti di retro di bismnto, formato di : 

Ossido bismntico . . . parti .4 

Addo borico crìalalliaaato f u t 

Questo colore aranciato non si presta, a riconoscere un retro giallo pallido, nel 
egualmente che il giallo precedente , a quale trovasi sospeso de|l’ oaddo d’ ara- 
miscugli con altri colori.' nìo isolato, e porgono quindi no esempio 

TetriGcsti sulla porcellaoa, i colori di di smalti oolorati coatempoesosameote 
oranio, esaminati col microscopio, danno per miscuglio e per combinaaiooe. 

« J 

Surrogato al giallo i uranio. 

In mancsnu d’ossido d’uranio (olne uno smalto che assai ne arricina la 
di peehblenda per prepararlo) ai otiia- tiala prendendo: 
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Ouido d’ aatimoaiu.. ; parli i a 

id. di ainco ^ , » 6 

Borica calcinalo . . . . . é » K 

Sabbia silicea bianca - u 13 

Carbonato di soda, aeceo . . . . ' « i,5. 

Idrato d' ossido di ferro » 1 


Per oHanare ano smalto per dipiog*- che da*’ essere raddoppiala sa si traiti di 
re salta porceltana ai fondono queste so- fare uno smallo per dipiufcis sai eetro. 
stsDxe con 4^ di minio, quanliU 

Sowili vtrdi per la pittura mila pore iU am n . 

Varda amatrogMia. 

• i. 

Cromato marcorioso. parti io 

e Osndo cobaltico, chimicamaote poro » 1 ; ' ’ 

Tengono con tntla dUiganas iotlmsoSente darante od’ intera coltura, per «trarlo 
mmcolsti S(q>ra uno spaccbio e poscia colle altre slofigiia a forno raffreddato. 
arroTentali in un tubo d> porcalUna, a- Spcaaato il crogivolo sa ne «trae il con- 
perto alle due «tremili, sino a scacciarne tennlo, e Io si edulcora con acqua per 
completamente il mercurio. La polvere allontanarne la piccola quanthi di cro- 
d* on bel colore verde-siaurrognolo cosi msto potassico che *i ai potesse IroTsre. ' 
ottennta, Tiene posta in un crogiuolo di Si ottiene cosi una eombinaaiene d’os- 
poreellsns, il di coi copercbio der’etsere sido di cromo e d' ossido di cobalto ad 
rimesso con un luto di vernice. In tale atomi pressocbi pari, deUa tinta del ver* 
stato si «pone il' crogiuolo pieno al calore de-rsme. 
pià intenso d’ una fornace da porceltana. 

Lo smalta verde-auurrognolo si prepara prendendo. 

» 

Osndo di cromo a cobaltd preparato come sopra. parli 1 


id. di tinco . . , . » 0,5, 

e parti 5 di fondente composto di 

Minio parti a 

Sabbia silicea bianca > . . . » t 

Borace calcinalo. ‘ ; ”>1 

si mescoli il tutto e si macini sopra nnu specchio. 


Unendo qu«to smalto in proporxioni verde-aianrrognolo e 6 parti di . ^Ho 
convenienti col giallo limondoo, si posso- limoneino ai ha «n bellissimo verde per 
00 avere tutte le d^radatiooi desidera- dipingere P erba. ' 
bilL Cosi, p. «., con s parta di aasalto| 

Sappi. Dit. Tecn. T, XXXF. 49 
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Vtràe carico. 


Si tralta U cromato mercorioao per li 
»olo, come oel caso precedente si proce- 
dette col suo mtfcaglio ooo ossido di co- 
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baho. Prendasi una parte dal bel eerd* 
di cromo cosi oltennto, con tre partì del 
fondente sopra citato, si mescoli il tatto 
# poi si macini sottilmente sopra ano 
specchio. ‘ 


Verde dT ombra. 


Cromato mercorioso. . partì S 

ed Ossido di cobalto 


nùsti iotimamenta e poi esposti in aqa 
capsula larga, al massimo calore d'nna 
fornace da porcellana dorante un' intera 
coltura, daranno nn miscoglio degli ossi- 
di di cromo e cobalto d* un colore ^aro- 
Teidaslro, che nnito alla doppia quantità 
del fondente adoperalo per il colore ver- 
dc-aaxurrognolo, darà nn composto rerde- 


enpo poco fusibile die servirà a dare le 
ombre ad altri verdi. 

Esaminando col microscopio minate 
scheggie dei colorì verdi di cromo vetriSca- 
ti sulla porcellana, si osswverà distintamen- 
te come le molecole dell’otaido di cromo o 
degli ossidi di cromo e cobalto si trovino so- 
spese od vetro scolorato a base di piombo. 


Smalti turchini per la pittura sulla porcellana, Fondente I. 


Mim'o parti a 

Sabbia silicea bianca . . . - . . . t 

Borace calcinato. " s 1 

V - , ..... 

ai fonda e si ridùca in polvere fina. 


Fondènte W.° '•II. 


Minio parti a 

Sabbia silicea bianca . . » i, 

si fonda e macini come sopra. 

Turchino carico. 


Ossido cobaltico chimicamente paro parti i 

id. di lineo 1 / I 

Fondente N.° !.. >/ i 

Fondente N.° II. . . .. : » 4* 


Si e&ttoi accuratamente il asiscoglio, 
si fenda in un crogiuolo di porcellana 
mantenendolo al calore rosso durante tfe 


ore per lo meno, poi si .cavi, per maci- 
narlo snlla lastra dopo raffreddato. — Se 
questo smalto si raffredda lentamente esso 
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rapprenda io un mucchio di crifteili 
•cumioati. — É mceuaria una -fiiiioDe 
pruluogata per più ore, p ad una terope- 
latora noo troppo elevata, se nibbi ot> 
teoera noa bella tinta ; il modo più op- 
portooo per la fusione sarebbe qoiodi 


Siulto itj 

d' operarla nel secondo piano d' una for- 
nace da porcellana, nel cosHelto forno 
dei biscotti, durante un' intera cotta. In 
generale, questo messo è il più sìcaro e 
meno costoso per fondere i vetri a base 
di piombo. 


Turchino chiaro. 


Ossido oobahico . ' parti i 

id. di ainco ’ , . . • ' . ... . M a 

Fondente N.* I • ' » s,6 

Fondente N.° li » 


ai mescolino intimamenle e ti fondano come nel tarebino carico. 


Turchino <f ombra. 


Ossido cobaltico 
id. di sineo 
Fondante M.° L 
Fondente N.° U 


parti IO 

H 9 

» 5 

u a 5} 


li uniscano e fondano come fri detto pei turchino carico. 


. Quatto colore serve ad oaabreggiare 
soltanto i duo smalti precedenti ponen- 
dolo setto o sopra ai medesimi, al quale 


afiùào si pretta benissimo attesa la poca 
sua fasibilitè. 


Ceruleo. 


Torchioo carico. 
O ss i d o di lineo. 


ptrS a- 
a 1 


con quattro parti di fondente. composto di 


Mìnio 

Sabbia silicea bianca 


psrti 4 

» i: 


vengono meacolati con cura e macinati 
sulla lastra. Si fa oso di questo colore, 
isolalo, o eoo altri, soltanto per dipingere 
r aria nei paesaggi. 

Gli smalti tarebioi ora descritti, vadali 
sotto il microscopio, dopo la loto vetrifi- 


catione sulla porcellana, non ri' presenta- 
no già come vetri d’ una tinta celeste 
omogenea, ma qaaU mucugU d’ una so- 
stansa pelladda asxurra ( silicato d' os- 
sido di cobalto e lineo ) con nn vetro 
incoloro. 
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' jit/nurro Urehet*. 

Si MÙuIgtno caatemporaoMaMflle io 
■ei^ tolferico, tre parti d’ oMido cobel* 
tico puro ed una parte d' oisido di lineo 
puro ; li aggiunga una lotoziooe acquosa 
di 4o parti d'allume ammoniacale, a si 
eraporì il liquido sino a siccità. Riscal- 
dando, si espella per intero l' acqua, si 
riduca in pohre/e la materia risultante, e 
per pià ore si esponga in crogiuolo ad 
no intenso arrorentamento. — La tinta 
riesce di tolta bellexaa se il preparato fn 
esposto nel forno dei biscotti d' una for- 
nace da porcellana durante tutta eoa cot- 
ta. — Si ha cosi un composto di circa : 

4 equiralaBli d* allumina, 

3 id. d' ossido cobaltico, ed 

1 id. d* ossido di lineo, 

e d' OD bel colore sxzorro turchese. 

Questi ossidi combinati in altre pro- 
poraioni non danno tinta belle quanto 
questa. Yolendo darsi nna pìooola into- 
Dazione di rerde, basta aggiungere alla 
suddetta soloaione d’allume, zinco e co- 
balto, alquanto cromato mercurìoao pre- 
cipitato di recente ed ancora umido. A- 
dottaodo le proporsioni sopra indicate 
basta ^ di cromato merenriosu calcolato 
allo stalo di sicdià. 

Lo smalto edlor di turchese si fa me- 


Sui.'ro 

scolando i parte di alluminale di oobsdlo 
a di aiooo, con a parti di Tetro di bi- 
smuto, compostq con 5 parti d' ossido di 
bismuto ed nna dì addo borico cristal- 
liasato. 

La fonnala data per^ la preparatione 
dello smalto turchese, ndropera di Bron- 
gidart, Traité des arU eéramiqutt, è 
inesatta poiché un fondente nelle propor- 
zioni isi indicale ( 5 ' parti di minia, i di 
sabbia ed z d* addo borico ) distrugge 
completamente nella fosioDa ' il preparala 
tingente in colore di turchese, e si ottiene 
soltanto una tinta sporca grigio-azzurro- 
gnola. 

Lo smalto color di turchese, setrificato 
sulla porcellana , ed esaminato sotto il 
microscopio, appare qpale miscuglio d’uo 
corpo celestino trasparente, con un tetro 
inooloro. — QuestA corpo celestino è 
probabilmente l' alluminato di cobalto e 
zinco da noi descritto, la di eoi palloddità 
viene però portala alla trasparenza dal 
Tetro di bismuto che in piena fasioae ne 
circondò le particelle, in modo analogo 
come r olio rende pelladda la fibra della 
carta. ^ Ijo steaso ha 'tuogo probabii- 
mente anche eoi oorpuseoli mieroscopiei 
turchini degli 'altri smalti sopra descritti, 
i qnali probabilntente sono silicati di co- 
balto- e zinco ; sostanze die, anche pre- 
parate per sé sole, preseatono sotto il 
microscopio una poltere pelladda d' an 
beir azzurro. 


Smalti neri e grigi per la pittura sulla porceUanOé 
Nero <T iridio. 


L’iddio metallico in poi* ere grigia, 
quale tieoa io commerd» dalla Hussis, 
tiooa misto ad un' eguala quantità di ciò- 
raro sodieo decrepitato, pesi» io -uà lobo 
di poreotlaai ed arroTantato dabolmenta 
cooducaodori sopip in pari tempo una 


corrente di cloro gaaoso. Con quatta opa- 
riziooc fi couTertc noa parte dall’ iridio 
io oloruro-iridico-sodico, che Tiene estrat- 
to mediante liscÌTasione dalia matta nito- 
reniata, per aepararlo dairiridio metallico 
non entralo in combioaaione. La tokiaiont 
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acquoM dei tal* doppio doro indi 
re ooita eoa alqointo carbonato di so- 
da, evaporata a siccità, e lavata di nuovo 
con acqua; essa lascia par residuo delfos- 
sido susiridioso, di colore aero. 


Smalto S89 

Uno parte di quest' owido unito inti- 
nameate e macinato con duo parti d’ no 
foodeote preparato con 


Minio. . . . ' parti la 

SabUa silleea bian^ » 5 , e 

Borace caioinaio ^ 1, 

dà il colore nero in £seorso. 


La parte d’ iridio non alterato pel ptì-|eloro gassoso, viene onovaaiante assog- 
o trattamento col sale oomane ed il|gettata alla stessa oparasiooe. < 


Grigio d’iridio. 

1 . 


■' Ossido s s a i ridioso ' . . parti a 

Ossido di sineo “4 


notte a n« parti di lóndente, btto con 


Minio .' . parti 5 

Sabbia bianea .. »a 

Borace calcinato w 

’ • ■) 


Tengono masins t s sopra nno sprwhio e danno no bel colore grigio. 


Esaminato col microscopio onesto smal- 
to vetrificato sulla vernice della porcella- 
na, si scopre l'ossido susiridioso inalterato 
e sospeso nel vetro fuso e scolorato del 
fondente. 

Sopra tale inahersbilità di quest' ossi- 
do riposa la sua idoneità di servire al- 
l’ ombreggio io qualunque siasi colore, 
poiché Don modifica nè deteriora qiini- 
mamente le tinte primitive, come avviene 
con gli altri colori neri preparati col co- 
balto, rame, farro e ma ugan ase . ' j 

Nero e grigio di platieo. 

Parlando degli smalti per la pittura 
sol vetro, abbiamo già aoesnnato ai nero 


di platino, ed al grìgio ottenuto dUonadoin 
con quantità maggiore di fondente, indi- 
cando andie le proporsioni da adottarsi 
nella preparasioue di qùesto colore. Ci re- 
sta quiodi soltanto ad esporre coma meglio 
si prepari a tal uopo la spugna di platino. 

Segniremo in questo Salvetat, che dal 
1848 in poi si vale,' con ottimo successo, 
nella fabbrica di pfircetlaos di Sèvres, del 
metodo seguente. Una soluaione di cloru- 
ro platioico vico trattato con un eccesso 
di cloruro ammonico, ed il precipitato 
viene esposto ad una temperatura elevata, 
sino a totale aspulsione dì questo ultimo. 
Si ottiene così il platino in polvere grigia, 
che misto al fondante viene macinalo 


Di. 
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QuMto DMO può turrogart TiDtaggio-|ste«M imltenbilità, (kcii* • prcpa- 
•amaate il nero d* iridio, poicbi offre U|rarfi ed è a molto miglior mercato. 

y«ro con eobaho t manganese. 

Si mesoolioo accuratamente : 


Sol&to di cobalto, calcinato 
id. di maugaoete, id. . 
Nitrato di potaisa . 


e fi arroreotino in an padellino d'argilla 
refrattaria tino alla completa decompofi- 
sione del nitro. Facendo bollire coll’ ac- 
qua la mafia rifnltante, fi ottiene una 
polvere nera intenta, eh’ è un oompoito 
d' Oftido di cobalto e maogantte. Una 
parte di quatto preparato viene mista e 
macÙMU topra uno tpecchio con parti 
doe e metLo del fondente adopeiflko pel 
grìgio d’ iridio. 

Grigio, con cobalto e manganese. 

Partì n del preparato suddetto, 

» I d' Oftido di ainco, e 
» 9 del fondente adoperato pel nero; 

fi mcfoolino e ridneano a polvere im- 
palpabile. 


parti a 
» a 
- 5 , 

Quetii tmalti neri e grigi tono molto 
meno eostoti di qudli d' iridio e {datino, 
nè tono molto inferiori ed essi nella tinta, 
qualora vengano preparati con diligenaa, 
ma hanno il discapito di non {ràter estere 
commisti per 1’ ombreggio con altri co- 
lori, a d'alterare d’ iolonaaione (>er una 
ri{>etata cottora, lo che ne rende (dù in- 
certi i risaltati. 

Dati’ etame microscopico risulta che la 
combinazione degli ossidi di cobalto « 
inanganese non viene ditciolla dal fon- 
dente allo stato di fusione e vi sL coiuer- 
va sospesa tenta alterazione. . 

Nella pittura sulla porcellana si ft inol- 
tre uso d'on altro nero |>oco fusibile, che 
non viene attaccato da strati d’ altri co- 
lori forntp(iotUvi, ripi il 


I ■ . Nero dei fondi, 

composto d' un intimo miscnglio di ; 


Tnrobino-violaeeo ( con (torpora d' oro ) . . . . 

Ossido di cobelto-maoganese 

id. di zinco. ' . ■ . • . 

asamnato topra uno s{>cecbio. 

Bianco opaco per i maggiori chiari. 


parti 5 
" * ?» • 


Minio {sarti t 

Sabbia silicea bianca » i 

Acido borico cristallittato mi 


ridotte a mitcoglio intimo e fase in un crogiuolo di porcellana. 
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Questo soialto bianco ha la proprieU 
di formare un retro scolorato se rieue 
raflireddato pruotameole, coese, 'p>. es., 
quando lo si cara io acqua, e 'di rinsdre 
biaochissimo e perfettamente opaco col 
lauto raSreddsmeoto. ArroTentandu il re- 
tro limpido sino alla fusione, lo si prìra 
Duoramente dalla uasparenia, proprietà 
eh’ è pura oomuna agli smalti opaliziati 
coll’ acido arsenico e coll’acido luogstico. 
L* opacità delira io questo caso proba- 
bilmente dalla sagregasione <f no silicato 
di pioodK), con un processo analogo a 
quello che arrieoe negli smalli bianchi 
preparati coU'arseoiato o lungstato di po- 
tassa o coll’ ossido di stagno. 

T* ha però la difièrenu che il corpo 
opaco segregato è d’ una estrema soddi- 
risione, poiché esaminando col microsco- 
pio si osserra soltanto no ofluscamento 
giallognólo del retro, senta che riesca di 


SasiTO' igt 

disliogacre la singole particelle, anche fs- 
cendu uso del massimo ingrandimento. 

Questo smalto serre a sorrapporre à 
maggiori chiarì quando non m è al caso 
d' ottenerli mettendo allo scoperto la su- 
perficie bianca delta poreeltana, e rieoe 
inoltre spesse fiata aggiunto ai colorì gialli 
a rerdi par dotarli if opacità. 

Fondente lucido. 

n sopra indicato fondente otieonlo col- 
la fusione di : i - ‘ 

parti 6 di minio, 
u a di sabbia silicea bianca, 

» 1 di borace calcinato, 

oltre chi di reicolo per i colorì poco fu- i 
sibili, serre anche per ripassare e rendere 
il lucido alle parti della pittura rimasta » 
superficie appannata per la proprietà di 
alcune specie di smalti. ■' ^ 


Colori rotei e bruni per la pittura tutta porcellana preparati col perottido di ferro. 

Giallo rotticelo. 


Si coaapooe quatto Cblora madoando smalti per la pittura sul retro, oan 
7 parti d’ ossido ferrica' giallo-rossiceio, parti d' un retro di piombo Atto cosi : 
preparalo coi metodi già esposti per gli 


Minio f , ^ , . |wrli I s 

Silice . . . . ' *....... » 3 ' 

Borace calcinato » i . ' ' 

, . . IO 


Bruno rotticelo. * 

/ 

Si adopera, come qgl caso precedente, 
delP ossido ferrico preparato allo stesso 
modo, spingendone però l'arrorentameo- 
to sino alta totale espulsione dell’ addo 
solforico. 

• 

Rotto carminato. 

\ 

Si prende per questo colore il rosso di 
farro arrorenlato sino gli' agglutinamento 


ed allo sriluppo della tinta purpurea , 
usando tutte le precauzioni già insegoata 
per la pittura sul retro. Per fàrne iiso 
sulla poreeltana, si uniscono e madnsno 
intimameole con due parti d’ ouido ferri- 
co purpureo, cinque parti del fondente 
Inddo summentorato. 

\ 

Bruno castano. 

' r 

Spingendo assai oltre Parroreotameoto 
daU’ ossido ferrico, si giunge ad ottenere 
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tatù le tinU dal bruno cutaoo tino il 
nero, e li adopueoo, per dae perii di 
queal’wiido bruno, cinque parti del fon- 
dante indicato pel giallo rosaiocio. 

' t 

Colore chamaìt. 

•a' 

Una parta d’idrato d'oMÌdo farrico 


SniLTO 

( ottenuto col predpitarlo da una aolu- 
liooe medianU T aamoniaca mulo n 
macinalo aullo specchia col fondente «rm 
mentoTsto. 

, Questo colore può essere applicata sol- 
tanto in sottilissimi strati a per fondi d'a- 
na linU giallo-bruna. 


Ro$£» per' k cairn 


Ossido rosso di ferro. ... ; porti a 

Colóre gìallo-osenro N.* II ‘ . . . . .. ». 4 


FondenU, eguale a quello pel giallo-rossiccio, . * . r e so. 


' Questo colore, al pari deli'sntecedente, 
non va adoperato se non io sottili strali, 
• pnó essere modificato a piacimento ag- 
giungandevi del roaso di ferro, del cera- 
Ino o del giallo-oseufo N.° II. L’ incar- 
nato della guance ed il rosso delle labbra 
viene prodotto ripassando questa tinU col 
r ollo carminato. 


Tutti i suddslli colori di {«no, vetri- 
ficati sulla vernice della porodlana ed ce- 
servali col microscopio fanno vedere rhie- 
ramenU, che l’ ossi^ di ferro è soapoao, 
•cosa alteraaione, nel vetro di piombo 
limpido, od almeno la quantità diiciaila- 
oe nel veicolo è troppo piccola par essere 
sensibile. 


Ermo chioro iV.*’ /. 


Solfeto di ferro, calciaato porti 6 

id. di tinco, id . . u 4 

Nitrato di potassa » i5. 


Mescolate bena queste sostante, s’ in- 
troducano in un padellino e s’arroventino 
amo a totale decompositione del nitro ; 
dopo raffreddato si spetti il padelliao per 
oatrame il contenato, che viene liberato 
da tutti i prindpii solubili fecendolo bol- 
lire nell' acqua. 


Rimane una polvere gUlo-bruna, eh* è 
on tincalo di ferro, per due parti della 
quale ai prendono cinque parti del fon- 
dente adoperalo per lo smalto prece- 
dente. 


Bruno chiaro If* //. 


Solfeto di ferro, calcinato * parti a 

id. di tinco, id » a 

Nitrato di potassa » 5. 


Si proceda come pel brano dtiaru N.” I e ti pr^arì allo stesao oaodo il colore 
vkrescibQe. 


( 


e 
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Bruno chiaro iV.“ III. 

Sulfiito di ferro, culcinaUk parti 1 

id. di zìdco, id . i> a 

Nitrato di potaiia • '» 4> ■ 

trattate nel modo indicato pei brani chiari N.° I e II. ^ 


Questi colori bruni, esaminali cui mi- sparenti , sospese nel vetro di piombo 
croscopio dopo la loro vetrificazione , scoloralo, 
consistono di particelle giallogotde tra- 

• Bruno histro IV.» I. 


Solfato di manganese, calcinato . . ^ parti i 

id. di zinco . . id. » 8 

id. di ferro . . id 1 a 

Nitrato di potassa . . id » afi. 


Si opera -come pel' brano chiaro N.° I; dà un colore vitrescibile, nel quale trovan- 
una parte di questa polvere bruna-carica si in combinazione gli ossidi dei tre sol- 
mista e macinata con parti due e mezzo fati suddetti, 
dd fondente adoperato negli ultimi colori. 

Bruno bistro Pi.‘ li. ' 


Solfato di manganese calcinato parti 1 

id. di ferro . . id » 4 

id. di zinco . . id. » 4 " ' 

Nitro* .■ « la; ' 


si trattino come ii N." 1 per ottenere una tinta alquanto più carica. ‘ < 

Bruno sepia W,” I. , ' ' <■ 1 .. 

Si faccia I’ operazione accennata peliti e mezzo dello stesso fondente con una 
giallo-chiaro N.° 1 e s’ adoperino due per-| parte di tintura ottenuta mediante : ' 


Solfato di ferro, calcinato »... parti l'i 

id. di manganese id » i 

id. di zinco . id. . » a 

Nitrato di potassa » 5 


Suppl. Dh. Tecn. T. XXX f'. 


So 
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Br{ino J‘ sepia IV.° II. 


Sollatu Hi ferro, calcinalo . 

id. di maiigauese id 

id. di zinco* . id 

Nitrato di potassa . . . • a 


parti s 
u a 
» 6 
' so; 


Teoganu trattate come nel bruno precedente, e la sostanza tiogenla sì macini nette 
atasse proporzioni con lo stesso fon Irate. 

Bruno carico rV.'’ I. , ■ 

Si trattiu» nella stessa guisa che pel giallo chiaro N.° I. 

parti s di solfato di cohallo, calcinato 
» 4 " zinco, • id. ' ' 

» 4 *' id. di feirii, id. 

n su » nitrato polassic". 

La combinazione cosi ottenuta u chele mezzo il suo peso, del vetro dì piombo 
ha una bellissima tinta rosso-bruna carica, adoperalo per i colori antecedenti, 
viene meacolata a macinaUi, con due volte I '! 

Bruno carico Pi ° \i. 


Idrato d' ossido ferrico P^fh > 

Cromato mercurio^o o 3; 


ai macinino insieme sopra uno specchio e 
a’ arrovellino poi io una mulTola aperta 
sino alla tonale espulsione del mercurio. 
La combinazione degfr ossidi di cromo e 
di ferro ottenuta in tal maniera e che ha 
un bel colore rosso-brusio carico, vien mi- 
sta « macinata colle triplice quantità di 
fondente lucido. 

Le paservaziuoi micr/>scopiche fecero 
riconoscere egualmente nei supraeciiati co- 
lori, che queste combinazioni d’ ossidi so- 
no del pari spspese soltanto nel vetro di 
piombo, e non dìsciolte, o se pure lo fos- 
sero, io quanlilù minime. Il metodo ora 
esposto per preparare io via secca le cum- 
Innaziunì colorate d' ossidi metallici atte 
a dare smalli bruni, è meno roslosu e più 


certo di quello in via umidn; precipitan- 
dole dai miscugli delle soluzioni' acquose 
mediante il carbonato di soda e* calcinan- 
do i precipitati edulcorati ; peraltro anche 
in questa seeonda maniera si riesee nel- 
r intento. 

Se perù si volessero unire coi fondenti 
i sìngoli ossidi in vece delle loro combi- 
nazioni, ss avrebbero coluti che non man- 
terrebbero le tinte' nella cottura, special- 
mente a spc>snre diverso, ed inoltre, aven- 
do prima della coltura > colori diversi da 
quelli risultanti neUa vetrificazione, i pit- 
turi si troverebbero nell'incertezza, od al- 
meno avrebbero una difficolti di più a 
superare nell' esercizio della loro arte. 
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Qimli «malli Hiflerìscono da quelli ao- 
tece<lentemenle descrilli per la pittura sul 
'retro e «ulta porcellana, in quanto Tengo- 
no adoperati anche isolatamente per si 
soli, in masse più csnsidereToli, nel cnn- 
ferionamento delle conterie e dei musaici! 

L' acido borico ed il borato di soda 
sono in questo caso materiali troppo pre- 
ziosi per essere adoperati, come redemmo 
farsi con grandissimo Tantaggio nei colori 
vetrosi da noi descrìtti, e questo risparmio 
è tanto più facilmente eseguibile in quan- 
to gli smalti adoperati indipendentemente 
da nn sostrato come le lastre di vetro e 
la porcellana, non esigono tanto studio 
per soddisfare aliar coodisione della dila- 
tabilità. Lo stesso dicasi di quelli per gli 
orefici, dove si tratta di conformarsi a due 
o tre delermioste leghe metalliche soltan- 
to, che sono generalmente conosciute e 
possono ovunque pture preparate con 
uniformità, mentre nelle lastre, anche di 
una stessa fabbrica, troviamo assai di so- 

Soliàlo di barite ..... 

Tetro bianco comune .... 

Borace secco 
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venta notabilissime riiOerenEe nelle con^- 
tioni di dilatabilità a temperatnre eierate. 

Un' altra circostanta che permette l' e- 
liminazione del borace non solo, ma an- 
che r uso di sostanze opalizzanti molto 
più economiche del calcino di stagno, si è 
la possibilità d' operare la vetrificazione a 
temperature più elevate del rosso oicoro, 
specialmente negli smalli da eonterie e 
mossici. 

Questi ultimi essendo sempre opachi e 
veneodo adoperali io pezzi più o meno 
grossi, si potrà adoperare oltre alta calce 
di stagno, all' arsenico ed all' antimonio 
diaforetico, anche il solfal9 ed’ il fosfato^ 
di calce ( ossa calcinale ), il solfato di ba- 
rite e quello di piombo, fra i quali gli 
ultimi due hanno anche il prrgio di ren- 
dere più fusibile il vetro. 

Volendo adoperare il solfalo di barite, 
eouvieue prenderlo in finissima polvere 
ed nnirlo con vetro bianco comune pol- 
veriizato e piccola quantità di borace. Si 
ottiene un bellissimo prodotto bianco, che 
da Williams fu proposto anche in soitita- 
zione al marmo statuario, prendendo 

parli 4 

I» I 

•* o,aS. 


Queste proporzioni perù devono essere 
modificate secondo il grado di pureiza del 
solfato di barite. 

I materiali ben mescolali veogooo in- 
trodotti in on pailellotto, e si procede co- 
me d' ordinario, spingendo il fuoco si- 
ne a che tolta la partita sia in fnsione e 
perfellameote omogenea. Si cava allora 
in pani, o si getta in istampi d'argilla e si 
lascia raCTreddare lentamente. 

Si ottengono i colori desiderali aggion- 
gendo gli ossidi metallici opportuni, misti 
con alquanto borace, quando la compoi!- 
lione comiaeia a fondersi. 


Questo genere di smalti i però appli- 
cebile soltanto a musaici, per ì quali ser- 
ve assai bene anche per la dolcezza delle 
tinte, che molto s' accosta a quella delle 
pietre naturali, 

Per rendere opachi gli smalti col sol- 
fato di piombo, bisogna aver l’ avvertenza 
di non roelteme io piccola dose. Operan- 
do sopra un vetro di piombo, si ha un 
bellissimo smallo bianco, di gran peso, e 
molto più fusibile' d' un vetro io eguali 
proporzioni. opalizzato col calcino di s‘'i- 
goo, aggiungendovi il 3 5 per cento ifi 
soiCito di piombo secco. 
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Le regole date nel Oisiooirio ( To- 
mo XI, (mg. 4^0 « **8- )< *ver 
iaiegoatii la pre(iaraiióoe dei calano di 
etsgoo, espongono il modo di (>re(>arare 
la fritta che serve dì base a tutti gli smalli 
e passano poi allo smallo bianco. Noi cre- 
diamo di dover aggiungere in lai punto 
(>arle di quanto insegna il fiorentino Neri 
nella sua arte vetraria, opera meritevole 
d’essere studiata anidie ai nostri giorni spe- 
cialmente in quanto rìsguarda gli smalti. 

Il caldoo del Neri è preparato con 
trenta parti di piombo e trentatre di sta- 
gno. Unito ad una fritta di cristallo (fatta 
con 30 (Mrti di sabbia silicea bianca (i), 
e 1 5 parti di soda ) a proporxioni eguali, 
più , '-^3 di potassa, dopò pulverizzalo be- 
ne il tutto, viene fuso io un padellino e 
(mi madoalo. Questa preparaxione serve 
di fritta (ler gli altri small), ma rifusa per 
sè sola eoli' aggiunta di alquanto manga- 
nese ( due denari per sei libbre di fritta ) 
dà uno smalto bianchissimo. L' autore 
(>erò avvisa che la dose di maoganme 
preacrìtu è on minimo e che conviene a 
seconda delle circostaoxe aggiungerne, un 
poco (>er volta, dell'altro sino a tanto che 


(■) In varie opere frsncrii di eliimica e te- 
cnologia, ed anche in qualche ilslisnt, tro- 
vammo riportata quale ricetU del Neri [mI 
lo smalto bianco la seguente : laico parli So, 
calcino a (Mrti eguali dì stagno e piombo par- 
ti So e polaau parli o,S. Ora il Neri pre- 
•crive di prendere parli So di fritta di cri- 
alallo, fatu con tarso bisnehissimo (quarzo) 
ed i suoi traduttori ne hanno fallo talco 
bianchistimo. Se in questo caso lo acrillo- 
re fiorenliuo fu alorpiatu, in molti altri fu 
Iraacuratu e dichiarato ciarlatano , mentre 
tcoperle recentemente fatte diinoitrarono l'e- 
aatlezu delle tue relaxionì ; cosi, p. es., ci 
baiti accennate alla pra^raxLone , d' uu co- 
lore turchino coir argento puro , dichiarato 
per l’addictro quale fola, mentre, come di* 
ecmroo a pag. 36;, 368 di questo volume, 
ciò fu trovalo vero in pratica. 


SnAvro 

la tinta verdognola ( proveniente dalP os- 
sido ferroso della tilice ) na perfettamenle 
Bonullaia. V v 

■eS' i: 

, Smalto turchino. I' ^ 

Il colore ottenuto col cobalto è di tale 
vivacità da nuocere talvdlà all' ^fetto che 
vuoisi ottenere colla combioaxiooe di co- 
lori diverti, epecialmente allorché tral^ ' 
di massici. Si può ottenere uno smalto 
torchino di belb tìnta ed armonica, ado- 
perando invece del cobalto il deutossido 
di rame. Abbiamo veduto più' sopra che 
la fiuta comunemente prodotta net vetro 
do questo ossido si è il verde, ma a 
neshi, e da qualche anno anche io Boe- 
mia, ti fenoo degli smalti d’nn bel cele- 
ste reodeodo semplieeàieote alqoaoto 
paco il vetro ; ciò ottienti con facilità 
Issciaodo a compiuta vetrìficasiooe diali- 
nnira il fuoco nella foroace, tanto die 
raddeniandosi la pasta perda la traspsren- 
xs, come suecede nei vetro latteo che 
viene (mrlato in commercio dalla Boesiia 
col nome di vetro alabastrino. Il Noi 
otteneva lo stesso dfi^to eggioDgenda il 
vetro tinto col rame in colore verde di 
mare, alquanto sale comune decrepitato, 
che lo riduce ben presto opaco, denso ed 
azzorro. Quando il sale è tolto volatilis- 
Zito del calore, il vetro diventa di onoro 
trasparente e verde, ma una nuova eg- 
gioDla di sale fa ritornare il colore. È 
evidente che coll* aggiunta del sale, che 
non entra direttamente in combinazione 
col vetro, il Neri avea per iscopo d’intor- 
bidare ed opalizzare quest’ ultimo, ràter- 
rompendone la continuità molecolare . 
Knukel, ch’era semplice empirico quanto 
il Neri, ma che visse dopo di lui, ti valeta 
con esito egaalmeote felice dello stésso 
principio, prendendo per la preparazione 
dd vetro ^tioalo ad essere tinto io' tor- 
chino eoi rame, vecchi intonachi di mui% 
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n« quali troTandoti molta calca, oa fcoiva 
DBturalmDte colla protratta foiioDe, uoa 
deTetrìficaaiooe della patta e quindi od 
opalitiameolo dalla medeaima. 

Conosciuto questo principio è ovvia 
r applicaaioDe agli smalti turchioi, e si 
otterrà l' opalizzaxione costante, aggiun- 
gendo calce di stagno, cancri d’ossa, ecc., 
ad ODO vetro fusibile composto nelle pro- 
poraioni dalla partita color acqua marina 
data dal Neri. 

Smalto rotto. 

f 

Trattando degli smalti rossi pm- la pit- 
terà sol vetro e solla porcellana, non ab- 
biamo fatto ceonu della colorazione me- 
diante il protossido di rame, quantunque 
si ottenga cop quest’ossido uoa tinta più 


xr 

Sesi.ro 

bolla che con qoahioqoe altro prapuMto. 
Non ci parve parò opportuno di farne 
parola, perchè è un colore tanto facile a 
guastarsi, che non vorremmo consigliare 
ai pittori sul vetro d'arrischiare per esso 
il frutto delle loro fatiche. Basta infatti 
che un vetro o smalto tinto in rosso col 
rame venga esposto ripetutamente alla 
fusione in contatto coU’aria, perchè se ne 
smonti il colore. Quest'inconvenieale non 
ha perù luogo con sitfiitta facilità quando 
si applica lo smalto rosso di Queste qua- 
lità in latrati più grossi, a nel 'IMiioaitfo 
all' articolo Siulto si troveri un laeldll^ 
abbastanza sicuro per prepararlo. •- 
Un’ altra ricetta che dà un bel coisÉI 
rosso corallo è la seguente : ■* 

Di un fondente composto di '* ‘ 


Tetro di cristallo . 

Calcino a parti eguali di stagno e piombo. .... 

Tetro d’ antìtoooio . 

Perossido di manganese 

I 

prendansi 94 parti, e vi si aggiungano : 

,5 » di Solfuro di rame e 

5 » di perossido di ferro ; 


parti 1 3 

>' 4 

» 0,3 5 

w 0,0 5 , 


si macini il lutto e si fonda. < 

Lo smalto rosso perù che da secoli oc- 
cupò seriamente i tecnici ed i chimici si 
è quel magnifico smalto porpora e rosso 
sangue detto degli antichi hamatinon e 
che ammiriamo pel vivace ed intenso suo 
colore nei musaici de’ Romani. I mosaicisti 
moderni aveano naturalmente il massimo 
interesse a scoprire di nuovo questo pro- 
dotto dell’arte, ed io fatti quello che più 
riuscì ad avvichiarsi agli antichi campioni 
si fu il Mattioli che al tempo di Leone X 
fabbricò uoa grsnds^uantilà di porpori- 
no, delia quale provvista ancora al giorno 


d’ oggi si serve la scuola dei musaìcisti a 
Roma, pagandola, per cosi dire, a peso 
d' oro, puic'iè il Matiioli portò seco nella 
tomba il suo segreto. < 

Plinio nella sya Storia naturale ci la- 
sciò scritto che nella cnluraziooe del vetro 
aduperavasi a suoi tgmpi il rame, e Klap- 
roth fu il primo a dimostrare che le pa- 
ste rosse degli antichi contenevano pro- 
tossido di rame, ahalizzando una pasta di 
vetro trovata nella villa di Tiberio nel- 
r isola di Capri. Questa pasta era com- 
posta di : 


Digitized by Googlc 



Smalto 


Smalto. 


398 

Prolossiilo (Vi rane 7;3o 

id. (li (Monibo 7.50 

PcruifiJo di ferro 3 , 60 

Allumina 5 , Co 

, Calce 6,5 u 

Acido silicico ^ . 66,00 

Perdita, ( soda ?).... 


Klaprull), Lampadiui a fra i più mo- 
derni D'Arcet, s' occaparooo inlurno alla 
ripruduzi.ina dell'hoeiuatioon, e tentarono 
la sintesi di questo beilo smallo, ma in 
Tono, 6no a che liusci nel 1847 tale sco- 
perta, in cunSoì anche più vasti, al D. M. 
Petleiikufer assisteote presso la secca di 
Uooaeo. Egli sottopose a quell'Accademia 
delle Scienze i resultati de'suui lavuri, e 
dietro il confronto del suo prodotto con 
alcuni pezzi di porporina antica, fu da 
essa dichiarato aver egli, siàullo per intero 
il quesito prirpostuii. 

I caratteri dei coniploni anlii hi erano 
questi : 

Frattura, perfettamente concoide, si- 
mile eli' ossidiana. 

Durezza, maggiore di quella del retro 
comune che ne viene laetimenle altaccalu. 

Suscettibilità ad una biillantissima lu- 
stratura. • ^ 

Megli spigoli ass.-ii sottili, debole pellu- 
cidità col colore del carminio. 

Sotto lu Ilice riflessa (ilTrono un colore 
tra quello- del minio e del cinabro. , 

Peto speciGco 3 , 5 . 

Fundendo il porp,orioo nnlico, caso as- 
•nme-ua- colore nero verdugiiolo, ed il 
bel colore lusso non piiù più estere ri- 
prislioalo in alcun minio, poiché aggiun- 
gendovi anche delle tottanae disirSsidaoli 
ai., otliena tulio al pKi un rosso-bruno 
fosco. 

L'analisi chimica, per quanto sia esatta. 


100,00 

noo dà alcun appoggio per la sinteai, ma 
accresce sultantu V ioiba^azzu , lo che 
provano I lavori degli altri chimici mo- 
derni intorno al medesimo oggetto. 

Dopo che Peltenkofer eb^ analizzalo 
più campioni antichi, sempre con eguali 
resultati, fi mite a lavorare dietro la ala- 
teti, che pero lungamente non gli rìutcl, 
sinché Duu gli veune fattu di scoprire un 
peculiere principio, che finora, per quan- 
to egli dice, era del tiiltq acooosdolo nella 
tcieoza e lenza aleona- applicauooe nella 
tecnica vetraria. 

Questo principia può inoltre esser ap- 
plicalo a tutti gli altri colori in vetro, 
pruducendoli straordloariamente brillanti. 
L’ inventore preparò già, col solo pro- 
tossido di rame, una pasta d' un russo 
lacchetiou, che sorpassa in bellezaa il più 
squisiló porporino antico. 

Questi nuovi aiaalli, poatonu, usando 
qualche precauzione, essere assi^gtttali a 
qualunque npeiaziune supporti il vetro. 
Si pnatunu quindi gettare magnifiche la- 
stre per tavolieri, per incruaUrne mura- 
glie, eoe., spiaoandule e lustrandole come 
specchii. Inoltre sono anche futcettibili 
ad estere tuHiali. 

Vastissimo è il campo per le applica- 
zioni uflei lo dui musaici, non essendovi 
alcun ustacolo all' arbiiroria produzione 
delle liote iatsiriiicdiS. 

lo quanto alla durezza e rasistenza agli 
ìofluiii atmosferici, nulla resta a desiderare. 
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essendo perfetta la vetriGcazione, e eoa- 
sidererol^la quaolità di silice coalenu- 
ta io questi iinslli , che resistono agli 
acidi più potenti, sono molto più duri 
del vetro comune e resistono assai bene 
ai csmbhaienli di temperatura. 

SmS1/TI TEL TASELLSME 01 EBEBO 
E DI GHISA. 

Oltre agli smalti colorali, che servono 
ad incrostare ed ornare i lavori d’ oro, 
argento e rame, altri ve n'ha, piu impor- 
tanti dal tatù dell'econumia domestica, de- 
stinati non tanto a dare migliore aspetto, 
quanto a garantire dall' ossidazione i me- 
talli ignobili, e specialmente il ferro e la 
ghisa. Trattasi io questo caso egualmente 
d’una composizione vetrosa, dotata d’una 
dilatabilità conforme a quella d' un dato 
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metallo, fusibile ad un calure inferiore al 
russo bianco, che resista senza screpolarsi 
a rapidi sambiamenfi di temperatura ed 
aderisca fortemente al uietallo, caratteri 
tutti che ci obbligano a cisssificsila fra 
gli smalti. 

Già airarlicubi Roogiu dì que^o Sop- 
plemento abbiamo dato la ricetta d’ una 
vernice culla quale si prepara in Francia 
il cosi detto /ér controxidé, ma i (ab- 
bricatori inglesi sono quelli che più per- 
fettamente riuscirono nella produzione di 
vasellami di ferrn e ghisa incrostati d' un 
grosso strato di smalto bianco o cenero-- 
gnolu, soddisfàecnle appieno per la sua 
solidità e bellezza, e noi riporteremo quin- 
di i metodi praticati in loghillerra per 
comporre ed applicare gli smalti di que- 
sto genere. 


Smalto pel vasellame di ferro. 

Si faccia una fiilta coi sulili metodi culle seguenti sostanze, polverizzele prc' 
’iamenle io un mortaio di ferro : 


Flinlglasi , in picaoli parti 6 

Borace calcinato . » 5 

Minio US 

Ossido di Stagno o *1. 


Una parte di questa fritta e due parti 
d' ossa calcinale, in polvere, si mescolino 
intimameote e macinino con acqua iu un 
mulino da porcellana io mudo da farne 
una poltiglia liquida, che dev’ essere pas- 
sata per unu slaccio di velo. 

Per applicare questo miscuglio con- 
viene prima sneltare Ja ugni sostanza un- 
tooea, la superficie dell' oggetto di ferro 
cbe si vuole smaltare, faeeodoJo arroven- 
tare in una muffola ; si alluntana indi ogni 
traccia d’ ouidu e di scoria mediante una 
pietra arenaria od una rascbìetla. lo tale 
stato, r oggetto può estere rivestilo con 


una pellicola della poltìglia sopra descritta 
e collocato in una stufli comune da ver- 
nice riscaldata a 66** R., duve deve rima- 
nere sino alla completa evaporazione di 
tutta l'acqua. 

Seccato perfettamente questo primo 
strato, il vasellame di ferro viene esposta 
io un fornello da tmallislu ad no calore 
tale, che basti a vetrificare lo smalto a 
segno da prender corpo ed aderire bene 
alla superficie metallica. Iu conformità 
alle dimensioni degli oggetti, cbe ti vo- 
gliono smaltale, la cullurn richiede da 
quattro a trenta minati ; e Iu amalln 
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■usuine un coture bisneo appnutalo come 

la terraglia comune. 

Dopo aeer raOreddato lentamente, ti 
applica sopra il primo un altro strato, 


SMU.TO 

da seccarsi e caoeerti in nna maSbla nello 
siesta guisa. La compotiaiune par qneslo 
reeondo strato ti prepara facendo una 
pasta con un mitcoglio di : 


Otta calcinale e macinate sottilmente parti 3a 

Ardila da porcellana (terra di Tincenxa ) . • » i6 

Granilo disgregato, ricco di feldspato. ...'.. » i4 

Potassa (sciolta nell’acqua sufficiente) * 


Quest' impasto dev' estere ridotto a 
fritta io una fornace a riverbero, lucian- 
doreln da due in tre ore, sino a tanto 
che prenda l' aspetto della porcellana di 


prima coltura, e poi viene pulverixaato. 
Cinque parti e messo di questa polvere 
ti mesaulino con : 


Fliolglass in pesti minuti 
Otta calcinate e polverizsale 
Silice pirumaca arroventata e 


|>arti 


ci&ta 


i6 

5,5o 

3, 


ed il miscuglio venga , come nel primo caso , ridotto a poltiglia liquida in un 
molino da porcellana. 


Nella cottura del secondo tiralo devesi 
aver cura, che il calore nella muffola sia 
sufficiente, e che gli oggetti da smaltarsi 
vi restino abbastanza loogamcnte, perchè 
il secondo strato s' incorpori col primo e 
con esso ti rassodi. Si ottiena in questa 
operazione un c<dore bianco più paro e 


più rassomigliante alla maiolica comune ; 
te però si volesse avere una incrotlasio- 
ne simile alla maiolica fina, bisognerebbe 
prendere, invece delle 1 6 parti di Qint- 
glass, un' eguale porzione d' un compo- 
sto di : 


Feispato polverizzato .... 
Sabbia silicea bianca .... 
Potassa. ...... . / 

Arsenico 

Borace calcinalo 

Ossido di stagno 

Mitrato di potassa 

Creta in polvere 

Quando il vasellame sub) questa se- 
conda operazione e fu leotameote raffred- 
dato, lo si inumidisce coll’ acqua, e si 
passaall’applicasione del terzo strato, pro- 
cedendo nel modo indicato per i primi 
due. naffreddala dopo la tersa cultuia, la 
superficie tmallala assume I' aspetto della 


parti 4 

» 4 


4 


-sm 


maiolica verniciala di* buona qualità ; te' 
perù invece del flintglass si usò nella se- 
conda preparazione il composto ultima- 
mente indicato, l’ aspetto è quello della 
maiolica finissima. Il materiale per il ter- 
zo strato si prepara con : 
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Smalto 

Smalto 

\ 4oi 

Feispato in polvere 


13 

Argilla da porcellana ( terra di Vicenza ) . 

• . • • t » 

4,5o 

Borace ' 


i8 

Nitrato di potassa.. 


s 

Potassa . .« '. 


i,5o 

Ossido di stagno 


i]5o, 


« qaesti iogredieoli vanno aasoggellali alle manipolazioni prescriKe pù le ricetta 
precedenti. 

Si potrebbe però egualmente (àr ino d' una compoiizione di t 


FeUpato in polvere parli g 

Argilla da porcellane ' » a 

Borace ' "9 

’ Nitrato di potaua*-. . * » a 

Suda ' » 5 

Arsenico o^5. 


1 preparaij del terzo strato sono vera- 
mente vernici, e se la snperGcie smaltata 
avesse qualche difetto, si ripete l’ultima 
operazione, anche due o tre volte, sino 
al conseguimento d’ un prodotto jncen- 
surabile. 

Gli ometti così smaltati possono essere 
anche dipinti con colori vitrescibili ed 
ornati con dorature, nel qùal caso occor- 
re no’ altra cottura } e bisogna aver I’ av-, 
vertenza di compiere la vetriGcazione sol- 
tanto in quest’ ulinóa infornata. Se vuoisi 
dare a tutta la massa un colore nnifurme, 
ai applicano gli ossidi metallici opportuni 
sopra il secondo strato di smalto. 

Volendo avere del vasellame con la su- 
perfìcie intarna bianca e I’ esterna nera, n 
viceversa, si può applicare lo smallo nero 
con una spugna, seccare io un fnmellu da 
vernice e cuocere da ultimo nella muflula.| 
Lo ìAnalto nero si fa coi com^nenti del 
terzo strato aggiungendo due parti di man- 
ganese ed una di cobalto, ed incorporan- 
do tutto nella fritta. Se si volesse un eo- 
SiippL Diti. Tedi. T. XXXf^ . 


lore azzurro carico , si dovrebbe dimi- 
nuire od anche ommetlere del tutto il 
manganese ed aumentare la dose di co- 
balto. 

Smallo piC tMisellame dì ghisa. 

Il vasellame di ghisa dev’essere prepa- 
ralo per la smaltatura snettandone scru- 
polosamente la superfìcie ; lo smalto viene 
applicato io due vòlte, e ci vogliono due 
preparati, uno dei quali costituisce il fon- 
do, mentre l’sllro serve di vernice. 

La prima cofiiposlzione s’ ottiene fon- 
dendo loo parti d^ sabbia silicea bianca 
con j5 parti di borace calcinato in pol- 
vere fina, e macinaoJo 4o parli di questa 
vetro con 5 patti d’argilla Ggulina e tanta 
acqua d:^ formare una poltiglia talmente 
densa, che il vasellame di ghisa, mediante 
l’ immersione, resti coperto d’ uno ^rato 
grosso due millimetri o poco meno. 

Quando questo primo strato ha preso 
un poco di coiuisleoza, essendo Inttavia 

Si “ 


4o3 / Smalto 

uorido, TÌ fi sparge |opra col mnzo di 
uno staccio fitto, la seconda compusiLÌone 
ridotta^ fina polvere. ' 


^ Sasi.TO 

S! ptliene qvesta ibndendo un mìscu-' 
glio di : 


Argilla da porcellana, in polvere : . partì 

Borace calcinala e macinalo » 

• Soda calcinata a » 

, Altro • » 

Calce spenta e stacciala , . ' i> 

Sabbia silicea bianca » 

Vetro bianco io polvere . . ' . . . « * 


lOO 

117 
55 
5.5 
55 
■ 5 
5u. 


Si raOredda la massa vetrificata, si ma- 
cina finissima coll’ acqud e si secca la 
polvere così. ottenuta, della quale si pren- 
dono 45 parti con i parte di soda calci- 
nato, per fordiara con acquo (;alda una 
polliglia'da evaporarsi a siccità. 

Ubpo «oter cosparso uniformnnente 
. r oggetto di ghisa con questa seconda 
composizione, Io si porta in una stufa 
per asciugarlo ad. un calore di 80° R., e 
si opera poi la cottura in un fornello a 
mnffula, spingendo la tenijieratùra al gra- 
do necessario per la fusione dello smalto. 

Qualora la cottora'non avesse dato uoa 
bella supciGcie uniforme e levigata, sarà 
necessario ijr replicare 1' applicazione del 
secondo preparalo e la coltura, sino alla 
totale vetrificazione. 

Occorrendo di smaltare dei tubi di ghi- 
sa .sulla superficie interna, conviene prima 
ripulire bene quesCdItimff iniiiodurre nel 
tubo alquanta poltiglia' della -prima com- 
posizioue e distribùirit eqoabiliqente gi 
rando leotamente ; subito che lo smalto 
ba Rcquìsialn la zufliciente densità, s'in 
troduce allo stesso modo anche, una pol- 
tiglia della seconda cooiposizione, poi sì 
ascit^.n in una stola e si fa vetrificare da 
oltiuiu in un fornello. 

Con questo metodo tono smaltati ì fer- 
ri da stiiafe, le palette, i bottoni par toppe 


ed altri Simili oggetti dì ghisa che ci ven- 
gono dall’ Inghilterra. 

(11* Hriioci.i.EiO — Salvetat — 
Wachte« — Jfnai — M. P^tteszof- 
FE* — ■ F. Waltos — T. Renbick. — ■ 
C. W.) 

S.MAA’ICATURà. Questa consiste nel 
levare la mano sinistra dallg naturai tua 
posizione negli strumenti- d'arco, e por- 
tarla più avanti per qualche altra più 
alla, àd efielto di ottenere diversi tuoni 
più agpli nelle medctioia corde, e quei 
suoni principalmente che non riescono 
possibili culla' posizione natui^le della 
mano. ' * # 

, (Giisa.) 

SMANIGLIA. Allacciatura preziosa che 
dalle donne ti tiene oHC Braccia, alRìmenti 
Ofmilla, smaniglio, mahiglia, manigìio. 

' CTa** ) 

SMANTELLARF,. Levare le mura-, 
disfare le fortificazioni di una fortezza o 
di altro luogo (urte ; rovinare fabbriche 
in generale, altrimenti diroccd^e, sjascia- 
re, dismanltllare. 

(Ga.) 

SMARAGDITE. Pietra da Ilairy chia- 
mala diallage, il cui colore i per lu ' più 
un bel verde di smeraldo, da alconi au- 
tori perciò chiamata emefaudi[p. Viene 
essa colorata dall’ossido di cromo, come 
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dMimiwitie. Ba cbiamò inreee Hifly'ràl 

- - -r , , oaa» «ti o ditUtoso, perchè le 

.dreperb; QuAb pielra i iiiàg;lio cono> giunlore delie sue lamine si '^yiluno at- 
M _ jr . ■ '(fgye„o gj crisl'alli. Non fu finora Irorata 
perfettamente troosionida. ' 

:(o.) 

SMERALDO. ( edi il Dizionario 
primitivo. J 

SMERARE. Il verbo smerare, ohe si 
trova negli autori più antichi, vale depu- 
rare, nettare, pulire, come gèbbe a' «lire 
il Redi : - 

* 

it Io fra la gente Iq mio cor si smera 
>' Delfamor mio dove post' ho la spepa. 

(Reo. AuaoT. Dma. ao40 > 
SMERIGLIO, lo inglese emefy, in 
francese émeri, io tedesco schmirgfl. Que- 
sto minerale, composto principalmente di 
allumina, .è abbondantissimo nell' isola .dì 
Nesso, al capp Emeri, 'da dove se netrag- 

— — ug.u .. uiiguno quantità considerevoli; ve n'ba pure 

genere in quello di smegmaria, ’melle isole'dì Guernesey e di Yersey, dei- 
ri del quale sono r il calide cinque- la Persia, in Sassonia, in Isvexia, l'n In- 
ghilterra, eccg (y il DizioiuriOgfirimì- 
tivo. ) ' ' 

SiiEMeMO. Come fu detto nel Dizio- 
uarioj lo Smeriglio è fornito da nn co- 
rindone granulare unito a del ferro ,eesi- 
jdulato e ad una particolare specie di mica 
argentina. Quantunque questo* minccale 
venga, estratto da più secoli dalle cave 
I deir isola tìi Nasso, la sua vera giacitura 
non ^ra conosciuta ancora pochi anni or 
sono ; l' abbondaiAa della mica avea fatto 
sqpporre che lo smeriglio appartjjnesse ad 
alcuni strati di schistu micàceo, nei quali 
sbfuSMro cunce/itrati ! cristalli di corid- 
done. La Atoperta recentemente fatta del- 
1’ esistenza dello smeriglia presso* Efeso 
nell’ Asia minore, diede l' occasiune a sto* 
diaria sopra luogo,- ed ora si hanno parti- 
colari abbastanza esalti' intorno all' esten- 
sione dalla resone smeriglifilra, sopra la 


scinta in Italia sottq il ttome di verde di 
Corsica. 

* * '■ . (Ari.) 

SMARGINATO- Aggiunto di qualun- 
que parte, che alla sua sommità abbia un 
taglio temaole nn seno }>iù o meno pro- 
fundo, rappresentante in qualche modo U 
. figura della parte superiore di un cifore.- 
Onde dicesi stimma smarginato quello 
che ha un seno profondo ; J'oglia smar- 
ginata quando la, sua estremità superiore 
abbia un incavo a sego, che divide la 
punta in due ; e cosi palalo smarginalo, 
siliqueila smarginala, ecc. 

• (RiBT»i.bai.) 

SMEGMADERMO. idtm del Perù 
che forma un ^nere nella pmigarnia dloe- 
cia, di famiglia indeterminata, stabilito*da 
Huìz e Puvon, la cui Corteccia fa le veci 
di sapone. BFidenou cangiò il nome df 
questo 

caratteri del quale sono •. il caliCe cinque- 
pytilo, la corolla di cinque o sei petali, 
ed il disfo in forma d| stella • netiarifero, 
nel quale sono attaccati cinque slami, «d 
altri cinque lo' sono nel ricettacolo ; il 
frutto è un pericarpio capsulare in forma 
di stella, e ciascuna capsula èr bivalve; 
unìlvculsfe con molti semi. -- 

(Aq.) ■ 

SMENSOLARE. Lavorare un pezzo 
sottile io cima e grosso nella base, a forma 
di mensola. * 

(a‘) 

SMENTARE. Termine dei legnajuoli, 
carradori, ecc. — Diresi del tagliare un 
legno a ugnatura. 

(A.) 

SMERALDINA. Sostanza fossile che 
finora fu rinvenuta sotto forma cristalli- 
na, e che ha il color verde dello smeral-' 
do, per cui Tenne da Lepel{irie ddUa 
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giàcitars di qaetta soaUocafooncbi mU* cireotlanw ridotto inpoIrawiÉifMlpi^So, 
naioni • diipotirioue dei minerati ad impattato di polvere tolta al «Vaco Vi 
• I’aceofflp8gp4ou, io seguito ad una memo- vetro y il peto di questa polvere serve gd * 
ria pretentala att’Accadeinis delle Scieott ippreawre la' qiWlitk dello smeriglio esa- 
a Parigi Del 1848 dal sig. Tehihatchef, mioato. i‘t' 

nonché di ifn'' altra letta nel i85o nella L* assaggio dei corindoni proXnleolì 
stessa Accademici dal sig> L. Smith. da località diversi fece conoscere a Smith, 

In quest* ullima memoria, ^l'ailtopt ha chela loro suscetVbilitè ad intaccare le 
fatto ^Doscere un messo che gli /insci pietre dure variava da 100 a 5?*. Per 
beqisaim» per determinare la duressa rea- trovare la pagrooe' di queale dilTerense 
le, o più esattamente, la facoltà d’ uno tanlù cousiderevoìi ^ quanto inaspettate, 
smeriglio d* itt|aecare i corpi duri, messo egli sottopose all* analisi una terie di co- 
_ che piiù trovare qualche applicatione nel- rindoni delie Indie a dell’Asia minore, e 
le arti, e merita quindi d’ essere qui ri- trové che i uffiri delle ladia ed i rubini 
portalo. . 'a cristalli compiuti e trasparenti, i quali 

Smhh riduce i - corindoni in polvere danno la dureasa aisoluta eguale a. .^ 00 °., 
Giu entro un mortaio d* àcciaio, quale lo non contengono la minima traccia d' so- 
si adopera 'per .polverissare i diagMali, qua, e che il loro peto speciGco è d( 4,06 
e ehe qpnsiste d’ un ciliodro voolo e a 4s<>8. lì eotìndooe arntofaoo della Chi- 
mollo gròsso, gvente un ceotimatro dì oa, eh' é opaco, come pur* il coriodone 
diametro interno, imI quale entpa. ent- deirAsia minores il quale, qiiaotunque tur- 
tomt.nte uìi cilindrétto mass^cio pure di eftno, è tuttavia opaco ed in cristalli im- 
acciaio temperato. lotsodiKeii la mato- perfetti, diedero soltanto da ^ a 55 gradi 
ria che si vuole polverisiara nel mortaio, Si foraa loMrante ; essi contengono 5 , 80 
si sbv/sppone il rnliodretto massieció che e 3,gi 'percento d’acqua, ed il loro peso 
serve (Jg pestello, e vi si sppiicano due o speoìfico è di 5,54 * Q»**!* colp- 

ire colpi forti mediante un martella ; la doni costitnlfeono i termini estremi della 
maggior parte della sostaosa dbra latro- tabella, relativa alla qualità logorante, for- 
dotla, viene cosi ridotta in polv^e, q non mala dallo Smith ; ma la serie delie dn- 
contiene reiterare troppo i eolpi di mar- reste è quafi continua, éd osservasi, che 
tello per non ridurre il corindone in poi- un altro coriodooa deli’ Asia mioore, il di 
vere Boa df soverchio. Da ultimo, onde cui peso speciGco è di 5,gs mentre eoo- 
rendere comparabili fra di loro' tolti i tiene i, 6 o d’ acqua, non p.ossede ehe 77 
saggi, si pasM la polvere attraverso uno graili di forsa logortlrice. Évvi dunque 

no rappurto costante fra il peso speciBco 
del coriodoue, la qruolità d'acqua ch’esio 
cootieoe e la sua poteosa smeriglianla. 

Durrénoy ebbe ad iMservarq, che *qtM- 
sto metodo d’ assaggio è di no’ eullessa 
superiore ad ogni eipeltativa ; ed invero 
nelle differeoti esperieuse eseguite da Smith 
in preseosa dei commistarìi alt'Arxademis, 
i ritollaG non giunsero a variare del a 
per ioo. Lo laffiro ialino delle Indie 
diede per pn gramina di polvere, da o,85 



slaccio rmoteoenle novemnto fori per^cm- 
timclro quadralo ; ri pi%nde uo grarama 
dì questa^olvere e sì prova quanto essa 
iolaechi il vclro. A^tle effetto, Smith ri 
sefve 9’ un disco di vetro, del diomelm 
di un decimetro, vi mette sopra una certa 
quanUA di polvere e la porGda vivamen- 
te in senso circolate valendosi d^ un ma- 
cinature d’ agata, tino a tanto che la ma- 
teria non iitride più, e non v’ ha più uoa 
tcosS)ilt resistaosa. Il corindone è in tali 


• 
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8 0,86 grammi di vetro polveriziatu ; il 
migliore smeriglio del commercio logora 
il vetro d’ una quantità egnale alla metà 
del proprio giesu. 

Smith ^rese per baie della eoa scala lo 
aaOjro ora da noi mentovato e ne rafH- 
gurò la durezza colla cifra loo. Quando 
supiriurmeote dicemmo che il corindone 
armofano aveva una durezza di 55 gradi, 
ciò signiGcara che un grtmma delle sua 
polvere area distaccato dal disco di ve- 
tro, sul quale erasi fatto Passaggio, una 
quantità di polvere eguale a grammi o,t6. 

Lo smeriglio, che dallo Smith viene 
consideralo quale un miscuglio di corin- 
done e ferro. ossidulato, i di qualità tanto 
migliore, quanto più vi predomina' U co- 
riodune, e quanto più, per conseguenza, 
logora il disco d'as^ggio. Il processo che 
abbiamo descritto, furmsce quin'di un me- 
todo pratico per conoscere il valore d’uno 
smeriglio, metodo che ^se P inventore 
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boldt, e la unilace chinacliimi, comune- 
mente nota sotto- il nome di china-dolce. 

La smiìacf di Mauritania i una (Man- 
ta che' ba.la radica articolata, farinosa, 
alquanto bianca gli steli sottili, angolati 
rgfnpicabli, con pungiglioni alquanto rós- 
si ; le foglie bislunghe eiiorifurmi, acute, 
dentata, .pnngiglionate, a nove nervi ; i 
fiori piccoli alquanto bianchi, a grappoli 
ascellari.' Fiorisce nelPaotonno, . ed è co- 
mune nelle siepi, in molli. luoghi delP I- 
talia e della Spagna, ecc. 

La _ioiilacs aspra ba le radici e gli 
steli come la preced|pte, ma le foglie Sono 
cordaio-astate, danceolale, con sette a nove 
nervi, coriacee dentalo-aculeate. E comu- 
ne nelle siepi. — -Le raditi di qptkle 
pùnte sarmentose sono adoperate io luo- 
go di quelle della salsapariglia. 

(Team.) 

SMIRIOE. Sorta di minerale simile 
alla vena di ferro, che ridotto in polvere 


in grado d' erigere una tabella delle dilfe-i serve a segare .e pulire le pietre dure ed 
renti varietà di smeriglio dell' Asia minore, 'a brunire l’acciaio. • 


e di classificarle in qualità, a norma del 
loro valore intrinseco. * 

(MsteravRE.) 

SMETTITE. Terra argillosa, che si 
scioglie nell' acqua e spumeggia co'tae il 
sapone. — È questa una specie di marna 
die serve al digrassamento d^i panni. 

• (Boss.) 

SMILACE. Genere -di piante della 
dioecia esandria , e della famiglia delle 
amilacee, i fusti delle cui specie sono per 
lo più spinosi, onde loro si à’ applicatovi! 
nome geiiefico di 0 milax, Sono caratte-' 
rizzale dai fiori diocci, colla corolla divisa 
in sei parti e persistente, da un certo 
stilo terminatu da tre stimmi, e da una 
bacca con due o tre semi. 

Fra le specie di qnesto genere, alcune 
sono molto decantate per le loro radici^ 
cioè ì*‘smiUtce^ .Vauritania, U^milaca 


(Aq.) 

SMUCCOLATURA. ^^ella parte del 
lucignolo della lucerna e dello stoppino 
delle oaodele, cha per la fiamma del lume 
resta arsicci^, e conviene torla via, per- 
chè non impedisca il lume , altrimenti 
fungo o moccolaia. 

. • (TAi.) 

SMOTTARE. Lo staccarsi d'une par- 
te di terreno da un monte, da un cam- 
po, eee., altrimeoli ammollare, scoscen- 
dere , franare , dilamare, slamare. Il 
Baldinucci ebbe n diie. O Andandosi più 
u sotto dr quella facciala, si slamò, o, co- 
M me noi diremmo, suu>l|;/^ e si stritolò 
• gran quantità di terreno.sotto il fonda- 
» meulu di esse. » 

(Tbsm.) 

SMOZZICATURA. Usasi nel lingnag- 
gio agrooomico per indicare quella lace- 


aspra o saUapariglip, o sifilitica d’Uum-l razione che il maleecnvto pòlatore lascia 
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rnoo od *l nna qMndo«*]^la,.'*«j 
eh* aiA be*lia yi ^eia «9^d«odo. . ■« 

(Gl.), 

SNOCCK>LAIieNTO.<SpMÌe dì c- 

ijirpizioae o «IrazioDe che >!' fa da'chi- 
rurghr gaaodo a Iraveno di una Rtcisioqa 
praticata sulla pelle, si fa uscire qualche 
corpo estraneo iotroduUo nelle ^arte, o 
altra cosa, premendo come quando si rqo- 
le far uscire ulta maadurla' dall’ inTulucro 
cha la cuntiulie. . ' ' 

• ■ (A.) 

sobbollire. Copertamente l|pHire. 
Dopo bolliti^ il brud0. e tiatori ilrpane, 
se^i mette a bollire queslot io alcuni luo- 
ghi chiamasi sobbollire'. , 

él jzaloae'lbbbulle a bambini e di fuori 
alla pelle ; sobbolle sotto la gola dal su- 
dore, e quel calore che viene chiamasi 
sobbollito, , 

Sensi trsslati, nell’ oso, questa voce 
non ne ha ; ma non sarà forse illecito di- 
re : sobbuHimeoto dell’ ira che oelatsmen^ 
te ai cvncuoce nel fondu del cuore.' 

Ribolle il sangte ; cotesto n{ti jt sob- 
bollire. RibulldiI vino'^o altro liquore, 
c il caldo si guasta. Ribolle il cacio, 
quabdo per calore va a male, ecc. 

(TpairssBO, Z)is. ,(fei Sin.) 

SOBOLE. Sobole diceti il rudimento 
di noe nuova pianta o ramo che spunta 
aopra^ pianta madre, e sobole diponti 
ancorp-i bulbilis che nascono nella cir- 
copferenta del bulbo, . nelle ascelle delle 
foglie di alcune gigliaPee, ed i corpi ' caa- 
tv»i che ti sviluppano nel^ pericarpio di 
talune amarìliidi, agli,*- ecc. * 

(N.) 

SOCGAVATO. (À^get. masch.) — 
Cavato o lavoralo a .fondo, e dicesi- déj 
terreno. ' , . ' 

, (t’u.LSD.) 

.SOCCHIUDERE . -Non 'inleramenle 
chiuslere. Socchiudere oàiSetnet dall’ ac- 
costare. , 


’ L’mkw» 

sta, tknto ohe paia chiuso qdb- 

st’ uscio in Toscana si dice, accostalo e 
ccrtamante tuachioao non è. Similmente 
lu Guestra. , ' 

Si socchiudono gk occhi : ti toechiùde 
un armadio. 

Aecostare i chiudei'e tenu fermare ; 
socchiudere pctrta o Gnestra spalancata è 
girarla in modo che vi rimanga uno spi- 
raglio d’u{ia o di luce. Socchiudere, per- 
ciò| è meno che accostare. 

.Abbattere, anche meno. Porta o Gne- 
stra si abbatte per non essere direttamen- 
te colpiti dal vento o dal sole. 

f (Cirrosi.) 

SOCCIO. Contratto col quale si dà 
ad altri illéstiaipesper custodirlu ed a- 
veroe cura, à coqdiaione che I' affitiuale 
guadagni la mCM dall’ accrescimento a 
loggiapcia alla mela della per<Gta secondo 
la stima data al béstianie. (Ved, il Ditio- 
nario prhuitÌTo.X 
a 

SOCCO, filare usato dagl’ istrioni 
autichi nella commedio. — — In botanica 
socco* o soccìsm, è il nume col quale nella 
Flora roalobarica viene indicato V albero 
a pane ; orbocarpus dei botànicL gisle- 
-malici. • (N.) 

SOCCODAGNOLO. Arnese che at- 
taccato alla sella fascia i Gnnchi alla bestia } 
altrimenti straccale. 

• (T»u*.) _ 

SOCIETÀ. La pa#Ia sociptà, présa 
nel suo senso generale, indica la riunione 
di multe persone per uno scopo determi- 
nato, il concorso di multe roluntè, T ag- 
gregotp di molte fui se. Tre ordini di folti 
regolanti le relazioni degli uomini fra di 
loro ; i fatti morali, i fatti politici, j falG 
economica Noi nt)n ci c^cupereaao che 
degli ultimi.' 


■ Seeitrl 

I bill coonomiei coiHtinpSbb% «tì- 
lup|>o ^cMtbttrì bisbgnt pìft direiri/* to 
•ppwztawenlo'di tdll! gli Bgènti msléyi'Bli 
adop«rt(i per proTVedervL II lai^ro, vale 
a dire l’ cte^citio' coDltnuor della 'facultàre 
della'foraQ conuine, i l' eleiueolo vilale 
delia locietà. Tutlociò che,e>>>1e p^ò dare 
afgpaeDlo ad una tocietà, purché la causa 
sia leciti; di maoiera chi si può atvDcftrsI 
per acquistare, peciTéndere, o-per appi- 
gionar qualche cosa; per éondurre’ un'in- 
trapresa, per esercitare' una profcMiooc, 
(kr utiliztare brevetti 'd' invetiziona, od 
un processo industriale, ma non 9t po- 
trebbe associarsi per fare un iOntrabban- 
do.^d esereilare dei ladronecci, o far 
alzare il prezzo delle mercaazre.' 

Lo scopo d’ogni toeietà deve essere 
rinteressé' comune delle parti ; quella che 
tendesse ad.attribuire tutte le' perdite ad 
ano, o tutti i guadagni ^lialtrO, sarebbe 
contrarla alla natura ed all’ essenta di 
questo contratto, e per eonsc|beozB non 
produrrebbe nessoo effetto. 1 gtuifscon-' 
suiti romani diedero a questo gedere di 
associazionàit nome 9 leonine, quasi ri- 
cordando b parte del leone esercitata 
nella favola. 

Ogni persona non pnù entrlVe !} una 
società : bisogna avervi i requisiti ne- 
cesaarii ;'ond*è che un minorenne, a meno 
che non' ne abbia ottenuto la permissio- 
ne, una donna marltaRi, senza il consenso 
di sue marito, no» potrebbero pre'ndervi 
parte. 

Le società siMlvidono in eroili e eom- 
merciaìi. — Sono considerate come so- 
cietà civili quelle che si formano tra pro- 
prietarii per Mettere a profitto comuni! 
prodotti dqi loro, fondi. Le società com- 
merciali sono, al . contrario, quelle che si 
costituiscono allo scopo di fare degli alti 
di commercio. E muflo difficile di' trac- 
ciare fra (|ueste due specie di contratti 
una linea di separazione ; la giurispru- 
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idenza offiè solfb a questo rlsj^m parac- 
chìp coptraddizioBÌ, - 

%. Società’ cimli. . J » 

.■» * ' * ! ■ ^ 

■ Qiieataasono. universali,'' o jDiTticolari. 
Le prime Si suddividono pl>i in società 
di lutti i benin presènti, .\a' socteli 
universali Jcgii'ulili. , 

'La .aniverSBte*dei bciiT presuli 

é quella, netlli'^uale fe parli mellono^a 
comueve tulfi' I beni nfftblli ed immobili 
tthe.possedono, in nna al profitto che pos- 
sbnn TÌtirai'de ; elleoo possono così brvi 
entrare Ogoi altra specie dé guadagno, per 
esempio, quellr^ risultante dal rinreoi meato 
d* un tesoro ; ma i beai 'mobili od immo- 
bili che pqffabbfro^d esse pérveDÌre per 
successione, dónuzione, o' legali non en- 
trano in società, che per la parte dell' u- 
sufriitlb ; qualunque stfpulaziobe cbe lln- 
dessa a far perdere la proprielé idrabbe 
nuda. Questa proibizione ha, per iscopp 
d'impedire che' non si maichcrìno', sotto 
forma • di suief^ le donsalsni dei beni 
fuluti. I frun, od il godimento dei beni 
che sopravvengonò alle parti per^ succes- 
sione, od altrimenti, sono compresi nella 
società dei beni près"énli, salvo clausota 
che vi si opponga. ’ 

Socieki universali àegli utili. 

V •• 

' Queste società si estendono a tnttociò 
che è il frutto' dell' indnstrla'’e dèi risp'ar- 
mio, abbragciano-i prodotti d^li immobili 
personali, i ^ladlgni fatti nel commeraloj 
od in una professione, fibcrale, 'i niabili 
possèduti al -moménto, del contralto. In 
quandi agVimmubìli, questi ruMno 'ni pco- 
pfietà delle ^arti,ied è questa circostanaa 
cifc d istjogqa la società degli utili dalla 
società universàle. — > Tali ostociaiioql 
sono assai rare ai di nostri. 
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SooietI. 

langtnA, n® tener contò di ci6 cte po- 
trebbero percepire diit fondò «comune ; 
neli’ indenaiiESre la società dal danno 
caotatir da qualche brroae.^— Il fceio è 
tenuto s'fomk'la tua quota dal montento 
che la società è eoilituila, all’ applicaaio- 
ue det^ regole tracciate al titolo delle ob> 
bligaiioni, pei riaCii, non meno che .al- 
I* a^pKcaxiooe delle tegole traeciale al 
titolo delle Vendite lopra garanzia. Allor- 
ché la tangente consiste in danaro, esso è 
tenuto al pagamento degl' interessi dal 
mou^uto che è entrato a parte <iei dirìtfl 
della fbcielà ; se trovasi in ritardo può 
essere condannato anche alla rifusione dei 
danni e degl’ interessi. La aletta coomi- 
natoiia Ha luogo anche pel caso in cui 
un aas<<ciaÌo avesse preso dalla cassa una 
somma pei tuoi bisogni personali. 

L* associato t obbligato a tener conto 
di tuttociò che stette riscosso dal fondo 
jCÒnruue, e ciò può aver luogo in due 
manierai PSù darsi il caso In cui un iodi- 


Le socielà particolari tono atsa^ piò 
frequenti , ed haifno per oggetto co- 
te deierudnate. Quest’ oggetto può consì- 
stere io alcuni beni che ti mettono io co- 
aaune, tanto rispetto alla ^oprletà quanto 
ai solo godimenfo. Qualora sia la pro- 
prietà quella che*è mesaa^ fn ^^j^ne, e 
«i^sta venga a perire, .l^perdila viene 
sopportata da tutibi soci! ; se al.cbntrà'rio 
è il solo godimento, «ò.raste.a carico del 
pfoprietario. — r 1*06 esservi anche soei^ 

/ò per I’ aserciaró disuna impresa, o' di 
un rocsilere, o d' una professione. 

Okbli^hì dfigii assScìali fra loro. 

Gli obblighi riguardano : i.° il comin- 
ciameoto e la durala (JeNa società; a.°le 
o^ligazhmi dei aoèii versq la* società ^ maaitf éi nki 
3.® le obbligazioni della società *Verao ( vidpovia ad un tempo debitore verso la 
soci(;i,4-° la ^otizzaiione d^le parli ; 5.^ società, o verso uno degli associati in par- 
r adlmiaist/aziodé delle socMà. 

La società comincia nell' istante Sie^e- 
simo del contratto, a meno che non ven- 
ga’ determinata un’ ultra epoca ; ma la 
clausola che stabilisce che la società non 
principierà che ad un’epoca posteriore, 
non im[ledis(V che rassociatione non sns- 
sisla da .che ne fu dato l'assento; in eon- 
spguenaa oolui die riCutaiaa di soddisfare 
ai patti della convenzione potrebbe esser 
’p astretto.' La" società dora, pel teoipd 
gonvenulo', Dove nulla sia stèlo stipulalo 
in^proposilo^ e che si tratti di un'aaso- 
ciazibne òulversalei essa dura a^’vita, t&lvo 
il diritto rtaarvato. a dascbedunò' i4,do- 
ao^ndarne lo acioglimento. Dotò pni ■> 
tratti d*un aOiite determinato, esso lét- 
■mina finito il negozio. 

Le obbligazioni degli associali verso la 
sociefa consiatono : nel fornire la loro 


ticolara ; ora io quAla circostanza il pa- 
gamento fatto al sodo creditore particolare 
dovrebbe essere da lui imputato propor- 
ziooajamenle sopra il tuo ereditò, e sopra 
qoejlo della società. 

Egualmente, se il debitore verso la xo- 
eietà avesse dato al socio un acconto cor- 
rispondente alta tua parte di credito; e 
che piò tardi lo stesso debitore diventostò 
insolvibile, il socio non potrebbe ritenere 
queli’accoato a suo beneficio, ma dovrebbe 
versarlo nella catta fShiole. Relstivameota 
alle cure cni i tenuto ogni essociato per 
l’interesse comune, esso non^^respontabile 
che dei gravi errori, mentre per tutto il 
retto è un torto della società quella di 
non avere scelto un essociato piò diligen- 
te. — s Gli obblighf della società verso 
ogni associato sonò, retativi alla restituì 
siane del capitale, dove il fòlo godimento 
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iÌE nato putto in comune, ed alle dì»er- 
se ioHeanilà che potettero tpeltare alPas- 
toctalo. Importa molto il distinguere te sia 
stato messo in comune lutto il capitale, 
od il solo frullo di quello ; imperciocché 
nel secondo caso i ritchi tono a carico 
dell' astocialo. 

Per ciò che riguarda le iodennizEazio- 
ni dorute alla società^ bisogua mette- 
re innanzi a tutto gli esborsi , poscia 
le obbligazioai contralte di buona fede, 
finalmente i ritchi corti dall' associato , 
sempre che sieoo inseparabili dalla sua 
gestione. La ripartizione dei guadagni, 

0 delle perdile, ha luogo o per cunren- 
ziune, o per legge. Gli assuciati possono 
eglino tietai regolare la respeltira loro 
tangente, che deve esser sempre propor- 
aionale, tanto nelle perdite 'come nei be- 
nefizii. Quella socjetiì nella quale tulli i 
benefizti fossero attribuiti ad uno «legli 
associali, e tulle le perdile ad nn altro, 
sarebbe nulla. Tale ripartizione può ezian- 
dio esser rimetta alf arbitrio di un terzo ; 
ma una volta fatta, essa lega gli associati, 

1 quali, in caso d’ ingiustizia manifetta, 
hanno tre mesi di tempo per impugnarla. 
Io mancanza di determinazione sulle quo- 
tizzazioni, la legge, presumendo la inleo- 
ziune degli associati, fa la divisione degli 
utili o delle perdile in propurzione relativa. 
Se il capitale posto in comune da un azio- 
nista eoutitle nella tuia tua industiia, la 
sua quota è eguale alla parte minima. 

L'amministrazione delle società, come 
i beoefizii e le perdile, vengono regulati o 
dalla società stessa, o dalla legge- Allor- 
quando nel contratto sociale l’ ommini- 
strazione viene confidata atl uno degli as- 
sociati, questa delegaziune di poteri es- 
sendo stata una delle condizioni dell' as- 
sociazione, non può essere revocala. Se 
1 amministrazione non fosse stata confe- 
(itache putleriormenle, questo nun sa- 
rebbe ch^un semplice mandato revocabile 
Dii.. Tecn. J\ XXXr. 
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a vulontù. Allorché parecchi individui sic- 
no stali incaricati deirammioislrazione, e 
dova le funzioni tieno quindi ripartite, 
ognuno esercita le sue. 

Nel caso conirariu, tulli agiscono a gara; 
ma dove sia stalo stipulato che l’uno non 
possa agir senza T altro, questa clausula 
deve osservarsi rigorosamente. Può av- 
venire che l'amministrazione non sia stata 
delegata ad alcuno, ed in questo caso es- 
sa apparifene a tulli in comune. Ognuno 
di conseguenza ha diritto d’ agire in suo 
nome, prima per la parte sua, poi per 
quella del suu coassocialo, in conseguen- 
za d’ una tacila delegazione che la legge 
presume essere stala fatta; ma ciascheduno 
resta padrone di opporsi alb operazione 
progettata, prima della sua esecuzione. Ua 
che I associato è comproprielariu della 
cosa sociale, ne segue ch’egli può valer- 
sene ; ma come il suo diritto di proprietà 
si trova limitato da quello del suo coasso- 
ciato, egli non può adoperare la cosa stessa 
che per lo scopo statiilito « non pel suo 
uso personale. Egli può del pari costrin- 
gere il suo cointeressato a fare tutte le 
spese necessarie per la Cunservazione di 
quella, come può opporsi alle permute ed 
alle alieoazioui inconsulte. Finalmente, ogni 
socio può aggiungersi un terzo, per lutto 
ciò che riguarda la sua parte, ma nun po- 
trebbe aggregarlo alla società. 

In quanto agl' impegni degli assuciati, 
rispetto ai terzi, le società civili non >es- 
scodo soggette alla pubblicità, ciò resta 
sempre fra le parti uo fatto privato, del 
quale i terzi non hanno alcuna conoscenza 
olliciale; dal che ne derivano molte con- 
seguenze. SealcuUi fra i sudi s'impegnano 
insieme rispetto ad un terzo, l’ obbligo, 
a meno d’una cunveoziunc espressa, non 
é solidario ; se 1’ obbligazione è contralta 
da uno solo, essa nun obbliga gli altri, 
fuorché nel casu d' averne riportato Tasi 
senso. 

Sa 
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Questi principii non si opplicano alle 
società commerciali. Allorché molti asso- 
ciati si legano insieme, ciascheduno è te- 
nuto per una parte, quand'anche non ab- 
bia contribuito una posta eguale, ciò non 
volendo, abbisognerebbe una stipulazione 
in senso contrario. — La menzione che 
1' obbligo è contratto per conto della so- 
cietà non costituirebbe quella debitrice, a 
meno che non fosse stalo rilascialo un 
mandatp apposito, u che l'aflare non fos- 
se tornalo a profìlto della cosa comune. 

Molli avveiiiuienti possono condurre 
allo scioglimento della società. La leg- 
ge ne novera cinque , eh' esaminerenio 
di volo. 

I L' espiro del termine è una causa 
dello sciogliinento. La volontà delle parli 
è in eOello la prima regola da seguirsi. 
Arrivato il termine prclìsso,la società dun- 
que finisce ; e dove si volesse continuar- 
la, questa continuazione abbisognerebbe 
delle stesse formalità dell' associazione 
primitiva. 

a.° Z.’ estinione della cosa od il con- 
sumo del negozio producono lo stesso 
effetto. Se io avessi promesso, a modo 
di esempio , di acquistare una officina, 
e che la fabbrica venisse rovesciata dai 
flutti, tale una perdila condurrebbe allo 
scioglimento della società. Sarebbe lo 
stesso se il solo godimento fosse stato 
messo in comune ; il socio proprietario 
non potendo metterne a patte la società, 
deve perdere il diritto che gli appartiene 
come equivalente della sua tangente. Ma 
se la cosa fosse divenuta proprietà della 
società, la perdita sopravvenuta non con- 
durrebbe allo scioglimento; l’associalo in 
effetto avemlo sudillsfjttu al suo obbligo 
col mettere in comune la cosa deperita, la 
società è tenuta dal suo lato a soddisfare 
al suo per reciprocità. j 

5.° La morte naturale di taluno degli 
associati è anche un’ altra causa di scio-! 


SoCIET* 

glimento ; le associazioni in fotti sono 
personali ; nulladimeno se fosse convenu- 
to che la società continuerebbe coi suc- 
cessori, questa clausola sarebbe obbliga- 
toria. 

4 . ° La morte civile, l' interdivione, od 
il fallimento di uno degli associati mette 
fine alle società ^ ed c chiaro die non si 
potrebbe ammettere senza inconveniente 
che continuassero a sussistere relazioni 
d' interesse fra I' abile e I’ inabile , fra 
colui che è solvente e quella che non 
lo è. 

5. ° Finalmente, la volontà d'uno o di 
parecchi fra gli associati può condurre 
allo scioglimento ; ma questo principio 
non si applica che alle società illimitate, 
ed in certi casi alle società a termine de- 
Guito. Per esempio, se un associato noo 
soddisfa ai suoi doveri, o ch« gli altri ab- 
biano dei giusti motivi di chiedere la li- 
quidazione, questa domanda per esser va- 
levole deve esser fotta di buona fede ; es- 
sa dovrebbe esser respinta dove constasse 
eh' essa non fosse stata fatta che per fru- 
strare la società di qualche benefizio. 

Delle società comukrculi. 

Le società commerciali sono di quat- 
tro specie : 

La società in nome collettivo f la so- 
cietà anonima ; la società in accomandi- 
ta ; la società in partecipazione. 

Fra queste quattro specie, le due prime 
formano un tipo originale, la terza noo è 
che un composto delle due prime ; 1' ul- 
tima rassomiglia alle società civili. 

La società in nome collettivo è formata 
da due o più persone per una serie d' o- 
perazioni commerciali ; essa si produca 
nel mondo sotto il nome di ragione so- 
ciale. Ogni associato è solidario, vale a 
dire ch« può essere escusso per tutti i 
debiti della società, abbenchè non siasi 
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oLMigsIo pFTsoaiiliDente, se l’impegno fu 
eontmlto folto la ragione sociale. Questa 
folidarietà è uno dei tratti caratteristici 
delle associazioni commerciali. Ciò che le 
distingue ancora dalle società civili, si 
è la pubblicità voluta dell' atto di asso* 
dazione. Quest’atto viene trascritto nei 
registri, riassunto ed affisso in un car- 
tello nella sala d’ ndienza, ed inserito nei 
Giornali. Questo riassunto contiene il no- 
me, pronome, qualità e domicilio degli as- 
sociali, la ragione sociale, le clausole prin- 
cipali del contratto, l’epoca in cui comincia 
e deve finire le società, la quale sarebbe 
nulla in difetto di cosi fatte formalità. ' 

La nullità non sassiste che fra gli as- 
sociati che non potessero opporla ai terzi. 
Ogni mutamento nella composizione degli 
associati, ogni proroga dopo il termine, 
ogni scioglimento prima della scadenza, 
vanno soggetti alle stesse formalità del- 
r Atto di assucbziune. 

■ . I 

\ 

Società saomas. 

t 

La società anonima non ha ragione 
sociale, essa s’ intitola nel mondo pel no- 
me della sua specnlaiinne ; gli associati 
non sono solidarii ; eglino non possono 
essere tenuti oltre la loro quota. La so- 
cietà annoima è più una associazione di 
capitali che di persone ; essa viene ammi- 
nistrata da mnndalarii, i quali non rispon- 
dono che dei loro fatti personali. Da ciò 
le precauzioni prese per impedire le fro- 
di. Queste assodazioni non si formano che 
dietro on' ordinanza delle Autorità com- 
petenti, allorché il capitala sociale sia stato 
realizzato. Questo capitale si divide io 
azioni o certificati di azione, nominali, o 
personali. Se l’azione è nominale, qnests 
si trasmette verso traslazione sopra il re- 
gistro di rappresentanza ; se essa è per- 
nale, col conferimento del titolo. Queste 
società non possono essere formate che 
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con alto antentico soggetto alla pubbli- 
cità , come un' ordinanza di aulurizza- 
zionc. 

, 1 , 

' ' ' Società is scconiiiDiri. 

La società in accomandita riassume 
le due precedenti. Gli accomanditarii so- 
do veri associati con nome collettivo e 
solidarii, i quali possono soli figurare nel- 
la ragione sociale. Gli accomanditarii 
rassomigliano agli associali anonimi, e non 
sono mai tenuti oltre la loro posta, a meno 
di aver preso parte nella gestione. La 
legge infatti, dubitando di qualche negli- 
genza, non ha voluto permetter loro d’in- 
gerirsi negli affari sociali -, duv’cssi infran- 
gano questa proibizioue, la legge li diclijara 
socii solidarii. Come uelle società anoni- 
me, il capitale dell’accomandita si divide 
in azioni ed in certificati di azione ; ma, 
come in questo caso, la realizzazione del 
capitale non è sotto la sorveglianza dell'Au- 
torità ; per cui vennero spesso commessi 
roollisfimì abusi. — Per rimediarvi biso- 
gnerebbe che r azione personale non fos- 
se ceduta che verso danaro. La società 
in accomandita è soggetta alla pubblicità 
come la altre ; solameute che non è neces- 
sario che il nome degli accomanditarii 
figuri nell’ estratto. 

Società in FAnTzcipsziuvE. 

La società in partecipazione ha luogo 
per un affare particolare : io acquisto, a 
modo di esempio, dei buoi per rivender- 
li. Questa società, in causa della sua na- 
tura, può anche farsi Verbalmente. 

, (P. T. Valserbes.) 

SODA. Molle industrie indispensa- 
bili sono basate sulle applicazioni dcl- 
1’ ossido di sodio, alcali che perciò ap- 
punto occupa un posto distinto fra i 
più utili trovali delle arti chimiche. Le 
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lostnnzc poste in commercio, di cui si 
Talgono grindustrianli, c portanti il nome 
di soda, contengono l' ossido di sodio 
combinato all' acido carbonico, e possono 
quindi essere considerate quali carbonati 
di soda, più o meno impuri. 

Sino al finire del secolo scorso usaransi 
soltanto sode minerali, o prereoicnti dal- 
1’ incenerimento di alcune piante marine; 
ma da circa fio anni, si comin<'iò ad e- 
slrarre, con processi chimici, la suda dal 
sale marino. 

Le sode del commercio devono quindi 
distribuirsi in due classi, vale a dire in 
sode naturali e sode artificiali. 

Sode eatciuli. 

Tu alcuni paesi trovasi, in quantità non 
però cunsiderevolc, una sostanza mine- 


SoDs 

Tale rostiluita in massima parte di setqni- 
carbonato di soda (a N a O -f- 3 C 0 * 

3 a^9), la quale si raccoglie d' estate tal 
fondo d’ alcuni laghi soggetti a<] un com- 
pleto asciugamento, in fona dei raggi so- 
lari. E ciò avviene sotto forma di croste 
grosse un centimetro e più, nelle p^i te oc- 
cidentale del della Egiziano, e nelle vici- 
nanze di Fezzan. Questo mioeraU vien det- 
to trono dai mineralogisti, ma in com- 
mercio porta più comunemente il nome 
di natrone o nitrone. 

Nell'Aiuerica meridionale e nel Messico 
trovasi in alcnni laghi una sostania simile, 
quale dagli indigeni vien detta urao, e 
che fu conosciuta in Europa per opera di 
Boussingault e Mariano de Rivero. 

Nella seguente tabella abbiamo regi- 
strato la composizione chimica di questi 
minerali. 



Nella 
d' Egitto 

Tboea 

di Fezzan 

Nell' Caso i 
trovò 1 

Boussingault 

t ' 1 

Laugier 

Risprolh 

Acido caibooico . 




57,0 

41,33 



— 

3 a ,6 



Ossido di sodio . 




38,0 

39,00 j 

Acqua 

l4,00 


3 i ,6 

33,5 

18,80 1 

Solfato di soda 

t 8,35 

— 


a, 5 

i 

Cloruro di sodio . 

3 S ,64 


H 

B 

* 

Sostanze insolubili. . 

6,00 




0,98 



■■IH 

■■1 




Nell’ Ungheria trovasi la soda minerale 
nel comitato di Bibar, presso Mariatere- 


siopoli, nella piccola Cumania presso Sie- 
igbedioo ed in altri sili. Il sale si ollieoe 
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per efOorcicenza, e copre il laolo d' odb 
crosta bianchissima, che viene raccolta 
prima del levare del sole. Questa materia 
ha on aspetto grigiastro, i impura mer> 
cè una quaoliià di terra che vi resta attac- 
cata, e viene trattata cogli stessi metodi 
usati per estrarre la potassa dalle ceneri. 
Si estraggono lutti i sali colla llscivasio- 
ne, si evapora a siccità e si arroventa da 
ultimo il prodotto, onde distruggere le 
sostanze organiche. 

La seconda fonte dalla quale si trag- 
gono le sode naturali, in quantità molto 
più considerevoli, sono le piante marine, 
poiché è UDO dei caratteri distintivi dei ve- 
getabili cbv crtscono aui lidi o nel mare, 
quello di assumere ed assimilare le sostanze 
minerali contenute nell'acqua marina. Co- 
si, fra le altre , s’ appropriano la soda 
rmntenuta nel cluridrato sodico, qualora 
nelle loro funzioni vitali nasca il bisogno 
d' una base per saturare qualche acido 
orgaoico. Con ciò spiegasi il perchè, pre- 
scindendo dalle piante marine propria- 
mente dette, rpiuii sono i fuchi, le pian- 
te dei liturali , certe qualità di salsola, 
aalicoroia, airiplex, statice, balU, mesem- 

Cai lionato di potassa 
Cloruro putassico 
Solfato di potassa 
Carbonato di calce 
Fosfato di calce ed ossido ferrico 

L’incenerimento delle piante atta a dar 
aoda viene operalo nello stesso modo in 
tutti i paesi che s' occupano di tale indu- 
stria. 1 fuchi vengono astratti dal mare al 
tempo della bassa marea ed asciugali al 
sole, e le piante dei liturali si mietono ed 
asciugano nella stessa guisa, dopo di che 
ai passa ad abbruciarle in fossa profuorle 
un metro, aventi met. i,3o in quadralo, 
aggiungendo sempre nuovo alimento, a 
misura che procede la combustione, Dopo 
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brysntheiaam , chenupediiim, Iriglochia, 
reaumeria, ecc., aieoo talmente vincolale 
alle località, che s' inconlraoo fra terra, 
soltanto vicino alle sorgenti salate, 

Abbrocisodu questi vegetabili rimao- 
guno Delle ceneri le combinazioni degli 
acidi organici colla soda, ridotte allo stalo 
ili carbonato, insieme ad, altre sostante, 
parte tohibili, a parte insolubili. Fra le 
prime Irovansi piccole quantità di solfato 
ed iposolfito di sode, solforo, iodaro, bro- 
muro 8 cloruro di sodio, cianuro ferrico 
di sodio ed analoghe combinazioni potas- 
siche ; i secondi consistono di carbonato 
e fosfato calcico, solforo di calcia, magne- 
sia, allumina, silice, solfuro di ferro e ri- 
masugli di carbone. 

Generalmente parlando, le ceneri delle 
piante marine ( alghe, fuchi, ecc., ) con- 
frontale con quelle delie piante dei lito- 
rali sono più ricche di sali potassici e più 
povere di suda ; la qual regola va però 
soggetta a qualche eccezione, come lo si 
vede dall' aualiti delle ceneri di seltolm 
trogus fatta da Guibuurt, il quale tfuvù 
in cento parti ; 


, alcuni giorni di lavoro non interrotto, le 
ceneri ammassale nelle fusse giungono a 
tale temperatura da agglomerarsi in una 
massa quasi scoriacea , nel quale stalo 
vengono estratte e poste in commercio. 

In Ispagna si cultivii appusilamenic la 
saltolu soda, seminandola luogo i litora- 
li e ridureodola in cenere, e questa, fra 
tulli i prodotti di tal fatta, si è la miglio- 
re. Essa era per l’ addietro assai ricerca- 
ta , e recasi tuttora in commercio col 


» 

■ • ajhoi 
r • «7^89 
• • 

. , 

. . 7,88 


Digitized by Google 



4 I 4 Suda 

nome di barilli, io rnsfii compitli, Moriacei 
di colore cenerognolo carico, ed ha da a 5 
in So per cento di carbonato iodico. 
In Francia , dorè principalmenle Tiene 
amerciata, si diitingue, oltre la prima qua- 
lità detta barilla o soda dolce, anche una 
seconda alquanto inferiore che chiamasi 
soda mista, nonché uoa terza più inBma 
conoiciuta col titolo di soda barda, pro- 
venienti tutte da Alicante. Quella di Car- 
tagena è di qualità media. 

Cogli (teisi metodi coltirati mi lito- 
rale mediterraneo della Francia, presso 
Narbona, la salicomia annua, apparte- 
nente ella famiglia delle airiplicee, incene- 
rendulasi dopo arerne raccolti i semi. Il 
materiale ottenuto viene veoduto sotto il 
nome di salicor, e contiene all’ incirca 
dal i4 al i 5 per cento di carbonato 
sodico. 

La bianchetla i uoa qualità di cenere 
che contiene dui fi all’ iS per cento di 
soda carbonata, e viene prodotta fra Froo- 
tignsn ed Aiguesmortes dalle erbe nascenti 
su quel litorale, e che sono precipuamen- 
te : salincornia europea, sabota iragus 
e kali, atripìex portulacaides, e statice 
ìimonium , Anteriormente si sofisticava 
questo materiale oggiungendovi del sale 
marino, sebbene le ceneri per sé stesse ne 
contengano considerevole quantità. 

Sonori da ultimo le ceneri conosciute 
coi nomi di soda varec e kelp, raccolte 
sui litorali del mare del nord, la prima 
sulle coste della Normandia, l’ultima su 
quelle della Scozia, Irlanda e delle isole 
Orcadì, mediante ubbruciamento dei /u- 
chi marini, quali appena meritano il no- 
me di sode. Contenendone il kelp appena 
il a per cento, e niente aSstto il va- 
rec. Le sostanze soinbili di quest’ ulti- 
mo constano per metà di cloruro sodio, 
mentre l’ultra metà contiene parti qua- 
si eguali di cloruro potassico e solbto 
di potassa. La composizione del kelp è 
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analoga, ma è più notevole per contenere 
molti ioduri. 

lu Francia il varec adoperasi dai sapo- 
nai come sostituzione del sai comune, sog- 
getto a grave imposta. Nella Scozia il kelp 
serve alla fabbricazione di sali a base di po- 
tassa, ed alla produzione di iodio : la lisciva 
otteouta con queste ceneri, viene evapo- 
rata sino a c^e sisnti successivamente 
cristallizzati i sali sodici e potassici; i 
quali ultimi trovano applicazione nelle 
fabbriche d’ allume. L' acqua madre, trat- 
tata con acido solforico e perossido di 
manganese, dà nella distillazione molto 
iodio. Dickie trovò iodio soltanto in quel- 
le pianto del litorale che vengono toc- 
che dalle onde del mare, od almeno so- 
no di frequente umettate coll’ acqua dei 
flutti trasportatavi dai venti, come, per 
es., il lichen conjinìs, la slatice armeria 
e grimmia marittima, mentre non po- 
tè rinvenirne alcuna traccia nella saisola 
kali e ramnlia scopulorum, che cresce più 
fra terra. Non v' ha* dubbio che i fuchi 
siano le sorgenti principali delle combi- 
nazioni di iodio contenute nel kelp. 

Anche sulle rive del Caspio, come pu- 
re sui litorali dell' Egitto, della Siria e 
della Sicilia, vengono annualmente pro- 
dotte considerevoli quantità di ceiseri, fra 
le quali si distingue quella di Catania. 

Sode artificiali. 

Sul finire dello scorso secolo cominciava 
a rendersi sensibile l’insuflìcienza delle so- 
de naturali a sopperire al loro consumo 
ognor più cresente, e fin d’allora vi furono, 
specialmente io Francia , industrianti e 
dotti che rivolsero i loro studii ad estrar- 
re la soda dal sale marino. I risuliamenli 
delle loro ricerche divennero di pubblica 
ragione, mercè al decreto col qnale nel 
1789 la repubblica francese reclamava 
la notificazione di tutte le cognizioni acqui- 
state in tale argomento. 
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Nel Diuooario primiliro furoDo «poati soda aelU fabbriche di Parigi a di Mar- 
tatti i melodi di qualche riliaro notificati liglia. 

io queir occaiione, e quello di Leblauc, Le fabbriche di Parigi laToraoo di pre- 
Dizé e Sbée, che da una lunga pratica ferenaa col aulfalu di aoda che ritirano da 
(u comprovato il migliore, vi fu eateao- Maraiglia, nella quale città ai può a mi- 
aameute deicritto. Aggiungeremo adenu gliur mercato operare direttamente aul 
un proapetto recenleueiile pubblicalo da sale marino, per esservi più a portata lo 
Pajeo sulle spese di fabbricazione della zolfo e quindi 1 ’ acido solforico. 

Costo della soda greggia a Parigi. . . 

Cbilogr. 1 4982 solfato dei cilindri {ved. l’articolo Sona 


del Dizionario) a fr. 17 fr. 3546,94 

» i 35 oo di creta a fr. 10 li 1000 chilog. . . . u i 35 , u 

» 7680 polvere di carbone a fr. 3,75 cent, li 100 .. , 

cbilogr . . M a 83 ,.o 

Spese generali e mano d’ opera » 4 °"< ’’ ■> ■ 

IO carrettate di carbun fuuile a fr. 4o o 4°t*i " 

Imballaggio » 180, 

Trasporto, sconto e perdite m 355 , ufi 


Totale fr, 4385,— , 


Con questi elementi si ottengano d'or-lgie, che vengono a costare in ragiona ^ 
dinaria chilogrammi 33400 di suda greg-|di ig franchi per 100 chilogrammi. 

Costo della soda greggia a Marsiglia. 

1 

Sai marino, 36 oo chilog. ad i fr. per 0/0. . . . fr. 36 

Acido solforico a 5 o*, chilog. 45 oo a io fr. p. 0/0 . » 4 ^° 

Mano d’ opera e spese generali . u 6 a 

Carbon fossile, ao ettolitri - . . » l^o 

Creta 4600 chilog. a i Ir. p. 0/0 u 4^ 

Carbon fossile (combustibile e miscuglio) 5 ooo chil. . » laS S a 5 o fr.. 

Mano d’ opera e spese generali » 80 J 


388 fr. 


Totale 838 fr. 


Questi materiali danno, io termine me- to 1 3 fr. ogni 100 chilog., e che il carbon 
dio, 6160 chilog. di soda greggia, che reo- fowile, fuori della barriera, si può avere 
gono a costare, in ragione di franchi i 3 per 35 fr. le carrettata. D' altra parte, a , 
cent. 60 per ogni 1 00 chilogrammi. Marsiglia, I' acido solforico delle camere. 

Develi osservare io questi computi , si può ottenere a 8 fr. ogni 100 cbil. Per, 
che il solfato di soda dei cilindri, al mo- altro, siccome queste materie variano assai 
mento che parliamo, vaia a Parigi soltan- spesso di presto, bisognerà a norme della 
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ferito. 

A Marsiglia le materie prime eeslano 
meao-obe a Parigi, me in questa città l’a-' 
cido idroclorieo ha no valore più comi* 
dercTule; di maniera che v’ha quasi cum- 
pensation» nel ditferenle pretto di costo 
in queste due piatte. 

L’esperienia di metto secolo non val- 
se ad arrecare al metodo di Leblanc alcun 
etsentiale miglioramenlo, e la scoperla più 
importante in questo rispetto ai è quella’ 
di ISdIard, che dalle acquemadri delle sali* 
ne insegnò ad estrarre cun>iderevuli quan- 
tità di solfato sodico, come esponemmo 
all' articolo ' Ssi-iirs di questo Supple- 
mento. 

Ciò auHa meno, a tutta ragione si ob- 
bietta al procèuo di' Leblanc la perdita 
totale di tutto lo zolfo adoperato in forma 
d’ acido solforico, ascendente quasi ad un 
terso della soda rafGoala che si ottiene. 

L’ idea più ovvia onde riparare a tale 
ineooreiiiente, sarebbe quella di valerti 
dell’acido idroclurìeo atleflUlo^ per estrar- 
re lo tolfo dal residuo, che, oltre a carbo- 
ne, silice, calce, magnesia, ferro e gesso, 
ne contiene circa urt 1 5 per cento ; vi 
sono però difficoltà non lievi a supe- 
rarsi. Anzi tutto, si ottengono due soli 
equivalenti d' adiio idroclorieo, mentre si 
hanno a saturare tre equivalenti di calce ; 
e quaod’ anche si volesse trarre profitto 
dall’ osservazione di Gossage, per la qua- 
le il iolfuro di calcio è facilmente decoai- 
ponibile mediante l’ acido carbonico, e 
supplire in tal modo all’iusufficieote azio- 
ne dell'acido idroclorico, rieicirebbe nulla 
di meno assi difficile d'ottenere il sulfirro 
d* idrogeno abbastonta spoglio d’ acido 
carbonico, perchè divenisse atto ad essere 
abbraeioto nelle camere, per la prepem- 
lione deir acido aolforico. 

D’ Arcet e<l altri, tentarono iN otKittare 
il residuo sainmentsralo mescemiolu con 
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sabbia per farne tnalta e selciale, ó piut- 
tosto rassodare i' viali dei giardini, poiché 
indura pronfaùiente all' aria ed impedisce 
il ereseimrenlo dell’erba: ma ognuno vede 
che troppo liinitalo sarebbe un limile uso, 
e darebbe un compenso assai meschino a 
fronte del difetto superiormente accen- 
nato. ■ 

Numerps! tentativi furono fatti per in- 
ventare pTùCessi mercè a cui fusse possibi- 
le otteueie la so<la, escludendo l'uso del- 
I' acido solforico, ma nessuno valse a far 
abbandonare il tnetodo di Leblanc, che, 
olire ad èsSefe senipllcissìmo, è basato an- 
che sul basso pretto dello tolfo. Alcuoi 
di questi nunvi processi sono però tauto 
ingegnosi, che meritano d' essere riferi- 
ti, anche per indicare le vie battute nella 
ricerca d’ ulteriori miglioramcDll. 

Metodo di Prùckner. 

Prùckner, e dopo lui Persoz, e Pao- 
le, preparavano il solfalo di soda ùiediao- 
le solfalo d’ ammontacn e sale m-arìbo ; 
arroveolandulo in contatto col carbone, lo 
riducevano poi a aolfuro di sodio, che 
veniva da ultimo ridotto a solfuro di rame 
ed ossido di sodio per 1’ aggiunta d* ossi- 
do rameico (Ita S Cu, O ^ Na O -|- 
Cu, S). ' 

L'ossido di sodio, sciolta neFPacqua, ri- 
ducevasi a oarbonato inlfodacendovi una 
corrente d‘ acido carbonico. 

Il solfuro di rame può essere nuo- 
vamente utilizzato allo scopo primitivo, 
assoggettaudolo all'arrosllmento e decom- 
poneodolo in ossido rameico ed acido 
solforoso. Qnest’ ultimo, condotto in am- 
moniaca liquida, forma del solfito d' am- 
moniaca, che esposto all'aria si conver- 
te in solfalo ; 1’ ossido rameico all’ in- 
contro arruveniatu assai debolmente io 
contatto eoo carbone in polvere, pnò es- 
sere ricondolto ad ossido rameoso ed 
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fopiegatu ODovameate cui tull'alo <]’ am- 
muuìaca. Se ti vuleue l'ara laenu della ri- 
duziuue del deuloitidu di rame, ti otter- 
rebbe QQ eccetto di tuIGtu d’ ammoniaca. 

l't 

Metodo di Dyar e Uemming. 

Con queito procettu ti ottiene il car- 
bonato todicu tenia T intervento dell'aci- 
do lolforioo. Facendo tciogliere il tct- 
qiiiearbonato d' ammoniaca in una tolu- 
lione taturata di tal manno, ti ha un 
precipitata di carbonato toJico, e nel li- 
quido retta l'idruclorato d’ammoniaca, 
ciré si ridace nnurameote a teiquicaibo- 
nato, trattandolo culla calce carbonata. 
L'inconveniente principale di quetto pro- 
cetio tla io ciò, che non può aver luogo 
una completa doppia decompotiilune l're 
i due tali adoperati, ttante che I’ uno è 
un sale neutro, e l’altro un tetquicarbu- 
natu. In furia di tale dilTerenza, come 
pure per la susseguente trasfurmaiiooe 
del cluridrato d’ammoniaca in carbonato, 
v' ha una perdita di ammoniaca abba- 
stanza considerevole per togliere il tor- 
naconto, atteso l’alto prezzo del carbona- 
to d’ ammoniaca. 

Metodo di Blanc e Ba%iUe. 

Questi due induitrianti furunu i primi 
che traessero partito, onde fabbricare la 
soda in grande quantità, dalla nota reazio- 
ne dell'acido silicico sul tale marino, qua- 
lora vi cooperano ad un tempo un'alta 
temperatura ed il vapore d’acqua. 

Esponendo al calore rosso ciliegia no 
intimo miscuglio di tale marino e sabbia 
quarzosa, in un largo tubo di porcellana, 
t' eflettua una decomposizione tubilo ebe 
vi ti (accia passare una corrente di vapo- 
re ; una parte del miteugliu dà origine ad 
un silicato di suda neutro, insolubile nel- 
1’ acqua, mentre si sprigiona l’acido idro- 

Suppl Dii. Tecn. T. XXXF. 
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clorico, che può essere raccolto e oon- 
densalu nell’ acqua. Liscirando il mate- 
riale estratto dal tubo, ed allontanata cosi 
la [<<>rzioiie dì sale indecompotla, ti passa 
a fonderlo io un crogiuolo, cull’aggiunta 
d’ alquanto carbonato di soda, sino a che 
assuma I’ aspetto vetroso, nel quale stalo 
forma un sutiosilicato di soda solubile. 
Una corrente d’acido carbonico condotta 
attraverso la soluzione, ne fa precipitare in 
Cocchi l'acido silicico, e nel liquido resta 
sciolto il carbonato todicu, che si può 
ottenere in cristalli, od allo stato secco, 
mediante I’ evaporazione. 

Operando io grande, si può opporlu- 
nameole ridurre a silicato di soda neutro 
il sale marino, arroventando il miscuglio 
di sale e sabbia quarzosa entro cilindri di 
ghisa riscaldati al calore rosso, e cosi dispo- 
sto entro fornelli de estere circondati inte- 
ramente dalla Gamma. La costruzione dei 
cilindri è simile a quelli destinati pel gas, 
colla differenza che per l’asse d’ogni sin- 
golo passa un grosso tubo d’ eguale lun- 
ghezza, tutto bucherato di minuti fori ; 
l’ estremità di questo tubo è congiunta ad 
un condutture di porcellana e vetro, che 
dà sfogo all' acido cloridrico. Si caricano 
leggermente i cilindri col miscuglio, e 
quando tutta la massa ò rovente, s’intro- 
duce nei tubo bucherato un debole ed 
uniforme getto di vapore, che deve esse- 
re regolato cosi da non deformare il ci- 
lindro, nè abbassare la temperatura del 
miscuglio al di sotto del rosso ciliegia. 
Osservando queste precauzioni, si decom- 
pone l'acquH, e la trasformazione della 
massa in silicato neutro di suda avviene 
compiutamente c senza pericolo. 

Le' proporzioni da adottarsi pel mi- 
scuglioi sono di 380 parti disale marino 
per 300 di sabbia quarzosa. 

Il tubo Conduttore applicato all' estre- 
mità del cilindro, dev’essere largo, perché 
non venga ostruito dal cloruro sodico vo- 
53 
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latiliizatu, e deve oaeUerc in un primo in putrere, vien portalo io un* fornace^ 
recipienti?, per dar adito alla deposizione, a riverbero e rimescolato continuamente. 
Questo recipiente deve comunicare con sino a tanto che tutta la massa giunga 
una camera, sul fondo della quale trovisi uniformemente alla temperatura del ros- 
ilell'acqua, per condensare l'acido idroclo- su oscuro. A tal punto vi si aggiungo- 
rico ad una piccolissima pressione. no 6o parli di sai comune di grana Goa, 

Prima di coorertire il silicato neutro si rimescola accuratamente il tutto, e si 
( che di se solo sarebbe ottimamente a- aumenta la temperatura della fornace al 
iloperabile nell' arte vetraria ) in sottusili- calure rus.so viro, prossimo al calure biau- 
catu, bisogna liscivarlu, come fu già ac- co. Il miscuglio si fonde e viene lavu- 
rennato , all' oggetto d' ettrarne il sale rato con riaruli di ferro, per ridurre omu- 
uncora iiidecumposto. Il silicato insolu- genea tutta la massa, dopo di che vi si 
bde cosi ottenuto viene mescolato con aggiunge tanto coke in polvere, da for- 
catbonato sodico nel rapporto di ino a 6», mare una pasta cuosistenle e non appic- 
e l' arroventamentu può essere eOieltuato caticvia, facile ad essere manipolata con 
in una fornace a riverbero, od io un ero- meschiatoi di ferro. La temperatura del 
giuolu dilesse. Alla temperatura del rosso rosso vivo dev'essere mantenuta tanto a 
ciliegia, ha luogo la vetriGcazione della 'lungo da permettere la completa espulsione 
massa, che riesce solubile nell’ acqua boi- del cluro, lo che si conosce esaminando dì 
lente , qualora venga ridotta io polve- quando io quando i campioni, sino a che 
re Gna. non vi sia più sensibile svolgimento di clo- 

L’ acido carbonico necessario alla sns- ro, n.iggimito questo punto, si estrae la 
segoente operazione si può uttenere so- niassa dalla fornace, e si aspetta che si 
vrapponeoilo ad una fornace da calce, a ralfreddi. 

lavoro continuo, una cupola, dalla quale Questa materia viene assoggettata io 
passi uii tubo in una grande vasca dì vasche alla liscivazìune ; i sali di soda si 
legno contenente la soluzione del sotto- sciolgono nell' acqua, si separano roedian- 
silicato. - te fellraziuiie le parti carboniuse ed iu- 

L'operazione è Gnila quando non ab- solubili, e si evapora da ultimo a siccità 
biavi più assorbimento d'acido carboni-ila soluzione limpida, che dà una massa 
co. L'acido silicico gelatinoso, che si racco- salina consistente di solfuro sodico, 
glie sul fondo, può trovare applicazione in { Oude ridurre a carbonato di auda il 
molti C.ISÌ, nei quali importi avere della solfuro sodico otieuuto, lo si mesce con 
silice para estremamente divisa. polvere di carbone e creta macinala, as- 

Maugham propose un metodo analogo soggettando il nuovo miscuglio al fuoco 
di preparare la soda, adoperando io ag- di un foioellu a riverbero, sino alla cum- 
giuola l'acido fluoriili'ico, c decomponen- [ilcta decuiopusiziune. 
do poscia col carbonaio di calca. .11 prodotto di qiicslii seconda upera- 

ìlctodo di Grcenshields. 

^ ^ ' liscivJzioDe, per uUenere m iolutJone il 

Con qqeslo metodo, reccnlemante sco- carbonato sodico, e depurare da ultimo il 
peno in Inghilterra, si sostituisce il sol- liquido dal embolie, dal solfuro di c.-ilcio 
fato dì calce all' acido solforico. e solfato di calce uou decum{io>ti, fellraii- 

^,,Un miscuglio di GS parli di gesso cot- dolo in opportuni apparali, 
tu e polverizzato, con 8 parti <ii carbone II residua insolubile che si raccoglie 
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nelhe (ine, poù nnovamente servire alla 
flecompositione <li un' ultra quantità di 
cloruro sodico. 

Metodo di Becquerel. 

L' estrazione della soda e delia potassa 
dai loro sali, adoperando soltanto il fer- 
ro u la ghisa, in concorso dell'acqua e 
dell'aria alla lemperstiira comune, è un 
problema che offre a primo appetto non 
poche serie difficoltà, le quali non sono 
però insormontabili per chi conosca tut- 
ta la potenza dell' azione chimica deil’ e- 
leltricità. 

Schède avea già osservato che il fer- 
ro decompone il sale marino, pruducendu 
dell’ alcali minerale. Quando un pezzo di 
ferro o di ghisa è io parte immerso in 
oua soinzione di solfato sodico o di clo-j 
raro di sodio, hanno luogo degli effetti | 
di trasferimento, che passiamo a spiegare. 

è noto che le simultanee reazioni del- 
I* aria, dell’ acqna e del solfato di soda 
sopra un pezzo di ferro , immerso per 
intero nella soluzione, bastano a decom- 
porre il solfato ; formasi del protosolfato 
di ferro, che viene immediatamente de- 
composto dalla soda divenuta libera , e 
si precipita dell' ossido di ferro, il quale 
passa successivamente allo stato d’ idrato 
di perossido. Il caso è diverso quando 
una parte soltanto ' del pezzo di ferro è 
immersa nel liquido ; si forma allora del 
protosulfato di ferro, che resta in dis- 
soluzione, mentre la suda si trasferisce 
sulla porzione di ferro non immersa nel 
liquido, dove essa si combina immediata- 
mente coll’ acido carbonico dell' aria am- 
biente ; in segnito a questo processo si 
ha del carbonato sodico che cristallizza 
in fiacchi setacei, in pro.ssimilà alla su- 
perficie della soluzione. In capo a pochi 
. giorni si ottengono cosi delle masse ab- 
bastanza voluminose, che facilmente pos- 
sono essere raccolte. Queste reazioni han- 
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Ino luogo a brevi distanza dalla superficie 
del liquido, là dove piò facilmente si os- 
sida il metallo, ed è per ciò che la quan- 
tità della soda ottenuta in un dato tempo 
è la stessa, se la porzione immersa del me- 
tallo è lunga un decimetro od un cen- 
timetro. ' 

Quanto alla causa della decomposizio- 
ne, Bec(|uerel osserva che havvi in questu 
caso on fenomeno di trasferimento analo- 
go a quello solito ad avvenire sotto all’in- 
fluenzu delle forze elettriche. Ilnsta a tal 
uopo consiilerare la parte immersa e la 
patte sporgente del metallo, l’ una come 
polo positivo, e I’ altra quale [mio nega- 
tivo d' un elemento voltaico ; nè torna 
invero difficile di mostrare I' esistenza di 
un tale elemento, imperciucchè Ih porzio- 
ne immersa viene intaccata dalla soluzio- 
ne, e Taltra, che ne sormonta la super- 
ficie , è coperta <l' uno strato d’ acqua 
igrometrica, la quale serve a cuslituire il 
circuito eleltro-chimicu ; in guisa che si 
uttenguno risultainenti eguali come se 
s’ immergesse noa lamina metallica in due 
liquidi diveisi sovrapposti, imo dei quali 
attacca il metallo, mentre l’altro noi la ; 
il fenomeno è adunque puramente elet- 
tro-chiniicu. 

L' es|ierimentu fu eseguito da Becque- 
rel io propurziuni abbastanza vaste, perchè 
si potesse desumere sino a qual punto 
sarebbe possibile di farne applicazione al- 
la industria, allo scopo d’ottenere la soda 
mediante lo decomposizione del sulEito di 
soda o del cloruro sodico. Egli fece Co- 
struire a tale oggeltu sei cilindri di ghisa 
vuoti, aperti alle due estremità, aventi 55 
centimetri di diametro, sopra a 5 d'al- 
tezza e 5 di grossezra. Questi cilindri fu- 
rono disposti in bacinelle conlcneuli una 
soluzione di solfato sodico a 1 4°s cd il 
livello della soluzione trovavuii a Centi- 
metri al di sotto della loro estremità su- 
periore. 
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Per raccogliere il nrbooato <li roda, 
trovavasi diipotlo, nella parte anperiore 
d'ogni cilindro, un piallo di rame anel- 
lare, i coi orli elaitici premevano contro 
la parete esterna ed interna del cilindro, 
e toccavano appena la snperCcie della so- 
Inxione ; si arcano per tal modo degli 
elementi voltaici composti di rame, ghisa 
e soluzione di solfato ; I' ufficio speciale 
del piatto di rame era quello di raccogliere 
successivamente, come andavano furman- 
dusi, le efflorescenze di soda, prima che ve- 
nissero colorale dalla ruggine. Ventiquat- 
tro ore dopo, incominciarono a formarsi 
sul piatto di rame i crìslalli di carbonato 
sodico, i quali non tardarono molto a 
coprirne tolta la superficie. A capo di 
quindici giorni si raccolsero, per ogni ci- 
lindro, circa cinquanta gramme di soda 
purissima, assai bianca e senta Iracrio sen- 
sibili dì solfato sodico. Gli stesti risiil- 
tamenli si ottenero anche impiegando la 
ghisa tuia. 

Sebbene questo processo semplicis- 
simo iTbn possa essere I’ oggetto d' una 
fàbhricatìone grandiosa, per la considere- 
vole estensione che occuperebbero i pezzi 
di ghisa occorrenti, pnre ti potrebbe fa- 
cilmente trarne partito entro a certi li- 
miti tulle rive del mare, tornando qnati 
nulla la spesa, nuli’ altro bisognando che 
vecchi pezzi di ghisa, ed alcuna vasche 
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coperte. Egualmente rieacirebbe fàcile pro- 
curarti In soda pegli usi domestici in molli 
sili dove, per deficienza di combattibile ve- 
getale, non si può disporre della cenere di 
legna. In ogni caso, questo metodo è me- 
ritevole di considerazione, poiché appar- 
tiene e quelle invenzioni che tendono a 
risparmiare il combostibile nella produ- 
zione d' oggetti indispensabili alla vita. In 
tiflalli stridii, meglio d' ogni altro si di- 
stinse fino ad ora il Becquerel, per le sue 
applicazioni delle reazioni elettro-chimiche 
al trattamento dei minerali d’ argento, ra- 
me e piombo. 

Kttrai,ione della soda e della potassa 
dalle vinaccie delle barbabietole. 

Dubronfant osservò che le vioaccie del- 
le barbabietole, dopo aver servila all’ e- 
slraziooe deli’alcoole, possono essere ado- 
perate vantaggiosamente per estrarne i sali 
di potassa e suda contenutivi. 

Il celebre tecnologo francese trovò che 
da ino chilogrammi di melassa si otten- 
gono da IO a sa chilogrammi di residuo 
salino assai ricco d’alcali, e ne dimostrò 
con grandiosi esperimenti il tornaconto 
per un’estesa indnslria. 

I sali ottenati coll' incenerimento delle 
vinaccie contengono in ino partì: 


Solfato di potassa 

Cloruro di potassio 

Carbonato dì potassa 

Carbonato di soda 

ed alcuni centesimi di cianuro potassico. 


parti 7 a 1 1 
» 30 a 17 

» 37 a 

» 35 a 34, 


Purificando, mediante cristallizzBzìone,lslallizza auai facilmente in prismi obbli- 


la massa salina delle melasse, si ottiene un 
sale doppio formato d’ nn atomo di car- 
bonato potassico, no atomo di carbonato 
sodico e dodici atomi d' acqua, che cri- 


qui rettangolari, i quali assorbono l’acido 
carbonico dell’aria, e danno del bicarbo- 
nato di soda poroso, mentre il carbonato 
potassico deliquescente ne sgocciola. 
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Per ettrarro la msua uKoa dalle \-i- 
nacce, toma giorerole ulilizxarle prima 
quanto è più possibile nella labbrieaiione 
dell'acquavite, coricando il liquido da fer- 
mentarli di tanta melassa da ottenerne 
il 4 od il 5 per cento d' alcoole. Fatta la 
distillazione, s’impiega ancora il residuo 
in una seconda fermentazione, aggiaiigen- 
do melaisa e distillando come prima. Con 
questo processo si ha una materia più 
ricca di sali, che si evapora a siccità, ed 
il residuo calcinato al colore rosso, per 
bruciare le materie organiche contenutevi, 
fornisce per sé stesso, dorante la combu- 
stione, un calore abbastanza copsiderern- 
le per poter risparmiare il combustibile 
nei forni a riverbero da calcinazione, quan- 
do I' operazione sia nna volta avviata. 

noberto de .Massy perfeziooù il modo 
d' evaporare queste vinaccie , facendole 
passare per un apparato di concentrazio- 
ne, come ai usa per le acque salate. Egli 
costruì a tal uopo una torre, con entrovi 
accatastate multe liste di lamiera di ferro, 
umle olTrrire un'immensa superficie d'eva- 
porizzazione alle vinaccie versatevi sopra 
uniformemente. Alcuni ventilatori aspi- 
rano i pnidntti della combustione di tutti 
i focolari della fabbrica e li cacciano nel- 
I' interno della torre, dove per I' elevala 
loro temperatura accelerano d’ assai la 
concentrazione delle vinaccie cadenti a 
goccia a goccia da una lamiera sull’altra ; 
le quali, raccolte in un canale appiedi 
dell' ediGzio, si versano in caldaie d'eva- 
porizzazione, riscaldate colla fiamma del- 
le tornaci a riverbero. I lamierini di ferro 
vanno però soggetti ad un forte degrado, 
atteso I' acido ilelle vinaccie, per 1' acido 
Solforico che vi si aggiunge nei tini onde 
facilitarne la fermentazione. Tornerebbe 
quindi più vantaggioso il sostituirvi pia- 
stre di terra cotta o grès, e di neutraliz- 
zare prima le vinaccie enn l’ opportuna 
quantità di calce. 
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BicsaaoasTO si aosa. 

La fabbricazirme di questo sale è, al 
giorno d’dggì, di qualche entità, benché 
sia di gran lunga inferiore alla suda co- 
mune. 

Si prepara in grande il bicarbonato, 
disponendo il carbonato di soda cristal- 
lizzato in cassoni di legno, a leoata d' aria, 
e conduceùdovi entro I' acido carbonico 
depurato, mantenuto ad nna pressione 
eguale a quella d' una colonna d' acqua 
alta da 4o a Co centimetri, eh’ esso deve 
attraversare nella sua uscita. v 

Si fa prima giungere T acido carbonico 
nei cassoni più avanzati nella salnmaione, 
e lo si forza a passare da ultimo attra- 
verso quelli che contengono il carbonato 
di soda meno moiliGcato. 

Tale processo venne adottato da pochi 
anni soltanto, cioè da che Smith pubblicò 
i suoi resultati, e che BoulLay ne fecola veri- 
caziune. Questo chimico osservò che met- 
tendo a contatto, sotto una debole pres- 
sione, r acido carbonico ed i cristalli di 
carbonato sodico, il sale perde ben pre- 
sto la sua trasparenza, conMrvaodo la sua 
forma, e diventa poroso e friabile. Nel- 
I’ assumere la forma .lamellare , il sale 
perde gran parte della sua acqua di cri- 
stallizzazione, che scola lungo le pareti 
del vase, e tiene necessariamente in disso- 
luzione molto carbonato e bicarbanatu di 
soda, il quale viene estratto medìiuste eva- 
porazione. Quando I’ assorbimento del- 
l' acido carbonico cessa, si riGra la massa 
dall' apparato, la si stempera in piccola 
quantità d’ acqua, facendola poi sgoccio- 
lare sopra un GItro, comprimendo e sec- 
cando da ultimo all' aria il sale così pre- 
parato. 

Oggimai quasi tutto il bicarbonato di 
soda recato in commercio, viene prepa- 
rato mediante I’ acido carbonico naturale 
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•volli* In quantità <la aloiine tnrgriitì. A 
Vichy, in Francia, «e ne |ircf>aia tnollu 
con un apparato immaginalo da Broasun 
eueozialinente basalo suoi priocipli lupe- 
rinrmeolc indicati. 

Ciò che dà pregio al bicarbonato so- 
dico, è la quantità d'acido carbonico con- 
tenuiavi ; e non è difbcile fune I’ assag- 
gio, poiché questo sale, quando è ben sa- 
turalo, deve, mediante riscalduiueillo, svol- 
gere un equivalente d’ acido • carbonico, 
ossia a6 peccenlo del peso del sale ; e 
sicconie un litro d'acido c.vrl>ooico (tesa 
griimme 1,98, ne segue che un chilo- 
granima di bicarbonato dovrebbe dare 
poc.o pm di i 5 o litri d'acido, il sale di 
commercio non si trova però mai satura- 
to a tal punto. 

Il bicarbunsto sodico viene specialmente 
adoperalo nel confezionamento delle bi- 
bite rinfrescanti, specialmente dopo che 
Iruvansi nelle mani del pubblico nume- 
rosi apparali , mercè à coi s'appronta 
r acqua gazota, senza che contenga bi- 
lai Irato <li soda- Nei luboralofii esso serve 
da reagente ; i liolori lo olilizzano tal- 
volta, a motivo della sua debole reazione 
alcalina, per neutralizzare certi acidi, co- 
me, per es., quelli della robbia. Finalmente 
se ne fa uso nella preparazione delle pa- 
sliglie digestive di d’Arcel, che facilitano 
la digestione ed imitano in qualche modo 
gli eiTelli delle acque minerali di Vichy. 

Astaggio della soda del commercio. 

Il valore della suda del commercio è 
proporzionale alla quantità di carbonato 
sodico in essa contenuto, e grandissime 
variazioni si osservano nei varii materiali 
del commercio, prescindendo anche dalle 
suGsiicationi, come consta dal confronto 
della quantità di carbonato contenuto nel- 
le sode naturali sii|ienuriurnle citale. 

Pel lecnicu istruito ed esercitalo furono 
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sotto la voce Ai.CAi.nazTais descritti i mi- 
gliori melodi alcalimetriei ; ma ci resta 
da aggiungere il metodo immaginato, po- 
chi anni or sono, da Freseniut e Will, 
il quale dà con sufficiente esattezza il 
contenuto di soda « potassa nelle sode e 
potasse del commercio, mediante nu'o- 
peraziline breve e facile anche per gli 
empirici. Trattasi soltanto di precisare 
sulla bilanria la quantità d' acido carbo- 
nico combinato con queste due basi. ~ 

La possibilità di precisare il quantita- 
tivo d’ alcali contenuto in un genere, die- 
tro la quantità dell'acido carbonico svolto, 
è basata sulla condizione che la suda e 
la potassa vi sieno contenute soltanto allo 
stato di carbonati neutri ; di modo che ad 
ogni gramnia d’ acido carbonico espulso, 
corrispondano gvamme 1,431 sP ossido di 
sodio, o ‘1,4 31 di' carbonato sodico, o(*- 
pure gromme a,i 45 d’ossido di potas- 
sio, o 5,145 Hi carbonato potassico. 

Onde semplificare I' operazione, si de- 
termina l’ acido carbonico dalla diminu- 
zione di (>esuì cui va soggetto per l’ e- 
spulsione-dell’acido, l'apparalo pesalo con 
Kilti gl' ingredienti dell' assaggio. La qua- 
lità dell' operazione rende inoltre indi- 
s(*easal>ile d' impedire lo sprigionamento 
di qualuuque altro gas oltre all'acido car- 
bonico, ed anche quest' ultimo dev’essere 
posto il* condizioni tali da non poter ab- 
bandonare I* apparato , insieme ad una 
porzione di vapore acqueo proveniente 
dalla suhiziune assoggettata alla prova. 

Dalla fig. I della Tiiv. LII delle Arti 
chimiche, può desumersi con quale inge- 
gnosa maniera Will e Freseniiis abbiano 
superalo tali difficoltà, rendendo inoltre 
possibile il necessario riscaldamento del 
liquida, senza il soccorso del fuoco. 

A è nna boccetta, da due oncie circa, 
nella quale avviene la decomposizione ; B 
è un'altra boccetta minore (>er l’acido 
solforico inglese concentrato. Tutte e due 
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sonu munite di loeeri a dupfùo foro, par 
dar passaggio ai tre tubi di vetro o, c e 
d. Il tubo a appartiene escliisivamente al 
vate e vi è immerso culi' uriiiaiu infe- 
riore sino al di tutto del livello del liquido 
cootesiutovi ; nello tlewo modo v’ ha nel 
vate Ji il tubo d, ma vi t'inolira tollaoto 
d' alcune linee al di tolto del tuncciolo. 
Da ultimo, il tubo c, a doppio gombiln, 
mette da un capo nello tpaxiu vuoto della 
boccetta e dall’ altro è immerso oel- 
I’ acido solfurico in B. Durante l' opera- 
raxiooe, t'ottura l'orifitio superiore h del 
tubo a con un turacciolo di cera, di mo- 
do che tutto l'apparato non abbia al- 
tra apertura che 1' orifiaio superiore del 
tubo d. 

Per pesare il saggio e l’ apparato, batta 
una bilancia conimie da spesiate ; poiché 
una delle peculiari prerogative di questo 
metodo aicaliiDetrico coosisle nella possi- 
bilità d' operare sopra masse molto .più 
considerevoli che noo sia d’ ordinario 
pussibile nelle analisi quantitative. Una 
bilaocia , sensibile anche alla diflerenta 
d’ un sesto di grano, dà risultati tanto 
precisi quanto gli strumenti squisiti in- 
dispeusabili all'analitico, e che costano so 
volte di più. 

Per fare P assaggio si pesano alcuni 
grammi della suda o potassa da .etami- 
nàrti, previamenta seccala al fuoco, e s'iu- 
truduconu, mediante una carta levigala, 
nella boccetta che si riempie poi di 
acqua sino ad iin terzo. Applicato il tu- 
racciolo di cera, si porta lutto P appa- 
rato sulla bilancia determinando esattamen- 
te la tara, e si dà principio alle decompo- 
sizione soggendo un poco d' aria dal tu- 
bo d. Si avrà con ciò una rareCsziane 
dell’aria tanto in B come io A, comuni- 
cando le due boccette pel tubo c, e si 
vedranno perciò delle bollicine prove- 
nienti dal vaso a, attraversare P acido 
tullorico in B. Alluiiiaiiando la boera | 
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dall' orifizio d, P aria esterna si porri in 
equilìbrio con quella rarefatta eonteouts 
nelPapparalo, cosa che, relativamente alla 
boccia zi, potrà avvenire soltanto cac- 
ciandovi dell' acido solforico da B attra- 
verso il tubo c. Per questo travaso d’ a- 
cido si svolgerà dalla soluzione \a,/d P n- 
cido caibonìco, ma noo trovando altro 
sfogo, dovrà entrare pel tubo e, e passare 
per P acido solforico io B, onde evadere 
per P orifizio del tubo d. Io questo pa>> 
saggio però P acido solforico s' appropria 
e Iralti-ne energicamente il vapore acqueo, 
nonchi ogni altra cosa che P arido car- 
bonico pute.sse trascinare seco. 

L' operazione viene ripetuta allo stesso 
modo sino alla completa decomposizione 
dei corlronati alcalini nel vate A. 

Hiuiaiie tutlavulta uns porzione d’acido 
carboDÌco nello spazio dell' apparato pri- 
ma occupato dall’ aria atmosferica , ed 
un' altra quantità trovasi nella soluzione 
raffreddatasi ; conviene arlunqoe allonta- 
nare. tale residuo, prima di passare alla 
pesatura. Per conseguire questo intento, 
basta tuggere in d in mudo tale da pro- 
vocare prontameute un travaso il' acido 
solforico da B \a A in quantità sufficien- 
te a produrre un forte riscaldamento della 
soluzione, in conseguenza di che P acido 
carbonico discìultovi viene sprigionalo, e 
può facilmente estere allontanalo insieme 
con quello contenuto nella parte vuota 
di A, bastando togliere il luracdulu di 
cera b daU’orifizio del tubo a, e succhiare 
poi alquanto pel lobo d tino al lutale ni- 
loulaDanieolo tlelPacido carbonico, nel qiiul 
caso rgiiaitnenle resta ntsoibllo dall' aciiio 
carbonico ogni vapore sospeso nell' aria 
del vose .^..Raffreddatosi lutto Pappa- 
rato, lo si ripone sulla bilancia, e la (pian- 
tità delPacidu carbonico espulso saia mi- 
sui'alu dal peto che si dovrà aggiungervi 
per ristabilire P equilibrio dell' apparato. 

' Coalencodo, come superiti rmenle .fu 
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dattu, grammi 3 ,i 4 S di carbonato potai- j 
fico Meco, Du gramma d’acido- carbonico, : 
li avrà uoa nolevula lemplificaciooo nel 
calcolo^ Biioggettando ogni Tolta alT at- 
laggiu 3,145 grammi di poteiM, nel qoal 
Caio ugni ceaiigrammo d’ acido carbonico 
«pollo indicherebbe naturalmente 1 p.0/0 
di carbonato polauico ; prendendo invc- 
cea X 3,145 := 6,39 grammi, quantità 
più accoucia per facilitare I' uperoeiuoe, 
ogni due ccntigrammi d' addo carbonico 
, dinoteranno la preienza d’ un per cento 
di carbonato [wtaiiico. Lo itesiu dicali 
pel carbonato iodico, nel qual caso con- 
vei'rà prendere a X — 4)^4 gram- 
mi di loda. 

Di leggeri icorgeii che l’ eiatlexza deU 
r espei'imeutu non lofire detrimento al- 
cuno dalla preienu di qualunque wle 
decomponibile mediante l'aeidu lulforico, 
lenu iprigiunamento d' acidi volatili. Il 
calo 4 perù diverio pei lolfuri, i lulBti e 
gl’ ipoiolfiti, dei quali i primi darebbero 
dell’ acido idroiulfuricu, i lecundi dell' a- 
cìdo loiroruto, e gli ultimi deH’acido ipo- 
lolforoso, che li decompone ioconlaneutc 
in eolfo ed acido lolftiroio. 

Potrebbe quindi darsi che si svolgesse 
dell' acido idrosoiruricu, o dell’ acido sol- 
foroiu, il quale venendo calcolato per aci- 
do carbonico, darebbe un erroneo resul- 
tato nella valutazione della soda o della 
potassa. Si previene qu«lo incuovenieote 
aggiungendo un poco di cromato neutro 
di potassa, il quale trasforma i due acidi 
volatili in acqua ed acido solforico, e re- 
sta fisso allo stato di solfalo d’ ossido di 
cromo. 

Se oelte parti insolubili della potassa 
u della suda ila saggiarsi, fossero Iram- 
misti dei carbonati di terre alcaline, si 
dovrà filtrare la soluaione, e lavare dili- 
gentemente il filtro, come convien fare io 
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j qualunque altra operazione alcalimetriea 
sopra canari e aode greggia. 

Nel difetto opposto, potrebbe accadere 
che vi fosse della potassa o della soda, 
caustica, poiché non essendovi sprigiona- 
mento d’ acido carbonico si verrebbe a 
trascurare tale quantità nel calcolo. Con- 
verrà io tal caso mescolare (nima il cam- 
pione inumidito con alquanto carbonato 
d' ammoniaca, e seccarlo ad un forte ca- 
lore , onde convertire in carbonato la 
soda o la potassa caustica. 

Se v’abbia ito solfuro alcalino, ciò che 
ha luogo abbondantemente nelle sode ar- 
lifiziaii, s' inumidisca il miscugliu ooll’am- 
moniaca liquida anzi che coll’ acqua. La 
quantità degli alcali caustici potrà cosi 
essere cunsialata apprussimativameote fa- 
cendo due assaggi , il primo sopra un 
campione semplice, il secondo sopra al- 
tro campione trattato col carbonato d'am- 

oiuDiaca. 

Non devesi obbliare, che il contenuto 
d’ alcali d' uua soda del commercio non 
basta a constatarne il Talora , variando 
questo materiale assai nel suo contenu- 
to d'acqua ; per lo che è indispeusabile, 
ultra al saggio alcalimetrico, di precisa- 
re anche la perdita provata nell’ ascioga- 
mento. 

Dobbiamo da ultimo accennare ed una 
sofisticazione delia soda che, col metodo 
ora descritto, sarebbe tuttavia possibile, 
e questa è l’aggiunta di una quantità di 
bicarbonato sodico, materiale che fabbri- 
casi presentemente in Inghilterra ad un 
prezzo inferiore a quello della soda car- 
bonata artificiale. 

Nella seguente tabella diamo i risulta- 
menti degli assaggi alcalimetrici falli so- 
pra sode artificiali col metodo di Will e 
Frescnius. 
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Qoàlità. di Soda 

PaUCEnfTl 

di 

carbonato 

iodico 

PEOCtRTl 
d' acqua 

Soda 

caustica 

Soda gialla calcinata del Belgio . 

S5.5 

34 

traccio 

## biaocs n , , 

4a,8 

4 


u Dieusè, bianchissima . 

78.9 

* 

a,i4 

» bianca di Csssel 

84,5 


3,0 a 5,3 

» inglese 

76,8 

— 

aj7 a 4,7 

» bianca calcinata di Darmslarlt . 

91,6 

— 


» di Debreczin 

89,3 

i5,6 

— 

M bianca calcinata di Barmen, 

9*i9 

8 

L,_ 


L* apparato di Will e Freteain» poò 
essere inoltre adoperalo anche vanlag- 
giosameote nell'scidinielria, poiché si po- 
trà delerinioare la Tona ri' un acido dalla 
quantità d'acido carbonico, che una por- 
zione determinala potrà svolgere da nn 
carbonato ; ed è certamente preferibile 
all’ areometro quando s’abbiano ad esa- 
minare acidi, il peso specifico dei qua- 
li potesse essere alteralo io più od in 
meno per l’aggiunta di materie estrattive, 
sali, aleoule, ecc. 

(Kkapp. — A. Mallet. — • Be- 
cquerel. — WiLL, Freserics. — London 
Joarn. of arts. — E. Dirolrr.) 

SODATURA. Persoz, nel suo trattato 
sulla tintura, fu il primo che ricbiamaue 
l’ attenzione dei tecnici sulle reazioni del- 
Suppl. Dìi. Ttcn. T. XXXr. 


le liscive concentrale di alcali esastici, 
nonché sopra quella d’ alcuni acidi sol 
filo e sui lessoti di cotone, e nel i845 
T. Leykauf di Norimberga ne fece appli- 
cazione alla sorlatura delle stoflfe di cotone 
e di lino, rendendole più fine e compatte, 
come analogamente si opera nella gualca- 
tura sui paiinilani. Questa scoperta perù 
rimase in allora inossertata, e destò mag- 
giore interesse soltanto all’esposizione in- 
dustriale di Londra, dorè, Mercer, che 
nel iSSoavea preso un privilegio pel- 
r Inghilterra, espose un assortimento di 
tessuti cosi preparati, nei quali osserva- 
vasi speeialmente una vivacità di colori 
straordinaria. Il velluto di cotone, pre- 
parato col metodo di Mercer, avea ricevuto 
nella tintura un colore rosso molto più 
5,4 
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intcìisu e brilUiotc, di un altro pezzo della 
medetiaia itofl'a, (ioU cui medesimu pro- 
ceiso, ma non sodato ; >i vedeva del cam- 
hricb stampato, sul quale erausi olteuute 
tinte diverse eoo uu medesimo principio 
colorante, preparando una parte della su- 
perficie del tessuto colla gomma, e trattan- 
do il resto colla lisciva caustica IVedda. E 
iuoltre degno d' osservazione clic un filo 
sodato in questa guisa, ed accorciatosi per 
ciò di un quinto, uvea gnadagnatu io fot za, 
poiché si rompeva sotto un peso di no 
once, mentre prima della preparazione non 
ne supportava che i 5. 

In quanto all’aumentu di finezza, ba- 
sta osservare che un camhrich, il quale 
contava i6 Gli per un quarto di pollice, 
ne uvea i8, ao ed anche 33 nello stesso 
spazio, dopo aver subita la sodatura. 

In generale, le stuOe preparate nel 
modo che sotto indicheremo, culla suda 
u culla potassa caustica, e liberate poi 
degli alcali, mediante acidi e lavacri, subi- 
scono delle modificazioni ed acquistano le 
seguenti proprietà ; 

I Esse diminuiscono di lunghezza e 
larghezza nel rapporto di un quinto, e 
spingendo Toperaziune, anche d’nn terzo. 

3." Le fibre, e quindi i fili cosi accor- 
ciali divengono più furti. 

5.° Si prestano mollo meglio alla tin- 
tura e siampaturu. 

Hipurtiamu il metodo tenuto da Mes- 
cer, ilesuiuendulu dalla descrizione allegata 
da lui alla sua domanda di privilegio. 

Sodatura dii tessuti di lino e di 
cotone. 

Tessuti imbiancali. In un vassoio da 
mordente s* impregna il tessuto con una 
lisciva caustica di suda u potassa di 35 
a 3q° deirareumeiru di Baumè, alla tem- 
peratura ordinaria, e senza asciugarlo lo 
si lava cseir.acqua, per passarlo poi in un 
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tino d'aciilu solforico diluito, a sciacquar- 
lo da ultimo lipetute volte. — Si può 
anche valersi d’ una tina a cilindri con- 
dullori, adoperando uno lisciva di a5 
a 3u° B, alla temperatura di 13° R. Al- 
r estremità della tina vi sicuo due cilin- 
dri spremitori, per estrarre dalla stuila l’ec- 
cedeute quantità di lisciva, ed il tessuto 
passando per diversi tini simili ripieni 
d'acqua, viene cosi privato quasi comple- 
tamente dell’ alcali, ciò che però non to- 
glie la necessità di trattarlo ancora con 
acqua acidulata e di lavarlo da ultimo in 
acqua pura. 

Tessuti non imbiancali. Questi devo- 
no prima riella sodatura essere tuQati oel- 
I’ acqua calda u bolleute, spremuti fra ci- 
lindri od asciugati quasi per intero in un 
asciugatoio a forza centrifuga, e si tratta- 
no poi come sopra. 

Sodatura dei Jilati, 

Filati imbiancati L’ operazione è la 
stessa ruuie nel caso superiormente espo- 
sto pei tessuti, culla dilTerenza che la 
spreujitnra rlclle matasse si opera con ci- 
lindri spreut.lori, che agiscono a guisa di 
una trafila. 1 filati torti devono essere 
sciaci]ouli prima e dopo il lavacro cul- 
r acqua acidulata. 

Filali non imbiancati. Si fanno que- 
sti bollire nell'acqua, e si asciugano poi 
parzialnieule in un torchio, per assogget- 
tarli indi allo stesso trattamento dei filati 
bianchi. 

Tessuti misti. 

Nei tessuti misti di cotone e lana non 
si potrebbe far uso delle liscive caustiche 
tanto concentrate come superiormente fu 
indicato, poiché la fibra animale ne solTri- 
rebbe ; bisogna, in tal caso, diminuire la 
cuacenttaziune delle Uscire, e supplire con 
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SoFFIATOdE I» VETRO 
un graffo |iiii ifteviito Hi lettippraltirn, lo 
che (là iin egnnip resnhatn. 

l?n «Sèlto simile a quello delle soltitio- 
ni di potassa o soda canslitai si ottiene 
trattando ì tessuti coll'acido solforico di- 
luito a 4 6., ad una temperatura di 5o° 

R., e punssi similmente far uso d' una so- 
Inzione di cloruro di zinco a 64 ° B, e 5i 
n 57 ° R. Questi due surrogati sono pre- 
feribili per i tessuti misti. 

(GaiiTs — Pi.ATFsm.) 

SODIO. ( Tedi il Dizionario primi- 

li»o. ) 

SOFFIATORE IX VETRO. Cosi 

rliiamasi (|ueH' artefice che col soilio la- 
vora il vetro, senza far uso della lampana. 
{Ved. il Dizionario.) 

SoPFisTuEE IV vETno. A quanto fu detto 
alla stessa voce nel Dizionario, dobbiamo 
però aggiungere la descrizione del modo da 
tenersi nel confezionamento d’ alcuni ap- 
parali di fisica e rbimica più ovvii, facen- 
do osservare che uno degli esercizii pre- 
liminari plji impurianli per limili lavori, 
gii à quello di saper loffiare una palla in 
nn punto del tubo di vetro diilanie dalle 
estremità. Ed ecco come si procede : 

Si ottura previamente una tirile estre- 
mità del tubo di vetro con nn turacciolo 
di tovero o di cera, e si riscalda poi alla 
lampana il punto ove si vnolc soffiar la 
palla, facendo euntiniiamenle girare il to- 
hn so|im sè stesso. Quando il vetro è a 
sufiìciensa rammollito, si soffia per I’ e- 
liremilà aperta, moderando l'urlo deH'aria 
per non ottenere una palla deforme. Si 
riscalda una seconda volta, e dando al- 
quanto più forza al fiato si otterrà una 
palla ben falla. 

Questo metodo di soffiare le palle d,à 
adito soltanto a farne di quelle d’ un dia- 
metro piccolo, relativamente alla grossezza 
del tubo. Indicheremo (juindi come deb- 
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basi operare per ottenere delle palle grandi 
con tubi piccoli. 

In due modi si riesce neW intento. 
Il primo, eh' è abbastanza limitalo, con- 
siste a ricalcare il vetro del tubo io modo 
da ottenere un ingrossamento ; quando si 
è raccolta così sufficiente materia, si pro- 
cede alla soffiatura. 

Col seconilo metodo, invece di rical- 
care il tubo nel ponto destinato all.n pal- 
la, vi li salda una porzione di un tubo di 
diametro mollo più con.sidcrevolc, e che 
fornisce il materiale per la bolla da sof- 
fitirsi. 

I'tevsii.i diversi. 

Sifoni a tubo tf aspirazione. 

Dopo aver curvalo un tubo, nel modo 
già descritto nel Dizionario, si ottura iin.T 
delle estremità con un turacciolo di sughe- 
ro, c si riscalda fortemente il punto ove 
vuoisi applicare il tubo d'aspirazione; 
poi, quando il vetro è sufficientemente 
rammollito, conviene soffiare lutto ad un 
tratto con forza per ollenere una palla 
grandissima, che si rompe, ritenendo sol- 
tanto la porzione enellare (collare) for- 
mata nel punto del suo coogiuoginienlo 
col tubo. Vn’ eguale collare facciasi pure 
all' estremità del piccolo tubo da saldarsi, 
e riunendo i duo collaretti nella fiamma 
della lampana, se ne operi il con^ongi- 
mento. 

Tubo a S. 

Si effettuino le due curvature nella for- 
ma voluta, come si fa per le semplici cur- 
vature dei sifoni. A tale scopo devesi ri- 
scaldare una porzione del tubo, alquanto 
maggiore di quel tratto che si vuole im- 
mediatamente curvare, e quando è ram- 
mollita ti fa la curva, conducendo ii ramo 
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curvato paralcllameiile al reato del tubo ; 
nella slessa guisa si fa la seconda curva- 
tura nella parie opposta. 

Tubi da termometri. 

Il bulbo di un lermomelro, dovendo es- 
sere d' un diametro piuttosto considere- 
vole in proporzione al tubo capillare, si 
è obbligati di ricorrere od una saldatura, 
la quale si eflellua col metodo a cullare 
additato supcrioruicnie pei sifoni a tubo 
d' aspirazione. Chiudesi in seguito l' c- 
slremità del bulbo e si soffia dolcemente 
pel tubo capillare per arrotondare bene Li 
palla o la callotta del cilindro. 

Cannelli Jerruminatorii. 

Prendasi un tubo d’ un diametro con- 
veuiente, si espunga alla fiamma una delle 
sue estremità per ridurla appuoiita, indi, a 
due pollici dalla punta, si soffi la pdtia che 
deve servire di serbatoio d' aria, e volen- 
do, anche noa seconda alquanto più ad- 
dietro, per raccogliere 1’ umidità. 

Areometri a bolli. 

Si scelga un tubo ben cilindrico che 
abbia la lunghezza ed il diametro conve- 
nienti allo scopo coi deve servire l'sreo- 
metro. Ridotta a punta non troppo allun- 
gata una estremità, se ne chiuda Toriflzio, 
ed in prossimità si soffi una palla del dia- 
metro di 1,5 centimetri ; poi, ricaltando 
il vetro a qualche distanza da quest' ulti- 
ma, si soffi una seconda palla di 4 centi- 
metri. Preparato cosi l' istrumento Io si 
carichi di pallini di piombo. 

Tubo a S con bolla. 

Un tubo di vetro, luogo un metro, ven- 
ga spezzato iu due parti, cbe stiano fra 


Soffietto 

loro nella proporziona di 4 * ^1' 

I' estremità del pezzo più lungo si saldi 
una bolla aperta, per servire d' Imbuto. 
L’ orifizio inferiore di quest* imbuto si 
chiuda con un lungo turacciolo di sovero, 
e si sal^i all' altra estremità una seconda 
bulla unitamente al ^bo minore. Rite- 
nendo la bolla per centro di figura, si 
ricurvinu i due tubi come si farebbe per 
un semplice tubo ad S, e si faccia alla 
bulla aperta n' orlatura. 

Tubo di IFeler , ossia di sicuresa,a. 

Si prenda un tubo con una bolla nel 
mezzo ed tio imbuto all' estremità, come 
fu descritto pel tubo ad S suddetto, e si 
saldi coll’ estremità inferiore sopra uu si- 
fone a due curvature, procedendo come 
fu insegnalo pel sifone a tubo d’ aspira- 
zione. l'atto ciò, si ripieghi in forma di S 
il tubo a bolla, come superiormente fu 
indicato. 

Tubo di Liebig. 

Si prendano tanti pazzi di un tubo 
piccolo quanti dovranno essere ■ cannelli 
di congiunzione, e si alternino con un nu- 
mero di pezzi di diametro maggiore, (>ari 
al numero delle bolle che voglionsi fare. 
Si saldino questi tubi capo con capo, ed 
otturata I' estremità del tubo a grossezza 
variante cosi confezionato, si soffino una 
dietro 1' altra le bolle, e si ripieghino da 
ultimo nella forma opportuna i due pezzi 
più lunghi del tubo di comunicazione- 

(P.) 

SOFFIETTO. Maccbloa destinata a 
proiettare l'aria con forza. In generale, il 
soffietto è una cassa di cui si pnù ingran- 
dire o diminuire la capacità con facilità 
e con prontezza. La sua azione à facile a 
spiegarsi. Questa cassa non ha che due 
aperture, l' una sempre libera, alla quale 
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viene applicato un tubo più o méan niera, nel cui t[ienore è fiisalo H lobo u 
lungo, conico alla sua eatremilè, ed il cui cannello, e fono guerniti alla parte opputia 
diametro è tanto più piccolo quanto si Hi manichi, mercè ai quali t' imprime un 
vuole imprimere all' aria una maggiore movimento Hi va e v'ttni. L’ uso loro più 
rapidità ; I' altra abbastanaa grande, onde ordinario è quello Hi animare il fuoco co- 
permettere al sollietto Hi empiersi d'aria s) nei focolai, come nei fornelli. Quando 
prunliuimamente , guarentita all' interno si ha bisogno di una grande potenza, co- 
da una valvula, che non può aprirsi che me per la fusione del ferro, o per pro- 
dnir infuori al di dentro. La macchina durre una graode corrente d’aria, si ri- 
trovandosi al suo minimo grado di capa- corre a costruzioni particolari, ed anche 
citò, qualora si aumenti questa capacità, ad un principio difierenle. ( F^edi a que- 
l’aria esterno vi si precipiterà e la riera- st' uopo la voce Vextii.atobi. ) 
pirà subitamente ; se' in seguito si tolga II soffietto, o mantice, viene usato an- 
a ridurla alla sua capacità primitiva, l’aria che per trarre un suono da alcuni stru- 
a misura che diminuirà lo spazio dovrà menti, come l' organo. In alcuni paesi 
uscire; ras siccome la valvula non si apre adoperasi, sotto il nome di soffietto, im 
che dal di fuori al di dentro, e che la tubo di ferro di circa un metro di lun- 
pressione la spinge net senso opposto-, ghezza con tre o quattro centimetri di 
quella dovrà precipitarsi pel tubo con diametro, il quale ha un furo alla sua 
tanto più di violenza quanto sarà niag- estremità inferiore di tre o quattro milli- 
giore lo sforzo per diminuire la capacità metri di diametro. Sufiiasi colla bocca per 
che la conteneva. — ■ Gli è facile costrui- l'apertura superiore, avvicinando al fuoco 
re una cassa nelle condizioni volute; basta la parie inferiore ; la corrente d’aria pro- 
che due pareti opposte, che chiameremo dotta serve perfettamente per attizzare il 
ganascia, siano rigide, falle p. es., di due fuoco. La parte inferiore di questo atro- 
tavole, e che le quattro altre pareli sienn meolo i guernila di due appendici, a guisa 
di materia flessibile, ma impermeabili al- di piedi, per impedire che la luce del fo- 
I’ aria ; v. g. di cuoio. rn non venga ostruita quando lo si depo- 

Ora, s’ impedisce alle pareti flessibili ne sul suolo. (Em. Lefètee.) 

di rigonfiarsi esternamente piegandole in Soffietto o soffioeb chiamano i mili- 
precedenza ed assoggettando le loro pie- lari uno strumento col quale si accenda 
gbe a telai leggeri, ma rigidi. Quando le lo stoppino delle bocche da fuoco, ed è 
due ganascia sono licondolle I’ una sol- propriamente un cannello di carta pieno 
r altra, nè sono più separale che dalle di una mistura artifiziata, il quale vien 
pieghe della pelle, la cassa ha pochissima posto entro uno strumento di ferro ta- 
capacità, anzi può dirsi in pratica che glielo all' un de' capi in due parti come 
questa capacità è quasi nulla ; ma dove si un matitatoio, e trattenuto, come quello, 
scostino le delle ganascie I’ una dall’ altra da un anello. (Beetit.) 

si produce una capacità tanto più grande Soffietto fibìhidale. Due secali fa 
quanto le pieghe flessibili possono pren- iisavansi in Europa soffietti doppii di 
dera un maggiore sviluppo. — Si capisce cuoio, analoghi a quelli adoperati dai no- 
quindi che così fatto soffietto funge le stri maniscalchi. Queste macchiue, sebhe- 
reci d’ una pompa aspirante. ne molto impeifctte, fecero fare un gran 

La più parte dei soffietti hanno le ga- passo alla metallurgia, e sono ancata usate 
nascie solide riunite da una specie di cer- io alcune fucine da stagno, da piombo e 
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Ha fabbro-ferraio, fn luogo perù del cuoio, legno unto ; al rabarbaro ( rheam pai- 
che lugorarasi aaiai presto, furono tosti- malum } si sostituisce quello detto dei 
tuite bacinelle di legoame munite Hi molle, monaci ( rhtum rapontium ). La gomma 

(P. D.) adragante poireriasata, non è che un mi- 
SOFFOGGIATA. Fardello, o cosa tcuglio di questa specie con quella detta 
simile che s' abbia sotto il braccio coper- arabica. Osserviamo Hi pasuggio che la 
la Hai mantello, e quasi nasrosamenle si loro riunione non fornisce che poco o 
porti via. (TasH.) punto Hi mucilaggine. Nella talupariglia 

SOFFORARE. Forar per di solo , tagliala (smilax salsaparilla) trovasi della 
onde B. Cellini ebbe a dire : >< Sospinti i radice dell' anonide (anonis spinosa); e 
» denti morti Ha quei che erano vivi, a molle scorze forestiere ti aggiungono alla 
» poco a poco toOoruvano le gengie. w uhinachìna. Il rotto di cattiva qualità 

(B. C.) ( cinchona oblongi/olia J viene inoltre 

SOFISTICAZIONE. Nel senso ferma- rialzato nel colore ristacciandolu col rot- 
ceutico signiSca I' azione H' alterare una so di Prostia. Il giallo f cinchona cordi- 
soslanza medicamentosa aggiungendovene folio ) mescolasi rolla scorza del castano 
altre di minor prezzo, allo scopo Hi ca- d'india (wscuìus hypocastanam). Il 
varile un lucro illecito. Questo vocabolo /erano, stimma dei Dori del crocus sali- 
si considera in generale come sinonimo ous, viene adulterato coi Dori del cartamo 
di Jalsi/icaviont. (carthamus tinctorius ) ; i tamarindi , 

La CiIsiGcazione fraudolenta dei farma- polpa delle frutta del tamar'mdus indica, 
ci, sopra la quale l'attenzione delle auto- metcolansi colla polpa delle prugne, resa 
rilà non ti è per anco sulHcientemenle acida dall' acido solforico ; la specie che 
fermata, merita invero Ha parte nostie viene dall' Egitto, la nera, è inoltre sog- 
iina nota speciale ; imperciocchi grandi getta a contenere del rame. Il caccao del 
sventure, ed anche la stessa morte, pot- Bengala, succo tratto dal frutto, o meglio 
tono derivarne. ilai giovani rami del mimosa calechu , 

Le frrsdi dei soGsticatori di questo ge- viene sosiitnlln con un estratto fatb'zio 
nere sopo parecchie. — Passeremo rapi- derivante dall' Inghilterra, che contiene 
demente in rivista le più importanti, ri- mollo amirlo, metà meno di materie so- 
mandando il lettore, per nozioni pili par- lubili, eri è senza sapore aggradevole, 
ticulareggiate in proposito, all’ opera dei L' oppio , sintco estratto dal papaver 
signori Boulrnn-Charlard e Biis-y, ioti- somniferum Hi Levante , viene spesso 
tolata Saggio intorno ai messi di ricono- surrogato coll' estratto della stessa pianta 
scere le JatsiJicasioni delle droghe sem- coltivala in Francia, la quale gode di 
plici e composte ; e per tutte le altre so- proprietà meno enei giclie , per ragione 
stanze, ai lavori dei signori Barriiel, Che- del clima ; ned è raro' di riscontrare nel 
vallier, Gaultier de Claubry, Kulkmann, vero oppio, della sabbia e deile {diluitole 
Davy, OrGla, ccc. di piombo, eco, ecc., sostanze aggiunte 

La ipecocunna polverizzala ( cephoe- allo scopo di aumentarne il peso. La re- 
Ut emetica), a modo di esempio, non sina elemi, prodotta dall' omyris elemi- 
è il più delle volle che un composto fera, si mescola, quando 4 vecchia, col 
ili polvere innocua, e di emetico. La galipol. Il sangtié di drago fornisce per 
sciarappa ( convolonìas jalapn ) trova- mezzo della dracoedraco il cahimus tira- 
si allungata con polvere di brionia, a dijco 4d il pteroearpus draco si cuntralTa 
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a Miirtiglia cun U retina colorala dalle 
polvere di sentul rotto. La retina di gia- 
lappa viene egualmente faltificata con 
quella del legno tanto. 

11 bultamo della Mecca, prodotto dal- 
r amaryt opobaUamum , ti fabbrica a 
Martigiia di tutte le qualità, rertu un n>i- 
icngliu di babaiuo del Cauadè, di matU- 
ce, e di olio volatile di cedro. La cattiva 
specie del baltamo di copuhu, proreiiien- 
le dalla decozioue dei rami della capri/e- 
ra ufficinalis, viene spetto allungata dal- 
r olio gratto delle tementi di papavero : 
frode cbe si tuatcbera per meteo dell' al- 
cool, il quale s’impadronisce del balsamo. 

11 baltamo del Perù, tratto dal myroti- 
lon peruijerum, divenuto raro, viene au- 
slituito da quello di loia, che stilla dal 
myroxiton loluij'rra. Lo storace, succo 
spremuto dallo styrux vf/icinule , non 
troiasi |>iù nel suo stato natorale, ma ti 
fabbrica col balsamo del Perù liquido, e 
la polvere d' una scorta aromatica, incor- 
porata collo storace liquido, ud anche 
semplicemeote cuUt melassa. Da lungo 
tempo non trovasi più in commercio vera 
scamonea d' Aleppa ( convohulus team- 
marna ) surrogala da quella di Smirne, 
pruveoieote dalla periplaca scammania, 
[>etanle, coiopalla, densa e tenta udore ; 
se ne fabbi ìca auebe a Parigi di ugoi 
maoiera. 

L’ olio di cade, ottenuto dalla distilla- 
tioue dei pini e degli abeti, viene ooaapo- 
sto a Parigi con quello di Icrebcotioa, di 
catrame, e di zolfo ; il petrolio nero rol- 
r ettenza di terebentina , il catrame, e 
I' olio empìreuiualico ; fioalmenle la pece 
nera colla retina colorata, col bitume di 
Giudea e del catrame. — Gli olii densi 
iC amandorle dolci, e di olive sono falsi- 
ficati Coll' oliu bianco ; quello di ricino 
con r olio grasso, frode facile a scopirsi 
a motivo della tulliglieztu del primo uel- 
r alcupl. 
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Il burro di caccao truvaai allungato dal 
sevo di vitello. .. 

Gli olii volatili preziosi, denti e vi- 
sebioti, come quelli di garofano, di canr^ 
nella, di nuseehio, sono metoulaii cul- 
r alcool. • !■ 

La colla di pesce, proveniente dalla 
vescichetta natatoria del grande storione 
(acipenser slurio) essendo soggetta ad in- 
giallire invecchiando, viene imbianchila 
col vapore dello zolfo t operazione cbe 1» 
rende dura e meno fusibile. Se ne vende 
anche frequentemente una data specie, che 
ti ricava da parecchi altri pesci, dopo, 
aver dato ad essa 1’ aspetto della vera. Il 
mutebio, foruìlo da uua specie di copreb- 
lo, il moschus moschiferus, viene lecalo 
in commercio in piccole vesciche russe, 
o argentine, quali spesso furono aperte, 
in precedenza per cavarne il muschio e- 
sostituirvi il sangue disscccalu; ma quelle 
turnaoo allura più gonfie, e si veggono rin- 
collate o riunite. Si (lotrebbe dite lo stessu 
del castoieo. .... 

La cera gialla viene falsificala iu cum- 
mercio culla resina, coll' amido, e .colo- 
rale culla cureuma. Le cantaridi, infuse 
intiere nell' alcool, per estrarne la liulora, 
vengono dis>eocale, polveriazete, e ven - 1 
dote come nuove. 

Quanto alla cocciniglia (caccus catti), 
insetto emiptaroj quello detto mestek, il 
più slimalo, ricuperlu da una speda ili 
elfloiesceuza, viene cuoirafiàtio, assogget- 
tando quello di una qualità inferiore ali 
vapora dell' acido bensuicu, che vi si de- 
posita lUpra. — Si è tentalo di fabbri- 
carne di tutte la specie a Parigi, m» la 
sufislicazioMe ,fu bau luslo scoperta. 

La froda risulta più frequente ancurui 
se dalle droghe semplici passiamo alle com- 
poste. . 0 SI 

Non vi ha, per esempio, presso molli 
droghieri, che un solo eslrallu delia pianta 
,di arancio, per nulla perdere, col li<|uidu 
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rimafto bI fi>odo dell' alambicco, dopi la ' 
diilillaziune dei fiori j per cui volendo un 
eairatto speciale qualunque, vi si aggiun- 
ge la polvere della pianta. 

Gli è anche cni minuti fraramanti della 
chinachina inferiore, che si prepara I’ e- 
strattu secco di codesta scorza; ma questo 
non attrae punto I’ umiditi come il ge- 
nuino, presenta un colore più carico, non 
meno che un sapore più amaro. — L' e- 
stratto di ginef/ro non è che il prudullo 
della evaporeziune del liquido rimasto nel- 
r alambicco dopo la distillazione dell’ olio 
volatile di questa bacca ; ma allora esso 
è nero, d' un gusto acre, e lascia dapurre 
una materia resinosa, per refiètlo del fuo- 
co. E noto del pari che certi droghieri 
adoperano per la confezione dei loro sci- 
loppi dello zucchero non ancora eoncutto, 
che chiarificano e scolorano colf acetato 
di piombo ; e come usano di questo senza 
risparmio, una parte ne resta quasi sem- 
pre nel prodotto, dal che la sua preeipi- 
tazione in nero, mercè all’acido solfidrico. 

Che dire degli seiloppi di salsapari- 
glia, nei quali il color bruno, formalo 
dalla materia estrattiva, trovasi sostituito 
da rpiello dello zucchero di cattiva quali- 
tà 7 dei siroppi di viole senza viole, di 
gomma senza gomma, ecc. ece. ? 

L'unguento mercuriale viene alla sua 
volta colorato con l'ardesia pesta, o col ne- 
ra di fumo ; la pomata ossigenata sosti- 
tuisce r unguento citrino ; il laudano, as- 
sai meno carico che non lo voglia la leg- 
ge, non aderisca ai vasi, e non tinge più 
in giallo le loro pareti. L’ emetico in pol- 
vere, ottenuto per evaporazione, contiene 
sempre della crema di tartaro, e dei tar- 
trati di silice e di calce. Il kermes, o sotto- 
idrosolfato di antimonio, ottenuto dalle 
scorie di questo metallo, è giallo e con- 
tiene molto ossido, per una proporzione 
minima d’idrogeno solforato ; talvolta an- 
coee esso è mescolata con polvere di 
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'stnial rosso, o di ossido di ferrò. Il ni- 
trato d’ argento fuso ( pietra internale ) 
contiene, in quello di eommercio, del ra- 
me, che lo rende deliquescente,, e del ni- 
trato di potassa, che cangia il suo peso 
specifico. 

Fra gli acidi, il solforico riceve nn de- 
grado per I’ addizione del solfato di ' po- 
tassa; il nitrico contiene sempre del do- 
ro. Il cloridrico acquista una forza appa- 
rente per 1' addizione del solforico. L’ a- 
cido benzoico viene sovente mescolato 
coir addo borico ; l' acido snecinico di 
Allemagna non è adiro che solfato di po- 
tassa impregnato d’ olio empireumatico di 
succino. — ■ L' etere solforico impuro 
strofinato colle man! lascia, dopo la sua 
volatilizzazione, un odore solforoso o em- 
pireumatico dovuto alla sua cattiva retti- 
ficazione, ed all’alcool di feccia di melassa 
o di pomi di terra, che non può mai 
rimpiazzare il vino. — Il solfato di chi- 
nina viene mescolato colla mannile. 

In quanto agli alimenti ed alle bevan- 
de, il pane viene qualche volta fatturato 
a mezzo della fecula di patate, lo che 
non è facile di riconoscere ; colla fecula 
d'iride di Firenze, allo scopo di dargli un 
sapore di nocciuola, addizione impossi- 
bile a dimostrarsi chimicamente ; col car- 
honato d' ammonisca, adoperato anzi a 
tutto in Inghilterra per utilizzare le fari- 
ne fermentate, e messo in uso in Francia 
allo scopo di fare un pane più poroso, 
venduto sotto al nome di pane inglese .- 
adulterazione la cui prova materiale non 
saprebbe essere che relativa, poiché il 
pane ordinario fornisce sempre una Certa 
proporzione d’ acido carbonico e d' am- 
moniaca ; col carbonato di potassa do- 
nante all’acqua, nella quale ha digerito il 
prodotto, la proprietà di tingere in tur- 
chino la carta di tornasole, e di cedere 
all’ alcool una certa proporzione del sale 
adoperato, nuovo liquore precipitante in 
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giallo caDaùnu r idruclbrat'i di plulino ; 
col carbonato di magnesia, allo icopu di 
utiliiur<j le /ìirioe di capiva qualità ( a4 
grani per libbra)] c«l (ala di mtrlusrw sur- 
rugaUi al sale iirdinarlo ; coll’ allume, la 
cui Introdutiooa dà a questo alimeolu un 
colore più biaoc», ed uu aspetto più ag- 
grailevule, auchu allora che proviene da 
farine di qualità mediocre t Cnalnienle cui 
solfati di s>bcq « di rame. > 

La yiir/nti.slessa viene spesso adulte- 
rata culla focaia del pome di tei^, falsi* 
fieaxiune tanto camuiie a Parigi .che i 
fornai hanno ufierlo un premio a chi la 
scoprisse ; colle farine di fogiaoli e di 
veccia^ la prima dando un pane pesante, 
di cui si può nondimeou lar tuo senso 
ioconaeòtente, la seconda cooiuiiicasidogli 
un odore ed un sopore ributtante ag- 
giungasi inoltre, il gesso, la sabbia, i;Cor- 
bonati di potassa e di calce, .non menu 
che r allume. , 

Il sale di cucina viene in generale im- 
pregnato d'acqua per aumentare il suu 
peso, come lo ai può làcilineote riouno- 
scere dal suo aspetto umido ; il sale gri-^ 
gio- viene più (lariicuiBrniente talsificntn 
col sale di ssurech ( idroiodato di soda ) 
di cui la reatione chimica dell' indù dimo- 
strerà la presuola, come il solSilo di calce, 
e la sahliiu, tulli e due insolubili .uel)' a- 
cqua ; il salbiasico cui solCdo di sudued 
il sai di rereeh, in una porporzione non 
inferiore di 8u, pcr.l’unu, e di au5, per 
I' altro sopra un lutale di Bop parli. 

Il cioccolaite, cosi comune in cummep- 
ciò, non dorrebbe contenere che del cac- 
cao, dello zucchero e della cannella, aroma- 
tizzala con rnnigiia o garofano. Esso al- 
lora distinguesi, per essere omogeneo, per 
mostrare una frattura assai netta e non 
granellosa, per isciugtiersi facilmentein huc- 
ea, producendo un senso di freschezza, e 
per condensarsi assai poco culla coltura 
neU’ acquo. Ma quanto noo è raro il 
Sappi. Dii. Tea. T. XXXr. 
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trorarne io cummefclo nel suo rero.stalo 
di purezza 7 Esso Tiene ordinariamente 
adulleralp culle farine, specialmente con 
quelle di piselli e di lcnlii;ehie : lo, che 
si può cunuscere facilmente per la rea- 
zione dell' ludo , indipendentemenle dal 
lasciar eh' esso fa nella bocca un supu-, 
re di pasta. Alcuni vi aggiungnuu anche 
dell’ olip, e delle matfrie animali per so- 
stituire il butirro di caccao, lo che dà a<l 
esso un certo ixlor di furmaggiu. Esso 
acquista inoltre un sapore amaro da a-t 
marinato u da ammuflito, qualora rontli 
di caccao troppo recentemente raccolto, 
od ararìslu. Per ultimo, esso contiene tal- 
rtilta anche dell' ossido, rosso e del sol- 
furo di mercurio, dell' ouidn ili piom- 
bo, e delle terre rossa ocracee, inlro- 
dulteri allo scu(>u d’aumenlariie il peso, 
e dare àd esso un aspetto aggradevole. 

Il formaggio va soggetto a poche alte- 
razioni ; la sola conosciuta consiste nel- 
I’ aggiunta della fecola dei pumi di terra. 

Il burro subisce più frequentemente 
lé u)edesiina adulterazione , e quella ri- 
sultante dalla creta. 

AH'ucr/ueviVc si aggiunge qualche volta 
del (lOpe comune, del [>«pe lungo, <lelln 
stramonio ed altro, per dargli più di'sapu- 
rsr ; il lauro ceraso adoperasi per dare 
all' acquavite di grano u di patate -un 
sapore più aggradevole ; lo che all’ uopo 
si riconosce dai precipitato azzurro che 
farebbe nascere un miscuglio di proto e 
di prutosulfntu di ferro. Il sapore e l'odo- 
re faranno distinguere i’uci|iuvile di vino, 
composta di qualunque mauiera con l'a- 
cqua e l'alcool, inilipendentemente iliill'a- 
cido acetico che essa sola euotieoe. Qual- 
che volta si aggiunge a qtieitu liquore an- 
che dell'alliime, per dargli maggior sa(M>rc. 

É impossibile riconoscere, altrimenti che 
pei caratteri fuioi, la colorazione del si- 
dro per ria ili sostanze .diverK, come le 
bacche di ebbio, il -sambuco, i buri di 
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papiv«ro, ecc. Potrebbe dini alireltanto 
dèli' addiziuae dell’ acquavite, impercioc- 
ché- la separazione dell’ alcool si opera 
con tanta facilità in questo bevanda na- 
torale , coinè nel sidro adiill'erslo , ed 
inoltreda proporeiune eh’ esso ne contie- 
ne è molto variabile, senza oltrepassare 
non di menu la .trentesima parte. — A v- 
eiene lo stesso dello (reta, adoperala per 
togliere al sidro un sapore troppo acido; 
attesoché questa bevanda, nel suo stato 
naturale , cuotiene delle basi di sali di 
calce, ma in'una proporzione minima. 

Rispetto alla Urrà , i fabbricatori 
cercano da lungo tempo il mezzo di so- 
stituire il luppolo, che ne aumenta noUf- 
bilmente il prezzo. Eglino adoperano a 
questo scopo il legno di gnaiaco, il bosso 
o le foglie di edera, e per darle il Co- 
lore, il succo di liquirizia ; ed hanno per- 
fino recentemente immogiuato di 'mettervi 
della stricnina e della colonquina, sofi- 
sticazione che {fuò divenire moltissimo 
|tericolusa. 

Io quanto ai vini , la chimica ( cd- 
me abbiauto anche accennato all' artico- 
lo ScisMvsGKA ) non ha ancora fornito 
loeèzi inliillibili per distinguere io -tutti i 
casi le sofisticazioni che loro si fanno- su- 
bis« mediante > sostanze straniere; ed a 
più forte r.-igione ci lascia essa nella in- 
certezza quando trattasi di riomuscere il 
miscoglui di vini diifereiiti. Si ebbe ri- 
corso alternativamente, per colorirli artifi- 
cialmente, al.’legiiu d’ ladia e di Fernaui- 
bucu, al tornaaule in punnulinu, al legno 
di ebbio, al ligustro, alia mortella, oca 
menu che all’ indaco ; lo che si può rico- 
noscere mediante la potassa, che dà per 
il vino rosso puro un precipttath grigio 
sporco ; per i vini nuovi, un precipitato 
verde; e per quelli di colursziooe artifi- 
ciale, dei precipitati aziurri, violetti, o rosei. 

L’addizione dell’acqua uella stessa be-i 
vanda é impussibilt a dimuslrarsi, nu- 
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schema eh’ ess» sìa Con una certa quan> 
tité d’ alcool, per suppKre al toltole vi- 
gore; se nondimeno la proporziona detl’sl- 
coul eccede, il aepore e T odore bastano 
ad indicarlo. ' — 

Il sidro di pone comunica 'al vino bian- 
co il ano gusto pacticotaré ; finahoenle la 
fatturazione coll' acetato di pioinbo, il li- 
targirio e la eerusaa si Usa per togliergli 
un eccessu di acidità, e soatÌtnirri^-u6 sa- 
pore zuceiieriitu, ^ • 

‘ -FusAe a miglior patto Vaesto, areale 
la medesima forza ed un sapore non me- 
no aggradevole del cónstieto, tele é il 
problema che si propongono i venditori 
quando faMficsno questo liquore cua ad- 
di forti, ooiùv l’acido sulfurioo, idroelo- 
ricù, nitrico e pirolcgAoso, u con sostan- 
ze ‘ seri, - come il pepe lango, il 'pilatsm; 
i semi di Senape , la scorza di dofnol- 
de, -ecc. ecc. - > • • - > 

lo quanto al latte, ja prima ONToipo- 
Iasione frandolenta eh' esso subisce, cOo- 
•isle oel levargiisilaicrama, ovvero nel pri- 
varlo della materia butirrosa, che lascian- 
4olu in ripbsu galleggia alla sua superficie, 
poi uelll addizione d’ acqua per anmeu- 
larhe il volume ; mà quest’ ultimo mezzo 
diminuendo il sapore succhcriuo -e la 
biauebezza del liquido, vi ti provveda 
aggiungendovi- zncchero impuro, e farkia 
■cotta preoedentemeote, poscia stemperata 
oel latta per impedire il tuo depotile. Vi ti 
aggiunge qualche volle, per dare ad e«o 
della bianchezza, uUa emulsieoe di mandor- 
la dolci, u di carnapuCcia; ma la loro pre- 
senza ti riconosce dall’apparìaione ds gec- 
ciulina grasse ed oleose alla au[ierGcia del 
liquido, dopo la sua ebullizione. Finalmen- 
te, durante i calori dell’ estate, questo li- 
quido animale inaciditee e si caglia ; ed è 
per evitare questa incoaveoieole che al- 
cuni ^aUaiuuli vi sgginngoao una piccola 
qaootilà di toUocsrbonato di potasse. 

(L. Da US C.) 
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SOFOGRAFIA. Quella 'leientt per dei poni! all' americana, qoali, con luc- 
riii ti vieoè al pieno conusciaa^U) > del* cetiu più o<m«no felice, erano state Tt- 
l'universale sistema di tutte le scienae e prodotte, eoo analoghe costruzioni, in 
le arti, e '^11’ esteota, dallo scopo, dei ferro dolce. Iti fatti, te due righe di (er- ' 
mezzi e delle produzioni df ciascuna ; e ro paralelle vengano fra loro riunite |]e 
ciò col solo fine di sapere sistematica- un zig-zag di quadrelli della stessa mate- 
locnte che cosa sieoo veramente le urti e ria, ne risulterà, come nei ponti americani, 
le sciense, che cosa perdesse si sappia, e (vttL quest' articolo), un trave luogo io-> 
come sieno naturalmente e raaionalmenle flessibile, atto a sopportare pesi contide- 
concateoata. ' revoli, quaml’ anche appoggiaste soltanto 

, (0.) alle due estremità, purché sia collocalo di 

SOGA. Specie di coreggia. taglio, e posta reggere contro lo tUeca- 

' (Tham.>. IIII-iiIU. 

SOGGETTO. In botanica diiamasi Furono veduti solai costruiti con sì- 
sa^eilo la pianta che riceve l' innestv». mili liarature, o grigliati di ferro, atlru- 

■ (N.) verso larghezze di oltre aette metri. Gl'in- 
SOGGOLO. Velo o panno che usa- grigliagli alti ila Ziu a 5S centimelri loiio 
vasi a coprire it cuHo sotto la gola ; og- disposti a distanze di aS a So cen- 
gìdi si dice di quello che per lo più le timetri c vengono mantenuti nella loru 
monache portano sotto la gola, od intor- pusÌAÌiine da spranghelte di ghisa frap.-. 
no ad essa. — ( Per altri sigoificati re<fi|puste <li tratto in tratto, 
il Dizionario primitivo. ) Agl' ingriglinggj di ferro furono sostì- 

• (F, P.) tuiti più lardi quelli di ghisa, forniali da un 

SOGGROTTATURA. Ripa a picco, telai» rallùrzato .da cipci X i oltre 

fruldo (ned. Alberti alla, voce Fboi.do). che essere ìnsulGciehii per vani cuniide- 

(Thah.) revolì, riescono molto pesanti, nè' pos- 
SOLAIO. Alle coslrnzioot in legno, sono certo, offrire la sicurezza ds .qiiel- 
delle quali fu trattato nel Dizionario pri- li lU ferro baltulo. 

milivo, aotlo questa siggsa vo^, altre, ne Nel Belgio fu iiiiouiginato d' evitare 
furono sostituite negli ultimi anni, imple- questo inconveniente sdultaodo un sistc- 
gandosl invece il ferro battolo e la ghisa ; sua misto, che trutù iinrero sppncazione 
«d i livori più* coosiderewli di tale oatu- nella coslriizione di stabilimenti indusUria- 
ra, furono éseguùì in Inghilterra • nell li. Ed anzi lungi dal limitarsi a surfssgsre il 
Belgio , come naIiiTsImcnIeduvea avvenire, lagnarne imitando i mudi d' usarlo, i co- 
atteso l’ allo prezzo io quei paesi dei le- strutturi belgi dispougunu a distanze di 4 
gnami da costruzione, ed il Considerevole o 5 metri, dalle solide travi di ghisa coo- 
sviluppo che ivi presero le ferriere. formale, nella sezione trasversale, a fog- 
I solai a travature di ferro possono di- già di j,. Essendo limilalo il numero' di 
Zlioguersi in tre classi, cioè : le travature tali b^rrre, si può dar loro tutta la so- 
di ferro dolce ad ingrigi iaggio, quelle si- lidità necessaria, e si trae profitto dagli 
mili di ghisa, e da -ultimo le travature angult formati dalle tre braccia ptr .ba- 
miste, vale a dire cou travi dì ghisa a sarri delle vòlte a freccia piccolissims, co.> 
vòlte. 4 slmite medbnte mattnoi vqoti sagomati. 

Alle travature di ferro battuto servi- quali uoiscono alla leggerezza una anf- 
roDo di mudello le travate ad iogrigliaggio Gcieote solidità. Ne avremo a trattare 
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più^lungameole all' articolo Tòltil, come 
eotriireaio io tnaggiori parricolori sui dee 
primi (iiteiai di coflruiioue^ alla voce 
Taira. . (N.) 

^0L4KIXA. Alcali vegetabile partico-' 
lare acuperlo da Uuoial nelle bacche del 
lolanum w'gruni, pari a quello che si 
trota oelle foglie di dulcamara, e piuba- 
bilnientc ragione degli eflelti medicameo- 
tosi del solano. 

(O.) 

SOLANO. Genera di piante dell» pen- 
landria mooogiiiia, e tipo del !u f^iglia 
delle tolaoec di Jutsieu, che ha per ca. 
latleri : calice persistente a rinqoe divi- 
sioni dritte e<l ap[>uiitate ; corolla oiu- 
no[>etala a ruota col lembo piano, apei tu 
e frastaglióto in cinque segmenti ; barca 
succosa liscia, con due u più ccllello' po- 
liapeiuie; sedii glabri. ■ 

Dicesi solano iiero o solalro c volgar- 
mente erSo uha. specie del dello 

genere : pianta che ha lo stelo aiigolusu, 
liscio, mollo ramosi»: le foglie ovale, ap- 
puntate alla base, deiltalo-angidate, soli- 
tarie e accoppiate, alquanto pelosetle ; ì 
fiorì banchi piccoli, [lendenli in poco 
minierò su cìiocun curioiho \ le baeche 
nere rotonde, lucide. Fiorisce nel luglio 
cd è coosoiae negli urli, nei campi, e 
nei luogM'incuItt ( lat. solanum nìgram 
Liiin. ). • 

Dicesi lolano-falsa-chìna (felle officine 
mi albero del Brasile, la cui souiza è a- 
iluperala qual succedaneo della china- 
chiua ( bit. toìannm' pseudo-china ). 

Altre specie utili di questo genere so- 
no la dtSkamara, la pel ronciana ,H pomo- 
doro e le patate. 

< 0 .) 

SOLATIO. Parte o silo che -riguarda 
il mezeogiorno, e gode più del lume del 
sole, onile 11 Segileri ebbe a dire: A vo- 
lere il buon vi(io\ bisogna la costa e il 
rvlalio. (Seun.) 
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60LCAMENTO. La traccia del- corso 
del naviglio, a guisa di solco. Onde misu- 
rare il solcamento della aere è lo steMO 
che misuiarne la velocitò, ossia it cammioo 
eh’ essa ià.- ‘ . • • 

• . ■ (O.) 

SOLCO. Propriamente quella fusseltò 
che si lascia dietro I’ aratro in fcodcndo 
o lavorando I» terra. 'Anatomicamente 
parlando solco i nome dato • certe in- 
lussaliire lunghe e poco profonde che 
scufgunsi sulla superficie d' alcuni ossi, 
e che SODO dotiiuile le une a facilitare lo 
scorrimento dei teiidiai, le oltre ad allo- 
gare alcuni vasi sanguigni, multe per qlli- 
'mu a servire di punto di appoggio a di- 
versi organi che stanno sopra <1’ esse. 

(Dktion. Se- Ued.J- 

SOLCOIBETRO. StroDiento nautico 
che sei re a misurare il solco della nave. 
Fu ìnvciitulo tilt dal 1781 da Deguùle. 

(O.) 

SOLDANELLA. Specie di pianta del 
genere cunvulvulu, coimmissìma nelle pla- 
ghe del mare Msdileri^nee, volgarmente 
cavolo marino. Si usano in medici- 
iM lé sue radici sottili e biancastre, nonché 
le sue foglie come piirgmili ( lat. conool- 
wdus soldanella Lina. ). *- 

(A.) 

SOLDO. Moneta Che è parte eli^uòla 
della lira, ed ha diverso valore secondo 
appunto il valor della lira che cangia in 
ragione dei tempi e dei luoghi. In To- 
scana e nel Veneto, è la venlesiiiia patte 
■Iella lira. Adoperasi poi generalmente in 
senso di salario, di stipendio, di onorario. 

(Tesi?.) 

SOLENO. Strumento' chirorgicu' che 
ha qualche somtgliaosa con un tubo, nel- 
le cui concavità si Collocano le membra 
rotte. 

(A.) 

SOLFA. 1 caratteri e le figore o note 
musicali^ a la mudta stessa. 
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SOLFANELLI. (. rei. fl' Ditioni»io( 
pHmilivo, «M Toee'PnEP*iirn cmiiici di 
quMlu Sof^ibentb. ) ' ' ’ 

- - •• • (F.F.) 

SOLFEGGIO. E uBB ipccte di atiA] 
santa parole. — Un noibe impnsln a cei ti 
petti elementari Hi malica, deiliuali allo 
studio non perfetionato' del canto. GK c 
proonneiandn le aole col loro stesso no- 
me cbe ti canta il tol/eggio. Qtianrlo 
1Kit% d'uD allicTO è troppo debole, si poó, 
per renderli) semplicemente musicante ^ 
vale a dire per insegntrgli I' arte di ben 
dividere il tempo dalle misura, contentarsi 
di fargli solfeggiare le note senza costrin- 
gerlo' oli* esercitio affaticante della saluiiz- 
zatiune. Haunovi dei iolfaggt scrini per 
tutte le Tocij in tutti i tooni ed in tutte 
le cHiari Usale e non usale ; ai dii cosi, e 
per imitaiiune, il nome di taleggio al li- 
bm che riunisce uni certa cùllezione di 
leiioni volute, o diaólfeggi. 

Il più anttim di tutti i aolfeggi i l’ìta- 
lianor 11 ano stile è' puro sotto tùlli gli 
espelli, ma i vedchio. Poi viene il sol-ì 
Jegffo di'Rodulphe, le coi melodie hanno! 
il torlo di rassomigliar troppo ad arie di; 
opera ‘buffa ; grave •inconveniente che fé' 
piuttOfto abili pappagalli, che afait! musi- 
ci.* Finaloavule, e seguendo l’ordine cro- 
nologico, iniras! il magniffeo soleggio del 
ConterVatodo, nel quale i Gossee, 1 Meul 
Cotei, i Lesucur, i Langles e i Cherubini 
hanno 'raccolto i tesori d'uoa scienza tan- 
to vada quanté^roibnda, e fertile tff ec- 
cellenti insegnamentr. 

In questi ullim'i tempi, le più parte dei 
prufestolf di canto himno icrttto ciasche- 
duno il loro lol/tggio. Fra qoeztì quelli 
di Marsimine, di Patóu, di Garande e di 
Piinseron, meritano il favore che gli ar- 
tisti, e gli aiuatur! h|ono loro accordalo. 

^ ’ • '(A. E.) 

SOLFORAZIONE del ccmciac e del- 
la gutla-perca. Il cauciuc, che da qual- 
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che dbcenniu trovò tanto eàUse ‘ippHce- 
ziuni, ha la proprietà di '^erdm' gran 
pai te della sua elasticità 
facilntente, quando viene espoatu al ^ed- 
du. Fu tróvatu che’si può ovviare a que- 
sto inconveniente unendolo a ^ una queo- 
tità'di zolfo,* che non solo gli mantiene, 
anche a bassa tem[iei;ptaro, la sua elastici- 
tà ma gliela aumenta ben anche. Questo 
processo (u eletto vulconiziauone o sol- 
^>>1 unione, e<l essendosi da ultimo ìmpa- 
ralu a eunuscere un* altra Sostanza ana- 
loga ai c:mciiir, In gi\lla-f>erca, si si ap- 
plicò egualmente la stessa uperailoue. 

Descrìveremv prima i metodi di solfo- 
raziuiie pd ctiuciuc, e. pof {falseremo ad 
«spurrc (|uel!i |>er la gu tta-perca, facepdo 
contrsccre »' nostri Mtud questa sostatala 
che nota a[ipena da ua deceunio, 
già coDsuuiala per usi innumàrevnII, ea% 
graodissiine quanlitè, dallé hsbhrìche'^ 
Londra, Parigi e Tienna. 

.t r. .. .. 

. i.ilL-i S, ' ' 

Sol/oro%ioae del eeucjue. . 

'si'.c'r r 

R primo metodo di solforare il cauciuc 
lo dubbiamo all’ ioglése Hancock, e con- 
siste nell’ immergere, ad una temperatura 
di 96° R., dei fogli di cauchK, grossi da 
due in tre uiillknetri, nello 'suifu liquefatto; 
trascorsi io' a 1 5 minuti, si th>va che il 
cauciuc aumento dì peso, per aver assunto 
da un S3 a i 5 (>er loo di zolfo. In que- 
sto stato, i fogli di cauciùc possono essere 
impastati in un liuugulo riscaMato esteV- 
namente dui vapore, e la |>asia ottenuta 
pud essere distesa Stipra uno, o fra due 
tessuti. Per compiere la modificazione del 
cauciuc, perchè acquisti nuovi caralleri, 
bisogua esporre i lògli solforati ad nna 
len)|>cratura di 1 38 gradi R. 

Dopo questa preparazione, ' I* elasticità 
del cauciuc resta perutàneote a tutte le 
lempeialure dell' atmosfera. SI può senza 
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difficollii far ato dei nameroti ed ntili og- 
getti con esso fabbrirati f che enurnere- 
femo pi^ tardi ), tanti] orile più calde re- 
gioni del globo, dovè non sarebbe più 
applicabile il cauciuc eomùoe divenuto 
troppo molle, distendibile, ed appiccatic- 
cio, quanto nell'estremo selleniriooe, dove 
il freddo ne annienta ì' elasticità. 

Hancock e Bruding ottennero^ eguali 
risullamenti, impastando il cauciuc a caldo 
col IO al 13 per loo di solfo, oppure 
con 7 p. g/o di fiori di solfo e 5 p. o/o 
di biacca, od anche con un miscuglio dì 
solfo e. solfuro d' arsenico, e formandone 
piastre, tubi, ecc., che venivano da ultimo 
solforati prrCattainei^e innalzando la tem- 
peratura a 1 38 ° R. 

La solforazione del cauciuc fu anche 
Qtrcnuta da Hancock , esponendone .i 
fogli' secondo eh' eraoo, pib o . meno 
groui, da So minuti ad un'oro, io un 
vaso chiuso, i^d una corrente di vapore 
a ia 8 ° R. che passava prima sopra il 
solfir, fuso ad. una temperatura alquanto 
più alta. I vapori di solfo trascinati dalla 
corrente di vapore, a’ incorporavano in 
sufficiente quantità col cauciuc per mo- 
dificarlo Completamente. . . , . , 

Solforatone a freddo. 

Questo processo offre considerevoli van- 
taggi in confronto del precedente, -in par- 
ticolare perchè si può farne applicazioue 
ad oggetti già doUti d' qria forma deter- 
minata , conferisce loro un debolissimo 
odore, e non abbisogna di speciali app- 
ratì, mentre la solforatìone diretta con 
solfo puro, oppure commiato ad altre so- 
stanze,, dà un odore penelraote e disgu- 
Stoso. , ^ , ,, , , , 

L’Inventore di questo processo fu Par- 
kes^di Birmìogham, e Peroncel pel primo 
Io mise in opera io Francia, migliorando- 
lo c perfezionandulo. ' ' I 
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Gli oggett( fatti di caudiie comune, 
vertguno immersi io sioa solu|ipae di doe 
parti fr mezzo di cloruro di RUo in soo 
parti di carburo di solfo; dopo un minato, 
eonvìeoe estrarli del bagno, opde evapo- 
rare il carburo di solfo e la traccia d' acb- 
do idroclorico formatasi, uad>aate^ ona 
corrente d'aria, in uo calorìfero riscal- 
dato a 1 8 in 30° R. Compiuto 1' ascia- 
gameoto, si ripete rimmersione ancora per 
un minuto e. mezzo circa. Si storna od 
asciugare cume prima, e poi si lava io una 
debole soluzione aballoa, e da oUimo oel-i 
r acqtuy pura. • .i.fvJ, 

Durante queste immersioni, un foglio 
di cauciuc grosso da due in tee millimetri 
( o r oggetto con fsso cunfezionato ) as- 
sorbe quattro volte il suf> peto della so- 
luzione, e ritiene dal 10 al iS .per cenW 
di solfo. 

Per solforare fogli più sottili, bitogna- 
r^bbe aggiungere maggior quantilà di 
clornro di toifu , diminueodu Ja durata 
dell' igimersioae ; se invece i f^gli fottei'a 
più gaosti, converrebbe adoperare meno 
cloruro di solfo e protrarre il tempo del- 
r immersioue, accìucchù la superficie ^noa 
assorbisse troppo solfz. ' • . „ 

In ogni caso, è necessari» di non. la- 
sciare gli oggetti troppo a lungo in ap 
eccesso di toUiziooe , poiché allora si 
approprierebbero troppo solfo, diverreb- 
bero duri e crudi, e perderobberu della 
loro dilatabilità ed elastìci|à. - 

Nello stesso modo si p4isono solforare 
gli oggetti foderati di tessuti, come p. et., le 
calzature ; al quale scopo basta metterle fn 
forma, e dare alla superficie più volte uno 
strato di soluzione mediante un pennello 
od un paonolino. Anche vasi , palloiii, 
cuscìai , ecc., coperti esteroamente coh 
un .tessuto possono facilmente estere sol- 
forati, polthè basta riempierli della so- 
luzione sopra indicata e sciacquarli, pri- 
ma con una soluzione alcalina, e poi 
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con acqua pura. II cauciuc preparalo in 
quato modo ha tutte la proprietà sopra 
enuDciate. 

DoTe s immergano per nn ora, ior acqua 
bollente, alcuni fogli di cauciuc niodiSca* 
lo, non più groifi di Ita milKuielri^ quelli 
•i allungauo di circa 6 per cento, restano 
elastici, pieghevoli, ma meno leoaci ^ a* 
stratti ed esposti all’sria, riprendono io capo 
a So ore le dimensioni origi|iatse. Fogli 
eguali lasciati per 4^ ora qeli'acqua fred- 
da, subiscono le medesime modificazioni 
e riprendono egualilieote, dppo qualche 
tempo, le dimeosiodi di prima. j. 

Le. operazioni sopra descritte non pot- 
suoo essere eseguile !p lucali chiusi senza 
pericolo aseuza oocumeotu alla salute ) è 
quindi necessario di guarentire gl! operai 
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dai yapuri, mediante una forte rentibzio- 
1 ^ delle officine, oppure lacendoK laro- 
rare sullo lauoic. 

£ iooltré indispensabile tutta la pru- 
denza nel costodire le grandi bottiglie de- 
stioaie a contenere il carburo di solfo. 
Questi recipienti deronu estere 'collocati 
al piano' terreno, in lucali non esposti al 
puicnlo d' incendio {-nei magazzini ed io 
istaffe al^le ai poauno tenere soltanto 
piccqle bottiglie di questo preparato, cn- 
stodite io -rasi di liucu o lette, poiéhè il 
carburo di sòlfa diSfondendusi per l' aria, 
nuo solo la rendereb|>e irrespirabile, ma, 
per r avvicinarsi d’un corpo rovente o 
d’una candela accesa, potrebbe infiam- 
marsi e dar origine ad un incéndSu. 


. jipplieatùmi del aaueiuc tesotelo ( vuìopniiMdoJ. 




' AodK elastici p^ legare rololt di 'carta,' pacchi’, tot." • ■ • ^ 

■■ Fasce per apparkli cbirorgici. : . .//i. . .i , 

Sbpporti é pessariij più o meno larghi, cilindrici o sehiaccìaHi'' "r ' 

Cuscini elestici, per. sedie, letti, 'divani, cerrotzef e'cc. * -. i ' .' 

Masse tolUci, per Imbottire sedie, ecit; • . .1' i. • i 

V Cimare, cordoni, maglie, tessóti, tirelle, legacci, «m. ■ ‘ 

t'V* ''» |- rei ,*l lj.r /'.**••• 

per marlelletti da ‘piano forti, i ì '' 

....... - .IlV,'- . •J . • ' -’-J'' -i: i> 

I III. serrature a toppe, ... ' , . 

■ • • I 'i "• -L" • L. e * '■ "■‘■o.n .11. '• 

M u . J >d. per teuer socchiuse porta a finestre, , . 

BuHe « » . d- ó ..,."■■1 • 

. \ id.. ripulsuri ^er veicoli sulla strade ferrata, ^ 

' ' ' I id. aupporii elastici sotto '.i cuscinétti neìl’araameoto dèi- 

• ^ f }. ■* *,*■ art a.* *♦ ' e*iy f O 

( le ttude urrale. in. 

'i ■ . . .i.i'ii . ' i'.i -I ■> . 'i-.i s;'-: : ir* rr • 

• Sponda, da bigljardL •. . 


I per le cooginnzioni di tubi' con Tasi' diversi,' ' - > ■' - 
id. chiudere ermeticamente, turaccioli, robinetti, valvole, , 
id.- vatvohi da trombe, vasche da bagno, eco. *' 
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per (Umperie e litografie, . 

■d. cilHidri ili preniuDe ì a- 

Cilhtdri o rulli ^ e di eolorameoto . J "* * * 

di «>otropreMÌone per la staaipa in 'rilièvo^ .. 
per aiUodri' di' prcHione Delle tnaocyoe delle .cartiere.. 


I ’ ; ,1 il I 1.1 

Tubi e rubinet- 


li per 


^ ‘le ■ ew}!» 'daR:» e aalrte, ■ ■ ■' •■ j • " • 

i le' liaeire alealiee^ ‘ , >, i .. 

t ractdo IdroclorTet) e gli aofdf regefall^ ‘ 

gli acidi toUorfCo e nUricD dlloit?! (If) ' ’ • 

I il gas dorè ed i laK ipociorosi liqiiidi, '' ' 

' il gas d'' Ulamhiatibne e tdacaldameniu nei iaboratorii, varit- 
apparati fisici e chimici. ' 


Sot/oraiìone detta gatta-perca. ‘ 

La gutta-perca è una resina elastica, 
che ha molta analugia col caoeiue, dal 
quale però si diltingaet purticularmiairte 
per naa tessitura fibrosa, che permette 
di stenderla mollrntuio in no senso, aeg- 
tre nella direiiooe trasversale alle fibre si 
rompe coD fralilà. .. .... .. ..fi'. I I. 

Essa proviene dalla ^ealremità della -pe- 
nitois di Malacca, e da varii punti del- 
r isola Sinràpere nelle iodie OrieBleli, 
e deriva dal succo all' albero isonaadra 
percha di Bookcr f dodecandria mo- 
nogynia delle sapocee), che giunge sino 
ad un metro di diaroetfo e ao metri 
d*alteata, è di nn legnò molle e fila- 
sneotoso, inservibile per costruzióni, ecc.^ 
ed i di coi fruiti furniscono un olio non 
seccativo. Ansichè limitarsi alla raccolta 
del succo, mediante incisioni nella cortec- 
cia, gl' indigeni abbattono l' albero, e ri- 
cavano per ogni pianta circa 1 8 chilo.- 
grammi di gulla-petca secoa. JLsdeco eva- 
poralo sipu a giocilà, mediaal# esposizione 
all' aria aperta, dò una soataoza sUatifur- 


me, che ailo stato greggio e in forma di 
pani irregolari cuóimisti a foglie, terric- 
cio, pezzi di corteccia, ecc., venne spedi- 
ta in considerevoli quantità fino dal 184 5 
ki bighillerva ad io America , dove si 
tolse a purificarla in appositi stabilimenti, 
eoo metodi che lodi<;ha(aa<i piò tardi. 

La gutta-por<m. depurala, io quegli sta- 
biliineati,;ha no .Atdore brt|ao-msticeio, 
diveota fscilaifata «lettr'ica eoo lo sfre- 
gamautp, ma oonduce loala il 'calorico e 
r elettricità- — Alle Jemprttatpre comu- 
ni, de o a a5° C., questa sostaoza ha 
quasi la tenacità del cuoio, ma è me- 
no pieghevole ; a 45° C. fi ammollisce di- 
venendo pastoM, ma eontcrva lutiavia una 
gihude consistenza. Dai 45 ■■ * 60 ° C., 
diventa tanto duttile, che si può facil- 
mente distenderfa irt logli sottili, o ri- 
durla* in tubi ed in fili. La sua mollezza 
e dutlHilà decrescono però nuovamente 
in regione' degli abdiassamenti di tempe- 
ratura. In nessuna .circostanza tuttavia la 
gnl<a.iperca acquieta la elasticità del cao- 
ciuc ; uè, d'altra parte, aueba dopo es- 
sate stato esposta per un'era ad un freddo 


(■) Questi '(lue aCidi silo stalo di conceutrazione intaccanu rurlemenle tanto >1 caoiòiic 
semplice, cuiOe il csociec sotloralo. 
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di io*C.,ooD divenU cruda cumegue«rul- 
thno, ma rieace Sulluutu alquanto più dura. 

Queitii reiioa è inoltre luacetlibile, in 
grado notevole , ad assumere uno stato 
spugnoso, ed è facile accertarsene fa- 
cendo seccare all’aria, sopra una' lastra 
di. vetro , una goccia d' una toluiiune 
di gotta-perca in carburo di zolfo. La 
pellicola bianchiccia che rimane, appare 
sotto il microscopio bucherata da nu- 
merosi pori , che riescono ancora più 
visibili e grandi umettandola 090 una goc- 
cia d'acqua. La proprietà della gutta-perca 
di galleggiare sull'acqua deriva da questa 
porosità, cioè dall' esistenza di numerose 
puliche nell' interno della massa ; per ac- 
certarsene, si può distendere a mudo di 
coregge, sotto considerevole pressione, 
un pezzo della medesima e tagliarlo subito 
in minuti pezzi ; immersi questi nell’ ac- 
qua, si troverà che coleranno a fondu, parte 
immediatamente, e parte dopo aver assorbi- 
to una data quantità di liquido. Lo stesso 
resultato s’ ottiene pure immergendo per 
un mese io acqua priva d' aria, dei . sot- 
tilissimi fogli di gutta-perca depurata ; io 
questo periodo di teoipoj i pori si riem- 
piono successivamente d'acqua, ed i fogli, 
divenuti per ciò più pesanti, cadranno al 
fondo del recipiente. Del resto, la gutta- 
perca, specialmenle se in fogli sottili, i 
tanto più |iesante quanto più a lungo 
resta esposta all’ aria, ed è quindi presu- 
mibile che abbia luogo un’ ossidazione 
di qualche suo componente. 

Sotip r azione dello stiramento, la tes- 
situra porosa della gutta perca può es- 
sere cambiata in Gbrosa, in forza di che 
[>uò essere raddoppiat.i la luiigiiezza del 
cauijiiune cosi pieparaló. Haggiuniu que- 
sto limile,' la suscettibilità d'allungarsi 
è in gran parte distrutta, e si può in al- 
lora radilo|>piare il cui ino che produsse il 
dislendimentu suddetto, prima che abbia 
luogo la spezzature. 

Suppl. Dn. Tecn. T. XXXf'. 
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Così, a modo d'esempiq, una aoltilissi- 
ma lislerella di gutta-perca lunga 30 cen- 
timetri, larga 3,6 e grossa tre millimetri, 
ad una temperatura di iq* C., s’allungò 
sino ^ 43 cenlimeln mediante il peso 
di 1098 gradimi, che successivamente vi 
erano siati allàccatì a 1 u alla volta ; quan- 
do questo péso, piocedendo nella stes- 
sa guisa, gitfnse quasi al doppio, vale a 
dire ai 3098 grammi, s’ebbe un secondo 
allungamento di 3 3 centimetri, per cui la 
lista divenne lunga centimetri 65 . La rot- 
tura ebbe luogo con un peso di 3138 
grammi, dopo che per due volle eia sub- 
entrato un alluDgamento di un centime- 
tro ; tolto il peso, si ebbe un raccorcia- 
mento di centimetri 4 , 5 . ' 

La gutta-perca resiste all' acqua fred- 
da, all' umidità ed agli agenti atti a pro- 
durre fermeutazioui.; esposta però d'e- 
state alla luce del aule, si rammollisce, e 
diviene superCcialmeute pastosa.' ' ' 

Le soluzioni concentrate .degli alcali, 
anche se caustici , non la mudiCrano ; 
l'ammoniaca, le varie soluzioni saline, 
l' acqua saturala d* acido carbonico, gli 
acidi miuerali diluiti e 'VegelabiK , nuu 
vi ■ esercitaoo alcuna- influenza ; e le bi- 
bite alcooliche ( viuu , birra, ecc. ), ed 
anche . I’ acquavite , .nq disomlgouu una 
quantità appena seusibilc/ — L’ olio di 
uliva non intacca a freddo la gutta-|ierc8Ì 
e col calore ne disciuglia piccuia quantità, 
che nuovamente si separa- nel raSredda- 
mentu. 

L'addo lulfiirioo concentralo colora io 
bruno la gutta-perca, e la rende friabile, 

■ volgendo sensibilmcole dell’acido sol- 
Ibrutu.' • 

L' acido iiirucluricu concentrato T al- 
tera lentamente j ad una temperatura di 
3u° C., la rende cruda e |.i tinge d' un 
color bruno^ che aumeula-d'inlensilà colla 
maggior durata della reazione. 

L’ acido nitrico cuoceulralu iiltocca 
56 
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TÌTamente U gutu-perca, svolgendo copio- 
tamente dell’ acido nitroso ; la resina vien 
corrosa, si colora irf brano rossitcio, di- 
veota pastosa, riacquista però in parte la 
acuì duresaa, ma rimane friabile. * 

L’ alcoole assolato e I' etere sciolgono^ 
taolo a freddo che a caldo, solo una pic- 
cola parte della gatta-perca (dal 1 5 al 32 
pec cento). — 11 benaino e l’olio di te- 
rebiotioa invece la sciolgono in parte a 
freddo, e quasi interamente a caldo. ' 

Il carburo di solfo ed il cloroformio 
sciolgono la gotta-perca a freddo ; le so- 
luiionì possono essere filtrate sotto una 
campana ermeticamentè chiusa, a fine d’im- 
pedire I’ evaporazione ; i corpi estranei di 
color bruco rossiccio restano sul filtro, 
mentre la soluzione passa limpida e quasi 
incolora. Esponendo all' aria la soluzione 
filtrata, entro una capsula larga, s' eva- 
pora il liquido solvente,- e la gutta-perca 
bianca'si se^ega, sotto forma d’uos pelli- 
cola, che più o meno si restringe, mano a 
mano che il -liquido interposto fra le soe 
molecole evapora. La guUa-perca cosi 
preparala ha, prescindendo dal colore, 
tutti i caratteri, di quella depurata del 
commercio ; riscaldandola * gradalamente- 
in una storta, essa si rammollisce dap- 
prima, si fonde po^ iu un liquido traspa- 
rente, e giunge airebullizione senza colo- 
rirsi -d' avvantitggìo-, svolgendo copiosi 
vapori blandii, che possono essere con- 
densati iu un paHouc di v^tro, e danno un 
liquido oleoso quasi scolorato. Gli ultimi 
prodotti della distiliazìuDc sono d' un co- 
lorò giallo-bruno, e nella sturla si ha per 
residuo un sottile strato di sostanza car- 
bouiusa. 

Prossimi componenti della gutta-perca. 

Unendo ■ freddo ito volume dì sottili 
straterelli di gutta-nerca con s 5 a 30 vo- 
lumi d' alcoole assoluto, riscaldando leo- 
tamente al bagno-maria, sino atrebullizio- 
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ne dell* ijlcoole, mantenendo il ' tutto per 
alcune ore, io mssdo da far rìflaire imI 
vate l' alcoole evaporato, filtrando da. nl- 
timo' la solanone bollente, e ponendola 4 
riposare l'n bottiglie ben otturate, ti 'se- 
parano* dopo S3 a S6 ore, tulle pareti 
iuterue delle bottiglie, dei granelli bianchi 
ed opalini, che aumentano di grandezza 
nei giorni successivi. Questi granelli, esa- 
miuati col microscopio, preseotauo degli 
emisferi formali da piccoli cristalli lamel- 
lari allungati. Alcune fetture sulla super- 
ficie di -questi grànellt danno a conotoere 
che sono costituiti di uu nucleo giallo- 
gnolo coperto d* una pellicola bianco, ed 
in (atto 1’ alcoole assoluto scioglie com- 
plelamenle a freddo il nucleo giallognolo, 
mentre rimangono non disciolte le pellt- 
cule bianche riempiute d' alcoole, che ap- 
pariscono per ciò più bianche • meno 
pellucide. 

'La soluzione alcoolica dallh quale ti 
depositarono durante più giorni s gra- 
□ellr sopra indicati, può spogliare a ossido 
la gulta-pen» di altre quantìA dei mede- 
simi principii e, dopo raffreddata, segre- 
garli Duovamente^alla stessa guisa in al- 
cuni giorni. Si ripete l' estrazione del- 
la gutta perca mediante nuove ^oautità 
Jr alcoole bollente, sino a tanto iffie Dul- 
ia più nc disciolga.' La toslaoza resi- 
duante da quest'operazione, astraendo da 
alcune modificazioni, possedevi caratteri 
della gutta-per^a greggia, e può quindi 
esser considerata quale gutta-perca pura. 
Le altre due sostanze sciolte dall’ alcoole 
SODO : nua resina gialla ed uiM resina 
bianca crislaUissata. 

Queste tre sostanza formano ì .primi 
custìponeolr della gatta-perca. Essendo la 
resioa gialla molto più solubile nell’ al- 
cuole, die non quella biaeca, si può trarre 
partito da qoasta circostanza per isolare s 
due corpi : Operazione che richiede {>crò 
multo tempio e grande [lazieoza. 
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Si potrebbero «òche estrarre a freddo ne impri^arono i snoi pori, come abbia- 
qoesle dne retine , trattando i minuti mó detto. 

ritagli' di gnita-perea coll’ etere, e t’a- Està i insolubile nell' aleoole e nell' e- 
Trebbe il vantaggio d' averne maggior co- tere; è del pari quasi affiitio insolubile a O" 
pia in breve tempo. La separazione delle nella benzina, ma vi si scioglie a -f- a5"C. 
due retine ti potrebbe lare dappoi col- ed io' proporzioni tanto maggiori, quanto 
l’alcoole oe1 modo topraindicato. — Gio- più la temperatura supera questo limite, 
va però avvertire che procedendo con Una soluzione satura, fatta colla benzina 
questo metodo non si ottengono le due a 3o° C., raffreddata a 0°, sì rappren- 
retine alio stato, di pnrecza, sciogliendo de in nna massa diafona ; I* alcoole pred- 
i' etere anche una piccola quantità dì pila la gatta da questa soluzione, 
gutta-perca pura. L’ olio di terebintina a 0° scioglie pìc- 

colissime quantità di gatta, ma la scioglie 
Caratteri dei primi componenti della facilmeute a caldo. 

gutta-perca. Il carburo di solfo ed il clorofortnio 

sciolgono perfottamente 1a gutta , anche 
Culla pura. Il compooeote che' pre- a freddo, 
pondera nella massa si è la gatta pure, Payen , al quale andiamo debitori di 
poiché ascende al yS e ben anche ali’ 8 a questo esame della gutta-perca, assoggettò 
per cento. Questa sostanza è bianca, pel- la gutta derivante dai sottili ritagli che, 
lucida ad una temperatura di ioo° C. ; mediante l'etere, erano stali -privati delle 
ma è opaca od appena diafana a freddo, due resine in esso solubili, ad altri spe- 
poiéhè in tal caso assume una struttura, rimeati. La privò dell’ etere, onde era 
in forza della quale rinchiude ne' suoi impregnata, facendola evaporare all' aria, 
pori una quantità d' aria o d’ nn liquido, e la rinchiuse in una bottiglia. Dopo 
di rifrazione diversa. Questa struttnra è averla cosi conservata durante due mesi, 
mollo ‘più p'ronanciata nella gatta pura a una temperatura di ao a u8° C., trovò 
che nella gutla-perifo depurata. • che avea subito una modlBcazione, deri- 

La gotta pura, ridotta in sottili fogli, é vante probabilmente dalla sua porosità, 
molle, tenace, siotlile e poco elastica nelle dall' azione dell’aria e forse anche .dal- 
tempcrature da -{- io a -4- 3o" C. l’etere rimasto ne’suoi pori. Questi ritagli 
A -{- 5o° C.,' essa si rammollisce e con- io fatto aveano acquistato nouvi caratteri, 
trae, .diventa più e più appiccàliCcia e erano fragili^ svolgevano iin odore forte 
diafana a misura che s’aumeota il calore, e pnngeote, e scioglievaosi in parte in un 
e subisce a i oo° C. una specie dì fu- eccesso d’ etere anidro. La parte disciolta 
sione pastosa. Riscaldata maggiormente, venne isolata, mediante evaporazione ed 
si_ fonde, giunge all' ebullizione e dò, per asciugamento a go° C., era appiccaliccia 
prodotti di distillazione, un olio empì- e pellucida, ma raffreddala a io° C. di- 
reumatìcp e dei gys carburati. venne dura ed opaca. La porzione non 

La gutta, egualmente che gli altri due dìscìolta dall’ etere, trattata col carburo 
prossimi componrnti della gutta-perca , dì solfo, sì gouGò, quadruplicando di vo- 
diventa facilmcole elettrica per la coufrì- lume, divenne molle, pellucide e si di- 
cazione, ed è cattiva conduttrice del ca- sciolse solo in parte. Il carburo di zolfo, 
lorìcu. Coinunemetite essa galleggia sul- rinnovato Ire volle nel corso di sei 'giorni, 
r acqua, ma vi cala a fondo appena se ed evaporato ogni volta ilopo Un contatlo 
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di due giorni, iuciars per residuo una 
pellicola bianca e umile. La portìbne 
iodisciulla non tubi piir modificazione al- 
cuna, dupo euere stata trattala per se 
giorni cui carburo di toifu. 

Questa spuniuuea alterasione della got- 
ta, luroerebbe forse più completa in un 
periodo maggiore, ed esigerebbe un tempq 
molto luogo per estere studiata a fondo, 
ma potrebbe dare la spiegazione d' alcuni 
cangiamenti cha furono osserrati nei pic- 
coli oggetti fatti di gotta-perca. Cuti, per 
es., trovò Payeo, che sottili fogli di gutta- 
perca, esposti per otto giumi al sole, con 
tempo umido si scolorano, e cbe in tal 
caso direntano in gran {idrie solubili nel- 
r etere. 

L'acido solforico concentralo colora 
in bruno la gutta pura, è la distrugge 
lentamente, svolgendo contemporanea- 
meote dell'acido solforoso. — L’acido 
nitrico eonceotrato intacca con violenza 
la gutta, sprigionando in pari tempo mol- 
to gas acido nitroso. — L' acido idro- 
clorico concentrato reagisce più lentamen- 
te, ma produce egualmente una tinta bru- 
na carica, e rende fragile la gutta, dopo 
essersi trovalo io cnnlatto con essa per 
otto giorni. 

Seiina bianca cristallina. — Prepa- 
rata e ridotta allo stato di purezza col 
sopradkscritto metodo, questa resina for- 
ma una mossa leggera polverulenta , i 
cui cristalli lamelliformi e trasparenti si 
possono discernere col microscopio. — • 
Riscaldata da o a loo'* C., essa non su- 
bisce alcuna sensibile alterazione ; fra i y5 
e i8o° C., assume la liquidità e l'aspetto 
d’un olio perfettamente trasparente, quasi 
acoluratu ; nel rafireddamenlo essa ai rap- 
prenda a ristringe, resta però trasparente 
ad ò alqoanlo più pesante dell* acqua- ‘ 

È &cilmente solubile nell’ olio di te- 
rebinto , nella benzina , nel carburo di 
solfo, nell’etere e nel clurofurmiu ; b- 
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sctendb spontaneamente evaporare a «ie- 
cilà b soluzioni fatta eoo gli nltinri due 
solventi, resta questa resina in fiiglietle 
Innghe, sottili, madreperlacee, aggrappate 
in fiocchi. 

L’ alcoole sssolnto la scioglie in con- 
siderevole quantità a 75* €., lascian- 
dola poi crislallìzzara in fogUette nel raf- 
freddamento. • 

Nè r acqua fredda nò l' acqua boUente 
esercitano alcnoa reazione ani cristalli della 
resina e difficilmente gli ometta ; lo stesso 
dicasi delle solozioni fredde e calde degli 
alcali caustici, dell’ammonbca e degli aci- 
di diluiti. , 

Gli acidi solforico e nitrico concen- 
trati, reagiscono fortemente sopra questa 
resina, dando resultati analoghi a quelli 
già osservati per la gutta pura. L'acido 
idroclorico invece non vi esercita alcuna 
azione. 

Resina gialla. — Questa resina amor- 
fa è trasparente , alquanto più pesante 
dell’acqua, dura e fragile a 0°, e si ram- 
mollisce Cui progressivo riscaldamento , 
a 5o° C., entra in fusione pastosa, ma 
sultanlo dai soo ai iio° 'G. sì. fonde 
perfettamente. ‘Riscaldata ulteriormente , 
può giungere sino élla ‘ebollizione ; ma 
soggiace in tal caso ad um parziale' de- 
(xrmpusiziune, diventa bianca e svolge va- 
pori acidi e carburi d'idrogeno. — Sciolta 
nriràlcbole, essa lo trattiene ostinatamen- 
te, di maniera cbe riesce aoltsnto- di se- 
paramela perfeltameple, riscaldandob per 
molto tem^M) nel vacoo a i oo° C. 

La retina gialla è solubile a freddo 
Dell’ alcoole, nell' etere, nella benzina, 
nell’ olio di terebinlina, nel Qprburo di 
zolfo e nel clurcdumiio, ed evaporati i 
solventi essa rimane in istato amorfo. — 
Nè gli acidi diluiti, nè’ le tolnzioni coo- 
centrate degli alcali, nè l'ammoobca, val- 
gniió ad intaccarla. Gli' acidi concentrati 
Ivi reagiscono, come sopra b resina bianca. 
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' M«oo' tioa picc<4la porBÌoM di altre-j 
soiUoMy 'cròi di mI! «olubili cd mtolubili, 
lodante organiche noute, ana roateria 
grana, un olio Tolafile, una materia tin- 
gente, o deil’oiiidó di ferro, la guttaperca 
depurata del oominercio è coropoita dei 
tre corpi copra descritti. iPajtea diede al 
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principio predominante il nome di gutta, 
e propose per la resina bianca il nome di 
cristoUiana od albana, e per la resino 
gialla quello di flaavUa. ! 

Nelle aperie di gotta-perca da lui esa- 
minate, questi componenti troraransi nel- 
'le seguenti proportiooi ; 


Gotta. da parti 78 a 8a 

Albana ‘ iC a 14 

Fluarila 6 a 4 


lon 100 


‘ La gótta-perca trattata coiretere e cnl- 
l' alccole , sciolta nel carburo di solfo , 
precipitkts coir alcoole, lavala -ed asciu- 
gata a 100° C., diede nell’analisi elemen- 
tare 86,5 parti di càrbnoio, a 1 5,6 d' i- 
drogeno. Essa s’ avricino qoiodi d' assai 
alla composisione del caacioc che , du 
Faraday, fu trovato cousislere di 8y,o 
parli di carbonio e i 3,8 d’ idrogeno, ed 
ha quindi la stessa formula atomica C* H^. 

Depurazione della gitUa-perca, 

La gutta-perca viene dalle Indie orien- 
tali in masse fogliacee, òd io rotoli impuri 
per una quantità di curpi estranei conte- 
nutivi, e che ascendono dal a 6 al og per 
cento del suo peso. Volendo depurarla, 
la si sminuiva con una macchina da ta- 
gliare radiche, come i quella rappresen- 
tala dalle. figure 1, 3, e 5 dells Taso- 
la LXIX della Tecnologiq, la cui parte 
csseniiale è un disco munito di tré' ferri 
da pialla arcuati o diritti A, A', A' (figu- 
ra i). Ognuno di questi ferri s’incontra 
alleroameote colle masse di gutta-perca 
( fig. 3 ) e le riduce in ritagli irregolari, 
quali escono per I* apertura nel mexto 
del disco. 

' Questi ritogli vengono gettali in acqua 
riscaldala a go u looo C., acciocshè le 
scbsggie di legno se ne impregnino e ca- 


lando al fondo del rase, si separino dilla 
gutta-perca galleggiante sol liquido; la 
massa rammollita viene indi portala sotto 
un piano inclinato A, fig. 4 , dove due rulli 
la portano incontro ad un cilindro girevo- 
le B, srmsto di lame taglienti e che s’ at- 
Irova sopra una vasca C piena d' acqua, 
mantenuta costantemente a go o 100° C. 
mediante vapore introdottovi con una ser- 
pentina. Il nuovo sminuiiamento operato 
da questo cilindro, segrega le sostarne e- 
tlranee, che si depositano, mentre la gutta- 
perca galleggiando sull'acqua giunge sopra 
un panno senza fine D, che la conduce 
incontro ad db altro cilindro depurato- 
re E simile al primo, .per lasciarla ricadere 
'nell'acqua della seconda Vasca, dove vie- 
ne vipetuta la stessa operazione, sino' a 
che là materia giunga sotto il terzo. ci- 
lindro H. 

Dopo che la gutta-perca subì queste 
tre depurazioni, essa vico sospinta e por- 
tata dal psnno senza fine I v erso un ci- 
lindro J, gueriiitu di lame metalliche, che 
le preme contro altre lamelle fisse sopra 
una lamina ripiegata, pigiandola « ravvici- 
nando le singole parti perché' ne succeda 
un ngglomernmento, il quale viene rCBo 
maggiore dalla crociera provole K. Que- 
sta dà alle masse coll fdrmateii un movi- 
mento contro un paimo senza fine L, ehq 


Digitized by Google 



446 Solfoaaziore 

le coni]u(e<fra >ei coppie di ciliodri da 
H in H'. L'ultimo panno tenia &ne M' N. 
'guida la masia coti preparata fra i due 
cilindri N, che fanno l'ufficio di npre- 
merne T acqua. La gulta-perca. abbando- 
nando questi ultimi può in allora passare 
immediatamente in un laminatoio O, cbe 
la riduce io on foglio piò o meno grosso, 
oppure fra due ciliodri scanalali, fig. 5, 
che Tengono mossr in direzione contraria 
dalla ruota dentata k e dalla trasmissio- 
ne B, C, per essere ridona, a seconda 
della forma data alla scanalatura, in cin- 
ghie, coregge, e cordoni cilindrici o ret- 
tangolari, ecc. 

Uii della gutta-perca. 

• ■ < 

Troppo lunga sarebbe l'enumerazione 
degli usi della gutta-perca, che olire ad 
essere io mollissimi casi sostituita al cau- 
cige, trova utilissime applicazioni per la 
tua emincule plasticità. Ci limiteremo quin- 
di ad addiLirne le principali, accennando 
pure alle mapipulazioni necessarie nei sin- 
goli casi. 

■ La facilità colla quale ti può, mediante 
laminatoi, ridurre in fogli -la gutta-perca, 
c|iede tino da principio prigine ad una con- 
tiderevulefahbricazione di coregge per Ira^ 
missioni , che facilmente Tengono con- 
giunte ai laro capi con no ferro calde. Tali 
coregge devono però essere sempre mah- 
tenule umide, mentre in caso diverso si 
riscaldano e s' allungano di contegnenza. 
Per le trasmissiord a pniegge scanalate, ti 
fabbricarono pure delle corde e dei cor- 
doni, rammollendo la gutta-perca alla tem- 
peratura di 8o a ioo° C., e premendola 
cosi attraverso fori di date dimensioni 
praticati in tinà piastra di rame, a modo 
di Oliera, o pìuHosto alla stessa guisa che 
ti usa nei torchi d.a paste. 

Con simili cordoni e corde si ibnno 
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pure- scudisci , bastoni ed • altri - tff^elti 
simili. 

Nello stesso «modo delle ' coregge ai 
fanno pure delle lince e legacci per far 
Sciatujf, nonché dei fogli estremamente 
sottili e di contidereToli dimensioni, sonde 
guarentire daU'nmidità gli oggetli espestre 
cielo scoperto. - 

Con un maechinishio simile a quello 
osato per la fabbricazione - dé tubi di 
piombo, t' ottengono tubi di gotta-perca 
che trovano moltissime applicazioni [>er 
la loro pieghevolezza ed inalterabilità , 
tanto pel gas quanto per i 'liquidi d’ o- 
gni genere, meno gli amdi minerali edn- 
crntrati. 

Essendo la gatta-perca un ottimo iso- 
latore per PelettriciUt, se ne rrveslirono i 
Gli metallici dei telegtaG eleltrid'a con- 
diittori sepolti, /scendo servire di spina 
il Glo metallieo, mentre ti preme attra- 
verso un foro, come fu indicato pei lobi, 
la retina rammollita col calore. 

Le applicazioni però alle quali meg&b 
che a qualunque altra si presta il nuovo 
materiale, sono quelle basata sulla sua pla- 
sticità. In fatti, non conosciamo alcuna 
sostansa culla quale con tanta faciliti ti 
ppttano levare impronta di corpi duri, 
quanto lo gutla-pefca, la quale, oltre al 
dare con esattezza ogni dettaglio, pnò es- 
sere adoperata al confezionamento di for- 
ma d' alto rilievo in un pezzo solo, se si 
abbia 1' attenzione di levarle • prinu del 
completo raffireddamento. 

Le magniGche cornici, vasto), ed i vn- 
ti d'ogni forma e grandezza destinati agli 
usi piò svariati, che vengono in com- 
mercio dall’ Inghilterra, poco o nulla la- 
sciano a da^iderare per la bellezza delle 
forme e pel loro aspetto. Meritano fra 
questi speciale menzione per la loro uti- 
lità, le capsule per conservare il pus vac- 
cino, nelle qoali questo ti cootèrva tanto 
bene, da durare per un mese c piò, anche 
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nelle Indie orìeniali, dorè non era tìo* 
leito ,di_ custodirlo più a luogo d’ aleao! 
giòrid. : 

Riescono del pari beoisSimo le im- 
pfonte di medaglie e monete, che, rese 
condotlrici alla superficie, possono ser- 
vire anche di madri per la.riprodatiooe, a 
aoezzo della galvanoplastica. 

Sot/brmiotte della gutla-perca. 

L' analogia che passa fra la gotta-perca 
ed il cauciue doveva natoralmeote far 
sorgere l' idea d' applicare anche alla pri- 
om la solforazione, che tanto felici re- 
sultameoti diede col seeoodo di qpesti 
materiali. 

Furono praticati tutti i due metodi co- 
iDonemeole adoperati pel cauciue, vaia a 
dire la pigiatura e l’ ìmmersipoe. 

Col primo metodo s’ incorpora alla 
gutta-pérca il- 4 od il 6 per cento di fiori 
di solfo, impastando la massa sotto una 
pretsioae di. 5 ad 8 atmosfere, in no ci- 
lindro vuoto, riscaldalo mediante il va- 
pore a ioo° C., nell’Interno del qorile se 
De tCova DO altro minofe, dispuslu eccen- 
tricamente, io modo da passare rasente le 
parli interne del primo, nell’atto che gli 
viene impresso un movimento di rotazio- 
ne inlornò ad uifasla. Questa operazione 
dura a lungo, poiché riesce dilBtile ad 
ottenere una (lerfetla omogeneità. 

Per evitare tale inconveniente, si ebbe 
ricorso alla solforazione in via umida , 
aeiogliendo la gutt»rperca in carlturo di 
solfo, ed aggiungendovi dal 5 al 4 pv 
cento di fiori di zolfo. 

La gotta-perca cosi solforata dà però, 
dopo qualche tempo, resultati beh di- 
versi da quelli che per analogia se ne 
potrebbero attendere, poiché non solo non j 
se ne ottiene alcun notevole migliura- 
meutu, ma si può dire che essa ne ven- 
ga deteriorata , privandola io zolfo della 
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laha' aolidiU, e facilitaodone la deeomjVo- 
liziohe. 

' Una piccola aggiunta di 'zolfo '( dall* t - 
al 3 per Cento ) produce tino scolora- * 
mento del . materiale il più oscuro, e Io 
cangia io una sostanza pochiliimo elastica 
e compatta, di colore giallìccio chiaro, che 
ha bensì nei tagli recasi II un Instro quasi 
uietallieo, ma si ricopre io breve d' un 
pnlviscolo bianchiccio, composto di solfo' 
e gqtta-perca decomposta. Quatto pulvi- 
scolo si riproduce tanto piò presto ad io 
quaulilà lanlo maggiore, quanto più forte 
é la sulforaaione.a * 

Cominciata che sia questa sectasfoue, 
ed esponendo a lungo il nuovo prodotto 
all’ umidità, esso perde considerevolmen- 
te della aut facoltà isolatrice- pel fluido ' 
elettrico, e deveti quindi supporre che 
r acqua s’ insinui negli iulerstizii formatisi 
per la tegrégazioue dello zolfia. , 

Neiratto della soUòrazionedbrmatt del- 
l’ acido solforoso, che senza dubbio dà 
origine dloacoloramaoto della gutta-perea," 
mà del l^ri ne promuove la' deeompoti-' 
ziune, ennverlendosi in acido solforico^ ’ 
mediante l' assunzione di altro ossigeno.' 
Con ciò spiegati oucbe la diminuzione 
della facoltà isolatrice, che senta dubbio 
deve scomparire del tutto a lungo andare. 

Sc ad uoa tolozìone di gulta-perca in 
carburo di zolfo, aggiungasi piccola quan- 
tità di fiori di zolfo, avviene prontamente 
lo scoloramento d’ una solaziune la più 
colorata, e nello sleuo modo reagisce noa 
soluzione di zolfo alla quale ti aggiunga la 
gutta-perea. ' 

Evaporando a siccità, sì ottiene un pro- 
dotta eguale a quello ottenato in via tecfa, 
efieltuandu fa tulforazione sotto 5 o più 
atmosfere di pressione. 

Merita utservazioue che in una soln- 
zìoue solforata anche debolmente, ha luo- 
go una totale segregazione delle fostaDze> 
estrattive, delle resine loinbili ueH’alcoole 
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e di uofl nMeria cateota ; feoomepo che 
dimostra chieramente come per la solfora- 
lioua rtDgtoo isolale Talbeoa e la fluavila; 
lo che ha luogo analogamente se si tratti 
eoo fiori di zolfo la gutla-perca lo fusione. 

. La gotta-perca solforata trovò sino ad 
ora uo' applicazione assai estesa pel rive- 
stimento dei fili telegrafici sotterranei, ma 
dovette dare uo pessimo risultato perchè, 
come dicemmo, dopo uno o due mesi 
perde gran parte deiralliludiue ad isolare 
l’ elellriciti, e ‘reagisce inoltre sraotaggiu- 
sameote sui fili di rame, i quali si rive- 
stono prontamente d' unp strato di sol- 
foro di rame, che ne scema la . facoltà 
smoduttrice. 1 fili conduttori fatti col fer- 
ro galvanizzato (zincalo) non sarebbero 
tanto soggetti a quest'inconveniente, com- 
binandosi difficilmente collo zolfo il zinco 
metallico. 

La' vulcanizzazione della gutla-perca, 
per quanto fu detto, deve quindi essere 
rifiutata, 'ma non per questo sì dee ri- 
nunziare all’idea di migliorare questo nuo- 
vo materiale unendogli altre sostanze, e 
noi accenneremo a due miscugli che fu- 
rono già provati con esito pjò fortunato, 
cioè ad un impasto di due terzi di gutta- 
perca con uo terzo di cauciuc vulcaniz- 
zato, e ad una combinazione della prima 
coll' asfalto che torna facilissima. Con 
quest' altimo sì riesce ad ostruire i puri 
della gutta-perca , ed a renderla quin- 
di perfettamente impermeabile all' acqua 
ed all'arisL 

, (PsvEZ — Page — GzaSnEiu.) 

SOLFÒnlCO (acido). La fabbricazio- 
ne dell' acido sulfuricu colla combustione 
dallo zolfo, fu lOodiGcata ia multe guise 
più e meno opportune sino ilzi primordi 
deir invenzione. Negli ultimi anni se ne 
ncooparono i più distinti chimici, cioè 
Gay-Lussac, Thenard, Clemente Desòr- 
mes, Dumas, Payen, Bussy, Chevulier, 
Peligot ed altri. Neuuno di questi era 
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però riuteito ad inventore un. appesalo 
che permettesse I' ommiuione dalle came- 
re di piombo, problema eh’ ebbe \illima- 
mente la sukizione teorica e pratica da 
Scbqeider, direttore <T ani fabbrica chi- 
mica presso Charlerui. 

Lefevre e Lqpieri nel secalo XT^ fu- 
rono i primi a produrre I' acido solforico, 
culla combustione dello zolfo unitamente 
si nitro, entro palloni di .vetro a bucce 
larga. 

Nel >74^> Roebuk ‘costruì a Birmin- 
gham II. prima camera di piombo, per la 
combustione intermittente di un miscuglio 
di solfo e nitro. Dopo di lui, uno stampa- 
tore di cotoncrie a Bouen immaginò un 
altro sistema , pel quale sì operava io 
una camera munita di canimioo, che ser- 
viva. a rinnovare continuamente 1' aria oel- 
I’ apparato. Quest' ingegnoso .processo 
trovò da prinpio.mplti oppusiluri, ed an- 
diamo debitori a Cbaptal degli ottimi ri- 
sullameoti che se n’ ebbero poi. 

Payen e Cartier perfeziunarono da ul- 
timo notevulmeate quest’apparato, [m>ì- 
chè adottarono un forno da combustione 
il quale mette, in una camera di piombo, 
da cui i gas passano soccessivaraente iis 
una secondo, terza, quarta e qumta camera; 
quest’ ultima comanìaa con jin fumaiuolo 
per indurre una continua' corrente d’aria. 
Tale sistema è molto più vantaggioso di 
quelli adottati in antecedenza, mentre con 
qqeste camere si consegue, a parità di 
tempo e di capacità, un aumento d’acido 
del 53 p. o/o; essendo continuata la 
combuslìane e la ventilazione, e potendo 
i.gas più iolimamentu comiiresonlarsi, atta- 
V» r aumentata superficie e la suddivisione 
licite Camere ; mescoUmentu. che facifila 
d‘ assai la toro combinazione. 

li sistema ideato dallo Seboeider, si 
basa sopra principii recentemente scoper- 
ti ; 1’ apparato condensa i -gas in ono spa- 
zio più ristretto, e molto più prontamente 
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d«] mUIo, ed ha la proprietà 'd’ offrir loro 
uoa «aperflcis molto più eiteta, leoxa 
biiogno dell’ eootme volume delle camere 
di piombo ; ÌDollre, diventano inutili i pre- 
aiosi vasellami di platino per la concen- 
trazione dell’ acido a 66° B., in forza di 
nn apposito apparato incomparabilmente 
meno dispendioso, e che permetta di pro- 
cedere nell’ operazione con molta solleci- 
tudine. 

I numerosi piccoli apparati costruiti 
dall’ inventore jn Germania, in Francia e 
Del ' Belgio, danno gqareotigia dell’ ùtile 
pratico arrecato con questo nuovo sistema 
all' industria chimica. Ne esporremo in 
breve lotti gli avvantd^gi, raffrootandoli a 
quelli delle camera di piombo, coi queste 
ultime dorranoo per conseguenza cedere 
fra breve il posto. 

't . Prendendo per dato regolatore, nel 
calcolo delle spese d’ erezione d’ una fab- 
brica d’ acido solforico col sistema di Pa-, 
yen, quello della combustione di 8oo chi- 
log, jdi solfo in a 4 ore, 'che (nei rapporto 
di aqS parli d’acido concentrato per loo 
di solfo ) detono fornire 3 36o cbihog. di 
acido soìforìoo a 66° Baumé, si computa- 
no da ISO -a 130,000 franchi, compre- 
savi una storta di platino. ; quando per 
uq apparato di nuova costruzione, che 
in pari tempo eonsnmerebbe eguale quan- 
tità di solfo, bastano invece da 4o a 4 5,ooo 
fr., compresi gli apparati per concentrare 
a 66? B. l’amdo prodotto. 

3. Accade inqlire talvolta, secondo il 
vecchio sistema, che l’ uoa o l’ altra delle 
camere di piombo resta danneggiata, e 
richiede quindi un ristanro. In tal caso, 
bisogna interrompere il lavoro e venti- 
larla per più giorni, onde possano entrar- 
vi gli operai e dar mauo alla riparazior 
ne. Ad onta di ciò, per l' acido solforoso 
che si svolge sempre dall’ acido raccoU 
to nelle camere, incorrono sempre quelli 
nel grave perìeolui di esser presi d’ as- 
SuppL Di%. Teca. T. XXÀF. 
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&saia, come avvenne a DienM nell* an- 
no i835. La più meschina riparatone 
richiede un intervallo passivo, od nna so- 
sta di dieci, venti ed anche talvolta di 
li^nta giorni, lo che non ha luogo coll’ap- 
parato di Schneidar, mercè a Coi si può 
continuare il lavoro, dorante qualunque 
siasi ristanro. 

3. Il solo avviamento del lavoro della 
camere di piombo costa al fabbricatore 
perdite considerevoli di materiale e di 
teiàpo : poiché prima che quelle siansi ri- 
scaldate alla debita temperatura, e proce- 
dano regolarmente le correnti, trascorro- 
no sovente qtiiiqdici giorni e più; Aflìnefaò 
la combinazione dei gas e la combustione 
dello solfo possano aver luogo regolarmen- 
te, le (amere stesse devono trovarsi alla 
medesima temperatura, lo che torna assai 
difficile, attesa la vastità del’ ambiente da 
cui anzi tutto dev’ essere espulsa l' aria 
fredda. 

4 . Il nuovo apparato invece può esse- 
re portato entro 34 ore allo stato norma- 
le di temperatura e ventilazione, io guisa 
da operare la pronta Combustione dello 
solfo e r immediata combinazione dei gas 
in aeido solforico, l’uà inoltre essere au- 
mentalo o dimiooilu in corso di lavoro 
senza-interrompere la fabfaricazionei,.e può 
essere confezionato molto più presto e 
con minori spese. Di più avvi un-notovo- 
le risparmio d’ acido nitrico, consuman- 
dosene tutto al più 4 parti per ogni 1 00 
di solfo ; quindi maggiore economia nella 
mano d' opera, nel consumo degli utensi- 
li, e per lo meno del 3o p. 0/0 sol costo, 
di produzione dell’ acido. Le spese di 
costruzione per un simile apparato non 
sono in alcun caso considerevoli, e dipen- 
dono nnicamente dalle dimensioni, poten- 
dosene fare per un consumo giornaliero 
di.a5 chilog. sino a i Sooxhilog. di soltb; 

5- Oltre ad nn maggiore prodotto di 
acido solforico, poiché si ottmigono 3o6 
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chtiog. d* acido (olforieo con loo chilog. 
di lolfo, torna quello perfettamente imma- 
ne da acido nitroso. 

6 . La condensazione è molto pid solle- 
cita, per l' azione delle snperficie compi- 
te e dei corpi porosi sai gas contenuti da 
ogni vaso di maiolica. 

Un sistema di camere di piombo, nelle 
quali ai possfnn abbruciare in a 4 ore 
éoo chilog. di solfo, deve avere la capa- 
cità di i5oo metri cubi, ed offre sóli 5a4 
metri quadrati di superficie interna.' Il 
nuovo apparato, quantunque per un egua- 
le lavoro- abbisogni uno spazio di 5oo 
metri cobi soltanto, offre però si gas una 
aoperCcie di gran lunga maggiore, vale a 
dire di qSoo metri quadrati. Io forza di 
questa circostanza, il miscuglio dei gas, 
sforzato a circolare attraverso tubi a su- 
perficie solide e scabre, nonchi per. corpi 
porosi, va soggetto ad attriti e ad una 
certa compressione, che l' obbliga a com- 
binarsi più prontameote che nelle camere 
di piombo, dove i gas non vengono con- 
venientemente diffusi e commescolati. A 
queste coodensazioni operate per la forza 
delle superficie dure e porose, deesi an- 
che ascrivere lo sviluppo di calorico, che 
non tarda a prodiure la temperatura nor- 
male, parchi siavi quantità bastevole d'os- 
sigeno. 

Adoperando invece un sistema di ca- 
mere di piombo, dove per l'eccessivo vo- 
lutale deir aria la temperatura difficilmen- 
te pnò mantenersi uniforme, diventa quasi 
impossibile un calore costante eppure ne- 
cessario per la decomposizione dei gas. 
V esperienza dimostra a colpo d'occhio, 
come, -anche se la prima e la seconda ca- 
mera si trovino in buona condiziooe, ciò 
non avvenga sempre nelle oUiine tre, do- 
ve spesse fiate non può aver luogo la 
combinazione dei gas. Si può aweder-| 
sene dietro all'esame dei gas , i quali sfug- 
gono dall' ultima camera sul camino ; se 


Solforico 

sono incolori, anziebò di' colora aranclm è 
indico certo cbe.l'apparatu lavora male, 
e y' ha perdita d’ acide solforico. E bensì 
vero che simili irregoloritì sono per lo più 
conseguenza della trascuratezza di chi deve 
sorvegliare 1* apparalo, ma anche l' atten- 
zione la più lerupolosa non basta sempre 
a prevenirle. Fasto che quest' inconve-; 
niente abbia luogo due sole volte al mesa 
e noo dori più di a4 ore ( termine mini- 
mo, poichà dora spesso anche 8 giorni ), 
il fidibricaote perde nei frattempo i|'5o 
p. o/t> d'acido solforico. Cosl,p. est t’e- 
gli ritrae da zoo. chilog. di solfo,. agS 
chilog. d’ addo, la perdita provata in a 4 
ora sarà di 147 i/aTehilog., che, dnpliea- 
ta nei corso d’ un mese, ascenderà a ag5 
chilog. ostia 3540 chilog. per anno ; la 
che, hi ragione di i5 fr. per 100 chilog. 
corrisponderebbe a £r. 53 1 . Questa ipote- 
si è tnlt’ altro che esagerata, anzi è al di 
sotto della verità, e risparmiandosi tali per- 
dite, mediante l’ apparato nnovo, questo 
colo risparmio basterebbe a tifonderue il 
valore eutro :so anni. 

Il sistema delle camere di' piombo co- 
municanti, a eombottione coolinoa di sol- 
fo, era già adottato dalla pratica, quan- 
do. la più parte dei chimid non credeva 
ancora alla formazione immediata dell' a- 
ddo solforico , repntado -iDdispentabile 
l' intervento della formazione de' cristalli. 
Peligot dimostrò tuttavolla da altimo che 
Il formazione di questi cristalli à mera- 
mente accidentale, come lo conferma ogni 
giorno il fatto. 

Se le camere lavorano male, la eombl- 
nazione dei gas riesce imperfetta, 1 ’ odore 
dell’ acido si fa fortissimo, l’ addo nitrico 
resta io combit^atione coll'addo solforico, 
e grande quantità di gas addo solforoso 
vieue asportila dalla corrente d'aria. 
Quando le camere urovansi cosi vwiale, 
formansi talvolta dei cristalli costituiti da- 
gli acidi solforico e oiuroso in unione 
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c»H' acqua. Adottando il prìodplo eha la 
formaxione dair acido aolforieo non aia 
istantanea, ma abbisogni d’nn dato tempo 
per la combinanona dei gas, si troTcrebbe 
giustificato I* uso della immense camere di 
, piombo, che non potrebbero ma! esser 
troppo grandi onde preparare suffieiente 
quantità d* acido solforico colla combu- 
stione mtermittente dello solfo. Secondo 
il metodo recebìo, per 'abbruciare in a 4 
óra 900 cbilog. di solfo, la capacità del- 
le camere non dorea essere al di sotto di 
S,5oo metri cnbi. Siccome però ad onta 
di ciò i migliori iàbbricatori rade Tolte 
giungerano a fare aoo chiiog. d* acido 
con iqo di solfo bruciato, mentre per so- 
lito non oltrepassavano i sSo ebllog., 
cosi si doTctte finalmente riconoscere l'er- 
roneità di questo sistema, tanto in teorìa 
come in pratica. 

Con quslooque camera di piombo ai 
ottiene delP acido solforico, ma tì sono 
circoslaose e coslruxiooi più o meno 
fiiToreToli, e qualche camera conderue- 
rà in un.dato tempo tutti i gas, mentre 
io qualche altra ne andrà perduta una 
quantità più o meno considereToie. Il 
maggior numero dei iabbricatori non pos- 
sedè ahe una camera sola, e non è quindi 
a portala d’istituire confreuli ani rao- 
taggi ó diicapitì della costrnuone dirersa 
dalla prescelta. , 

É ben evidente, che colf antico meto- 
do di bruciare periodicamente lo solfo, 
l’ àcido aolforieo non potea formarsi al- 
r istante. Si caricara un carrello di ferro 
con nn miscuglio di i5 a' aq psrti di 
nitro per loo di solfo ; dopo acceso il 
miseuglio, lo si spingeva nella camera , 
ebindendols ermeticamente ; la eombu- 
alkme non poteva procedere che lenta- 
mente non essendovi Tsotilasione che pò-, 
tesse arnvaila ; i gas prodotti restavano 
slaxionarii, atteso il loro peso specìfico, e 
si oommescolareno assai Ientsmente,di mb- 
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do che- mancavano del tatto le eonditìoni 
volale per ristantanea formatibne deirsei- 
do solforico. Siccome in una’ camera si- 
mile, capace per 53oo metri cobi, vi vola- 
vano sa ore per abbruciare loo chiiog. 
di solfo e ricavarne i So e aoo chiiog. 
d'acido, si poteva porre in dubbio o -ne- 
gare l’istantanea formazione dell'ocìJo sol- 
forico. L’ iotrodnxìune del processo ed- 
abbruciameoto eootinno ed a ventilsxione 
non interrotta, della, quale andiamo debi- 
tori a Cbaplal, Payeo e Carlier, fu don- 
qoe realmente un essehziale migliora- 
mento. Il consumo d*add6 aolforieo in 
molte fsbbricbe di soda, è al praseote 
tanto grande da esigere nn qnotidtaDo 
abbruciamento di i Soo chilogr. di zolfo, 
opemaiooe che dietro il sistema vecchio 
richiederebbe camere capaci di Sooo me- 
tri cobi. Ora col sistema moderno ( di 
Peyen a Carlier) a ventìlasiobe continua, 
bastano camere di iSoo a 6ooo metri 
cubi, e ai ricava in maggiori proporsioai 
l'acido aolforieo. 

Secondo Schneider, perno eguale quan- 
tità di solfo, basta un apparalo Capace di 
$oo a 6oo metri cobi, mentre i gas vi si 
trovano a contatto consoperficieben mag- 
giori che negli apparati sammenlovati. 

Se il regolare andamento' d' on sistema 
di camere di piombo comunicanti viene 
ad essere tnrbato per qualche circostanza 
imprevedala, ai può rimediarvi nel mo- 
do segnente : da un tino monito d’ nn 
tnbo ad S si versi nella camera, per na'a- 
pertora della coperta, un getto d' ac^a 
purissima ; cuDtemporaoeamentt si appli- 
chino al fondo delle' camere -stesse delle 
serpentine che vi iniettino vapore io tutte 
le direzioni io modo d’agitare fortemente 
l'acido. Il getto d'acqua versato pel co- 
perto della camera massima, fà 'sentirà un 
sibilo distinto, la temperatura s' innalta 
sensibiimenle, l’aeida uitroio combinato» 
coll' acido solforico , attesa la visbtura 
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deir •pparato, ti svolge e tona ad agire 
sotto la coopcrazione dell’ acqua. Tempo 
dodici ore, le camere possono essere ri- 
condotte allo stato normale, dove si rin- 
Ibrtò la ventilazione dell’ apparato. Qne- 
gto semplice niezto è infallibile, e rioscl 
sempre anche a Schneider, ma è scono- 
sciuto alla più parte dei fabbricatori. Ri- 
sulta da ciò, ohe anche in questo caso il 
movimento dei gas, il rimescolamento del- 
l'acido, ed una certa temperatura, concor- 
rono essenzialmente alla combinazione dei 
gas ad acido solforico. 

Prendendole mosse da questi fatti e 
dalle anteriori sue ricerche sugli acidi ipo- 
pitrico e nitroso, Peligot statuì una nuora 
teoria della iormazione dell’ acido solfori- 
co, che soddisfa a tutti i. quesiti della 
scienza. Pellegrino Philips pel primo pro- 
dusse della-quantitò non piccole d’ acido 
solforico, senza far uso d’acido nitrico o 
di nitrati ; egli spingeva con una tromba 
premente un miscuglio di gas acido solfo- 
roso ed un eccesso d’ aria atmosferica at- 
traverso uo tobo di ghisa riscaldato al 
calor rosso, riempiuto di plalioo spugno- 
so e circondato da un filo sottilinimo di 
platioo. L’acido solforico formatosi, e mi; 
sto con gas azoto, veniva coadotto entro 
un altro tubo di piombo pieno di quarzo 
in frammenti, e ebe sotta al coperchio 
Bvea uo doppio fondo bucherato, per 
opera del quale veniva equamente sud- 
divisa I’ acqua introdotta per mantenere 
continuamente umettalo il quarzo,. Que- 
st’operazione riusciva a meraviglia, e l’io- 
venlore ne avrebbe ricavato al certo re- 
sultali più vantaggiosi, se in laogo del 
vasto cilindro di piombo, avesse fatto uso 
di un apparalo di minore Rapacità, più 
facile ad esser mantenolo ad una conve- 
niente temperatura. 

Dopo che Dobereiogr ebbe a «co- 
prire, che la spugna di platino accen- 
de un miscuglio d’ idrogeno' ed ossigeno, 
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Dolong, Thenard e Dama mostrarono 
come questa qotlità sia inerente* ancora a 
molti altri corpi, semplici e composti, pe- 
rò a temperature diverse; Dietro le os- 
servazioni. di Lìebig^ il plefioo spognoso 
assorbe olire ad 800 volte -il proprio vo- 
lume di gas ossigeno, il quale in questo 
caso trovasi in uno stato di coudenwsio- 
nò prossimo a quello dell’ acqua comune. 
Lo stesso chimicò osservò nel carbone, 
in molle pietre porose, ed io altre sostan- 
ze, la proprietà di condensare coll' essor- 
bimento i gas, specialmente quelli tolubifi 
nell’ acqua t tale facoltà sta io ragiona 
della porosità dei corpi ; il carbone e la 
pomice giongono ad assorbire da 7^ in 80 
velie il loro volume di gas acido solforo- 
so ed idroclorico, I gas rinchiuti nei pori 
di questi corpi occupano quindi uno spa- 
zio inferiore più centinaia di volte a 
quello che occupano allo stato ordinario. 
Questi .corpi sodo egualmente suscettìbili, 
ad una temperatura di -j- 3 oo° C., a 
riunire l' idrogeno e 1* ossigeno senza of- 
frire però il fenomeno della luce. Tutto 
dipende del modo come vengono impie- 
gali : quanto più. sollìlmente sono divisi, 
tanto più euergìcampnla le molecole ga- 
suse vengono attratte dal solido ed aderi- 
scono alla su» superficie per la forza di 
attrazione. £ bensì vero che non ri può 
misurare la condeowzione avvenuta sùlia 
superficie di un metro quadrato ; ma se 
s’ immagini una superficie solida d’ alcuna 
centinaia di mètri quadrati concentratala 
uo ceotimelro cubo, qualunque gas nel 
quale si porli questo corpo solido dovrà 
diminuii e di valume, oioè ne verrà asior- 
bllo in parte. - .' 

Ogni particella di questi solidi è quin- 
di in certo madu circondata da un'atmo- 
sfera d' ossigeno condensato; dove il gas 
assorbito sia acido solforoso , esso de- • 
comporrà nell’ interno dell’ apparalo, in 
concorso coll’acqua e col calore, l'aria 
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atmotterica a si tramuterà in acijo tol- 
furico. Tutti questi ^OQHeui dei corpi 
non tono proprietà cbimicbe, ma caràt- 
teri fisici ed azioni meccaniche, ed assi- 
stiti da lina deboi; reazione chimica, non 
permettono più ai gas eondenaabìli di man- 
teocrii allo stato aeriforme. 

Pg^msi è adunque un fatto ooostatato 
che l' addo aolferìco può essere prodotto 
coi suoi componenti, ^enza l’mterveoto 
dell' acido nitrico e de’ suoi aalL 

■Questo fa t t o "er a - n ato presentito da 
Clemente Desormes, quando nel marzo 
1 835 serircTa a Sehneider quanto segue: 

« Vi posto inoltre cofnuoicara io eon- 
H Sdenta, che I 4 chilogrammi d’ acido 
» nilrico per ogni loo di zolfo, sono 
» (hù che sufficienti a produrrà 3 oo chi- 
u togrammi d’ acido -solforico, poiché l'a- 
w ddo nilricq non concorre direttamente 
» alla fbrmazinne dell'acido solforico, ma 
» serve soltanto d’intermediario al pas- 
u saggio dell’ ossigeno dalf aria all'acido 
» solforoso ) nutro il convincimento, che 
» in dieci anni tutto al 4>iù , ti sarà al 
» caso di fabbricare ';aU’ iogrouo l’acido 
» solforico cól suoi 'componenti , seoz» 
w Camere di. piombo, acido nitrico o ni- 
» trsti non vi .scoraggiato- quindi v’ ed 
» indirizzate i vostri studii-a questa me- 
».ta importantissima. » - v . <; 

L' azione delle superficie .solide, spe- 
galmente de^ corpi porosi sur gas, ci dà 
la chiave d'jtua quantità- di fenomeni si- 
nora* inesplicabili. Là trasformazione del- 
r alcoole in addo acetico, col metodo 
accelerato di acetificozione, è del pari ba- 
sala sui principii svolti soj>eriorinento. 

Gli esperimenti che siamo per citare, 
furono fatti dallo Scboèider col tuo ap- 
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parato in presenza del pro£ Chaudelon, 
d'Jioufard : Costde, disottorc della fabbrir 
ca chimica e di specchi ad Oigniet pretto 
Charleroi, di Brunet, essistenle del prpf. 
Ps]ieD, ed otifi. — -r-.-— • *■ 

Nel primo esperimento, con nn for- 
nello troppo piccolo, e che cagionò la 
perdità di molto solfo, ti ebbero da hoo 
grtmme d ‘zolfo tfi4 gramme d’ acido 
solforico e 5 a“ B. < ' 

Io un secondo assaggio, con un fornel- 
lo di combnstio'ne che ifiduceva uoa ven- 
tilazione imperfetta, loo gramine di zolfo 
diedero nSa gramme d’acido della stessa 
qualità, senza che si faceste uso d’acido 
nitrico o di nitro. Venne con ciò con- 
statato, che nell’ apparalo di Schoeider 
l’acido solforico può essere prodotto sem- 
plicemente colla combotliolie dello z(^o. 

Addi ai ottobre i 847 ** oltennero 
con SQO gr, di solfo 397 gr. d'aiàdo 
tnllorico a 5 i* B.{ li aa delle stesso 
mese-si ebbero 5 go gr. d'acido a So 
B., con aoo gram. di zolfo, e nel giórno 
tutteguenle 907 gr. d’acido a Ss B. 
con 3 00 gr. di materiale. 

Sehneider sperimentando, li ao novem- 
bre, in pretensa di Guilltry, professore di 
chimica all' Uoivarsilà di Liegi, « di Nol- 
let, professore pure di chimica in quel- 
l'Accademia Militare, ottenne da '1 00 gr. 
di zolfo 3 j 7 gr. d' acido a So* B. pari 
,a .aio. gr. d’acido solforico a 66°j l'ò* 
peratione dorò ■due ore e mezzo. 

Si può dunque dire chela Seboeider 
sciolse completamenle il -qnesilo propo- 
stosi, di fabbricare cioè l’acido solfarieo 
senza il soccorso di camere di piombo 
comonscanUi e senza atorte di platino.' 

. . ' v< •. <• ‘ 
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Sp€$» costrutiout dé^ apparato Sduitider, in diversa grande%%e, 
non compreso ii locale dì foibrica. 


Coatimo 

dì solfo in 3 4 ore 
di lavoro 

QatarirA 
dell* acido 
solforico a 66° B. 
ottenuto 

Costo 
in franchi 
dell’ apparato . 
Schoeidcr ‘ • 

Costo 
in franchi 
d^ir apparalo 
di Payen e 
Cartier ,, 

. • • t 

loo ■' 

Soo 

* 7,5oo 

» ' * ' •* 

17,000' 

aoo 

4 ■ 6oo' 

■| 5,300 

53,000 

5 oo 

■ 

900 

33,575 , 

^^,ooo' 

4on 

f, 90 O 

39,000 

58,000 

t - 

6oo 

i, 5 oo ' 

35,000 

71,000 

6oo 

1,800 

4 1,000 
•* • 

83,000 

700 

- - - 

3,100 


93,000 


Col intema «Itaalmeote tdoltolo di Pa- 
yen e Cartier, bisogna inoltre calcolare il 
pretto d' ona atorta di platìoo ohe ascen- 
de da ao^oo a 5 S,ooo fr, , che nel 
DOOTO appaiato riesce inatile. 

Dopo ciò che diaemmo, e cih- che fo 
detto nei Ditioaarìo primitiro intorno aU 
In fabbrieatiooe dell’acido tolforico, cre- 
diamo sofficieola una anecinta indicatione 
délK apparato Scbneider , rappresentalo 
nella Taeoln LUI delle jirli chimiche. 

Fig.‘ I. Aitalo deir apparecchio. 

Fig.' 3. Pianta dello stesso; la direttone 
delle frecce dimostro la drcolatione dei gas. 

Fig.* 3 . Setione verticale di quella par- 


te .delta colonna di piombo, dova troran- 
ai i bacini rìempinti di poipica. 

Fig.‘ 4 ' Pianta dalli colonna tnddetla. 

Fig.* 5 . Setione verticale* d* una por- 
tione di colonna di 'maiolica contfeneote 
bacini pieni di pietra pomfce. 

Lettere egnali indicano in tolte la figa- 
ro oggetti rgoali. 

A, fornello per abbrociare Io' solfa. 

B, menlello mnnito per' tener concen- 
trato il calore. , 

G, focolare pel riscaldamento del for- 
nello nel principio dell’ operatione. 

D, D, portelle per introdurre nel for- 
nello lo tolfu. 
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E, GoloDU di ghisa per condnrra ! 
gM Dell' ippsratb. 

F, colooDa di pionibo. 

G, G, G, colonne di maiolica. 

H, H, H, (fig. 5, 4i e 5) becioi eoote- 
Denli.le sostante porosa ( la pomice ). 

1 1. Piastra di maiolica, che condoce 
r acido da una nell’ altra delle colonne di 
maioUca che sono tenta fondo. 

J, lobo di comapicatione per condor- 
re i gas nella seconda fila di •colonnej 
che, a partire dal suolo, è di fio cen- 
tMetrì più alta della prima. 

£, serbatoio <f aria, onda cacciarla a 
forza attnrmso le sostanza porose, sia 
con no getto di vapore, o con una mac- 
china soffiante ad effetto cootinno. 

L, robinetto di piombo, per Irarasare 
r addo formatoti nei recipienti comuni 
M, chiusi con coperciù di legno, foderati 
internamente con lamine di piombo. 

robinetto per passare l’ acido oel- 
l’ apparato di cooceolrazione. 

O, O tubi che .mettono in comunica- 
zione fra loro le colonne di maiolica. 

P, serbatoio d* acqua, alimentato con 
onà piccola trombe, destinato a fornire 
r acqua al tubo comune Q, del diametro 
di centimetri S, o 4> stabile sopra la co- 
lonne, e fornito di ramificazioni a, a, a, 
che mettono capo a rubinetti h per in- 
trodurre l’ acqua a norma def bisogno 
nelle colonne. 

c, e nelle Gg. S e 4 di maio- 

lica con aperture nella |»rte superio- 
re, acciocché trovi sfogo un cccessò d’aci- 
do che potesse raccogliersi nelle colonne. 

(BttUéUnde la Soe. itEneourag,— 
Dizgleb.) • 

SOLFOROSO (acido). Quest’ acido 
( come fu accennato troppo brevemente 
sotto alla voce Acidi in questo medesimo 
Supplemento, parecchi soni fa) quest’addo 
é gszoso ed incoloro; ha l’odore dello zol- 
fo ardente, irrita gli organi fcspiralarii, ’a 
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provoca la tossa. Respiralo in grande 
quantità, serra il petto, soffoca e renda 
asfitici. Estingue inoltre i corpi hi com- 
bostione, ed arrossa 4a tintura di tornaso- 
le, che fii passare in seguito al colore del 
vino carico. 

J<a sua densità è a,a54- É indecom- 
ponibile pel calore; un freddo di ao*; al 
di sotto dello zero, basta per liquefarlo, e 
dove lo si comprima, non occorra cha *il 
freddo sia tanto intenso. Il liquido atte- 
nuto è incoloro, tresparente, assai vulalilet 
bolle a 10 °, e prodiica colla sua evapora- 
zione un freddo tale da far abbassare il 
termometro fino a 5^°. Se la bolla d* nn 
termometro a mercurio è ctrcondsla da 
nna spugna imbevuta di acido solforoso 
liquido, il metallo poh congelarsi. Il sig. 
Bontigny d’ Evrenx ha scopèrto che 1^ 
sciando cadere io un crogiuolo d’argento, 
scaldato à bagno maria a ioo°, dell’ addo 
solforoso anidro goccia a goccia, si opera 
la eolidificszione con romore. L’ acqua 
discioglie Sy volle il suo'volnaae di acido 
solforoso; si ottiene la dissohiziooa col 
mezzo dell’ apparato di Woolf. La disso- 
luzione dell’ acido solforoso gode di tutta 
le proprietà del gaz esposta all’ aria, essa 
convertesi lentamente in acido solforico. 

L’ acido «olfuroso secco non ai combi- 
na a nesiuoa temperatura, nè eoll'ossigeno 
puro, nè coll’ ossigeno dell’ aria ; ma col 
soccorso dell’ umidità ha luogo la combi- 
nazione. • 


* Nei laboratorii, si prepara l’ acido sol- 
Ibroso togliendo all’acido solforico una 
parte del suo ossigeno, per via di certi me- 
talli, come il mercurio ed il rame, mercè 
il calore. Si ottiene per residuo il solfa- 
to del metallo impiegato. Questa reazione 
viena.alcune volte messa a profitto nella 
preparazione del soUiito di rame. 


Prepamiont: , 
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Tal metodo, però noD vieat luato pai 
btfogai delle arti, a motiro dell’alta apcM, 
quando Doo ai voglia uUiixure i reaidoi, 
o per la complieeziuae toereote alla fab* 
bricaaioDe del aotiàto di rame, quaodo ai 
utilizuDO i residui. Passiamo adunque ad 
altri osi piò economici e piò semplici. 

0 aig. Berthier consiglia di scaldare in 
una piccola storta di vetro, un miscuglio 
di- quattro parti di fiori di solfo con dn- 
que-.parti di perossido di manganese. La 
metà dello feolfo si conrerte in acido solfo- 
roso, mentre l'altra si combina col metal- 
lo, per formare del solforo di manganese. 

Dove si voglia combinare l' acido sol- 
foroso con delle basi in dissolnsiooe, si 
può trattare, l’ acido solforico col legno 
tagliussato, che agisca come disossigenan- 
te. Furmansi'pertanto allora dell’acido car- 
bonico e deir acido solforoso senza alcun 
altro resìduo fuorché dell' acqua, pel con- 
tatto delle due soslanSe adoperate ( dove 
esse sieno in proporzioni convenienti. ) : 
lo che, nella preparazione di una sostanza 
gazosa, toma dì graode avvantaggio. Che 
sia d*altroade luna dissoluzione od una 
combinazione d' acido solforoso quella 
che sì vuole olteoere, l’ acido carbooico 
sprigionato, non nuoce mai, mentre esso 
viene scacciato a misura che ij gas solfo- 
roso arriva io quantità. suIBcieute. 

Per ottenere 1' acido solforoso, si po- 
trebbe anche trattare P acido solforico 
cq]lo zolfo, dove questo corpo non si 
fondesse ad una temperatura più elevata 
di quella necessaria alla reazione, e non 
reòdeite con ciò I* operazione tumultuosa 
e dilbeile a regolarsi. Io questo modo nab 
si avrebbe alcun residuo, 1’ acido solforico 
ocdeodo allo solfo l' ossigeno di cui abbi- 
iogoa, per passare a|lo stato d' acido sol- 
foroso. Ma il processo più. semplice, ed 
a cui fa d' uopo dare la ptefereoza, ogoì 
qual volta lo sì possa, consiste net far 
bruciare lo zolfo al contatto dell’ aria. 
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Io molte dreostanze, questo pvooétao 
si applica con la più grande facilità a ma 
in alcune altre é necessario avere una cor- 
rente di addo aolforoso ad uoa presnone 
capace di fargK attraversare gli. strati più 
o meno aifi dei liquidi ; allora il sdo arti- 
fido da osarsi gli è qndb di produrre 
dell’ addo aolforoso in una camera, dova 
lo si aspira col mezzo di uoa macchina 
qualunque, p. «., di oq ventilatore a for- 
za centrifuga, per fargli depriegere.riiqnir. 
di, che deve attraversare. Gli è così che d 
possono produrre molto econoioicameato- 
delle dissoluzioni di addo tolforoso, o'dci 
solfili, la cni applicazione nelle erti e ma- 
uifàtioro tende ad aumentar tolti i giur- 
ni (i). . 

L' aeido solforoso viene prìndpalmeBte 
adoperato per l’ imbianchimento delle 
materie animali, p. e., le seta e la lane, noa 
che per guarire la rogna. NeU'Artioolo 
SoLVoaiToio del Dizionario primitive fa 
trattalo a lungo del metodo di d'Arcel, 
per cui considereremmo, un. pleonasmo di 
qui ripeterlo ; solamente che aggiungere- 
mo, che il modo d' imbiaocbìmeùta della 
lane o della sete coll’ addo tolforoso ga- 
zozo lascia ancora qualche cosa a deside- 
rare nel senso che le materie non risul- 
tano perfettamente imbianchite da tutti- i ^ 
lati; ma non è a dubitarsi, che il giorno 
in cui la dìssaluzione dell’ addo solforoso 
potrà aversi in commerci» ad un prezzo 
più mite, s' adotterà di preferenza qnesto 

(i) I solfìli, sali formati dall' acido solfo- 
roso, sono pòco perniinenti, e facilmente de- 
compuiU dal calare ; aooo poco lolabili ; per 
r esposizione a|t' aria, si Irasforraano a poco a 
poco io solfati. Possono discìòglìerc motto 
Zolfo e cangiarsi perciò in iposolfiti ; molli 
acidi li decompongono. Quando sono in dii-; 
soluzioni couccuLrste, gli iscidi solforico e 
idrucloricó sprigionano I' acido.solforoso coit 
effervescenza. Nei solfili neutri, la. quantità di 
ossigeno del|' acido é doppia ddla quantità sii 
ossigeno della fesse. 
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agente per imblaiqchire la matasse o le 
atoSe par impersiooe. 

Nella sua azione icolorante, l'aciilo sol- 
forico agisce, mercè la sua aflìnilà per l’os- 
sigeno, col formare dell'acido solforico, e 
le materie vegetali sono soggette a questa 
azione lauto bene come le materie anima- 
li, mentre il cloro invece agisce, dal suo 
canto, [ler la sua 'afCnità per l’ idrogeno. 
Si credette per lungo tempo che fosse 
impossibile far ricomparire il colore tolto 
coll’ acido solforoso, ma qualche anno fa 
il sig. Kuhimann ha dimostrato che que- 
sta opinione era erronea, mentre egli per- 
venne ad ottenere la ricoluraziooe adope- 
rando un altro agente scolorante, vale e 
dire il cloro, diflereute soltanto nel suo 
modo di agire. 

b’ acide solforoso viene anche adope- 
rato per imbianchire la colla di pesce, la' 
gomma adragante e le paglie che servono 
alla confezione dei cappelli. Esso leva inol- 
tre le macchie da frutta e da vino sui vesti- 
menti. Mancandosi a qnest'uopo di acido io 
dissolnzione, si abbrucia dello zolfo sotto 
una cornetta od un imbuto di carta che 
serve di' fumajuolo ; I’ acido solforoso 
scappa per la sommità aperta dell’ imbuto 
dove ti colloca la parte maculala della 
stoUà. 

Colle fumigazioni solforose ti puriGca- 
nu i lazzaretti, i battimenti dove ti svi- 
luppano i miasmi pestilenziali, ti disinfet- 
tano le robe, i materassi, le coperte degli 
scabbiosi, ecc. 

Gli è non l’acido solforoso che s' im- 
pedisco la fermentazione acida dei liqui<li 
alcoolici, come il vino, e la birra. Si stava 
paghi altra volta di collocare il motto del 
vino nelle botti, dove arerasi prima ab- 
bruciato degli stoppini solforati, me oggi- 
dì vi si versa del soIGto di calce in polve- 
re, che viene decomposto dall’ acido tur- 
trhso del vino ; l’acido solforoso, mesto in 
libertà, resta tn dissoluzione, e il larlrato 
Sappi. Dii. Ttcn. T. XXXF. 
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di calce insolubile si precipita, e depooe. 
Avviene talvolta che si arriva coll’ aci- 
do solforosa ad estiognere il fuoco appre- 
sosi ai fumajunii, purché non sia troppo 
violento, e ciò ti fa spargendo sul (ucola- 
jo una grande quautilà di Cori di solfo. La 
spiegazione di questo fallo è facile a dar- 
ti. Spargendo dei fiori di solfo in abbon- 
danza sul combustibile, formasi, per la 
combinazione dello zólfo con I’ ossigeno 
dell’ aria che alimenta il fuoco, dell’ acido 
solforoso, i! quale ascende nel camino c 
trovasi a contatto coi corpi •infiammali, 
cui non può necessariamente fornire ossi- 
geno, elemento necessario alla loro com- 
bustione. 

Inflatma medicamentosa delF acido 
solforoso sulla scabbia. 

Sebbene fino dal 1 G 57 Glauber .abbia 
indicalo l’ efficacia dell' acido solforoso 
contro la scabbia, prima del sig. Gales, 
nel i8i5, nessuno sì era dato pensiero di 
applicar quella idea. 

I processi imperfetti ed incomodi ven- 
nero in seguilo perfezionati siOatlameu- 
|le dal signor d’Areet, che al giorno d’og- 
gi nulla più lasciano a desiderare sotto il 
rapporto della semplicità e della econo'- 
mia, e sono adottati in tulli gli ospitali 
pel trattamento delle malattie della pelle. 
Dieci fuinigaiioui bastano, in te^mioe me- 
dio, pel Irattampolo di una scabbia sem- 
plice, e nell' apparato destinato per una 
persona sola, cadauna di queste fumiga- 
zioni nou costa che 5 centesimi, vale a 
dire : un centesimo per lo solfo, e quattro 
pel cuiiibustibile ; di maniera che il tratta- 
mento Cnmpleto non imporla che 5o cen- 
tesimi. E se r appererchio fosse per 1 a 
piazze, la fumigazione non importerebbe 
che quattro centesimi per cadauno. 

L’ apparalo per una persona sola com- 
ponesi di una uassa di legno, Delia quale 
‘ 58 
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ii fa etitisre 1' animalato, dopo over por- ] 
tato la temperatura dell' apparalo >te«a 
ad up grado conieoieote. A quello ef- 
fetto, si accende il fuoco di un focolajo p, 
Tav. LII, fig. a delle .-irti chimiche, sor- 
montato da una piastra di ghisa m m poral- 
lela al suolo della camera; il fumo del foco- 
laio passa per la canna di un cammino k. 
L' ammalato posa sopra un palancato di 
' legno di quercia sostenuto da barre di 
ferro, riposanti esse medesime sopra una 
piastra di ghisa jr, in maniera che il pa- 
vimento di, legno essendo separato dal pa- 
vimento di ghisa da una corrente d' aria, 
il fuoco non può più prendere, e I’ am- 
malato non prova un calore troppo forte. 
Questo doppio pavimento non è a con- 
tatto per alcun verso culle pareti della ca- 
mera, e I.-iscia cosi passaggio alT aria ri- 
scaldala dalle piastre m. In o trovasi un 
graticcio di legno a maglie serrate, collo- 
cato parallelamente al caminetto /■, per 
. allontanare i piedi dell'ammalato, che po- 
trebbero abbruciarsi per il coolalto. La 
Cg. 3, rappresenta una sezione dell’appa- 
rato fumigalorio. 

Quando r ammalato è entralo nella sua 
cassa, si chiude la porta visibile nella figu- 
ra e u, si abbassa il coperchio orizzon- 
tale, fino allora alzato in d e, io maniera 
da far eh’ ei vi passi la testa a traverso, 
e gli si involge il cullo con un pannolino 
per ostruire il vano rimasto fra lui e gli 
orli del foro. 

In a viene figurato un termometro, la 
coi bulla è nell’ apparecchio, e la scala al 
di fuuri, adinchè l’ammabtu possa vedere 
a quale temperatura resta esposto il suo 
corpo. 

Nel camino del focolaio h ti riferir 
scono due tubi di richiamo rappresentati 
da i A' ( figura a ). Questi tubi di ri- 
chiamo terminano con un doppio gum- 
bito nell’interno della cassa, cd un poco 
al di sopra del duppio pavimento. La 
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parte orizzontale di questi tubi di richia- 
mo riposa sulla piastra di ghisa, che innalza 
la loro temperatura e determina Coti un 
assorbimento nel punto io cui comincia la 
fumigazione. . — I 

Questi tubi di richiamo sono roonili di 
chiavi, da poter aprire o chiudere a vo- 
loulà. 

Allora aprati la chiave dei detti tubi 
quel tanto che basti perchè il vuoto ch'et- 
ti producono nella catta non richiami che 
poco d' aria esteriore, poscia intruducesi 
lo zolfo pel furo i ( ve ne tono due di 
simili ) di cui si leva il turacciolo. Per la 
combusliuue dello zolfo producasi dell' a- 
cido solforoso, il quale entrando nella cas- 
setta pegl' intervalli del pavimento e delle 
pareti, circola intorno all’amm,alato, e gua- 
dagnando la parte inrerivue della castetla, 
entra nei tubi, per essere trasportato al 
di fuuri in una col fumo del focolaio. 

Si può d* altronde col mezzo di que- 
sta cassa, applicare qualunque altra fumi- 
gazione, verso alcune leggere modificazio- 
ni per la introduzione, e la volatilizzazione 
delle sostanze. 

Dove si voglia che la fumigazione aia 
d' acido solforoso saturo di vapore d' ac- 
qua, si colloca sotto ad una delle due 
aperture, munita d' uno zaffo a imbuto, 
una cassa di latta s, nella quale scaldata 
convenientemente si lascia cadere goccia 
a goccia dell’acqua, che si ridace in va- 
pore e produce 1’ effetto desiderata. 

Quando 1' ammalato deve uscire dalla 
cassa, bisogna che I' acido solforoso non 
si espanda in tutta la stanza, e perciò si 
aprono i due fori /, come le chiavi dei 
tubi di richiamo, e si chiude quella t del 
camino, di maoiera che I' acido solforoso 
scappa con l' aria che entra nella casset- 
ta, e ben presto non resta più che del- 
r aria pura. (Mellet.) 

SOLIDARIETÀ. Quando una perso- 
na contrae verso nu'allra tsn 'obbligazione 
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nelle forme legali, essa imponeii nn legame 
di diritto (vincuìtts juritj che restringe al- 
l'esecuzione di (jiiest’ubbligo, u la assogget- 
ta 'alle conseguenze della non-esecuzione. 

Può avvenire che I' obbligazione sia 
contratta verso parecchie persone, cosi 
per ano come per molti, con questa con- 
dizione-che la esecuzione possa aver luo- 
go ed essere proseguila egualmeule e per 
la totalità da ciascheduno dei beneCciariìi 
e che sia convenuto che ciascheduno degli 
obbligati sarà tenuto alla esecuzione della 
obbligazione Intera; senzo aleiina specie 
di compartimento fra tutti coloro che 
hanno acconsentito all’ obbligazione. 

Nel primo caso, l'obbligazione è soli- 
daria rispetto ai creditori ; nel secondo 
essa è soliduria fra tutti i debitori. — Sli- 
pulontibui toUdum singuìis dcbelur, et 
promittenlei singuli in solidum tenentur, 
è r assioma legale. ' Sotidum esprime 
qui la totalità della obbligazione. Nel di- 
ritto romano, questa espressione indica la 
umVd, vale a dire la riunione di tutte le 
frazioni o parti comprese in una obbliga- 
ziosse, sia rispetto ai creditori, sia rispetto 
ai debitori di questa obbligazione. Ed è 
da questa espressione che è derivata la 
parola forense solidarietà. 

Secondo il Codice Austriaco ; 

« Se ciascuna di più persone à obbli- 
» gala per tutte , e tulle per ciascun.! 
M ervi tra esse la solidarietà. 

«fra più creditori di una rosa divisi- 
» bile ciascuno non ha di ritto che alla 
M porzione a lui Éompetente. Se la cosa 
» è indivisibile, il debitore non è tenuto 
» a dare senza cauzione la cosa ad un 
» solo dei creditori. Può esigere l'asseoso 
M di lutti i concredituri, o la custodia giu- 
» diziale della cosa. 

Vi Se più persone promettono ad alcu- 
» no lo stesso diritto, I’ obbligo si divide 
» Ira loro, seconda i principii sulla corna- 
li nioiie di propiiclà. 
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« Se più persone promettono in modo . 
Il che ciascuna sia obbligata per tutte, a 
>1 tutte pi-r ciascuna, il creditore può esi- 
li gere da tutti o da alcuni dei condebitori 
Il il tutto, o in porzioni, o pretendere il 
Il lutto da un solo, ecc. » 

Dalla lingua del diritto, la parola soli- 
darietà i passala nel linguaggio usuale. 
.Molle persone, quali presero parte ad una 
medesima azione, diconsi perciò solidario. 

(F. F, comp.) 

SOLIDITÀ. Solidità e sodezza hanno 
la medesima origine ; ma nell’ uso differi- 
scono perciò che la solidità è cosa più 
u)ateriale, e sodezza più spesso usasi nel 
traslato. Solidità di f tbbricare ; sodezza 
di pensare o di ragionare. 

Quando ambedue si usano nel {iroprio, 
solidità vale il contrario di liquidità ; so- 
dezza esprime solidità più ferma e più 
resistente. Tutti i corpi non liquidi chia- 
mansi solidi ; ma un corpo solido che 
regge agli urti od alla pressione é sodo.’ 
Anco la spugna è solida ; non è soda. 

Un liquido che si addenda dicesi nel- 
I' oso che s’ assoda, che i assodato, fatto 
sodo. Ova sode; assodare due uova, eee. 

Quando tutti e due si usano nel trss- 
lato, sodezza esprime il contrario di leg- 
gerezza ; solidità, il contrario di vuoto, 
consistenza, pienezza, ecc. 

Sodezza inoltre ha nn senso suo : vale 
sodatezza, serietà di modi, moderazione 
gravità. 

(N. Tomssssf.o, Dii,, dei Sin.J 

SOLIDO. I geometri per solido inten- 
dono un corpo matematico che ha tulle 
le tre dimensioni ; i fisici un corpo le cui 
molecole integranti aderiscono assai forte- 
mante in mudo da opporre una sensibile 
resistenza alla loro separazione. 

(A. O.) 

SOLINO. Quella parte della camicie 
che cinge il collo e i pulsi ; detto meglio 
nel primo caso collo o coUare. (A.) 
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SOLIPEDI. Gt-nere di maouniferi del- 
la famiglia dei pachidermi. Do tal nome 
deriva dai loro quattro piedi terminati da 
un loia dito a tre falangi, I' ultima delle 
quali è avviluppata de un' unghia a for- 
ma di xoccolo. Gli altri loro caratteri 
coniistono nel numero e nella foi ma dei 
denti : lei incisivi per ogni mascella ; due 
. canini a distanza dagl' incisivi e dai mo- 
lari nei maschi; sette molari a corona pia- 
na e marcati da linee di smalto numerose. 
I solipedi non comprendono che il solo 
genere cavallo che si compone di cinque 
specie : il Cavallo, I' j4sino, la Zebra o 
Davo, la Gouagga, \' Emione, o Diriga 
gelai 

SOLITARIO. £' un giuoco da passare 
il tempo che si giunca da sè, mediante una 
tavoletta traforata con. diversi furi che si 
turano e sturano, con certi fuscelletti a ciò 
adattati. Si fa anche diversamente, colle 
Carte da giuoco. 

(Migsi..) 

SOL. Nota musicale che forma il quin- 
to 'grado della scala diatonica e degli esa- 
cordi. 

(L. B. 

SOLO. Nel linguagg io musicale chia- 
masi solo, od a solo, un passo o tratto 
, eseguito da una voce sola, con u senza ac- 
oompagnamentu. In un concerto strumen- 
tale, questa parola, relativa alla parte prin- 
cipale, avverte 1' esecutore eh' egli va mi 
esser posto in prima linea, e diventa l'og- 
getto della generale attensioiie ; e nell'ac- 
cumpagnementu indica che dee farsi sotto 
voce. Così anche dicesi un pezzo di mu- 
sica per una voce sola, od uno slrùmentu 
solo; talvolta ammette anche un leggero 
accompagnamento. 

(B.) 

SOLUZIONE. Lo sciogliere; altrimen- 
ti scioglimento. — I matematici adopera- 
no questa parola nel senso di risoLaione j 
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i medici, come voce che iodica il termi- 
ne della malattie accompagnato da cer- 
ti fenomeni critici, o come una specie di 
crisi insensibile nella qnale si dissipa *a 
poco a poco la materia morbosa ; i chirur- 
ghi, come divisione o separazione delle 
parti; hnalmente, i chimici, come indican- 
te r operazione di sciogliere un corpo so- 
lido in un mestruo, o come il prodotto 
stesso di questa operazione. — Solntione 
dilferisce da scioglioiento-. Nel senso pro- 
prio si fa una soUaicns di materie qua- 
lunque nell' acqua od io altro liquido; 
ma gli scioglimenti di ventre non sono 
soluzioni. 

(A. O.) 

SOMIERE. Parte principale dell'or- 
gano, ed è o a tiro, o a molle. Quello a 
tiro è composto di tre. tavole di noce 
messe I' una sull’ altra. La sua lunghecu 
dipende dalla grandezza delle canne posta 
in fila sul medesimo, e la sua largbetsa 
dal numero di queste file. La tavola inf»- 
riore ha tonti canali quanti sono i tasti ; 
sotto a questi canali stanno i ventilabri, i 
quali colla compressione dei tasti si apro- 
no, e il vento forzato dal peso dei mantici 
scaccia quello che trovasi nei canali, e fa 
sonare quelle canne, i cui registri sono a- 
pcrti. Il somiere a molle, o a vento, è fetto 
in mudo che coll’ aprire un dato registro 
non si luuuvano righe di legno perforate, 
ma con un registro si aprono ne’ emuli 
del somiere tante lingue, quante suno le 
canoe deH'urgaao, e vengono incollate alla 
parte superiore tanto che si possano apri- 
re e chiudere. Tra il canale e tali linguet- 
te ricuperte di pelle, si pongono alcune 
mollette onde stiano beo chiose ; le punte 
connesse con quelle spuntano fuori e 
passano per la pelle che cuopre il canale 
dove s' incontrano con altre punte posta 
attraverso sui registri distesi sopra i ca- 
nali in lunghezza del somiere. Col ti- 
rare i regbtri si aprono codeste lingue. 


Digitized by Google 



SulDA 

e4 3 vento h luonare latte qaelle canne, 
a cui i da quelli coperto i). varco. 

Il (umieie d' un cembalo è quel pezzo 
di legno solido sopra il quale si appoggia 
la tavola dove sono collocale le caviglie 
delle corde. • 

Nel liogiiaggio tipograCcoxSomicrc in- 
dica : I i due pezzi di legno che servono 
a sostener il peso o lo sforzo d' un tor- 
chio ; 3.° un pezzo di legno quasi quadro 
termioato da due denti in terzo ad ogni 
estremità. 

(Salar- LzcRzaT). 

SOMMACO. Cuoio concio celle foglie 
di questa pianta. { f'’ edi guata medaima 
voce nei Diùonario primitivo.) 

SOMMINISTRAZIONE. L’otto del 
lomojioistrare ; ma nel linguaggio militare 
aignifica quantità determinata di vettova- 
glie o di masserizie necessarie ai soldati, 
aooimiaistrata o dagli appaltatori^ o dal 
governo. ' •' 

(Botta). 

SOMMOSCIARE. Appassire alquanto, 
ammorbidire. 

(SuDEBlKl). 

SONATA. Il sonare, ma con lunghez- 
za determinata di tempo; e nel senso 
musicale propriamente sigoiGca componi- 
mento per uno strumento solo, n con ac- 
cumpagnamentu, diviso a varii pezzi con- 
secutivi di carattere diflerenle. Dicevi so- 
nala brillante^ patetica, lugubre, mar- 
inale, ec., e sonata di camera, o di chiesa, 
secondo che è sacra o profana. 

(L.) 

SONDA. Troviamo registrato questo 
vocabolo nel Dizionario di Napoli come 
equivalente dello scandaglio della trom- 
ba. L' origine della parola è assolutamen- 
te frauccsev ma dappoiché fu adottato da- 
gl' italiani nel senso di scandaglio d'acqua, 
non troviamo ragione sulBciente per non 
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adoperarlo anche come scandaglio dei ter- 
reni, molto più che ci manca la voce 
propria a dinotare lo stromento speciale 
inventato recentemente per la perforazio- 
ne dei pozzi arleviani, e di cui ci accior 
giamo a parlare. La parola Trivella non 
basta invero senza l'aggiunto di gallica 
[ler non confonderla colla trivella comu- 
ne ; ond' è che ci appigliamo senza scru- 
polo alla Sonda. Ritenuto quindi come 
storia quanto fu detto nel Dizionario pri- 
mitivo sotto alle voci Tntvzua e Puz- 
zi ssoDEazsi, metteremo., il nostro lettore 
a portata degli ultimi metodi - introdotti 
nell’ arte di perforare il suolo. > ' ^ 

La sonda a fune, detta chinese, è non 
solo il più semplice apparato di , trivella- 
zione, ma ben anche il più antico, men- 
tre da epoca immemorabile vigne, adope- 
rato dai Cbioesi che non ne conoscono 
shri. In Europa ne fu fotta meozione per 
la prima volta nell* relazione d’ un viag- 
gio pittoresco pubblicato ad Amsterdam, 
alla Gae del secolo decimoseUimo, nella 
quale vien detto che I Cbinesi praticiiao 
alcuni fori oel terreno, a profondità gran- 
dissime, col mezzo di i|oa corda armala di 
una specie di mano di ferro, che serre per 
sollevare dal fondo i frantumi. Più re- 
centemente, il missiooarió Imbert tolse a 
cuofermare questa fatto, e diede ooliaia 
più circonstaoziate sopra questo metodo 
di foratura, pubblicando qiiaiilo area os- 
servato in proposito nella provincia Ou- 
Tung-Kiao, ore, a soo dire, io uno spa- 
zio largo quattro, e lungo dieci leghe , 
trovami migliaia di pozzi forati da epo- 
che immemorabili per I' estrazione di ac- 
que salate e bitumi Gno a i8oo piedi 
circa sullo al livello della superGeie. Al- 
cuni pozzi che arcano cessalo dal tri- 
butare acque salate, furono continuati si- 
oo alla prufoudilà di 3ouo piàdi, e •die- 
dero oiigiue a’ così detti vulcani artlGziali, 
!cioé a currenG di gas idrogeno carburato, 
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(ri utilizz3to per produrre il calore ne- 
cessario alla crislaMizzazione del tale in 
caHaie di ferro, delle quali il relatore 
ebbe a conlarae oltre a trecento in un 
solo ttabilimenlo. 

Dietro le indicazioni del padre Imberl, 
Jobard 'prese, in Francia, un pririlegio 
per la tonda chinete da lur'peclezionata, 
le singole parti della quale, altrettanto in- 
tngegnote che lemplici, pastiamo ora a 
deacrirere. 

Nell. Tav. CXXXII deìU 4rii mie 
eanìcht, le figure 7, 8, e 9, rappresentano 
il cavalletto- o •cavria, ed il mudo d’ ope- 
rare dei Chineti, coi perfezionamenti pra- 
tiealivi da Jobard. La cataria è munita d'una 
puleggia di rinvio, e d’on tornio sulaquale 
a’ avvolge la fune, che riceve un movi- 
mento di va e vieni, mediante varie fu- 
nicelle sulle quali agiscono gli operai im- 
piegati alla Inveì latione. Tali funicelle 
sono assicurate alla fune principale con un 
collare a strettoio, da spostarsi a volontà 
ed a misura dell’ alimentata profondità 
del foro. La corsa della sonda varia da 
o"',5u a o"*,6o al itiassimu, e si fa uso 
di funi d' aloe o di gomene di filo di fer- 
ro ad anima di canapa, perchè le funi 
ordinarie di canaria sono meno resistenti 
e durevoli. I Chinesi si valgono anche di 
corde di bambù intrecciale. 

Nei terreni duri, Jobard impiega un 
pestello fuso in coccbìglia, affinchè i den- 
ti che ne formano l' estremità inferibre 
abbianola duretza dell*scciaio. Le figure i 
e 3 della suddetta tavola rappresentano 
la sezione e la pianta di tale pestello ; il 
quale tetriiiina in un gambo di ferro a, 
munito nella parte inferiore d’ una punta 
d' acciaio faciente I' ufficio della punta di 
centro nei trapani cumtinì. La porzione 
su|>eriore del gambo, lunga alcuni metri, 
termina ih una crociera b od anche sem- 
plicemente in DO anello, per attaccarvi la 
fune. Il pestello è scanalato esterna meni e 
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onde dar agio ai frantumi di snllevara!, 
ed è moto, a guisa' d’ un cono rove-r 
scio c, c per raccoglierli a misura che 
rimbalzano ed asceiidooo ad ogni colpo 
della sonda. ' 

Quando questo cono interno è pieno 
-li ruttami, èbsa facile a sapersi una volta 
che si conoscano la sua rapacità, il diame- 
tro del f oro e l' asaiizamento seguito, tì 
estrae 1’ ordigno per vuotarlo. 

Dovendusi rirorrere all’ applicazione 
di tubi, onde sostenere le pareti laterali 
del foro, e per fare scorrere la loro co- 
lonna, convtcn dare al furo on maggior 
iliamelro ; lo tshe, a qiiatunqae ptoCoodì- 
tà si consegue fseilmente sospendeudu il 
pestello ad unn dato ponto che si trovi 
fnori della linea del suo centro, come lo 
iodica la fig. 3. £ quello allora obbli- 
gato a propendere verso una parte, e gi- 
rando intorno a sè stesso produce un 
furo più largo del proprio diametro^ lo 
che permette di calare senza fatica la se- 
rie dei tubi. 

Nei tnreni poco resistenti, Jobard suo- 
le valersi d' un succhiello a valvola, ar- 
mato d' un pestello, \<>me lo si vede nella 
fig. 4 ; n, 0, rappresentano due valvole a 
cerniera collocate nel fund» d’un cilindro 
di grosso lamierino acciaiato nell' estre- 
mità inferiore. Traltan-losi di estrarre fin- 
go, sabbio od argilla, basta calare nel foro 
il siicch-ellu e far giuncare il pestello fi, 
il quale scorre lungo iiu’ asta c, e batte 
a piccoli colpi sul tubo di lamierino, sfor- 
zandolo ad entrare nella materia molle ; 
questa poi solleva le valvole ed entra nel 
cilindro. Estraendo risirumeato, le valvole 
si chiudano se il materiale è arrendevole, 
ma restano aperte se è plastico ; lo che 
però non ne impedisce I’ estrazione. 

Qualora ti abbia ad estrarre della sabbia 
grossa poco aggregata, oppure cionuli e 
ghiaia, si può riempierne per intero il suc- 
chiello, dandogli par qualche tempo un 
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moTimenlodi va c vien/, (talchi la ricadu- st! gli frullarono da i 5 o a 3 qo franobi 
la iogeoera nel luu interna una rapidisiima per cadauna. 

cvrreole aacensiuniile che sfuria i ciuttoli Le cifre da noi citate non ammettono 
od innalursi nel Inho, trovando I’ acqua replica, ni oooiprendiamo quindi come, a 
ifogo allraversn i fori^rf, praticati nel co- fronte di simili risultamenli, si adoperino 
perchiu. tuttavia quasi esclusivaincote le sonde ad 

Un imprenditore ( il signor Goulet- aste rigide, le quali in particolare vanno 
Colici, di Reiins ) che citiamo pel gran soggette agl’ incouveaienli che seguono : 
numero di trivuilaiioni da lui ujiidolte a i.° Forando ai grandi . profondità, il 
buon termine, oicdiattle la sonda a fu- peso dell' asta è rileraolissima \ 
ne, sebbene facesse uso di arfiGzil meno 3.° Dovendosi procedete al ripulì- 
perfetti d'assai di quelli ura da noi de- mento del foro ogni qual volta la sonda 
scritti, adopera nei suoi lavori lo slru- s’ inoltrò di 3 o, o 4 o centimetri, una 
mento di cui diamo lo spaccato e la pianta sola di queste operazioni esige talvolta 
nelle figure 5 e 6, il quale cunsiste in un un'intera giornala di la vuro, quando sì è 
tubo, di forte luuiieriou di ferro 0, lungo giunti a grandi prufundilì. 
due metri, armalo alla base di un aaellu 3 .° Le scusse d' un' asta rigida molto 
d’ acciaio, e di due coltelli incrociati b. lunga e pesante sono tun|u violenti da ca- 
Quest'urdigiiu cadendo tagliuzza, per cosi gionare spesse G ite rotture, ud almeno 
dire, in ugni verso il fondu del pozzo ; delle sturcilure, che possono dar origine 
1’ acqua trova sfogo per quel vano, ma ad una falsa direzione del furo, 
emerge l’ incunveiiieule che non si pus- La sonda chinese va in gran parte ìm- 
sonu direttaruente estrarre i frantumi, per mone da questi difetti, ma incorre in- 
lu che bisogna di t)uaiidu in quando so- vece in un altro inconveniente, cìui in 
stiluirvi un cilindra u Valvole. Tale in- i[uellu della dilHcollà di far girare rego- 
cu.nvcniciite potrebbe non pertanto essere larmcnie la sonila inlurnu a sè stessa 
tolto faecndu I' interno del tubo a caselle, quando trattisi di lavorare a scalpello in 
dove le materie innalzale andrebbero a de- un fondo sassoso. Jobard doveva sempre 
pusitarsi, specialmente se vi concorresse destinare un operaio apposito par gìra- 
r acqua. re la fune, e con tutto ciò non gli rin- 

Ter dare un'idea della mudicità del sci mai' d' ottenere risultati lodJisfacauli 
prezzo delle trivellazioni culla sonda a appieno. 

fune, diremo soltanto che, sebbene gli Era riservato all' americana Tbomson 
ordigni di Cullet non fossero tali da per- di trovare un rimedio a quest’ iuipcrfe- 
meltere il contemporaneo forameolo e ri- zioiie, pei feziunandu con mollo ingegno la 
pulimcnlo del pozzo, egli tolse a furare sonda, nel muda che siamo per espoi're. 
puzzi nel terreno cretaceo della Sciampa- Egli riuscì a far girare unìfurmemenle 
gna a qualunque profondità, verso il Cor- l'ordigno in guisa da superare ancha 
respellivu di franchi 9 per metro lineare, ostacoli creali a bella posta, onde porre 
Ed ili ciò ebbe a trovare il suo lurnucon- alla pruuva la perfezione del suo appara- 
to, iiicntre rappaiulo non gii costava più lo, col quale trivellò io ima giurnata nn 
dì 5 uu fiancliì, e con due operai egli foro prolundo oltre due metri, in un mal- 
faceva giornalmente da 8 ad 1 1 metri di so di gneiss durissimu. 

Iiivuru. In f.illi, in pochi anni trivellò piò La Ggiqa 1.' detta Tavola CXXXIII 
dì 100 pozzi, con felice riuscita, e qne- rappresenta qnesla sonda perfezionala. 
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A è an'aita cilmdrìca di ferro, d' od dia- 
metro poco inferiore a quello del foro da 
trivellarsi, e lunga i^jGo circa, armala 
d* uno scalpello nella sua estremiti infe- 
riore. Alla sommità di questo cilindro tro- 
vasi un anello D col quale è congiunta 
mediante un perno girevole una sbarra 
rettangolare di 'ferro Giunga i.“,53 e 
grossa centimetri a, 5, che passa per una 
molla eliltica d'acciaio, ed è superiormen- 
te appesa alla fune. La molla elittica £ 
consiste di quattro spranghe lunghe da 45 
a 5o ceotimetri, che sono a contatto culla 
parete del furo ; la piastrella inferiore ha 
un’ apertura circolare, la superiore inve- 
ce ne ha una di quadrala, e per tulle e 
due passa la sbarra G, la quale è supe- 
riormente ritorta sopra sé stessa per un 
quarto della periferia, ed ha in £un anel- 
lo o collare che mediante vili di pressione 
può essere fissato come meglio convenga. 
La molla E, spingeodo all' infuori, prende 
una posizione stabile, mentre la sonda si 
trova in altivilà. 

L’ apparato può esser posto in movi- 
mento a braccia d'uomini, o col mezzo di 
una macchina, bastando sollevare ad ogni 
colpo la sonda di 45 centimetri. 

La figura rappresenta P ordigno entro 
al foro, e sollevato alquanto ; il suo mudo 
d’ agire è il seguente : La forza motrice, 
attiva sulla superficie del terreno, avvol- 
gendo la fune sopra un tamburo, solleva 
lutto l’apparalo, meno la molla £, attra- 
verso la quale scorre la sbarra G ; questa 
però avendo una sezione quadrata, e qua- 
drala essendo pure 1’ apertura della pia- 
stra superiore della molla che v> corri- 
sponde esattamente, gli spigoli della sbar- 
ra ritorta, come sopra fu detto, per ~ di 
cerchio, costituiscono quattro porzioni 
d elice, che nell'inoalzamento sforzano là 
trivella a girarsi per circa go”, restando 
ferma ognora la molla. Quando l' anello 
fisso sulla sbarra G nell’ interno della 
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molla presso F, punge nella cona di 45 
centimetri sino alla piastrella superiore, si 
fa ricadere liberamente tutta la sonda, ed 
il cilindro A con lo scarpello precipita al 
fondo senza più estere infloenzato dal 
moto giratorio della sbarra, che ripren- 
de la primiera tna posizione. Il peso A, 
nella tua ricaduta, non va soggetto a ri- 
Tolgimeoto di sorte in forza del perno 
girevole O, poiché quantunque questo 
nel sollevamento sforzi il fusto A a gira- 
re insieme alla sbarra G, non reagisce più 
allo stesso modo nella ricaduta, essendo- 
ché la sbarra cade in forza del proprio 
peto con velocità eguale a quella con coi 
discende il fusto. In un secondo innalza- 
mento, il cilindro massiccio A viene, in 
una allo scalpello, girato d’ altri 8o, o go» 
e torna a cadere perpendicolare nella di- 
scesa, mantenendo la nuova direzione pré- 
sa al termine della corta. L' anello /'ser- 
ve finalmente anche a portare più al basso 
la molla elittica, a rnUura che il (oro di- 
venta piò profondo, nonché a regolare 
l'angolo dì ricaduta dello scalpello, a se- 
conda della maggiore u minore resistenza 
del fondo, poiché basta a tal uopo ac- 
crescere o dimiouire la lunghezza della 
corsa innalzandolo od abbassandolo entro 
il limite delle due piastrelle della molla. 

Per operare il nettamento del foro, ti 
estrae la sonda e si sostituisce allo scal- 
pello una cucchiaia. 

L' apparato fu esaminato io lavoro da 
una commissione dell’ Istituto FraokVi- 
oiaoo di Filadelfia, la quale ebbe ad ac- 
certarti del perfetto modo d’ agire del 
medesimo; ed osservò da ultimo che l’ or- 
digno è tanto semplice da poter esser facil- 
mente coofeziuoBto da qualunque fabbro, 
anche mediocre. 

Sonda di Fatwelle. 

Abbiamo superiormente accennalo che 
la causa^piincipale della lentezza nelle 
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perrorazioni con toode ad atta rigida, t!a 
riposta Della uecetsilà di ritirare di tratto 
io tratto la loude, al Gne di nettare il 
foro con ordigni coDreoienti ; abbiamo 
del pari dimostrato che la tonda a fune 
permette di operare con maggiore pron- 
tezza, in primo luogo perchè più facilmen- 
te si avTolge una fune sopra un tamburo, 
di quello che si scomponga una lunga tri- 
Telia nelle sue parti, e poi per la qualità 
deirapparato, eSettuandusi la politura con 
lo stesso ordigno di perforazione. 

Anziché studiare metodi per accelerare 
r operazione del nettamento, si poteva, 
e meglio, preGggersi lo scopo d' eliminare 
le manipolazioni relative, rendendola con- 
Giiua ed indipendente dal lavoro della 
tonda stessa ; ed è sotto questo aspetto 
che Fauvelle prese a considerare tale que- 
stione, ingegnosamente sciolta da lui. 

L'apparato di Fauvelle consta d' una 
sonda tubolare, formala di tubi intieme 
collegati mediante viti, e munita all'estre- 
mità inferiore d’ordigni perforatori, adatti 
alle singole circostanze del terreno. Il dia- 
metro dei trapani, scalpelli, ecc., è mag- 
giore di quello dell’ asta tubulare, ad og- 
getto d' ottenere all'intorno di quest' ul- 
tima uno spazio libero anellare, pel quale 
possa passare l’acqua, e con essa i frantu- 
mi. L' estremità superiore della sonda 
comunica con una tromba premente per 
mezzo di tubi articolati, o maniche, su- 
scettibili a seguire per qualche metro 
r osta nei suoi movimenti. La sonda viene 
animata da un movimento rotatorio a mez- 
zo d’ nn para-maschi, oppure agisce in 
via dì percussione per azione d’un tornio 
a scatto. La cavria ed il tornio per solle- 
vare, abbassare e sostenere la sonda, nulla 
offrono dì particolare. 

Volendo far agire la sonda, sì comincia 
sempre dal porre io attività la tromba. 
Attraverso il tubo si injetta sino al fondo 
del furo una colonna d’ acqua, la quale 

Siippl. Dii. Ttcn. T. XXXr. 
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I rimontando per il vano anellare fra l'asta 
e le poreG del pozzo, stabilisce una cor- 
rente ascensionale destinata a seco tras- 
^ portare i frantumi. Si passa io allora, 
come colle trivelle comuni, ad agire per 
battuta, ed il polverio staccato dal fondo 
per o|>era dei trapani, ginnge alla superfi- 
eie insieme culi’ acqua ascendente. Da 
questo modo d' azione ne viene, che i 
frantumi essendo costantemente asportati 
dall’ acqua, non v’ ha più necessità di ri- 
tirare la sonda per la politura, e s'ot- 
tiene cosi una rilevante economia di tem- 
po. Un altro prezioso vantaggio è quel- 
lo, che gli ordigni perforatori non s’ in- 
gorgano mai di frantumi , e tendono 
cuntinusmeote ad approfondarsi maggior- 
mente. Se a ciò s' aggiunge il fatto oon- 
statato in pratica, che cioè non avvengo- 
no scoscendimenti , anche nei terreni 
dove succedono sempre adoperando la 
sonda comune, avremo enumerato i prin- 
cipali vantaggi di questo nuovo metodo 
di trivellazione. Essi furono messi in evi- 
denza in un perforamento eseguito da 
Fauvelle a Perpignano. Il lavoro fu in- 
cominciato nel giorno i.° luglio 1846 , 
ed ebbe termine nel giorno a 3 dello 
stesso mese, con Io sgorgare d' una sor- 
gente incAtrata a lyo metri di profon- 
dità. Da questi a 3 giorni ssittratte tre 
domeniche e sei giornale di sosta , re- 
stano quattordici giorni di tempo real- 
mente impiegato nella trivellazione : lo 
che, in ragione di io ore al giorno, equi- 
vale ad un iiioitramento medio di i a me- 
tri per ogoi giornata di lavoro. 

Nel sistema testé descrìtto, I' inje- 
zione dell’ acqua ha luogo per l’interno 
della sonda, ma 1 ’ esperienza fece cono- 
scere a Fauvelle cuine torni più utile, 
trivellando nella sabbia o fr.v piccoli ciot- 
toli, di far che 1 ’ acqua discenda per lo 
spazio anellare, e rimonti per l' interno 
dell’ asta tubulare. La Tclouilà maggiore 
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che può ila ni cuai all'acqua, nonchi il| 
calibro più rc|;ulare del tubo, danno adito 
a far salire delle pietre, che altrimenti do-! 
crebbero prima essere frante. Faovello! 
estrasse in tal guisa ciottoli lunghi sei 
centimetri e grossi tre. L’ idea di far 
ascendere I' acqua per l' interno della son- 
da, fornisce inoltre un mezzo di forare 
inferiormente ad un getto d' acqua, senza 
il soccorso delle trombe ; basterà a tal 
uopo chiudere ermeticamente l' oriGzio 
del (SOZZO in modo da permettere il 
libero giuoco della sonda, ed obbligare 
1’ acqua a dirigersi verso il fondo dell'asta 
tubulure per trovare uno sfogo attraverso 
la medesima, e trascinare seco od un tem- 
po i frantumi. 

Trattandosi di furi a considerevoli pro- 
fondità e diametro grande, si potrà facib 
mente sceuiisre il peso della sonda facendo 
di legno i tubi, e facilitare cosi la inauo- 
vra ( in tal caso perù T ordigno reag'ra 
meno energicamente sulla roccia essendo 
unito in sistema rigido coll' asta. 

Sonde ad uso delle miniere. 

In tre casi diversi si fa uso della sonda 
nell' interno delle miniere : 

I Quando nel fondo dei posti si prati- 
cano fori verticali oiiile es(>lorarc il terreno 
soltojiosto. In tal caso, si adopera la sonda 
comune anche ad asta rigida; si fa a mena 
della cavria e si cofloca un semplice tor- 
nio sull' orlo del pozzo, mediante il qua- 
le si innalza cd abbassa 1’ asta. 

a." Quando si praticano dei fori per 
istabilire una comunicazione fra due cen- 
tri di lavoro , sia per lo scolo delle 
acque, sia [ter la ventilazione. Simili co- 
municazioni possono essere verticali od 
iuclinate e sooo d' ordinario [>oco lunghe, 
lo clic ne rende facilissimo il lavoro ; tal- 
volta occorre di dar loro un diametro 
considerevule, die oltrepasaa in alcuni 
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casi anche i So centimetri. Quando anno 
verticali si eseguiscono esilia sonda a fune, 
ma se sono inclinate si può far uso sol- 
! tanto <r una sonda ad asta rigida, 
j 3.* Da ultimo, specialmente nelle care 
di carbon fossile, si fa precedere spesse 
volle lo scavo da uno scandaglio (ter 
esplorare il terreno e mettersi al sicuro 
dei danni, che potrebbero cagionare i la- 
ghi sotterranei, u le mufelle, se re|>en lina- 
mente potessero prorompere nelle galle- 
rie. Simili fori devono aver il dtauierru 
possibilmente piccolo, puichò ne riesce 
cosi [)iù agevole I' otturamento in caso di 
bisogno. 

L' asta della sonda si fa grossa da i 5 
a a5 millimetri, e l’ordigno perforatore 
non dee esser più largo di 3u millimetri 
o 35 tult’ul (fiù. I furi di tal fatta avendo 
al massimo 4< ° ^ metri di profondità, la 
sonda viene esclusitamenle maneggiala a 
braccia, da due uomini. Si eseguiscono di 
ordinario questi scandagli nelle grossezze 
dei filoni presi in lavoro, e presso a poco 
[laralellamente al piano degli strali ; gli 
uni si fanno «i capi delle gallerie nella di- 
reziooe del loro asse, gli altri negli ango- 
li, oppure in una direzione a 4^° dai 
primi. 

Sonda delle torbiere. 

Per I’ esplorazione del suolo nelle tor- 
biere si fa uso d' una sonda speciale, ter 
minata da un succhiello di piccolo diame- 
tro ad asta rigida di ferro, scompartita io 
tante suddivisioni corrispondenti alla gros- 
sezza localmente adottala per i pani di 
torba. L’ esploratore inoltra ogni volta la 
sonda per una di queste suddivisioni, e 
determina cosi lo s[iessore del terreno 
utilizzabile sovrapposto, poi quello del 
letto di torba, calcolato io tante grossezze 
|dcl materiale di commercio, e la sua qua- 
lità a difiereDli profondità. 
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Sonda sollomarina. 

t)icIro a qaaoto fu esposto dal signor 
Scorseliy, dinanzi all'Associazione britan- 
nice d' Hall, aembra che abbiovi qualche 
difficoltà a praticare la terebrazione in 
alcuni luoghi dove le correnti sono forti, 
a procedono secondo diverse direzioni a 
diSerenti profondità, lo che fa prendere 
alla linea verticale della sonda diOerenli 
incurvature nella sua discesa. Ne risulta 
da ciò che quando si misura la trivella, 
dopo che il suo peso ha toccato il fondo, 
questa misura non può dare neppure una 
idea approssimativa della vera altezza del- 
l’acqua. 

Il signor H. F. Uaxwel Lytd propose 
quindi di sostituire alla sonda ordinaria 
un apparecchio di cui ci faremo a dare 
la descrizione. 

Un tubo di metallo, di qualunque lega, 
purché noli possa essere facilmente in- 
taccalo e corroso dall' acque marine, vie- 
ne munito di un altro tubo di vetro ap- 
plicatovi in allo con una madre vile. 

Alla sommità di questo tubo evvi un 
disco scavato, ma di grande spessore, io 
rame, egoalmente serrato da una vile al di 
sopra. Il tubo inferiore porla nell' interno 
un pistone che trovasi perfettamente ac- 
comodalo, e sopra il quale s' innalza un 
fusto che ba poco più della lunghezza del 
tubo inferiore, e non penetra nel tubo di 
vetro che qualche millimetro, quando il 
pistone è al ponto più basso della sua 
corsa. Una molla elastica, lavorata con 
cura, è collocata nel tubo infetiure al di 
sopra del pistone, e questp tubo è ristret- 
to io allo dove il fusto non lo attraversa 
che struGasodulo. Superiormente, il fusto 
é guernilo d' un piccolo bottone. 

La molla mantiene il pistone al punto 
più basso, eccetto quando una pressione 
esercitata sulla faccia joferiore del mede- 
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simo comprime la molla. Il tubo di vetro 
porta uo indicatore a sfregamento, il quale 
si arresta ni punto dove lo si spinge, ed è 
appunto il bottone culluealo all' estremità 
del fusto che serre a spingerlo dinanzi a 
sé. Questo indicatore segna pertanto il 
grado di pressione esercitato sulla molla 
Il disco superiore serre soltanto di ser- 
batoio d’ aria per equilibrare l'azione del- 
r apparecchio, per quanto è possibile. Il 
lutto è rinchiuso in una gabbia di filo di 
metallo, per proteggerlo contro gli urti. 

Per graduare questo ap{>arecchio. Io 
$’ immerge io una profondità conosciuta 
di acqua, p. es., in i u braccia, ed osser- 
vasi il punto dure si .arresta l’ indice nel 
tubo di vetro ; si nota questo punto, si 
scioglie le vile del disco, e con un piccola 
bastone si respinge l’ indice fino sopra il 
bottone del fasto del pistone. Si rimette 
il disco, e s' immerge I' apparalo ad una 
profondità di ao braccia, poi a 3o, a 4<>, 
e cosi di seguilo. 

Questo è un mezzo d'altronde dì con- 
statare anche l’esattezza dell’apparecchio, 
ed i segni tracciati successivamente sul 
tubo di vetro costituiscono altrettante li- 
nee che servono a graduare il tiihu lut- 
to iutiero, fino a mille braccia, se il tubo 
è abbastanza inngo e la molla abbastan- 
za forte. 

(Debette. — SiLLiiiAas Joona. — 
Dibglxh. — Phil. Maga». 9 novtm- 
tre I 855.) < 

SONNO -DELLE PIANTE. Fenome- 
no che Delle fughe, delle piante, partico- 
larmente nella cumposte, osserva, ed- è 
quando all' avvicinarsi della nolta pren- 
dono una posiziuoe diversa <la quella che 
teogonu durante il giorno. Tal cangia- 
inenlo si note anche nei . fiori di alnuae 
piante. Linneo ridusse ud undici le atti- 
tudini che preodono le piante nel sonno 
secondo le quali le uumìnò connivente^ 
chiudente ,. circondante o alturnianle , 
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iHiinitnU o proteggente, involgente, di~ 
vergente, pendente, embricante e retro- 
vergente ^ 

(O.) 

SOPPANNARE. Metter toppanoo, o 
Il fodera ad uoa teate. 

(Tain.) 

SOPPESTARE. Rompere io particel- 
le, senza ridurre io polvere. 

(Tbsm) 

SOPPORTO o Supporto i un francesi- 
smo da tupport, e nou è quindi parola 
italiana, ma s'. osa tanto nelle arti, c spe- 
cialmente nella meccanica, che non aa- 
premmu come escluderla dal nostro Di- 
zionario, o come convenientemente sosti- 
tuirla. Infatti sostegno è voce troppo va- 
ga, e t'adopera esclusiramenle per indicare 
alcuni mannfatti idraulici ; come vedremo, 
appoggio b troppo generica; laonde il sup- 
porto o, per più italiana etimologia, il 
sopporto, speriamo troverà grazia presso 
i lettori. 

Per sopporto intendesi io meccanica 
tutti qoei pezzi, e tutte quelle costruzioni 
che hanno per iscopo di resistere ad al- 
cuni sforzi , tre i quali comprendesi il 
peso. 

La caretteristics principale del sopporto 
è la solidità, e questa solidità deve non so- 
lamente essere al sicuro da ogni rottura, o 
da ogni deformazione notevole, ma nelle 
macchine in movimento deve esserlo an- 
che da quelle flessioni altematire e ripe- 
tute che degenerano in reali vibrazioni e 
che inducono almeno la perdita di una 
quantità considerevole di lavoro dinamico, 
quand’anche non ti oppongano invinci- 
bilmente alla buona etecuzioue delle ope- 
ratiool. 

Non à che dopo la condizione della so- 
lidità perfetta che viene quella della eco- 
nomia della materia. Le esperienze conu- 
seiote intorno alla resistenza dei malcrìsll, 
daranno delle indieeaiooi assai utili, so- 
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pra tutto quando si tratterà d* assictirarsi 
soltanto contro le spezzature e contro la 
deformazioni ; ma le proporzioni che ba- 
sterebbero in questo caso, dorranno es- 
sere molto aumentate dove occorra inoltre 
resistere a cause considerevoli di vibra- 
zioni ; e non sarà che dietro l’ osserva- 
zione dei buoni apparati e bene speri- 
meniali, che si potrà, aedo stalo attuale 
della teienzt, risolvere la qneslioue con 
piena sicurezza, senta trascurare la ele- 
ganza delle forme, oà sprecar la roatevia. 

Le pile dei ponti, i piedritti delle vol- 
te, le spallette, sono altrettanti supporti, 
di coi però non parleremo adeaio ; ma 
ci limiteremo a dire che te pile od i 
muri in pietra da taglio che sopportano 
le impalcature, e gli orecchioni di mac- 
chine pesanti devono essere coslrbìti e le- 
gati culla piò gran cura, e che nella più 
parte dei casi importa legare insieme pa- 
récchi strati eoe chiavarde che gli attra- 
versino da parta a parte. 

Le intelaialure, i soppalchi, e una inS- 
nità d’ altri oggetti di questo genere poz- 
sono dunque considerarsi come allrettaoli 
supporti, cui può applioarti ciò che ab- 
biamo detto in massima, mi i eavaUeUi, 
e gli altri punti d’appoggio che sostengo- 
no gli alberi oriztoulali, ci fomiioooo ar- 
gomento di qualche maggiore sviluppo. 

Gli accumulamenti di materie, cui van- 
no soggetti tutti i veicali , aopra totio 
quelli che tono turmentati dallo acaoli- 
mento di numerosa macchine, lo slbrzo 
degl'intavolati, e molle altre cause, icou- 
certaoo eoutinuameate hi posiaione degli 
alberi orizzootali e dei loro supporti. 
Gli è dunque indispensabile che tali 
supporti, qualunque siasi la loro forma, 
possano mnoversi verticalmente ed oriz- 
zontalmente, a One di ricondurre facil- 
mente l' asse degli alberi nella posizio- 
ne c nell' alliaeameolo convenienti. V 
'si perviene ordinariamente collocando il 
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loro toecolo sa doppie biette • foggia i 
di cuoci, e tagliate di modo che quao-< t 
do si foonv sdrucciolare l' ooa sull’ al- 
tre le loro faceie esteroe restioo pa- | 
mllele, e si procaccia così, il movimento i 
verticale. 

Io quanto ai movimento oriisootala lo '■ 
si procura dando ai fori che attraversa- < 
no lo zoccolo una forma allungata, che 
lascia sui due lati delle caviglie un gioco 
abbastanza considerevole, destinato a per- 
mettere al sopporto di spostarsi orizxon- 
talmeote, senza alcun sconcerto delle ca- 
viglie stesse. 

Si raggiunge il medesimo scopo con 
molti hltri mezzi, ma quello che abbiamo 
indicato ci sembra il più semplice, il me- 
no Costoso per oonsegueoza, e quiodi il 
più proprio ad assicurare la solidità del 
sistema quando le caviglie sodo serrale. 

Deesi, d' altroode, nella costmiione di 
queati aapporti, evitare tutte le forme 
cbe rendono difficili le riparazioni, u rac- 
comodamento degli alberi, e aopra tutto 
quelle che collocano il caseinetto e l’o- 
recchione all' estremità d’ un braccio di 
leva c»n aosteouto, esponendo l’apparato 
a flessioni vibratorie, di cui abbiamo fatto 
conoscere gl’ ioconvenieoli. 

(T. B. — Tiollzt.) 

SovpoBTO. Cosi vien chiamsto anche 
r appoggiatoio dei toroi, vale a dire l’ap- 
perafo che serve if appoggio all’ ordi- 
gno per tornire. Ti hanno sopporti a 
abarra e sopporti a oaaUUo. (V. Toa- 
■lo.) A quest’ ultima classe apiwrtiene' il 
•opporlo all’ inglese, eh’ è molto comodo 
e perciò generaluenle adottato. Conii- 
ate io un castello di solida piastra della 
forma d’ una U molto proloogata , che 
porta nel punto d' unione delle due brac- 
cia una colonna vuota, che dà ricetto al 
gambo cilindrico del pezzo di aopporto 
confezionato a T. Una vita di pressio- 
ne, applicata alla colonna, serve a man- 
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I tenere il sopporto all’ allessa e Dalla po- 
sizione volute. Uua modiCeszione assai 
vantaggiosa testò iolrodullati quella è di 
praticare nella colonna un taglio io croce, 
mediante seghetto, e di rimpiazzare la 
vite di pressione con un collare a mor- 
setto. Con questo mezzo, il gambo cilin- 
drico del sopporto viene mollo più so- 
lidamente stretto dai segmenti della eo- 
loona, e nulla soBre per l’impronlatura 
della vile, la quale, facendo forza sopra 
un punto solo, non darebbe altrimenti 
batlaiite stabilità, qvand’ anche agisce sor 
pra un lauello intermedio. L’ unico hs- 
con veniente di questo apparato à la ne- 
cesiità di doverne spessoi spostare il ca- 
stello. 

Il perfezionamento più recente ancora 
e più importante fattasi al tornio, egli è poi 
il aopporlo a carrella ed ordigno /isso, 
che, per brevità, viene anche detto da- 
gli operai sopporto fiato. La meno del 
più abile operaio noo varrebbe a rag- 
giungere, a prima giunta, una perfezione 
matematica. E loltaoto con replicate ope- 
razioni e mediente ordigni diversi , che 
si riesce ad ottenere una esatta rotondi- 
tà , un cilindro compiuto , una vite a 
passo regolare. Tale perfezione, che vie- 
ne conseguita a fatica anche dai più abili 
tornitori , ai raggiunge di primu tratto 
mercè al supporto a carretto, tanto sa 
l’ operazione sia guidata da mano esper- 
ta, quanto da uu novizio, o da un prin- 
cipiante. Compreodesi da ciò di quale 
importenza sia questo sopporto bella co- 
struzione delle macebioe. 'Troppo ci di- 
luogheremmo nell’ accennare a tutte le 
applicazioni che ai fecero di quest* ap- 
parato , combinando movimenti diversi, 
e mettendo in rapporto la rotazione del- 
I’ albero del tornio con quella della vile 
I di richiamo del carretto \ laonde ci li- 
miteremo ad esporre l’ idea foodamentale 
' che presedetle alla sua iuveoaiooc, senza 
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occuparci d’avraolaggiu del pezii ’Moi- 

plumen talli. 

Nel tornire un cilindro, erri proba- 
bilità di buona riuicila soll.-mlo' allora 
che it sopporto a sbarra sia peifeltainen- 
te eseguito, e dove le disposiziunl preso 
siano teli da a»icurare I' un forme mo- 
Timenlo del castello, onde mantenere il 
paTsIellismo fra I' asse del cilindro e la 
sbarra. Trovasi però sempre un ostaco- 
lo nella flessibilità della mano che tiene 
I' ordigno ; I' avanzamento ed il rincula- 
re del quale non ha allora piò gotemo, 
ed è precisamente una guida rigida, in-, 
fallibile, che deve regolarlo, se il cilin- 
dro deve riaqltare perfettamente rotondo 
e diritto. . . 

Primo scopo adunque da ragginn'ger- 
ai col supporlo a carretto quello è di 
ottenere due movimenti regolari ed «Set- 
ti, cioè : I I 

i.° Un movimento di va e vieni da 
destra a sinistra , e viceversa , paralello 
all' asse del cilindro ; 

■ a.° Un altro movimento {serpeodico- 
iare al primo, ossìa all' asse del cilindro, 
a mezzo del quale l’ ordigno possa es- 
sere collocato ad una distanza determi- 
nala dall' asse. Ottenuti questi dne mo- 
TÌmenti regolari, si è sicuri del fatto suo, 
poiché la punta deU’urdignu essendo ap- 
postata esatUmente all’estremità del rag- 
gio del cilindro , senza possibilità d' a- 
TBOzamcnto o rìnculamento, la rotondità 
dovrà tornare perfetta , sempre che Io 
punta del ferro tocchi incessantemente il 
pezzo in lavora. Ora questo prenderà la 
forma di cilindro qualora l' ordigno sia 
giunto al termine della corsa , nel tuo 
movimento da destra a lioislra. 

Per ottenere il primo di questi mo- 
vimenti, quello cioè paralello all'asse, si 
spianano perfettamente le facce interne e 
superiori delle cosce del banco ; il ca- 
stello del sopporto spogliasi della sua mo- 
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bililà mcili^nte l’ oggianta d' un maschio 
internato fi a le cosce, nè si lascia ad esso 
I he il solo movimento di va e vieni a 
destra ed a sinistre paralellainente all’as- 
se. Nel caso speciale , 'l' impulsione del 
castello potrebbe anche lasciarsi alla sola 
mano dell'operaib, salvo l'uso di un con- 
trappeso o d' una chiave per fissarlo in- 
feriormente, secondo il metodo antico; ma 
iu>n e-sendo il snpporto'a carretto desti- 
nato Soltanto al confezionamento di ci- 
lindri , ed essendo faticosa l’ impuls'ioDe 
a mallo , ti fu sostituita nna vite atta 
a mantenere immobile il castello quando 
si cessa dal girare la ibaoivella. A que- 
sto scopo fu pralicatu nel maschio del ce- 
stellu lUD madrmia partlellos all' aste del 
toroio, e fu appircata una vite di richia- 
mò in tutta la lunghezza del banco, e 
nel centro dello spazio compreso fra le 
cosce, vale a dire una vite obbligala a 
bussole, alle due eitremilà conservate ci- 
lindriche, e limitata quindi ad una ro- 
tazione intorno al proprio asse. Il mo- 
vimento del castello, paraUIlumente al- 
l’asse del tornio, Viene cosi determinato 
dal girarsi della vile di richiamo. Se con 
questo spedienle nulla si aggiunse al moto 
rettilineo del castello , vi si diede però 
maggior forza, lo si rese continuo, e ba- 
sta non girare la vite per rendere ìnamo- 
bile del tutto il castello stesso. 

Per ottenere il secondo movimento , 
cioè quello perpendicolare all’asse, fu tro- 
vata sufficiente un’ altre vite di richiamo 
trasversale alle prima. A tale elfetlu ba- 
stò modificare la base del castello facen- 
dola di due pezzi, dei quali l’ inferiore, 
munito d' un largo intaglio a similitudi- 
ne del banco strssò del tornio, dà adito 
ai superiore di scorrere innanzi e in die- 
tro. La sommila del raslello, all’altez- 
za delle punte del toroio, è conformata 
a guisa di morsa . paratella, per ricevere 
r ordigno che viene assicurato con due 
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vili di preiiione folto il ponticello, che 
fa tiftìcio di ganascia mobile. 

Il sopporto a carretto tei»tè indicato, 
multo semplice nei suoi movimenti, 6 qi> 
dalla sua origine cuitildiva di per sè stes- 
so un progcasao di altissima imp ji tanx», 
e pochiaiime mudificaxiuni ri vollero per 
I idill io al punto in cui lo si vede oggidì. 

Sospesa fra W punte del tornio e po- 
ste in moriuiento la materia che deve 
essere ridotta cilìndrica, e fissalo sul ca- 
stella ^ ordigno, si conduce quesf ultimo 
al sito dove deve cominciare P operazio- 
ne, girando la luanivella della vite del 
banco, indi colla cuatiirella del sopporto 
ai fii avunxare T ordigno fino a che in- 
tacchi bi materia, e lo si arnnxa succes- 
siv;tujeuie tanto da conseguire la rotondi^ 
ta.1 Ritirando allora il feiTu, e girando nuo- 
vamente la vite del banco, si Uiiiporta il 
castello un poco più in là, si a\anz.'ì di 
nuovo Tortligno, e opsì dì seguito, sino a 
che siasi digrossalo il pexzo. Per pulire 
da ultimo il ciliniiru, si fa girare io senso 
Contrario la \l(e del banco, onde ricon-| 
dune il castello olla primu posixiune, si 
gira la pile del sopporto quel tanto che; 
basti per impegnare alquanto T ordigno, 
e lasciandolo in tale siluaxiune si opera 
sulla mani velia della vile del banco facen- 
do trascorrere il ferro, in una corsa non 
interrotta e paialeliamenle ali' asse, lungo 
tutto il cilindro, che si ollieue così per- 
fettamente pòlitn. 

Con piccolissiaie iiiodificaziuni riuscì 
d adattare questo supporto alla tornitura 
di conii, allo spianamento delle piastre, ed 
alla trivelUxione dei pexxi massicci ; ma 
r a[qjUcauone di un' )ni{>or(<)nza di gtan 
lunga maggiore la è quella del Liglio delle 
vili. R.i»ia a questo scopo di coordinare 
il movimento dello vite di riclilsmo del 
l>anco Con quello del cilindro sospeso fra 
U puute del tornio. Se adunque ai stabi- 
lisce sopra il ciii(idru una puleggia d' un 
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jdiametru determinato, utl una ruota den- 
tala, si metta in comunicazione con altra 
! puleggia u ruota dentata dVguol diametro 
fissa sulla vite di richiamo del banco iu 
^uslìtnzìune della luuuivella, ed una un- 
IgUicdla fissa sul sopporto venga avanzata* 
di tanto da impegnarsi nel cilindro, il mo- 
vimento dato al ciliudru si comunicherà 
alla vite, che spingerà innanzi il castello, 
e con esso i* unghielia. La vite di riLhia- 
mo avendo compiuto un giro, avrà spo- 
stato il sopporto d* un tratto eguale al- 
i' altezza d' un suo passo, e la punta deU 
P ordigno srguera sul cilindro un' elice 
perfettamente eguale all* elice della vile 
stessa, e continuando» così siuo alP estre- 
mità del ciliudru, P elice vi sarà tracciala 
per tutta la lunghezza. Giunto P ordigno 
al fine della corsa, si riiuelle al piimiero 
posto il soppoilo, si t«»rna ad avanzar il 
Tetro pel' upprufondiire maggioruieute il 
solco iracciulo. e così di seguito sino Q 
raggiungere la profondUà de»iderata. Il 
passo co«ì ottenuto sarà eguale a quello 
della vite del banco, tanto se Io si iacuia 
|(|uailralu come angolare, e il cilindro sìa 
gi’Msso o sottile. 

I Volendo produrre un passo per metà 
più fino, è d' uopo che la puleggia o ruo- 
ta deulula, sostituita olla wanivella della 
vile di richiamo, ubbia uo diametro eguale 
alla metà dì quella fissa sul cilìudro y poi- 
clié così ad ogni rivoluzione delP albero 
del luruio, la vile faià avanzare il sup- 
porto d’ un tratto corrispomicole ad ua 
suo mezzo giro, o sia di metà altezza del 
primo passo. In pari tempo la punta del- 
V ordigno portalo dol castello avrà trac- 
ciato sul cilindro una rivoluzione com- 
pleta^ d' elice , la quale in conseguenza 
verrà ad avere la metà del posso dtd!a vite 
di licliiamo del banco. 

Si dovrebbe fare lutto l* o[>posto per 
conseguire sai cilindro un passo doppio 
di quello della vile del banco, vale a dire, 
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coorerrebbe cumbioare le pulegge io goi- 
la lìa far si che la vite di richiamo facesse 
due giri, mentre il ciliodro oe fa ooo 
solo. Questo risulterebbe dall'applirrasio- 
ne della puleggia grande sul cilindro io 
lavoro, e della piccola solla vite di ri- 
chiamo. 

Procedendo analogamente si potranno 
quindi variare a volanti i passi delle vili 
d' un diametro qualunque. 

Due aocessorii quasi indispensabili pel 
sopporto a carrello sono : i.*' un limita 
tore ; a.° una piastra graduala. 

Il limitatore è un piccolo regolo di 
metallo attraversalo da una piccola vite 
di richiamo, situala di fianco e paralella al 
porta-ordigni. Questo regolo di metallo 
ovaora o rincula a seconda che si fa gi- 
rare la vite nell’ uno o nell’ altro senso, 
ed è disposto io modo da incontrarsi col 
porta-ordigno e fermarlo nei suoi movi- 
menti. Quando il limitatore è collocato a 
distaoxa opportuna Hall' asse del cilindro 
da tornirsi, lo si lascia immobile in tale 
posizione non toccando più la vite di ri- 
chiamo. Il porta-ordigno, e per conse- 
guenza r unghiella fissatavi, non oltre- 
passeranno più questo ponto, e si potrà 
bensì ritirare il ferro mediante il richia- 
mo, perché si possa traslocare il castello, 
ma giunti all'altra estremità, dove occorre 
d' impegnare la punta non si potrà ol- 
trepassare il limitatore, e si avrà quindi 
la certezza di ottenere un diametro iden- 
ticamente eguale a quello prima conse- 
guito; ni v'ha calibro o compasso alcuno 
che ammetta un'esattezza tanto rigorosa. 

La piastra graduata va collocata alla 
sommità del castello , infei iormente al 
porta-ordigno, nel sito dove desso è gi- 
res'ole. Questo è munito di un' alidada, 
di un indice; od anche semplicemente di 
un bulino. Quaudo si tornisce un cono, 
r angolo d' inclinazione viene ad essere 
marcato dall’ alidada, e viene notato dal-' 
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r operàio. Se, come si usa io luolte cu- 
strnzioni meccaoicbe, il cono saliente de- 
ve entrare a contatto in un cooo incavato, 
r alidada rimessa a segno renderà facile di 
dare al secondo un' ioclioazione eguale a 
quella del cono massiccio, e si avrà fatto, 
per cosi dire, ad occhi chiusi, una delle 
più difficili operizioni. 

Come lo si vede, il sopporto a carretto 
ed ordigou fisso è semplicissimo io quan- 
to alla s.uB compoiizioue ; ma la cosa ò 
bea diversa rispetto all'esecuzione, men- 
tre io tutle le sue parti si domanda una 
esattezza scrupolosa, che non si può ot- 
tenere senza fatica, nè a buon mercato. 
Conviene che le viti di richiamo siano 
perfettamente diritte, e non abbiano giuo- 
co nei madroui , e quindi nrgli organi di 
richiamo bisogna sin da principio approu- 
tare rimedii contro il logoramento delle 
parli, puicbi il minimo oscillamento del- 
le vili dev’ essere riparato indilatamente. 
Queste vili devono essere abbastanza furti 
perchè non se ne abbia a temere uno 
scontorcimento. 1 listelli d' incastro de- 
vono egualmente essere prorveduli di 
mezzi di riparazione , onde supplire al 
liigoramento derivante dai reiterati attriti. 
In somma io un supporto ben costruito 
lutti i casi di deleriorameolo devono es- 
sere prevedali , ed il rimedio facile e 
pronto deve tempre trovarsi a portala 
dell' applicazione. Inoltre, quest’apparato 
esseozialmeole mobile, poiché tale è il 
suo scopo, conv'iene sia robusto, perfet- 
tamente slabrie, ed immune da oscillazio- 
ni quando è abbandonato all' azione della 
forza motrice. (P. Desormeicx.) 

SOPRACCALZA. Calza di rascia o di 
panno che si pone dai soldati di fanteria, 
abbottonala per lungo all' infuori della 
gamba. Le sopraccalze per io più sono 
nere, ed in certi paesi ti usano talvolta 
bianche, ma solo in parata, o in grao 
tenuia. (G*-) 
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SOPRACCOPERTA. Coperti delle 
lettere; meglio Sopraccarta. (F tdi in que- 
sto stesso Sopplemeolo l' articolo Pia- 
fiÀ-IavoLTi.) (F. F.) 

SOPRALIMITARE. L' Architrare 
delle porte. 

(Milizia). 

SOPRALLETTO. Quel coperto chej 
ai mette sopra i Ietti in alto; altriioenti 
Sopraeitlo. 

(FaAacEseo Saccbztti). 

SOPRANNO. Che ha più d' uo anno, 
che è sopra l' anno ; e si dice comune- 
mente di bestiami. Adoperasi più sempli- 
cemente come aggettivo. 

(Tasis.) 

SOPRANO. La voce più acuta delle 
quattro voci principali, secondo la gene- 
rale divisione della voce umana. Colui 
che canta la parte di soprano nelle opere 
di musica vico detto ancora primo sopra- 
no, ed è o un musico, o una donna che 
ne rappresenta la parte; dicesi auche mes- 
so-soprano a chi non ha tutta 1’ estensio- 
ne della voce di soprano. 

(L.) 

SOPRANSEGNA. Ornamento e con- 
trassegno d’ abiti, o oltr; divise militari 
sopra.!’ armi. Le sopreosegoe si usavano 
ne’ secoli cavallereschi, ponendo sull’ ar- 
matura una banda d’ un colore determi- 
nato, o divisando con isvariati colori la 
sopralberga, onde distinguere i soldati di 
un principe, o d’ uno stato dagli altri- — 
Venivano altresì usate da’ cavalieri nei 
fatti d’arme; altrimenti soprassegnale e 
soprassegno. (Rocc). 

SOPRAPPORTA. Ornamento che si 
colloca al di sopra dell’ architrave, o del 
fregio d’ una porta nell’ interno degli edi- 
fizii. Fossi in quadratura, in pittura, in 
basso rilievo. Importa però auai che tale 
ornamento corrisponda al carattere delle 
porta e della camera. 

(A.) 

Sappi Dii. Teen. T. XXXF. 
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SOPRASMALTO. Ultimo lustro ed 
orpellamento dato sopra lo smalto. 

(Baetol.) 

SOPRASOGLIA. La soglia superiore 
dei portelli. 

(Stbat.) 

SOPBASPALLE. Larga fascia di 
cuoio, che passando sopra le spalle attra- 
versa il busto del soldato che la porta, e 
va a legarti pei capi gueroiti di fibbie agli 
anelli de’ cosciali, e della coda dei pezzi 
di campagna, i quali ben sovente si cam- 
biano di luogo con questo artifizio. I ser- 
veoti di questi pezzi sono forniti di so- 
praspaìle. ( Ga. ) 

SOPRASSALTO. Spicco di cosa re- 
lativamente ad altra dello stesso genere ; 
altrimenti risalto. 

( Fia. ) 

SOPRASTALIA. Termine niarioere- 
sco e del commercio, e significa la dimo- 
ra d’ un bastimento iu un porto, oltre il 
tempo auegnato per la sua partenza. 

( Stbat. ) 

SOPRATODOS. Voce spaguuola, e 
significa un abito che si porta sopra tutti 
gli altri ; equivale al sortout dei francesi, 
ed al nostro sopraiutto volgare. 

(A.) 

SOPBATONfCA. E' coti chiamata la 
seconda voce di ciascun tuono. 

( GiAaaELLi. ) 

SOPRATETTO. Diceti ^finestra so- 
prafef/o quella che communemente è chia- 
mata abbaino. 

(Boza.) 

SOPRATTIENI. Generalmente si a- 
dopera per dilazione, ma più particolar- 
mente per quella dilazione che si ottiene 
al pagamento. — Dicesi reggersi a so- 
pratlieni, a cosa che vacilli, e che sia 
preuo a cadere. 

( Nev. ) 

SOPRAVVENTO. Termine usato dai 
marìnieri, e dicono del vantaggio del vento 
fio 
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che ODO gode rispetto sd uo altro che sta 

sotto-scoto. L'sasi per lo più asserbial- 

meole: oode essere o stare a toprav- 

vento. 

(St.) 

SOPBAVYESTE. Qualunque Teste 
che si porta sopra le altre. 

(A.) 

SOQQUADRO. Voce usata da' mura- 
tori, legnaiuoli, e simili, e vuol dire sotlo- 
tguadro, che è quando per accideule d'in- 
funalnre male aggiustale, o d' altro man 
cameniu, no peso tirato o strascinato non 
può lare il suo corso. 

(A.) 

SORARE. Volare a giuoco ; e dicesi dei 
falconi allora che si lascian solare senta 
aver avanti la preda. 

(Tbàm. ) 

SORBETTO. Sorte di besanda con- 
gelata composta di liquori, assente, con- 
serve, ec. (/^ edi la voce gelsti nel Diiio- 
nario primitivo.) 

SORBITA. Bevanda alcoolica che si 
prepara faceodo macerare i frutti maturi 
e schiacciati del sorbo, in una quantilA di 
acqua proportiunala alla forta che vuoisi 
impartire al liquido \ finita la fermenta- 
alone, si travasa il liquido io uo tino ; 
allora ba colore bruniccio, sapore pun- 
gente, alquanto acerbo ; riesce spumeg- 
giante ; poco abbondante di mucilaggine 
luccherosa, ma carico per l’ opposto di 
principio alcoulico. La sorbioa si appros- 
sima molto 111 sidro, quanto alle sua ma- 
niera d* agire sopra la economia animale, 
sicché va quasi gaocralmenle considerata 
quale bibita salubre. 

(Divion. Se. Med.) 

SORCIO. Genere di mammali dell’or- 
dine de' carnivori. Sono distinti do due 
incisisi puntati e dentali alla liase ; a cia- 
scun fianco, sotto al pelo ordinario, hanno 
uno strato Ktaceo ruvido e stretto, ove 
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sì raccoglie un noinre odoroso sefmralo 
da glandola. Visono sui tronchi degli al- 
beri, escono dì sera, si dbano «fi vemàtti, 
(T insetti, massime di cose grasse e d' im- 
moodixie ; servono di pesculo ai gstfi, al- 
le martore, agl' istrici e ad alenisi falchi. 
Portano anche il nome di topo, sorco, 
sorgo e sorìco. 

il sorcio è originario d' Europa, ma i 
nostri navigli lo hanno trasportato in tut- 
te le altre parti del globo, e al dì d'oggi 
lo si trova da per lutto eoi medesimi co- 
lori e colle stesse abitudini. Questo è no 
graxiusissimo animaletto pieno di svellexaa 
e di «ivacilà ; ha l'occhio brillante e vivo, 
la fisooomia fina e svegliata P godamenlo 
sciolto, i movimenti pronti. Il suo pelo è 
d' uo grigio rossastro, superiormente ani- 
forme, passante al cenerino al di sotto ; 
la sua coda è laolu lunga quanto il sno 
corpo. La piecolexu della tua taglia gfi 
permette d'iotinuarti da per tutto, a tra- 
serto i più piccoli buchi. Egli sa inol- 
tre procacciarti no passaggio fra i mari, 
gl’ iulooaci e la terra colle sue noghie , 
ne! legni coi snoi denti. Ne risulta che 
lo t’ iuconlra toveule in alcuni luoghi do- 
ve si sarebbe imbaraxzati ad indosioare 
come tveste penetralo. Esso corre con 
una tale rapidità che gli occhi posaono 
appena scgnirlu; si arrampica tulle su- 
perficie verticali per quanto poco scabre 
esse sieoo, e spicca salti di trenta a qua- 
ranta volle la sua luogheiia : lo che sup- 
pone in «sto. una forza mosculare pro- 
porxionatamente più grande di quella del- 
la tigre e del leone. 

Non è mammifero che moltiplichi for- 
te altrettanto 5 la femmina £1 sette ad otto 
parti per anno, e qualche volta di più, 
te la famiglia soggiorna in nn Inogb cal- 
do. Ogni parlo é costituito da tei ad ot- 
to piccoli, che la madre allatta da nove 
a dieci giorni. A quindici giorni sono 
quelli divenuti grandicelli -abbastanza per 
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hlcitr l« popps ed aader a cercarsi il no- 
trimenlo di per loro tiessi ; i a due me- 
si che godono delta facoltà di riprodurti. 
Non è dunque a stupire te in una casa 
do;e ti trascuri di dar loro la caccia, i 
torci ai moltiplichino a ditmisura e i gua- 
iti per etti cagionati ti accrescano con 
tanta rapidità. 

Roditore per eccellenza , quest' ani- 
male morde e riduce io particelle lutto 
ciò che fa al caso tuo, e quasi tutto gli 
conviene, sia per nutrirsi, sia per pre- 
parare un letto caldo, comodo e molle 
alla tua covala. Per quest' ultimo sco- 
po, il sorcio addenta le biancherie negli 
armadii, i libri nelle biblioteche, e qua- 
si tutte le merci nei magazzini. Essen- 
zialmente onnivora, tolte le sostante ali- 
mentari tono di tuo gusto, ed a forza 
di rodere e di grattare è rado eh' etto 
non giunga a penetrar nei luoghi dove 
ti conservaoo. Gli oggetti più special- 
mente vagheggiati per euo tono il pane, 
il lardo, il formaggio, il burro, lo zuc- 
chero , le confetture secche, i fruiti, le 
farine e soprattutto quelle di mais, i gra- 
ni, ed anche la candele. E non solamente 
erto le intacca e le consuma, ma ezian- 
dio le imbratta, e comunica loro un odore 
uriaoso molto ributtaule. 

Si videro alcuni sorci spingere l' ar- 
ditezza del loro brigantaggio 6 no al pun- 
to di rudere le calzamcola ai piedi delle 
persone addormentate, ed anche- intacca- 
re l’adipe dei maiali durante il loro suono. 

Quando uno o molti sorci t' abbattono 
in un oggetto assai grosso, che promette 
loro parecchi giorni di outrimeutn, tale 
come un quarto di lardo, un pane, o un 
grosso formaggio, essi mettono uoa certa 
finezza nell’ inlacearlu, onde nnscondere 
il loro misfalto, e godere tranquillamente 
della loro preda per il maggior tempo 
possibile. In un angolo poco io vista, co- 
V minciano col praticarsi un bucherello ro- 
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tondo appena grande che basti per ìntro- 
durvisi, poscia stabiliscooo nell’ interno 
la loro dimora , ne rosichiano tutta la 
sostanza, avendo la precauzione di lasciar 
sussistere una leggera crosta esteriore, che 
basta per maKherare l' interno guasto. 

Là dove ascoltino anche un leggiera 
remore si afiVcltaoo di sloggi.sre, e dove 
sieno sorpresi s! manteogooo immobili, 
aspettando che il pericolo sia passato. 
Avviene sovente che non si si accorge del 
danno per essi cagionato che nel mo- 
mento di dover usare dell' oggetto in 
questione. 

Sebbene debole e quasi senza difesa 
contro i suoi numerosi nemici, il sorcio 
non può dirsi eccessivamente timida; egli 
si familiarizza facilmente colla presenza 
■lell' nomo, quando non lo si spaventi. 
Preso giovane, lo ti educa facilmente, o 
ti arriva a fargli girare una mota, coma 

10 scoiattolo ; esso corre alla voce di colui 
che gli fornisce abitualmente l’ alimento, 
e lo riconosce, ma non sembra suscetti- 
bile di affezionarvisi. D'altronde, com'essa 
esala un odore disaggradevole, i a sup- 
porti che noQ siati mai neppure tentato 
d' educarlo al punto cui lo renderebbe 
suscettibile U sua natura. 

'• Il sorcio, tlice Bufluo, ha il medesi- 

11 mo istinto del topo, lo stesso tempera- 
II mento, lo stesso naturale e non diSe- 
II risce guari da quello che per la sua 
Il debolezza e per le abitudini che la ac- 
II compagiiano. Timido per istinto, fami- 
II bare per necessità, la paura o il biso- 
" g'^u guidano i suoi movinisnli: etto non 
Il esce dalla tua tana che per procacciarsi 
Il da vivere, min se ne allunlnna molto. 
Il e vi rientra col primo allarme ; non va 
» come il topo di casa in casa, a meno 
oche non \i sia forzato; fa quindi assai 
Il meno guasti ; ha costumi più miti, e 
Il si adilimestica fino un certo punto. Le 
Il civette, tutti gli augelli ouiturui, i gatti. 
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» la fuioe, le donnole ed i topi stetii gli 
» fanno la gnem. » 

Oltre a ciò, gli li tendono lacci di tatti 
i modi, lo si arrelena, lo si distrugge a 
migliaia, e ciò non di meno, la specie 
non solamenle li mantiene, ma diventa di 
giorno in giorno più numerosa, seguend» 
Tuomo Gnu alle più remule terre straniere, 
e colonizzandosi con esso lui; per la qual 
cosa, come abbiamo già detto, bisogna 
concludere che la sua fecondità sia im- 
mensa. 

Il sorcio, per le sue depredazioni gior- 
naliere, ha dovuto io tulli i teu>()i for- 
mare la disperazione di tutti i depositari! 
di vettovaglie, e probabilmente per farle 
cessare fu richiamato il gatto dalle foreste 
par distruggerlo. Si i voluto così libe- 
rarsi da un grande incomodo. — 1 gat- 
ti hanno riuiciio fino ad un certo punto 
a liberare le nostre case dai sorci, e non 
solamenle col dar loro una caccia senza 
posa, ma allontanandoli anche col sem- 
plice loro odore. 

Del sorcio comune si conoscono alme- 
no tre varietà : la rossa, la bianca che ha 
gK occhi rossi, lu che non dipende da 
altra causa che da una malattia, l' albini- 
smo, e la maculala ; ma forse bisognereb- 
be aggiungerne una quarta, il micromys 
ngilis di Dehne, trovala nei dintorni di 
Dresda e che non differisce dal nostro 
sorcio che per un colore più carico. 

Nelle marne calcaree di Oeniugen si 
rinvennero i frammenti ossei il' un sorcio 
aulidilu ciano, cui il sig. Kuup impose il 
nome di mus musculns JussUis. 

(Boitsbo.) 

SORGENTI. Diconsi sorgenti d’arqua 
correrne quelle che scappano dal seno 
della terra, per ispandersi alla superficie 
ilei suolo. 

Le acque pluviali, le acque che proven- 
gono dallo squagliamento delle nevi e dei 
ghiacci sulle alle montagne, s’ infillranoi 
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in parte neile fenditure dei terreni mobili 
e permeabili, e penetrano così nell' in- 
terno della terra, fino a che incontrano 
degli strati che non possono più atira- . 
versare; allora esse si riuniscono in nappi 
più u meno estesi, seguono le sinuosità 
dello strato cha le arresta, e dopo un 
tragitto più o meno luogo zampillano in 
sorgenti alla superficie. Tale è l’ origine 
ed il modo di formazione di quelle cor- 
renti d' acqua, che irrigano e fertilizzano 
alcune vallale. 

Nulla dì più variabile della temperatu- 
ra delle acque sorgive. Alcune attingono 
qualche volta fino la temperatura del- 
l’acqua bollente; altre presentano la tem- 
peratura media del luogo da cui escono ; 
da ciò la distinzione stabilita fra le sor- 
genti calde o termali, e le sorgenti fredde. 
Per rendersi conto di queste differenze 
basta rivolgersi alle numerose osserva- 
zioni che provano che le temperature co- 
stanti dei luoghi profondi crescono a mi- 
sura che si penetra d' evvantaggio nella 
crosta terrestre. La temperatura delle ac- 
que delle sorgenti deve dunque rappre- 
sentare quella degli strati nel cui seno 
soggiornano ; così si è notato che le acque 
dei terreni primitivi, quasi tutte termali, 
possedono, in generale, un’alta tempera- 
tura, e che le acijue dei terreni terziarii 
sono fredde ; mentre quelle dei terreni 
intermedii partecipano delle proprietà tiel- 
le une e delle altre. Ciò non dì meno 
non è sempre facile rimontare alla ve- 
ra origine delle sorgenti. Sì vedono delle 
acque minerali uscire da ugni qualità di 
terreni, dai più antichi ai più moderni ; 
ma queste acque possono derivare da un 
terreno molto diverso, e qualche volta 
molto lontano da qocHu dove trovano 
I’ uscita. 

La composizione delle acque delle sor- 
genti non varia meno della loro tempera- 
tura, e nessuau ignora le felici applicazioni 
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obs se oe fecero io lutti i tempi nd- 
l’ arte islutare. 

La perennità delle sorgenti nulla ha 
io sè ehe dera sorprendere. Tutto sln- 
CBteoa nella nalora, e se i fiumi nasco- 
no dalla riunione d'una infinità di sor- 
genli, queste ultime alla loro volta si ali- 
mentano per l’ evaporazione e la conden- 
sazione dell' acqua che s' innalza ad ogni 
istante dalla soperfieie dei mari, dei la- 
ghi e dei fiumi, e sopra tutto dalla per- 
dila che il solo fenomeno deils infiltra- 
zioni fa continuamente provare ai grandi 
ammassi dei liquidi. TuUavolia fu no- 
tato che alcuni luoghi presentano minor 
numero di sorgenti che altre volte, o che 
le acque fomite da certe sorgenti ebbero 
notabilmente a diminuire ; ma dobbiamo 
aggiungere che simili osservazioni sono 
rare, ed io nulla compromettono l' esi- 
stenza del fenomeno generale della peren- 
nità delle sorgenti. 

In Francia, nel dipartimento delle Due 
Sàvres, a a5 leghe dal mare, trovasi una 
sorgente soggetta alle influenze del flusso 
e riflusso dell'Oceano. Quest’ anomalia, 
quasi aflotto particolare, benché trovi in 
parte la sua spiegazione nell’ incontrarsi 
delle acque dolci, neU'atto della loro di- 
scesa colle acque dell’Oceano, le quali nel 
momeota del loro flusso le respingono 
verso la loro sorgente, e nel momento del 
riflusso permettono loro di sfogare e di 
mescolarsi con esse più facilmente, merita 
tuttavolta d’ essere più particolarmente 
studiata. 

Finalmente, rivalizzando colla natura, 
che ci oflre alcune volle delle acque sa- 
lienti, l’ arte è pervenuta a creare alcune 
sorgenti artificiali, le cui acque spicciano 
con non meno di forza, ed arrivano ad al- 
tezza più o meno significante. Queste sor- 
genti, che si ottengono mediante l'opera 
d* una trivella o sonda insinuata negli 
strali solidi che ricoprono i nappi delle 
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acque selterranee, riceriettero il nome di 
Pozzi Modenesi, dalia città di Modena ib 
Italia, dova si praticano da epoca imme- 
morabile, e di Artesiani dalla provincia 
deU’Artois io Francia, le voci Sokds 
e Puzzi Artbsià!ii, in questo medasimo 
Supplemento e nel Dizionario primitivo.) 

Sorgerti tirissi.i. Per le sorgenti ter- 
mali, vedi nel Dizionario le voci Bigri 
e Terue, riserbandoci nel futuro articolo 
STzaiLiaERTi bslrbxri a parlare di quan- 
to di più recente fu introdotto, o si sta 
immaginando in proposito. 

(P. F. comp.) 

SORIANO. Aggiunto ehe significa di 
color bigio e leunato, sarpato di nero. 
Tale un colore benché si applichi anche 
d' altri animali, ed ai panni, non è propio 
se non de’ gatti, forse perchè i primi gatti 
di tal colare vennero a noi di Sofia. 

(Mir. Màlio.) 

SORLO. Fossile di cui si distingnona 
due varietà, la nera e la elettrica, ovvero 
la tormalina. Lo si trova compatto, dis- 
seminato e cristallizzato. I cristalli sono 
prismi a tre lati, cogli spigoli laterali ot- 
tusi, alcune volte terminano io piramidi 
triedre. Lo splendore è vario ; ia spezza- 
tura concoide piccola ; è opaco ; produce 
tratti bigio-cbiari ; è duro, ma un poco 
meno del quarzo. 

(G. P.) 

SORRA. Salume fatto dalla schiena 
del pesce tonno j quello della pancia di- 
cesi più propriamente tarantella 

(Buccsc.) 

SORRENAMENTO. Banco di arena, 
formalo dal mare alle foci dei fiumi. 

(A.) 

SORTE. Il contratto di sorte è una 
convenzione con cui si promette, od accet- 
ta la speranza d' un vantaggio ancora in- 
certo. Egli è oneroso o gratuito, secondo 
che al correspettivo di tale speranza si 
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proflQetle o 00 qudcbe co«a. Tal! sono le- 
cOodo U § >4691 PErte II.' del Codice 
Aoitriaoo: le scocoroeisa; il giuoco; I' e* 
tlrsziooe a aorte ; gli acquiati , Teadile od 
altri cootratti di diritti aperati, e ooae tut- 
tora ancora incerte; il vitaliaio; gl’ latitati 
aocialì di mantenimenti ; e finalmente l' aa- 
aicuraaione, ed il cambio marittimo. 

§ 1370. Si fa una acommeaia quando 
le parli, per un arTanimenlo ancora ignoto 
ad entrambe, stabiliacono no determinato 
pretto da aoddiifarai a quella tra esae la 
coi aatertione tara confermata dall' eti- 
to. — Se la parte vincente era certa all'av- 
venimeoto, ed accettò dall'altra questa cer- 
tetaa, è in dolo, e la promessa ò invali- 
da. — Che se la parte perdente fosse già 
prima conscia deiravveoimento, deve con- 
aiderarti come un donante. 

§ 1373. Qualunque ginoco è una spe- 
cie di scommessa, e ai applica quindi an- 
che ai giuochi quanto è determinato per 
le scommesse. 

§ 1374. Le lotterie istituite dallo stato 
non si regolano secondo la natura delle 
scommesse e del giuoco, ma secondo il 
motivo pubblicato ogni volta. 

§ 1388. Se alcuno assumendosi il peri- 
colo d' un danno, che ad un altro sena» 
di lui colpa potrebbe accadere, gli pro- 
mette per un preizo determinato la con- 
venuta iodennilà, nasce da ciò il contratto 
di assicurazione. In forza di questo con- 
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tratto, l’assicuratore è rispoosabile del dan- 
no accidentale, e 1’ assicurato del prezzo 
convenuto. 

§ 1389. L'oggetto ordinario di questo 
contratto sono le merci che si trasportano 
per acqua o per terra. Ma possono assu- 
mersi anche altre cose, come p. e. le case 
ed i fondi contro ì pericoli d' incendio, di 
inondazione e simili. 

§ lago.. Se avviene il danno casuale 
per cui venne promessa l’ indennità, l' ss- 
sienrato, se non nasce un impedimento in- 
superabile, o se non fu altrimenli conve- 
nuto, deve dama notizia Bli'assicnrstore 
entro tre giorni, se si trovano sul medesi- 
mo sito, e questo caso eccettuato, entro 
uno spauo di tempo doppio di quelhi che 
è necessario per ottenere la risposta. Se 
egli trascura questa nolificszione, se non 
può provare il caso fortuito, ovvero se i'aa- 
sicuratore può provare che il danno sia 
nato per colpa dall' assicurato, quest'ulti- 
mo non ha diritto alla promessa indennità. 

§ lagi. E’ nullo il contratto d' assieo- 
raaione, se nel tempo del contratto mede- 
simo, o era già nolo all' assicurato estere 
la casa perita, o all' assicuratore ch'està 
non era esposta a perìcolo. 

§ I3Q3. Le delerminazioni risgoardanti 
le assicurazioni di merci ed il contratto di 
cambio marittimo formano 1* oggetto delle 
leggi marittime. 

(Cod. dv. univers. Àuttfiaeo). 
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